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FOROLIVI CIVITAS S A LVB E RRIMA# 
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InVenetìAj Pretto i’Hercde di DjimianZcnaro. MfiCXIY. 
Con licenza de’ Superiori , & 'Triuilegio . 


DISCORSI 

DEL SIGNOR 

HIERONIMO MENGOZZI 

DOTTOR DI LEGGI, 

A eruditione d’illuftri, & Nobili giouani . 

a A qualunque Capitano et ejjerciti ejjemplarijjìmi : *7 >; molto 
ornamento à genero jì 3 ftj magnanimi Principi . 

DELLA VIRTV, PRVDENZA, ET GIVSTITIA 
d’alcuni ch’hanno in Italia Imperio . 

Con due T «noie , vna de ’ Difcorfi, l'altra delle cofepiù notabili , 
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ALLTLLVSTRISSIMO 


SIGNOR PATRON 

COLENDISS. 

IL SIGNOR ALOISIO 


ABBATE C A ETANO- 


lutti:. 

&£?;■■ ì> 


v cÌ 




o leva Plutarco , che non fol 
nelle cofe grandi , ma nelle mini 
me ancora. Tempre de' migliori 
far lì ^oueflc elcttione.tRi trouan 
domi io dunque à douer porre 
in luce alcuni Difcorfì, le cui de- 
gne parti furono da mccftratte 
da elpofitionid’huorainidigran virtù, valore, gc- 
ncrofi , & magnanimi ; certo con ftudio molto afli 
duo ancorchcpiaceuole, & con continua , &dilet- 
teuole fatica, fol per commune honore , gran dilet- 
tatione, & vtile à giouani, maflìme à nobili, & iliu- 
ftri . Pareuami certo elTer proprio à quelli ftelfi gio- 

t ^ nani. 



óani, &allalor protcttioncconucncuolc dedicarli, 
&efporli -, ma chesò io , in tanta moltitudine àchi . 
cfler dcuano accetti , & fc da alcuni follerò vilipclì , ‘ 
& opprefli ? dicendo Demoftene , tanto efler va- 
riabile l’ingegno della moltitudine , ch’intender . 
non fi polli chi voglia conftantemcnte , ò non vo- 
glia . Però, come dicemmo, che dice Plutarco, mi 
rifolfi fra tanti nobili, molto degni, &illuftri gio- 
uani , d’ottimo farne elettione, tk di chi foflemol- 
tohumano,.cortele, àgli amatori della virtù affet- 
tionato , & fedcl protettore alla difefa loro j &, co- 
me Pitagora infegna, approuai chi folle di natura, 
& progenie molto gencrofo, di gran virtù, & bon- 
tà, dicendo , Illuni qui natura ejì generofus irnpenfius lai*- 
damus . Però alficurandomi V. S. lllùftrils. & perna 
tura , & gran defccndenza efier l’ottimo, & che , co 
me dice Ariftotile , D^on folum optimus <-vtitur njirtutc 
ad fe ,/èdadalios 5 però tal fatica à lei dedicar, &alla 
fua ficura protcttionc deliberai donare, come ho ra 
dedico, &i dono ; confidandomi in quello Anaxi- 
mene dille. Che non rninus regium aebumanum ejl parua 
libenter prom p tè accipere , quam magna tnbuere , maliime 
eflendo lei dalla natura alla virtù ben comportai 
che dice Seneca con fingolarfentenza , quello efler 
gencrofo ; & ciò molto ben dimoftrafi da dignifli- 
mi Tuoi cortami , molta immanità, piaceuolezza , 
& l amorfuoverfoognimaniera di honeftepcrlo- 
iie ; & ben appare ilfuo giouanile,gratiofo,& piace 
uolealpettocon la modeftia,& bella maniera della 
gioconda faccia ; che dice Cleante, £x faciecompre- 

bendun - 
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hiuduntur morti co n la bella grada , dolce, fuaùe, 
84 molto accomniodato parlare, edere nata à pro-i 
cacciarfilà btineuolenza , & la gratia de gli huomi’J 
• ni. Ma quello che gli adduce grandezza , gli hotìc* 
rati collami, d’ariimo virile, ingegno, Se lì onorata 
eccellenza, & cofa eh’ è propria della nobiltà, come 
tlifle Curdo, che mai non fi lafcia degenerar dalle 
preelaridìme , & virtuofiifimc arcioni de fyoi mag- 
giori, poichcla gloria di quelli è gran luceàlor po 
fieri, che bene per fuggir i viti] da lei fono imitati, 
& per eder limile àloro. Quiui, IdLdall^Jluftofs. Se 
. Ecccilcntifs. progenie felicidima memoria di Som. 
mo&Madimo Pontefice Bonifacio Ottauo di grà 
valor & ifperienza, al quale furono molto à cuore le 
diucrlcdilpofitioni de (acri Canoni, che però con 
canonica ,& breue riforma compilò il Sello libro 
delle leggi canoniche, & altre digfti Aitile memorie 
di tanti lllullrils. Cardinali, Se Eccellenti^. Princi- 

f »i, che l’imagincdeluoi maggiori, comedilfeSa- 
ullio, molti accendono alla virtù . Et al prefente vi 
ueall’obedienza dell’ lllullrifs. Sign. Cardinale Bo- 
nifacio Caetano fuo zio, Legato Apollolico nella 
Prouincia di Romagna, qual quiui con molta be- 
nignità, clemenza, rettitudine, Se gran, prudenza 
oderua la pierà , Se la giullitia , Se con tal mandiceli 
dinccome-à figliuoli la madre j poiché, comedilfe 
San Gregorio, ‘Tralationis culmen prò uli^Sy non prò nobis 
afeendìrnus . Etsì comefcmpre amò le icienzc molto 
degne, vuole ancora V. S. lllullrifs. in quelle, & in 
tutte ['altre dottrine delle quali l’età giouanileeder 

può 
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f >uò capace, ammacftrata foflc,acciochc perl’ccccl- 
cnza di quelle, & defeendenza di fingulariflìma no 
bilrà, dlcr deua promofla à meriteuolihonori, &c 
à dignità maggiori. 

Di Forlì, il dì primo di Nouembre, 1514. 


DiV.S.IIluftrifs. 

t • : * 


t 






Humilifs. & deuotifs. Seruitorc . 


tticronimo Mengozzì . 
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PROEMIO 

ALLA MOLTO ILLVSTRE 

CITTA DI FOR.LI, 


ET 


GE 


NERO SA GIOVENTV 

D I Q^V ELLA. 



I C E v a fZfytarco Tullio ejfer et animo 
molto genero fo quello 3 eh’ battendo gran 
de obtigo ad alcuno , più che non era 
l obligatione ejfer li obligato ruoleua-». 
J^oi perche molto li douemo perjìngu- 
lanjsimo obhgo } eratanimo talmente 
rilettalo alla memoria de riceuuti bene- 
fieiji eh ejjìrli obligatifitmo li njolfe ,• ne mai acquietar douer- 
fì giudicò , finche ad alcuna parte di gratifìcatione peruenuto 
non fojfe 3 poi che non conuiene per anni 3 & tempo mai da 
t al memoria rimouerfi de benefìci j riceuuti . fierto che molto 
cordoglio 3 & difpiacere adduceuafi 3 che à tanti beneficij non 
ci foj] e concejjò farli con <-uero effetto di gratitudine dimojlra 
tiene alcuna 3 dicendo t iftejjò i MarcoTuIlio y NihiI minus 
videturhominis, quamnonrefpondere in amore 

ijs 




ijs àquibus pronoceris . ‘Però ancor che quefio grane af- 
fetto d'amore ci fojfe , comedijfe tMenandro, <-un furor, ftj 
•un ^veloce accefjo imponìbile mai à partir, per tanto s'appro- 
hatta quel diffe Plauto, Che chi ama naien ingannato, & è eie 
co nella co fa ch'ama . Nondimeno non acqmetauaf t animo , 
che fempre oficruàr He/todo era fa intent ione, dicendo, eh’ imi 
■ tar f dotte] fe ir fertili campi , che molto piu rendono che a quel 
li non fi dà s & quel fio detto che da molti è lodato, dicendo , ' 
Qui cadcm menlura reddere iubetqua acccperis, 
aut edam cumulationcfi pollìs . P ero riuolgendo fi nel- 
la mente qual gr atifi catione da noi m firmai fi li potefie, im- 
pojfilnle ci paretta d' addurli co fa talmente grata,che fatis fitti 
ne fofiérp. càia , come dijfe Suripide, colui che svuole alcuna 
difficoltà non ha ; fi rtfilttemo dunque con molta , con- 
tinua fatica, afiiduo fludio , (èJT' patimento mof ir ar allalor 
nobile , & preclara gioucntìi , come in <~vn chiaro , ftj luci- 
do (f cecino , con i prefintiDifiorfi <~vn <-ucro, retto , & fin - 
gutariffimo modo di 'viuert-» . Ci fi difficile certo il ritrouar 
modo di maggior effetto alla noflra intent ione , per loro n.>ti 
htà, pur nondimeno giudicamo molto bene conuenirfi dare 
quel principio eh' infognò l’ Oracolo d cipolline à Licurgo , che 
principiare doueffe alt in ffitutione delle fine leggi , che da gio- 
itami r vecchi foffero honorati , off ir nati , ftfi riuerìfts impe- 
rò ne' primi di quelli fono efiortati, à off'eruar i fedeli documen 
ti, lodabili ammaefiramenti , (pj ficuri configli de buoni , 
prudenti , (èfr molto offerti ‘■vecchi , da' quali gran giouamen 
to n'haurimo . *Altri Di fior fi poi fi gt adducono, quali fr- 
uir anno per apprender precetti ,&l fruttiferi documenti da 
dignifsimi cj firn pi che da noi fe li mo frano , e firatti da nota- 
bili effofitiom d huomini Ecceikntifiimi, che ‘-viriuofiffìmi 3 
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fgj chlarijfimì furono ; perciocbe da quegli fi configura a >n 
ruirtuofi 3 molto eccellente 3 pio modo di aiiuere , chea mol- 

ti meriti , honori , & à fomma grandezza ejfer pojfano addot 
ti. tAncor per molti ejjempi fi li porrà auanti quanto fuggire 
deuano le grandi dishonefia, infami cofiumiyfieleragini , 
rvitij de maluagi , impudici 3 dishonefìi, & crudeli > accio che y 
come dijfequel Dotto, Ex cognicione turpium velicmé- 
tius amentur honefta . S’ affteuriamo dunque quelli ejj'er. 
douerli di gran dilett ottone 3 ftJ piacere 3 ma dell ‘■utilità fi 
haurà ardire arrogarci , che li faranno ‘vtilifiimi . Qerto, che 
co fa piu diffìcile non è, come dijfe Jllarco Tullio , che ritro- 
uarfi cofa alcuna perfetta ; però ci efeufaranno dell imperfet* 
tioni <-ui fino , perche fi prefuppofe > come dijfe tArfiotile, 
ejfer meglio far le cofie confìder at amente 3 che'non c prudente- 
mente penfirle . Et ancor chea ajìrtuofi fi gli faccia mentio- 
. ne di certe Hi fiorie da quelli perauentura lette 3 non gli doura 
di {piacere leggerne bora et alcune am breue fommarìo , non pe 
rotale che l'Htfloria s’oficuri ; perciocbe tutto il più degno di 
quella , (fj più notabile cheaggradirfi à nobili 3 òr illufirigio 
uani 3 & ejferli rotile giudicojfi 3 quiui ejfer pollo fiwolfi-» . 
CNfdi tanti degni Hi fiorici 3 (fjf Scrittori am Compendio fu 
efiratto a gufa d am copifta 3 che copia runa frittura in Fa- 
none, ma con tempo 3 ftudio 3 faticale più notabili parti , 
£r le più degne memorie didiuerfi Scrittori annotofii 3 lafiian 
do quello che non impedfee il finfi 3 ftj la azera cognizione del 
la narrata Hi fioria 3 & Diogene sojferuò, che dice 3 Che di- 
cenda fumea quxvtilia futura fìntauditoriiO-P/.*# 
to aiuole 3 che fi li pofii repetere 3 dicendo , Quod bene dici 
tur repetere non nocec . Et molto s‘ ’hebbe auertenT^a, che 
la pr e finte infi\ r ut t ione molto più coptofia di fintene, & pre- 

tt “tti 
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attiH fotTe.ched’ ornamento di Ielle, «/ leggiadre ferole, 

/ègue^oquel dice Cicerone , Che orario debet effe orna- 
lo r fentcncijs,cjuàm verbis . V fendo amor quel parlare 

ch’ìpii noto, finita frrMgentemquifitioned, Poetante 

tfquifite, eleganti,# petegrme-, che come l iSlefic , Tuli, odi- 
cela, Sermone co vtldebemus qniiioms cft tiobis ; 
ft-1 diceua Aalo Gela , Viete con e cojlumi de paffete , ma ntja 

le parole che al prefimefono incufo. Sen f, confidiamo de el 
hfiri,# nobili giovani effer defefi itogm maligno ,& mor- 
dace , poi chetai jàtica fol fi fece per beneficio loro ; ma eh al- 
cuni d, quelli ingratitudine a- fafiero, mai fi poma de noi epr 
indotto decederlo i poiché diceua Quintiliano, che donano per 

tal ingratitudine potentiffmo fignod ogni cvmoj ne Interra 

crea cofa alcuna peggiore al mondo deir ingratitudine; a tale , 
diceJofià culto ingrato, ogni male fe Udicetfrl quando/a 

malignità preualeffe, che fiempre ordina inganm.ogm malitia, 

& fiaude, (gli cani abbagliano et ognintorno, diceua Pio Se 
condo , èchi di beneficare hanno buona intentane .ancorché i 
maligni della lor malignità habbim fupplicio , che cuocendo 
fon trilli , Qj morti fono puniti , ne di alcuno nocumento ejjer 
tonino à i buoni,mafiben di giovamento quando w «taro»* 

le. Che ab improbis irriderà laudari cft . *A r ‘fini - 

remo quel molto heroico & magnanimo detto sfiato daAlefi 
fandro Magno, (ff da altri generofijfim, Principi, Regale cofa 
ì quando tu faccia bene effer infamato. 

Et perche in ogni nofira operatone attender fidine aUafan 
tiffimantolontài Iddio, dice S. Gregorio impero quella fem- 
ore olferuarfi per diuina grada fu ogm noSlro wolere, # dar 
^principio con fra fantiffma laude ; che dice Marco Tullio an- 
corché Gentile J.deleg. ADijsimmorraUbusfunr no- 
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bis agendi capicnda initia , che. Bene velie Dei do- 
num citi & Varane de rt ru(l< dtjfc y Dijtóentesad- 
iuuant 3 poiché dice S. Eteronima? JLab^r Jioéfcer inanis, 
nifi manus Domini adiuucti tj^^j^Hmo^Chèfyes 
in Domino fallcre non poteft ; 1£h Qyod Deus aditi 
uat ita , vt homines ctiai»ahquidiiga«f « a i ;; 

< *5* ' •! tlV-V.'.i V Vi. 

Ik. 
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Pel R. D. Piero Babazzi . 

, * . ■ ' . •» -* *-* ^ ^ ■ * * * *• f ■ i 

» f>U I ** ■ i j • - <* «. •' • j 1 * ( 1 

2^ fadcofe mie * fiofflfi j ed erte , ■ ' 

Cbefigfion deliafelona tl fiutù monte , 

. D’hohorato fudorffarfi Infrante 
: JV£»£ M i. ng y, e l’alte cime incerte 
Quinci le fiuaprifatmi sì fanne,, e forte . 

Jà t erudite carte 3 ìllùftri e conte , 

£/;^ le più tardi piante al fguir pronte 
Rendi per afre altere irmele defìtte j 
tAUhor che de più faggi à parte , a parte 
Raccogli i detti, e ce li fiieghi à' prona , 
•padre di lei la fi e fca età ti mede i 
Quando poi fatto arder la lìngua, e l arte 
Vibri di Regi alia dfefa , in nona 
Forma cangiato Gioue ejfer fi crede-»* 

r Puote del Greco Toro i ciechi errori 
Vìttorìofo mfiir giouane inuitto , 

Allhor ch’empio tributo al mottro aferitto 
Vtyn ffrczgo fortunato i fàggi amori , 

Là doue poi sì temerario fuori 
Icaro forfè dal fènder pre fritto 
Lofio tra fogli, e le tempefle afflitto 
Il nome aitonde, e n’hebbe eterni orrori . 
Seco il fegno , ecco il filo giouani , e •voi 
Che dell acerba età fui merde Aprile 
Incerte mie calcate , e’I mero duce , 

*2) he gradite il penfier , eh’ a moi traluce 
Frà dotte carte , e’I ragionar gentile . 

Per quà poggiare i più famofi Heroi. 



TAVOLA DE’ DISCORSI 

V t 


DELL" OPERA 


e 


T i • • 


R d i n i , co fiumi , & leggi da ojferuarf da 
giouani d ho» or are , riuerire 3 (£/ ojferuare i 
'vecchi . Difcorfì primo . car. £ 

Giouani honorino , & off emine i 'vecchi , che (lì 
mando poco il nviuere, fanno anioni molto degne 3 jgf loda 
bili. Difc. 2. g 

Giouani da <vecchi imparino 3 & gt obedifhino 3 perche fm- 
prefono animo f, di molto <- valore . Difc. 3 . 1 j 

Giouani fìano obedientid 'vecchi, quali fimpre hanno 'volu- 
to imparare. Difc .4. 18 

Giouani oferuino 3 (èf riuerifhino i r vecchi , da quali hattran - 
no buone in flit utioni 3 ammae frumenti 3 & documenti. 
F>if.j. 24 

Giouani faccino elettionedi Maefiri 'vecchi d ottimi 3 &l dap 
probatiffìrnì co fiumi, 'vita . Fugghino i dishonefti,& 

'vitiofi. Difc. 6 . 27 

*2 ) alcuni che con giouani incontinenti furono « « 33 

EJfempì d alcuni che furono molto continenti. Difc. 7. 40 
ha confien^a tener Jideue purificata 3 & monda , & degli 

effetti 
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Tauola de* Difcorfi. 

effetti di quella . Difi. 8 . • . *>44? : 

Ciati ani non perdonino a fe He fi . Difc. 9 . $<S ' 

Ciò nani b ab bino conuerfationi de buoni , gj 'virtuofi. Fug- 
ghino quelle de cattiui, gl maluagi . Difc. io. 5 o > 

Ciouani benino moderat amente, gd de' cattiui effetti delt <vb 
f , briachezza* Difc . ir. 58 

Ciouani arrofjtre e fegno di <virt t* . Difc. 11. 61 

Ciouani fugghino t erubefienza ‘-vii iofa,gd njile. 'Difc. 1 5 . 

carta 54. 

Ciouani non d faccino il 'vitto col njitio , ma •vfino pietà, & 


carità . 'Difi. 14. 6 8 

FeliciJJìmi fino quei padri che lafiiano i figliuoli bene ammae 
firati, gd difiiplinati . 'Difi . I 5 . 7 1 


Ciouani ritrouandofi in propitia fori ma non dittonghino altie 

ri,fuperbi, & orgogli o/i. 'Difi. 16. 

7 <S 

'D’ alcuni che ritrouandofi m prosperità, Cr fiuoreuole fortu- 

na diuennero molto abietti, gd infelici . Dìi fi. I 

'-j 

co 

0 

Ciouani fi conofiono al parlare , però fi monifiono come <vfar 

lo de nono con fingulariffìmi eflempt . SD fi. 1 8. 

«9 

*D' alcuni che non hanno fatto cafo del dir fi mal di loro dalle 

cattine lingue . 'Difi. 1 9. 

104 

' De Principi mai fi dette dir male alcuno, ne à quelli detrahere 

con calunnie , 0 de t rat t ioni * 'Difi. 10. 

J '7 

Che de' Principi et Italia mai fi ne deue dir male , 

0 darli ca- 

lunnia alcuna, fendo di molti meriti, gd honon. 

'Dfi'.i 1 . 

'■ carta 

125 

rpltulo Quinto Sommo, & Mafiimo Pontifice . 

117 

Sereni fimo Carlo Duca di Sauoia . 

130 

Sereni fi. Francefilo Gonzaga Duca di Mant otta. 

1 34 

Serenifi. Rainutio ‘Duca di Parma , & Piacenza . 

JW 


Sere- 
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Sere nìfs. Don Ce fare di Sfle Duca di Modona , ftj Reggio . 


carta 

* 4 * 

Sereni fi. Francefio Maria Duca d'Vrbino . 

147 

Sereni fi. Co fino Gran Duca di Tofana . 

1 f * 

EccellentiJJimi Principi di cafiiAldobr andina . ' 

m 

Filippo Rè di Spagna, c> T er^o di quefio nome . 

1 

S cren fi. Republica di Venetia . 

\ 6 o 

Serenfi. Repub lica di Genoua . 

16 ] 

Sereni fi. Republica di Lucca . 

I70 

Che /’ a Auttore habbia dato à 'Principi mcritiffimì bonari . 

carta 

174 

D 'alcuni , ch'hanno tolerato t ingiurie fatteli da altri . Di- 

ficorfio 2 2. 

175 

Lodi felicità della città di Forlì, Che giouani di quella 

non degenerino da padri , altri documenti fi li danno. 

Difcorfi 2 $ . 

187 

Lodi della mirti* . Giouani s'ejfortano à figuirei 

quella. Di- 

. ficorfo 24. 

200 

D’ alcuni di F orli, che per l'eccellenza delle loro 

mirti* , g/ 

degne compofitioni furono et eterna memoria . 

Difi • 2 J. 

carta • 

209 


J-f uomini , che r virilmente hanno ricufito , ftj difpreggiato i 
confegli delle donne. Difi.i 6 . 21$ 

Ciouani non fi ano curio fi di fiapere cofe alte , rileuanti , ne di 
fare quello , che non conuiene a loro . Difi. 27. 2 1 6 

Huomini ch’hanno ojferuato i pefiimi configli delle donne, & 
fatto fi j oggetti a quelle . Difi. 28. 221 

Crani effetti d’amore . 2$f 

tAllemolte ejfere fiato buoni i configli delle donne. D ifi . 25?. 

carta . 252 

Del - 
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Tauola de* Difcorfi. 


fio . 

iiz 

'Belli , O 4 aitili documenti à Principi et ama donna contadi - 

na. 

260 

Gioì* ani non fano abbelliti , profumati , ftj lafiiui . 

* Dif or - 

fio- 

265 

Giouani abborifehino le ai aniti Superfluità , lafciuie , & in- 

difereto anuere . 'Dif. 3 1 . 

270 

'Difiorfo molto aitile à fidati, Capitani, & Imperatori gene 

rali di eserciti . 

270 


runa, fola fi cono fono igiouaui . Dif. 32. 281 

Ciouani fi cono fono alt attioni loro , ancor che occulte, per con- 
ietture,giudicij,f£j altri approbatijfmi fegni. D. 3 3.25)3 
Ciouani non poJJono mai fare co fa alcuna ancorché occulta, che 
a loro flefii fa, & fitta confienzjt celata . 'Dif . 34. 303 
iddio conofce i penferi de gli huomini . 'Difi. 3 5. 304 

Lodi della terra , cy agricoltura . 'Dif. 3 6. 307 

G io nani non svoglino fapere i ficreti di Dio , ma fano astri 
catolici , & fedeli . 'Difc . 37. 315 

^Alcuni compendi ’j d? Hi fior ie, doue fi raccontano belli, ftfi de- 
gni fatti et huomini efjemplanjfmi àgiouani-D. 38.318 
'Paolo Emilio aiinto Perfio con grande mortalità de Macedo 
nici fà a>na bellijfimaoratione à fidati della contraria 
^ in fi abile fortuna . 3 24. O' 3 2 5 

T{oma prefà piu oso Ite , f£j rultimamente da T otila , quale à 
. fidati fiioi fà asna bellifima oratione della contraria for- 
tuna, per ej] ere perue fiuta R orna capo del mondo in loro po - 
tere . 3 27. €^3 28 

Artabano diJfuadeXerfi ad andare contro à Greci,adducendoli 

belhffi- 
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bellìfiime fentenz? , notabili detti, & lodabili ejj'ortationì 
da <-ualerfène qualunque Principe, Condottiero,^ Capita 
nodi esercito. .. . ' . » tv, • 3 3 j 

*Agefilao adduce fingulari detti molto degni, (£j ‘-utili fenten- 
à foldaù , ad altri Capitani , Condottieri * E fi empi 

,■ notabili da conferuarfi in memoria. $ii< 

Ciro come ac qui fi offe la monarchia di Perfiar Grandi , e> goL 
nerofi anioni da lui fatte , poi <-uenendo à morte con bel- 
liffima effortatione efforta i figliuoli ad amar fi , fgj come lo 
dettano compatire , {£/ piangere la fina morte . 337 

*D ’ Amafis Red' Egitto s’hà notabilifiimi ejfempìj per Capii*? 
ni, Condottieri, ftj Generali Imperatori di ejj eretti, median 
te la fitagpan nsirt»,f£j <-ualore , ancorché f offe pie beo, O* 
molto <-uile . 3^.9 

S iugular iffimc ruirtù ì notabili fintene, degni , &• lodabili 
'7 detti d' cAgatocle R è di Siracufa à qualunque gran profejfo 
re della militare difciphn 4 .;‘ \ V, >. : v.' ~ ;• : 3 5 $ 

^Mutatione notabile digiouane fioretto y licentiofb,ftf lafciuo 1 
carta . \ - < ; r j.y 354 

Gentildonne hanno bellifftmi aitili fiimi ammaefir amenti, 
documenti, (gjr auerti menti da Pitagora. $ 6 $ 

G io uani fi ano fkui, & fi parla della fapten%a . ■ ; 3 72' 

Gio uam amino la 'zieritd , gjf fugghmo il ‘-vitto . v ' 

oAdulatorifi fugghino , fgdgiouani non fi ano adulatori . 3 79 
Giouani non fiano inuidiofi,& > degl effetti dell iuta di a. 380 
Giouani s effiort ano di Antifiene alla Filofòfia , (imprudenza . 

^ta . . - r ’ . 381 

Ingratitudine da giouani fuggire , & abbonire [t deue . 382 
Giouani faccino ogni cofia'con la ragione , (ffj 'effetti buoni di 
quella. 5 X 6 


tt±_ 
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Giouane diJfoluto,et dh bonétto per mezzo della, ‘virtù ridotto 
4 gru perfettione di' <-valorofi fimo mmittro di guerra. 3 4^ 
Giona™ non fìano guari , & de’ pepimi effetti del? auaritta . 

carta • 1 V 387.^435 

beccato, (tj [ìm bruttezza fi mottra àgio ugni nobili jlluflri, 

■ <j j/ honorati. • • . ■ : ■ ' ‘ 3^9 

Nemici come fono di gran frutto anemici loto, fi mottra con 
grandi f?J efficaci ragioni, ficure, & certe approbat toni da 

Senofonte. 399 

Hifìoria, {tf lodi di quella . Difc. 39. ' 4°3 

Giouani h ab bino prejfo di loro libri d’ Hi fiorie ,(df fine nomi 
; na alcuni. Difc. 40. 406’ 

Giouani bah bino ne Ili loro fludij defirittiom di Cofmo grafia , 
& Geografia. "Difc. 41. 409 


fo 42. 

412 

'Pietà prima ‘virtù de Principi , 

413 

Pace feconda •-virtù de Princìpi . 

4 itf 

Fortezza terza <-virtìt de Principi . 

421 


Giufiitia quinta ‘-virtù de Principi . 
Prudenza, fefia ‘-virtù de Principi . 
^Magnanimità fettima •-virtù de Principi . 
i ! Magnificenza ottaua <■ virtù de Principi . 
C lementia nona r virtù de Principi . 
Continenza decima r virtù de Principi . 
Conclufione del operai . 


422 

424 

428 

432 

434 

437 

438 
440 
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PIV NOTABILI. 



Gatocii figliuolo di 
vn va faro giouancdisho- 
neftiflìmo, Se vitiofiflì- 
mo fù fatto Rè di Siracufà, fù 
poi prudentiffìmo,& ccccllcntif 
/imo nell'arte militare, infegna 
norabilifsimi detti, Se fen tenne, 
carta 

Agelilaodillc , che le prom effe in- 
giurie non s'.ttrendino . 67 

Alcibiade fece difmettcrc il fonare 
d i flauti, & altri in (frumenti che 
fi fonano ròn bocca • *77 

AleflandroMagno-neroico dèlie de 
r licatezze,& vanità. • 272 

Alcflandro perche giouanétto ad- 
•■dulie vn cauallo sfrenato piace- 
uole.qual giudicio ne facetre Fi- 
lippo. 2 8z 

Alcflandro fù con ólciuto dado fin 
cenfbà Leonida come acquife- 
ro hauria Gaza ouenafee . 290 
Alcflandro per compiacere àTaide 
meretrice abbrufeia Prelcpoli 
citta dominante in Perfìa . 221 
Al nafeimento lì fà giudicipdichi 
nafee. 1 ; S°3 


Aminta vilmente compiace d’ogni 
colà alla moglie, qual -poi li Ree 
morire i figliuoli . 222 

Amicicomc eflerdcuano. 290 
Anchifcper fàluarc Enea non fica 
fo morire. 

Andrea Fachinei ccccllentifsimo 
Giurifconfulto, 21 1 

Annibaie, Se fuoeflcrcttovenneef 
" feminato & lafciuo, & perle l'oc 
cafionedi pigliar Roma. 27 i 
Annibaie diede légno di fe per i 
fuoi collumi cattiùi di grande 
' infelicità. , 285 

Annibaie per effer vecchio ancor 
in infelieiffimo flato & calami- 
- tà molto era temuto da Roma- 
ni. 321 

Annibaie che morte facelTe, doue, 
& drqual’ctà . 323 

Antiflenc Filofofo dà nòtabiliflì- 
ml eflempià giouani. 37$ 
Archilao fece vna belliflìroa rifpo* 

’ flaà vno impertinente. 66 
Arengare nelle città, Se nclli lor cè 
figli come vfu fi deue. 1 197 
Arillotclc fimarauigliauàdileolo^ 

ttt » ro 
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( , ro ch'hanno à male quando odo 
■ v no.ògliedctto cfler detto male 
* di loro. 1 ia 

Arillotcle dirte, iafetate chedifhi- 
no male dcll’abfente, & le diano 
delle sferzate. ria 

Artemifia valorofirtima donna die 
de buon consiglio à Xetfc, ma 
v .. noniovoJfeacccturc. I 263 
Augvrto fece vna bella rifpofla à 
vno impertinènti . 66 

B Aitano Antonino filafciòd'at 
to venereo fupcrarc dalla ma- 
trigna. 241 

Biondo da Forli fingulariflimo, Se 
pcrfettiflìmo Hi dorico. 209 

C Ardinale Mauritiodi Sauoia, 
Se tuoi meritcuoli honori. 131 
Cardinale Caerano,fuelodi,hono- 
ri, di gran prudenza, & gouer- 
no. 188 

Cardinale FcrdinandoGonzaga & 
delle fue notabili virtù. 1 37 
Cameade rtaua talmente attento al 
li (ludi .che bifognaua porli il 
mangiar in bocca. 27 

Cartellino per ellcr molto vecchio 
non vuole far vna minuta ordi- 
natali dal Triumuirato. 10 
Catone diceua non douerfi perdo- 
nar àfefterto. . 47 

Cefarc fù conofciuto da certi tuoi 
detti che alpirarte alla tirannide 
di Roma. 287 

Città come cóferuar fi deuono. 197 
Cintone fu Principe molto pio.de- 
mente,& cantanuo. 70 

Claudio Imperatore fi diede in po- 
ter di Mertalina,& Agripnia. 231 
Cleopatra fjoge ellcr innamorata 


grauemente di Marc* Antonio, 
& quello li dica,£( faccia dire. 
2^5. Con efficaci & araorolc pa- 
role fi lamenta diluì. 23 5 
Cognitione inhumana.ch’una don* 
nacattiua vituperi duoi parenti 
di.douec vfcita,& maritata. 237 
Confi dio j>er cfser vecchio poto fti 
maialata. ' g 

Cornelio Gallo Poeta da Forli di 
' gran gridò & fama. 209 

Cornelio Tacito famofirtimo Hi- 
rtorico . 407 

Cornelia fi riputa fclicirtìma per 
hauer figliuoli virtuofì . 74 

Cofc fatte in fretta, prertczza.&fcn 
za alcun coniglio, fono danno- 
fc,& prccipitofc. 3g% 

Crarto ammofo,che vecchio rami- 
na con vn’cfsercito. 15 

Cratippoui che mododilprezzala 
felicità. 78 

Crefodi gran felicità venne infclù 
ciflimo. 82 

D E iotaro ancorché vecchio edi 
fica vna Città. « 15 

Democrito fi getta in vn caldaio 
boi ente per confcruar la fua ca- 
flità. 33 

Dilcttatione facilita ad attenderei 
cofe buone , honorate, & degne, 
carta 41 1 

Diogene cfsortato à ripofare , dirte» 
fe correrti à pagiij » dcuo io fer- 
mar à mezzo il corfo? 17 

Diogene dirte ad Alcfs.tufei fchia- 
uode’mici fchiaui.io tengo fog- 
gettoi viti} che dominano te.26 
Dòn e Perfianeinanimifconoigio- 
u uani alzandoli i pani, & ch'entri 
nodouefono vfeiti. 26$ 

E filate 
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E Filate giudica contra il padre 
d’un giouanctro qual caramen 
tc amaua,con fuo gran cordo, 
glio. 4: 

Eragidrato medico conobbe a! poi 
fo Antioco cfler innamoratodcl 
la matrigna. 293 

Euridice & lue crudeltà, fà morire 
i figliuoli. 122 

F Abiofù creato Contalo per il 
fuo valore contra fua volóti.17 
Fabritio Padoano eccellcmiflìmo 
Filìco. 21 1 


Figliuoli obcdifchituyi padri, tuoi, 
toà ciò fono eflortati. 389 



lacomodalla Torre da Forli 
\ grà Filotafo,& Medico. 2 io 
Gige parcdoli efser felicidìmo per 
bauer bauuto la Regina per tno- 

f ;lie , trouò chi erapù felice di 
ai. 87 

Giouaniobedifcanoà padri. 389 
Giouani habbino riucrcnzaall’An 
gclocudodc. 49 

Giouani con elsempio di molti vcc 
chich’in talctà volfero impara* 
re, s’efsortano alla virtù . 23 

Giouani attendino alla virtù,hono 
ri, & fatti heroici, poiché cono- 
scono quanto ci attendino i vec- 
chi. 13 

Giouani no fianogolofi , Si cattiui 
effetti della gololìtà. 38 4 
Giouani da Forli fc gli accrelccil 
dclìderio di gloria d’honori , Se 
lodi. 193 . A quali dudidcuano 
auédcre, 1 93 . Quali precetti de- 


uanoodcruarc.194. Firanno di 
gniflìme attioni feguédo gl’huo 
mini generofi. Se magnanimi . 
195 . Confcruino il fuo vatabcl 
lo, lucido, de rifplendcnte. 3^3. 
Non poffono hauer effempio da 
iridi, chein Forli non ne fono. 

, Et quali liano fe pur vene fo- 
no di cattiui, maledici, detridi. 
405X0010 foglicóuiene fuggir 
il comcrcio de cattiui , Se ribaldi. 
■26- Fecero degna elcttionc della 
virtù, & quanto meritino. 29. 
Fdanno Ungulate, nobile, &ilìu 
ftredefeendenza. 190- Etancor 
che come Hcrcolenon vinceran 
noi leoni.tagliaranno tedeà Hi 
dre,domaranno Gerioni.acqui- 
ftaranno però la preclara virtù . 
205. S’c ficurodi lorod’ognino 
bile attione,ne habbino à lègui- 
rci cattiui de maluagi. 195. Qua 
to (ìano valorofi , Se atti à degni 
Se honorati fatti . 28 s 

Giouani come habbino à rifponde 
re richiedi di colà impudica,ò in 
giuda. 3 4 

Giouio, Se Guicciardini Hidorici 
veridici. Se fi ni olì . 408 

Giouanni Moratino Filìco molto 
nobile, d’antica cafa, Se ecccllen 
tifsimonciia profcffionc. 21 3 
Giuliano Imperatorcdiucne Apo- 
dato mediante vn fuo perfido 
maedro. 3 5 

Guido Bonattoda Forli grande A- 
drologo. 2 ai 

H Eternato códrinfei cittadini 
ad amazzar il Tiranno, io 
Flebo Mancia rilpofeà Pompeo ci 
fer dato allTnicrno, Se nomina 
molti 
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molti smozzati da lui . n 
Hcl ioGabalo infimiffimo Impc- 
ratorc quanto fi delle in poter 
delle donne. 238 

Hcradia fa accrbilTì mola mento di 
doucr morir erta, Sete figl. 247 
H ercole fece buona demone della 
virtù Jafetando il vitio . 204 

Hicronc Rè di Siracufà per voler 
creder alle donne n’aucnnemol 
tomaie. 244 

ÌH uomini dellaCaritàdi Forli. 189 
Huomo fi conofccà vna pittura far 
ta per fila effigie. 300 

> ( 

1 Socrate di anni 84. fi diede h far 
opere molto degne, & di gran 
fatica . 2 1 

L Amentoamorofo di Cleopatra 
contra l'amore. 23^ 

Leone Bifàntino cóporta cffcrdcri 
fodagl’Ateniefi p farli bene. 185 
Licurgo qual’clcutone facefsc de 
vecchi àgiouanctti. 32 

Lifimaco ancorché d’anni 74. co. 
me fi molìra d’animo gràdiffimo 
che non fi contenta d’hauerqua- 
fi mezzo il inondo. \G 

Lufsuria>& lucri brutti effetti. 4^9 

M Aefiri come moftrar fi dcua 
no, non vili, non arrogati . 3 8 
Marc’ Antonio vilmente fi fottcr- 
mctteà Cleopatra. 233 

Marco Antonio fù conofciuto da 
^molti fegni doucr efser vinto da 
Celare. 2 84 

Marc’Aurelio Irn pcratore uecchio 
vuolcancor imparare. 19 
M arco Callritio non volfe far par- 
tito non conuencuole à Tiran- 


ni, per else r vecchio . 

Mario fù conofciuto da Scipione 
ch’efser douelse valorofiffimo, 

: da certe fucati ioni . 287 

Mattias Imperatore meritamente 
e iodato dall’auttore . 2 j 1 

Mercuriale eccellenti firmo Fifico-, 
magnanimo, & di fiogulariffi* 
me virtù. • an 

Metello à chi li dimadò di certi or- 
dini delia guerra,li rifpofe , die 
abbrufciariala fuacamifa quado 
hauefse faputo i fuoi fccrcti. 2 1 g 

N Arietta E fsarco di Rauenna, 
Se fuo valore. 239 

Nerone fi diede in poter delle don- 
ne,& fececofcinfàmilfime.224 

O Cio , Se fuo cartiuo effetto . 

carta 3 1 5 

Ottone Imperatore cómofsodallc 
parole della maluagia moglie, è 
frartore di pacc,& è morto. 249 

P AcificiMagtflratodi Forli.194 
Padri comedeuouo ^curar fi a 
noi Macllri de fuoi figliuoli. 
Parole notabilipie, per perdonar 
l’ingiurie. 116 

Paulo EmiliofabclJiflìmarifpafU 
à Nafica che volcua cóbatter. i<> 
Paulo Emilio cfsercitaua bene il 
fuocfsercito. 274 

Paufania amazzò Filippo Re di 
Macedonia perconlcruar il fuo 
fiore. 33 

Paulània Re de Lacedemoni dice- 
do clscr felice , Simonideii dif- 
fc,ricordati d’clser huomo • 77 
Perdonare fi deue femprc al nemi- 
co. 40Z 

Pietro 
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Pietro Media Hi llortco. 40 6 

Plutarco HiIlor.dcttod1uino.407 
Pitagoradà notabiliffimi cfsempt 
ad Agatocle , vtiliflimi à qualun 

que • dS5 

Piatone fin all'vltitno di Tua vita at 
tendeà ftudij.21. Difende l'a- 
• mico abbandonato da tutti. 5 j. 
Quel rifpofcì vnocheii difse,co 
mefardoueriaà morir felice. 7 5 
Ammoniua Dione che era ripu- 
tato felice , che fi guardafsc dal 
la contumacia. 79. Diffende- 
ua quelli haueuano detto male 
di lui.diceua nó efser vcro,ne po 
terefser. ni 

Polieratedigran felicità venne in - 
feliciti mo. 80 

Pópco, Se fuo efscrcito molto effe- 
minato, Iafciuo, 5 c delitiofo.271 
Procogene conobbe Apellc à vna 
linea . 301 

Porto di Liuorno . 152 

R Ainerio da Forli Dottor Ec- 
cellcntilfimo. 2to 

Regolo per efser vecchio poco fti- 
ma la vita. 9 

Re di S iria fi dà in poter di S em i- 
ramis. 228 

Ridolfo Imperatore d’Auflria ri- 
molsc l’ordine d’incoronarfi gli 
Imperatoria Roma. 2 yo. Fece 
grandi doni alla Sede Apofioli- 
ca,& ad altri ccclcfiaftici. 250 

S Ceuola ancorché conofca il pe- 
ricolo della vita, nó vuol cólen 
tir parlar cétra la Rcpablicaper 
efser vecchio . '• 14 

Scipione faceua efsercitar i fuoi fot 
dati ai tempo di pa^e. , 270 


Scilla volfe efser detto felice, poi fu 
infelieiffimo. gy 

Selcuco d’animo gradi/fi modi an- 
ni 77. non fi contenta polscJcr 
gran parte del mondo. 16 
Scmiramis donna valorofifiìma, & 
fua origine. 228 

Simonidc Poetadi annido, volfe 
imparare. 22 

Socrate qual fofie giudicato da vno 
Fifonomifta. 42. Etcornefofse 
il medefino con Alcibiade. 43 
Socrate fatto morir inginftàmen- 
te. 3 92. Poi li fu cretto vna (ta- 
tua da perfecutori. 392 

Socratcconobbe da vn fogno qual 
efser doucfse Platone. 30» 
Sofocle fin’ à cento anni volfe im- 

K arare . 2 2 

lati veterani quanto fiano va- 
lorofi, Scanimofi. 319 

Solonc per efser vecchio non Itima 
la vita. 8 

Solone all’cficemodi fui vita vuo 
le imparare. 12 

T AIete Se Bias amiciffirai,chc 
qualunque voleua mcritafsc 
più l’altro. y 3 

Tcrentio Varane vecchio finì la 
vita di legger. Se fcriuer invia 
tempo, & così li mancò i| tempo 
chea molti auanza. i<* 

Theodota Se fuo buonifiimo go- 
ùerno . 254 

Thimaftione continentilfimocon 
la matrigna. 

Therailloclcdiirc,chc nonfapeua 
cantare , ne fonare » ma fi bene 
d’vuacittà piccola Scolcura far- 
la chiarilfima. *88 

Tiberio per faluare Cornelia fua 
moglie 
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moglie non fà calo morire. ta 
Tito Liuio Hidonco iodato dall’ 
autiere. 406 

Tolomeo Re d’Egitto litbbc ini- 
quo cófigliodal Tuo macflro.j f 
Tolomeo come li diede in poter 
delle donne. a 23 

Tarcagnotto Hiflorico lodato dal 
- -l'auttorc. 406 

Trebonio bclliflirao giouancttop 
faluare i’honor fuo di pudicitia 
amazza Lucio nipote del gran 
Pompeo. 34 

f* 

V Alerio Mallimo lodato dal- 
l’auttorc . 407 

Vecchi di Porli di molta moderna, 
& creanza. 30 

Vecchi Romani quàto fodero pru 
denti. $t8 


Vefcouodi Forlì. 188 

Vctturiacdbrta Cpriolanoà partir 
li dall’afsedio di Roma . 257 

Vna Contadina diede vn buono, 
& fedele conliglio ad Antioco 
Rèdi Siria. 260 

Vn giouane li conobbe alla faccia 
del male cheli poteua auenire. 
carta 301 

Vollcnna città per la fua lalciuia, 
delitie, & piaceri fùfottomcdk 
da Cuoi fchiaui. 2 77 

Voluttà qual da, & de fuoi effetti 
cattiui. 3 75 


X 


Enocratecontinenuflirao có 
Frina,quai difse hauer giaciu- 
to con vna datua marmorea . 4 1 


- .< 


IL FINE. 


Cjli Facile ntif 1. SS. Capi dill'Fcccl. Confcglio di X. infra fritti, baunt a fede dalli 
SS. f{ef ormatori del Studio di 7’adcua , pii rela tiene a loto fatta dalli dueàepue- 
flo deputati, cioè dal R. T. Inquifitor,& dalCirc ■ & Fede tifi- Secret, del Senato 
Io . Alar atteglta con giuramento, chi nel libro intitolato Dilcorlì del Sig. H ic- 
ronimo Mengozzi à etuditione de giouani , non viècoja lontra le leggi , & 
i degno di Rampa , concedono licentia > che pofft cfjcrfìampato in qucjla Cittd . 

‘Dat. die 11. Decembris 1611. 


D. Marc’Antonio Valarelso. 

D. Nicolò Donado. v Capi dell’ Eccelfo Confcglio di X. 

V, Giacomo da ca da Pefaro. j 


* Ululiti fi. Con filli X. Secret. 

'BarxholomMs Continui. 

V .1' ; a’ . 1 ...... . > j 

■ ■ _-t. t 161 x. Adi 1 1. Dccemb. 

Regi Arato in libro à.carte 1 zo. tergo. 

< *• • 1 • 

tsfntomus LauredanusOjfcij 
“ ~ : • centra Blafyb. ÌUpt. 
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DISCO R SI 

•» ' - • v. ^7, » Jy 

Del Sig. Hieronimo Mengozzi, 

A E R VDIT IONE 

D J? Q I O V A N I. 


' 'U>y ‘ 




. 1 V « 


Ordini J coftunii ) & leggi da olTcruarfi dagiouani,d‘honorarc ? 
reuerirc, obedirc, & ofleruar i vecchi . 


v 

V 1 



D I S C O "R S O '•> P R I M O. 

I c v n g o filmato da riut Ateo vno de grandi Legiflato <* 
rt che mai protntdgaffe leggìi domandò vn giorno alf Ora 
i colo vita ottima forma digoueruare ; vdi A polline nfpon 
dergll , che iicmudvua zitta Republuà che faria fiata la 
migliore digran lunga di qualunque altra : pig hà do dim 

— quebuon animo dell Mtijb ,& aiuto di'ti 'Oracolo dt quoti 

to gu fu prameffo, trattando con molti Ottimati cittadini , diede principiti 
de Spartani alle leggi . . 

•r P‘ ir °l c dunque deli Oracolo , auanti a ogtt altra cofa, come pur refe, 

<yc c ItsieJJo ‘Plutarco , in quelle leggi dijfofe inche modo da giouani ivec* 
tbi imorare ft datano, reuerir ; &oferuorcj,. 

’' rpcròc ™ • primi Difcorfi della prefenie fittila ,fifieffa daNoife glimoa. 
Stre, poiché da quefli di grane cti, prudenza, & efpericngdyconm&fiorfit. 
ci ita i giouani imparar, & acquiflar poffano, che non f ariano in vna jolitu- 
dtne occupati al ftudto di diuerfi libri , operando affai più la viua voce che la 
morta jperaocbe quellapiù facilmente s imprime nelle Pienti de giouani, & 
put v tutta jt recate dalfvdtr la voce de ’ vitti , che da parlar con morti, & con, 
*' A rinter- 
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l'interrogar , & rifondere, molto capace fi farà di quello , che di faper ibi 
intentione j che certo molto meglio s'apprende la dottrina con f orecchie, che 
con gli occhi ;& è pur cof a notiffima , che tutti i prof efori con lalorviuavo 
ce imprimano meglio quello eh' è lor intentione nelle menti altrui , che non 
infegna ne’ loro priuatifludi vna fbtdiofaletturìL». 

Voleua inoltre Licurgo, come T rogo riferifee , che i vecchi fecondo l'età 
haueffero il primo grado , & luogo . '{mitre voleua , che gli huomini vecchi 
fvfifero di tal' auttorità , che domandar pptejfero d giovani doue andaffero, 
& à che fare, LSfeà qualche buona opera foffero inaiati, li licentiauano,(S 
s % al contrario , fermarli gl' era ordinato , conprohibirli non andaffero ovati. 

Et s’vn giouane in .prefenga d'vn vecchio qualche diiboHeflà commeffo 
hauejfe , & riprenderlo , & ritenerlo dottata , poi che i vecchi mancando in 
quefio erano da Pretori puniti . Quando vn giouane era à federe, voleua che 
il giouane fi leuajfc in piedi fin che 1 vecchio paffato fi offe , & ancor quando 
foto era lo accompagnajfe , ne finita licenza partijfe ; & quando in quefio da 
giovani mancato fi fofife , daCenfari erano riprefi,cafUgath& puniti. £t tan 
to fìt grande l auttorità deve echi in qualùnque giouane, chenonfol coman- 
davano a’fuoi figliuoli, ma da tutti gli altri giovani obediti , & riveriti ef- 
fer voi fero. 

Quando alcun giovane fi doleva con il padre, che vnhuomo vecchio tha~ 
uefiferiprefo, era grande infamia al padre s 'egli nonio batteva ; perche pià 
credito douerfidare à vn.vecchio dicevano , cbeàvn giouane che di vn vec- 
chio fi quer elafe, ò dolefft _» . 

Comandava pur &cjfortaua quel gran Licurgo nelle fue leggi, che i ree 
chi non fi lafciajfero parlare fiondo in piedi, ne fi :omportajje che la tefia te - 
ne fferof coperta mentre parlavano , & così offeruar devono i nobili, & Uln- 
ari giovani . (otwfceua ancora quanto vtile apportale la prudenza , & 
confi gl io d’vn vecchio , & à quanti meonuenienti remediar potefife ; poiché 
quefli homo Cefperien^a , tvfo,la memoria di molte cofe,& hanno modo di 
configliare : hanno reverenda, privilegio di efifer riveriti , & auttorità }cbe 
però nelle fue leggi ordinò, che vinti otto cittadini ottempati,et vecchiprefi- 
fit del Rè afijìfier douefifero , acciò i Rè con la loro licentiojapotentia T ir anni 
non diuentaffero , ne il popolo con la fua reuolubilità confato reuolutione ha k 
ùeffe; & cosìda Rè, & non da T ir anni nel loro governo trattato fi fofifCj- 
Erano aUkora i Prencipi tutti nominati T iramù,& efii propri di tal nome fi 
nominauano ; alcuni poi buoni , perche quella loro Signoria , ò tirannia rct- 
ta,& giustamente governavano bene, però dal buono reggimento Réfi cbìa 
nomo ; fijfi chi bene non reggeva re fio quel nome , ch’era , & è ancora , di 

Tiranno. 'V 

E fendo dunque tòri buone , &giufie le leggi di Licurgo , non è maravi- 
glia f e Li fi andrò Rè de Spartani diceva, che Sporta era boneftìfiiima habita- 
ti 0 ne de vecchi, & che mmeffiai altro luogo erano mai tant bmtorath & rene 

" -aLi, . . „ K riti. 
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riti, per i buoni ordini, & ammaeflramenti clic haueuano i giouani da quelli. 

Et Diogene ben lodò quefii giouauetti di lutccdemonia , eh' offendali det- 
' to:0 Diogene , in qual parte della Creda hai tu veduto huotmni buoni ? In 
alcun luogo, mafibenedigiouancttiin Lacedemoni, rifpoft-,. 

fi veder la barba bianca à vn veccchio li caufa maggior r inerenza ; im- 
però vn vecchio Spartano portaua la barba bianca , molto longa , & folta , 
dicendo così portarla, acciochc vedendola non haueff'e fatto cofa indegna, c# 
à giouani di maggior auttorità flato foffe ; che certo la grane età de' maggiori 
affai commoue per l’età , & maffime quando è venerabile peri buoni , lode - 
noli, (S fanti coflumi . ‘Però bene compongano i vecchi fe ftefjt, acciochc nel 
concetto de giouani come vn netto,Gf chiaro fpecchio apparifehino, & come 
dice Chitone, non fta in loro vnavecchie^ga digiouentù,cioè che vecchi non 
faccino anioni da giouani, eh' è cofa deteìlabile : che al contrario è cofa defu 
derubile , diceua Aujonio,vna vecchiezza digiouentù . ‘Però il Petrarca , 
Pcnficr canuti in giouenil’ ctade. 

Ch' altrimenti, come potranno mai i vecchi ammonire i giouani ,fe efjì di 
reprenfioni C ammoni doni effer riprefi douejfcrol Che diceua Cipriano, che 
più di qualunque altro i vecchi fi deueno dar alle deuotioni, (J religione, poi 
eh' è paffuto la lor florida età . 

Ogni natione ha difpoflo quali nelle loro Republiche più dentino effer ho- 
norati : Filone comandò, chi haueffe hauutopiù figliuoli : Cl'Egittij, quelli 
tb' haueuano più officij : Gli Argini, i FiloJofi : A urna Pompilio alli Roma- 
ni, quelli che haueffero fatto qualche honorata fnttione nella guerra , ò in 
battaglia: I Cartaginesi quelli che nella Republica foffero flati con f ultori 
migliori : ma Licurgo più famofo Legi filatore commandò, che auanti à tutti i 
più honorati foffero quei c' haueuano le tefìe bianche, Cf barbe canuti-» . 

‘Dracene Rè d Athene, & Bitinia,fù certo huomo molto prudente, di va 
lote, & accorto , ancor che di natura molto rigorofo , C au fiero ; quale, à chi 
à lefue leggi contraueneua, quaft à tutti imponeva pena di morte . ‘Platone 
ne libri della Republicadiffe , chele leggi di Dracene non forno fcritte con 
l'inchioflro , ma con human J angue-» • Riebbe nondimeno fempre molto ri- 
fletto a' vecchi, imperoche ordinando , che qu.ilunque fi effe nclfuo Regno in 
odo, ne fi foffe esercitato in ulama cofa, qucjlo foffe fiato pubicamente la- 
pidato •nondimeno eccettuò da tal pena i vecchi, per la molta riuerenga qua P 
batter foli deut -»• 

‘ Platone ancora nel fettimo libro delle fue leggi efficacemente commanda, 

cb'vn giouane davn vecchio punito, C babbi a à comportar padentemente , 
per la reuerega della vecchiczz a >& cost foggia fe, terminiamo & vogliamo. 

esf’ vecchi i giouani Romani portauovo tanta reuerenza , abedienzo-j , 

& offeruanza , come fe loro padri propri li foffero flati ; imperoche quando 
conueniuano in Senato , fempre qualunque di loro accompagnavano alcuni 
Senatòri , come ancor poi dal Senato à taf a , affettandoli con molta venera- • 

A a tione 
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tìonc albi portai effercitandofi in queflo àU'obcdicnga » patienga , (2 tolle- 
ranza ; gl accompagnavano ancora quando detti vecchi foffero andati ad al- 
tri jeruittf , & facevano dire degne fcruitk, con moltafommiffìonc à quei 
generofi , (Fa neriteuoli Senatori Romani . 

‘Polidoro , e Theopompo Rè ordimmo certe loro difpofttìoni , (F leggi a 
Spartani , molto d vecchi fauoreli , che Timo le riferì Jeein quefli verjt ; 

E i vecchi che làran (delti, & creaci ,ì 
F uor della pleb** à,gli altri Cittadini 
Sili!) proprio in gudadcllc fante leggi . 

' Pantheon Filosofa pur conobbe quanto foffero di valor i vecchi , ch'effcn- 
doli domandato da Chiùdano Rè Tbcbano > che cofa potcjfc egli fare pèrgo 
vernar bene la fua Republica Thebana , rifpofe : Volendo chela Republica 
€2 Regno tuo Thebano fai ben governato > Farai che i vecchi governino ; i 
giovani radino alla guerra, (F seffcrcitino alle fatiche,(F efferenti virtttoji; 
le donne à filar , & far il pane attendino: che fé i giovani governar voranno, 
(Falerni di qucfti far quello non è lor officio , la Republica T bebana,(F Re- 
gno andari ìn rouino-j . i ^ 

Vi fole Belcarifol fette leggi battevano , che i Dei foffero adorati , i vec- 
chi bonoratifa poueri aiutati (F fonami, i Principi obediti, alli Tiranni re- 
fi flemma Jìfaccffc , / ladri impiccati, (2 cbeneffhno poreffe in paefe alieno pe 
legrinare ; ciré ben moffrorno quanto i vecchi hoitorar fi doueffero . 

Tergiho ailcor nell' Fneide volfc foffero di molta nuerèga i vecchi, dicèdo: 
fa già la reuerenza a’ vecchi grande > ' ; ' . : 

Perche in fuo pregio era la (or virtude. < v 

• osff ilio Celio dice , che preffagl antichi Romani non fi faceva tanto bollo- 
re, nc reputati erano infanta vìneratiimei ricchi nella Republica > & quelli 
chetano Senatori ilei Senato , quanto quelli ch'iti età erano vecchi , & nella 
granita pofati . ' <; • .'.»•> ». 

(j /ufi intano Imperatore nelle leggi ancor egli al Digeflo vecchio , I ■ fero* 
per, de iur.immunit. pur fece menti otte cb’ in, Roma Jcmpre horwrati formi 

(F in molta fiima tenuti . ■ .\ . <«' •»»> 

Chilone gran Filofofo , & vno de' fette Savi della Grecia pur voleva all 
cof fai x chi i giouani bonoraffemr. vtxchi t atctacheeffi poi invecchiati borio 
fati da giovani foffero; che bene fi dimofird » che non tanto honorar dettane i 
vecchi per l'età, (F boni documenti s'hanno da loro, come ancor per queflo lor 
proprio intereffe, accioche poi effi honot anfano in lor vecchiegga, per il ho 
no effempio che nella lor giouentk hàtìr anno dato } (F far come quelli ebeba- 
vendo bifogno della luce pongono odia lucernai olio -r . 

<tsf Telecrofù addi-mandato, perche i giouaw Sporta»! tanto i vecchi ho 
nor afferò, (2 fi rilega fferoin'pitdi qua» dogi incontravano: rifpofe , Queflo 
far fi, ac turche i giovani maggiormente poi honor afiero i padri , (F genitori 
fuoi, honorando gl' altn non parenti . ■ \ •>. ■ : - • • 
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Et Taletc difife, Di qual premio recompcnfarai i tuoi genitori, tal aletta 
da tuoi figliuoli . £fiempio belliffimo urto di afifuefitrji à quello , come ch'ai- 
curio fi afiuefiàcia viuerc con boneftà con la moglie, ocelot he con le donne d al 
tri non fila lajciuo , & disboneflo . Elei detto è quello di Cbilone,cbe per affitte 
fiàrfi al bai fare, diccua, sima come tu fiia per odiare, & in modo bauerai in 
odio , come tu fia per amare . £t sì come Talete volata i giouani fi afifuefa- 
cefifiero al bene perfiarpoi vh altro maggior bene ; (E Platone voleua che igio 
udii non fi afiuefitcefiero al male, ancorché di cofia che poco releuafifie , accio- 
che così afifiue fatti non fofficropoi indotti à maggiorinole; Cbe dicelta H ora- 
tiorbe difficilmente fi lafi'auo le cofic alle quali s è afiuefùtto,Qup<l conluc- 
tumefì, vclut crt mnatum , difj'c csfrifiìotilc ; cbe certo Grauillìmum eft 
imperlimi confuctudinis . Ae solfino al mal fare, & al peccare, che Santo 
Agofiino auerteua i giouani , chi peccati cbe fi commettono ancorché gra- 
ni , & horrendi , cbe la confine t udine fià , crede efifier di paco ,òd alcuno mo- 
mento, & non fiol li pare ch'occultar non fyfieuano, ma publicarlià tutti, £> 
farli noti fi pofjino . £t Ouidio ,cbe NiJ afiuctudine maius . £t P'erg.vuolc 
fi afifucfikciuo al bene, j » < ■ • • : i ' 

Dum facilcs animi iuuenum.dum mobilisitas. 

Volendo introdur ancor H omero (iugular iffimo , & perfiettifiìimo roda 
vno chà T roiani dia vh ottimo configlio di reflituir Helena dGreci,ritroua 
amo deT roiani de’ più vecchi. Però dice, eh Antenore molto venerando dati 
ni filcuò sii in piedi nel gran configlio , & con molta efficacia & gran perfiua 
fina diede quefio parer, & configlio : V 

Facciamo Helena bella vfcrr qui fuora 
Con tutte le ricchezze, che rapita 
ì;ì. iv In Ilio addufle,& lei con quelle iqfiemc 

Del grande Atreo rendiamo al nobiHèmc., "" > 

Che certo fic ciò effiequito fi foffie da T roiani , bora Troia faria , £> P alte 
fine marauiglie,ne tanta ficguiua dbuomini mortalità, nc di T rota l incèdio . 

(fi ione file fio ben conobbe quanto bollore, CS ofiferuanga bauerfideuedvec 
chi, & quanto maggiormente co'l lor con figlio & pareri à gli al in l anneri- 
ta , (f credito di quelli preuaglia , poiché come h omero referifice , mentre l» 
che manda < ione il Sonno ad t^fgametione , accioche l ecciti ad ; armar tut- 
to il campo de' ( reci per disfar i alte mura di Troia , vuole cbe del vecchio 
Acfìorc forma prenda ; che fiapeua ben il gran Dio > quanto conti enofile efiler 
potente la voce di Aefilore molto vecchio ad A «amatone ; però tal’ amba- 
sciata con l'ombra di quefio giudica conuenirfi , O douerfi commettere . Chi 
può mai efprimere quanto A e fior e inciti , commoua, & con molte efficaci pa- 
role Agamenone perfuada, accioche maggiormente all cecidio di Troia.velo- 
eemente fia mofiloi cbe però à quello diccua, Dormi dunque fìgliuol d Ama? 
Tu fienga alcuni peri fieri la notte puffi ? Tu eh bai il goucmodvn potente 
esercito , cbe fiol in tc confida , & fiera i filone à te, ò He, mi manda , cbe 

' gran 
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tran pietà , gran# amore, à te, à Greci tutti hà,al tuo efferato , & annata . 
Hora dunque à te comanda , che T roia prendere attendi , chihor fia tempo 
per confiti ta celefte degli Dei . Segue A eftore di Gioue il gran precetto , & 
fidel commifSione ; Agamenone poi fuegliato, il gran padre Ciotte obcdifce , 
& qual fiero Marte sarma , & comatìda il fuo efferato armar fi , £? de' Dei 
la volontà fot effe quir è intento , in pronto, &faggiamente efiequircj . 

Jl mede fimo Toctapure il molto vecchio A eftore induce, che per ottener 
fama maggiore , & attentione, diffe , ch'era nel tergo fecola dell' età fua, & 
egli fra tanti Heroi, & Principi , giudica il più prudente fia , Gl poi parlò 
per indurre pace fra fierifftmi nimici Achille , & s, ganzatone , che d ve - 
uderfi I vn Coltro fi minacciauano ; però animofamentc vi s'intromette di- 
cendo, 

Chementr’Agamcnon volfarrifpofta. 

Et sfogar col nimico fuo pazzia , 

Neftor di fenno, & d’ajini graui gl’ofta > 

Che per dar fine al dir fi leuò pria , 

N ella cui lingua era tal gratia porta , 

Che gran fuauità ncidirhauia, 

Etdiuina dolcezza, onde placare 
Hauria potuto il tempertofò mare . 

Qucfte efficaci fiime, & potentifiime parole fol à effrimentati vecchi vuo 
le h omero fi concedano. 

' Pur l’ifteffo Gioue introduce quefio canuto, gradito, & vencrabilvecchio 
Aeftoreà dar ogni reale & fidel configlio olii Greci , vedendo che tutto I ef- 
ferato godeua "del parlar di A' eftore , & come pur à effo dà tanto ardire di 
riprendere di pigritia i Greci, & dir ad Agamenone in faccia, che di tutti i 
mali n’era cagione , efclamando contra di lui , 

Ma tùche tanta gente hai qui foggetta» 

V fa l’im pcrio tuo , le tue ragion i , 

Et fa ch'ogn’uno in ordine fi metta > 

Per far battaglia, ne più fi ragioni ; 

Et s’vno , òduoi vi fono ,à quai diletta 
In ocio rtarfi , lafciali, & difponi , 

Che partir non debbiam s’hauuto prima 
Vittoria non habbiam di Troia opima . 

T ero ben difìc Suetonio , Nertor con fili) s optimis, quia (enei erat. £r 
la mente dé vecchi efìer nutrita dalla luce diuina diceua Democrito , Non 
ertgrauisfapientium feneda, quorum mens diuina luce nutrita eft. 

ftilfauiffimo Salamoile diceua , Ch'in ogni attione s haueffe il configlio 
dé vecchi , & ch’ogni cofa col loro configlio fi faceffe , che doppo il fatto non 
fene faria pentito ; & cffcrla fallite doue molti configli fono , & chefemprc 
la vecchiezza riuerirfì doueua -» . 

San 
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San Piero ancor'Trincipe de gl Apofioli con diurna moni ti on e à giouani 
diccua , Adolefccntcs fubditi cilotc fenioribus . 

*Jftda quanto i vecchi reuerir fi donano , & quanto fila <T ottimo credito , 
fomina ofieruanga il lor molto degno , Cf'prudentifjimo parere , non da buina 
no, ma da diuimfjìmo esempio del creator del mondo , le fiacre parole l'ejpri- 
inono ; che mentre Al oifie fianco, (fi granato dalle continue fatiche, per il go 
uerno del popolo H ebreo, prega fina diurna bontà, eh' allegorie lo voglia dalle 
tante fatiche , Iddio cfi'audiffe Ad oifie , mediante i fitoi /minili , &• molti de- 
ttoti preghi .Ordina dunque à Ai oifie, che di fiettantavecchi fàccia buona elet 
tione, quali prefiò lui afjtflendo , l habbino à fiolleuar dalle tante fatiche, che 
dal popolo fi ebreo n haueua all bora Aioificj . 

Si come dunque con tanti ordini,leggi,(fi infi i tu ti di fingulariffimi (fi mol 
to pij huomini (fi vltimamente dal Capo de gl ' adpofioli S.Piero,& dal San- 
tiffimo Iddio forno i prudenti, & buoni vecchi honorati , & filmati , quanto 
maggiormente i medefimi obfiequi da giouani vfiar fe li douranno , & del lor 
valor, & molta prudenza valerfit che dice Cicerone, Eft adolefccntis offi- 
cium tr.aiores natu reucreri.£/ per il gran bifiogno hanno di valerfi di loro, 
foggioge, Quota m con /ìlio au tori tate n i tatur.£f diceua Cipriano, ch’à gio 
nani molto fi conuiene , (fi fi deue l'obfequio, fommiffione, & obedienga _* , 
qual è molto della fialute amica . Et al contrario diceua Demet. NulJumeft 
maius qua: inobedien ti* malum . ftS. slgoftino , efifier l'obcdienga ma- 
dre & c ufi odo di tutte le virtù . Quelli fon certo veri ejfiempi a' giouani , ma 
quando poi da prefiantiffimi vecchi fono lodati, allhor è gran ediettura, di fife 
Plinio il minore, cjfier molto i giouani emendati,che gl efifialta.no, & li fanno 
di molte lodi degni , che però vfino bene la lorgiouentù , che diceua Demofi. 
ch'era ottima à colui che ben' vfiar la fiapeua,che perciò s'vfi in bene, (fi grafia 
ne rendino à Dio , dicendo S.sigoflino , Che Dio fi lauda in tutte quelle cofie 
che fi fanno di bene. Et sa vecchi i giouani obedir donano, quanto maggior - 
mentcdl lor creatore Dio benedetto , & firn fantifjìmi precetti ? chevuole 
S.adgoflino,che Obcdiendum fit Dei etiam catione non data. Et S.C bri fi. 

che Deo fi t obedicndum abfquc fignis. ‘Terò à Dio s’obcdifica , fen- 
do madre d' ogni virtù Vobedienga , della fialute amica . Quella 
fiol'è , dififie S. sìnfelmo, che ihuorno reconciglia à Dio , 
con quefita i Demoni fi vincono , & di qucfla ci è 
vn Jpecchio Cbrifìo , come egli fiù obe- 
diente , & per amore <t Iddio 
pur S.Chrifi. vuole , 
cbCj 

Hominibus fit obediendtim. 

/ 

Giouani 
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Giouani honorino » &oflcruino i vecchi , che filmando poca 
il viucre,fanno anioni degne & lodabili . 

DISCORSO SECONDO. 

Ltrf che per tanti rifletti molto bene fi conofce,chefem 
pre i giouani da’ vecchi ogni buon ejfcmpio , & arnmae- 
tiramento rìceuono ; dall e (Ji 'empio di Solone , & d'altri 
k chiaramente dimoflrar [egli dourà, che nò facendo sìima. 
alvina loro , maggiormente degne & honorate anioni 

operatilo, eh' in effetto,come diceua A_ gefilao,ch’à voler fi 

acqui si are vii a vita immortale , e di f fregiar la morte, qual è beatijfmtL-i , 
quando , come vuok-E fopo , ella reponck fue Imorate prone m fteuriffima 
luogo , & non s'ilafàato vincere dalla fortuna . ft Lucano diceua , Chi non 
terne la morte è Jòmigliante olii Dei. €t ancor difle, Mors vltima pfna cft, 
ucc metuenda viris. Però Ouii. eh' è Cofa dintorno vile il deftderar la morte » 
nc quello tanto effer male guanto b peggio di quella bauer timote,come bene 
s offerita dageneroft vecchi, che quella non temono , ne meno chiamar la t»o* 
gl tono, nc hanno alcuno rifletto di pregiuduio à quei pochi giorni che gli re- 
Plano & vince poffotto . éì Cicerone diceua. Chi non teme la mente hà ri tra* 
nato gran fattore , & aiuto à vita vita beata. Et Ari Plot. Mors fenuro line 
triftitia. ‘ Però ali quefìi ne daremo alcuni ejfempi, & s’indurranno all'effct- 
tocb'Ariflot. dice, cfc’Exemplis viimur inducendo, vtfàcduis inteJIiga- 
turilluddequodidmr. & foggiungc->> Exempla ponimus vtfentianc 
adolefcentcs. 

1 . ; .. . ..... ., S O L O N E. 

i , , 4 • . _ . 

Omakeato dunque Solerne come ft defendeuada Piftfirato 
Tiramiott Alitene , che lo perfeguitaua , offendo ch'ai Tiranno 
troppo liberamente parlaffe : rifpofe , con Invecchierà; quaft 
— che dir volt ff e, Son tanto vecchio che poco conto faccio di quelli 
anni ch’ai viuer mio mi reflano ; poiché diffe Catone , Scncdus audaciam 
priftac . Et per quePfa caufapur maggiormente fono i vecchi da offeruarft , 
poiché quel rifletto tanto affettato del viuere non hanno , <À‘ però conoft 'Ol- 
ilo fi vicini alla morte , fon pre con più riguardo al mal far Hanno allertiti » 
vfol al bene, dcuotioni, 6~ boni ejfempi s applicano ; le vanità totalmente 
affettate cerimonie , & altre fuper fluiti da parte lafciando; che però pur con 
maggior confidctv$ai giouani dar fi poffano all’obedtcnga loro , & aWoffer- 
uanga de’ precetti di quelli, chedicea S. Chrifofl.che Scncs iuuenum lune 
«empia. 

D CON- 
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C O , N S I D: i o. 

V degno effempio ancora quelle di Gonfìdio , mentre chaucua 
cominciato e cfore à vfar molte violente, hdijfc ,cb'i Senatori 
non fi ragunauano , perche temeuano della violenta di lui , ef- 
fondo che il tutto à J uà volontà diffor volata ; al qual Cefare tt- 
ffofe > Re perche dunque non rcFii tù per la medefma paura ? sJllbor Confidio 
audacemente diffe, La veccbngga mi fà fiarfenga timore, perche recandomi 
pocavita ,nonocco>re ne fta tanto affannato ,& paarof oche locatami fta. 
Che certo efj'er mai non può felice chi hà timore della vita , come ben diflk£u 
rip. Nemo beatus, nemo fcJix, qui in metu cft.qui /ufpc&am habet vi- 
ta m . O come bene ft può molto meglio da' giouani imparar , 6" hauer meglior 
configlio da' vecchi che da altri ; poiché non hanno quel tanto inter eff odi 
viuere , ne tanto temono la morte , perche fi cotiofcono douer morire pretto , 
& effetti molto vicino la morte, che à quelli diceua S. Bernardo, che Senibu s 
morseti ianuis,iuueptbusaiucm in inlìdijs» 

. * ■ * I l x * • 

R E G V* L O. 

All’ bssempio di Regalo pur fi conofce i vecchi efferge- 
ncrofi » & far attioni degne, muffirne conofcendofi di poca vita. 
Era Rcgtilo prigione preflo Cartaginefi,con altri faldati Roma 
ni , quale daCartaginefi fìc mandato à Roma col giuramento 
di ritornare, accioche baite ffe con Romani trattato la pace, & quando in <JUe 
Fio l' effetto feguito non foffe, operato haueffe farfi il cambio de' prigioni . 
Arriuato Regalo in Senato , tutto il contrario fece dell' ordine camme ffoli ; 
però che diffuafe i Romani alla pace con Cartagineft , adducendoli effer i ne- 
mici molto sbattuti, & inutili , & che non giudicaua bene trattar pace con 
quelli , nè meno far il cambio de' faldati prigioni crcdeua conuenirfi ; poi 
eh' e ffo età vecchio , & gl' altri foldati de Romani inutili ; pierò che permu- 
tarli non era bene in tanti feroci , & gagliardi giouani de Caitagineft ; & 
foggi un fe, elicgli già era effedito , baucndoli dato i Cartagineft terminata- 
mente il veleno , & che a poco à poco mancaua . Oucfia fu occafione che 
non feguì la pace , nè il cambio de caprini , & contra la volontà de' figliuo- 
li, figliuole, (Sparenti, laf ciondoli affli tuffimi , con molte lacrime , Regu- 

10 poi ritornò à Cartagine, doue da Cartagineft , che del tutto hebbero noti- 
ria, con acerbiffìmi tormenti fu morto. R ffen.pl o certo quanto faria Flato 
difficile à vn giouane , & come i vecchi genero] a mente effondano la lor vita 
pei- il bene della Republicd. Quanto dunque fono da imitar fi , & con molta, 
confi aliga i lor configli grani, & vtili parai offerirai e, che falena fftffe volte 
dir Catone, Che la Republica non Jol diuenta grande per I anni , ma piu per 

11 configlio , & prudenza d buomini eff erti, & vecchi . 

B H E L E- 
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HELEMATO. 

> . ' ' 

O n meno valorofo fi moflrò Helemato vecchio molto pruden- 
te, per la gran confidenza c'haueua nella fuagraue età, à farvn 
molto heroico , £> generofo fatto, e^driflotimo, dice T rogo , per 
tiranneggiare , prefo la città de gl Epiroti , mentre la Creda 
tutta era ingrandì mouimenti , C reuolutiom di guerra , fubitafece morir 
molti nobili, & principali, altri ne caccio in ejfilio : dagl Etolipoigli furono 
mandati amba/ datori per caufa, ch'àfuorufciti vóltjj'e le mogli lor lafciare, 
acciochc da manti f off ero ritornate ; dimostrò il Tiranno non volerli dar li~ 
cenga,poi muto/fi di pcnfi ero, & ordinò eh' vii giorno deputato tutte alla por 
ta fojjcro, per andar infieme ; & così le mef chine con i figliuoli in braccio, & 
con quello migliore baueuano , & portar poteuano, conuenerno quitti, dotte 
tutte peruenute , di ordine del crudeli (fimo Rè furono fatte (fogliar, CÉ tutto 
quello baueuano li leuorno i deputati firn minìfiri , amaggatoli in braccio 
i figli noli, & effe, £> le dongeUe loro fuergognate . Spauentad tutti i Cit- 
tadini per l atroce fatto, Helemato vno de' principali loro molto vecchio, per- 
che all età non haueua rifpetto alcuno , conuenir fece in cafa fua alcuni più fi 
deh amici , & altri giouani difbofli , & li confortò à vendicar fi contra il Ti- 
ranno, dell' atrociffime ingiurie alla patria loro ; fletterò irrefoluti i giouani 
così all hnprouifo d effe r rifoluti alla morte del T iranno, ma accorto] i il vaio 
rofo Helimato ferrò le porte, & dijj, e à quelli, chauria fatto fapcre al Ti- 
ranno, eh in cafa fua mandaffe à pigliar i congiurati contra di lui > & che non 
potendo ejfer liberatore della patria , voleuafàr vendetta di chi non la veletta 
difendere ; fi refolfcro poi alla fine tutti alle molto efficaci parole, & perfua- 
fitonid Helimato, & vintamente arriuati al palagio, Hnfiotimo atnag- 
Zprno . Ecco Signori come fongenerofi, & valorofi i prudenti vecchi, & che 
molto più da loro, che da altri pofiono i giouani jperare nc lor configli , am - 
maefìramenti , & documenti, & come difie Tlauto , Scniljs ferino ferii per 
audiendus . 


CASTALINO. 

a O t t o degna , & preclara cofafecc Caflalino Dottore eccellen 
tifiimo di legge, pur confidatofi nella fua molta vecchiezza, che 
Intuendoli dato i tre T ir anni del T riumuirato Ottomano, Adar 
c'Hntonio, & Lepido , à far certa minuta delle loro tiranniche 
effecutioni, & perche conofceua ogni cofa che da quelli fi trattano era ingiu- 
fia, C tir annicamentc fhtta,recusò totalmente voler cjfequir tal lor common 
demento , anofi parlano troppo alla libera dell'opprejhone della Repnblica 
fótta da loro ; dolche d alcuni J'uoi amici auertito che così liberamente parlar 

non 
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non molcfic, mafiime allhora,che tate crudeltà, & fceleraggini commettcua~ 
ho : rijpofe , Icffcriò vecchio mi dà tal audacia ,& autorità di parlar liber 
rumente, poichedicc Dcmocr.Nullam cft viti tpaius.quam audacia-, via- 
ucum . fonofceua bene il prudentifiimo Dottore , che più lodabil cofa è mo 
tir per non far cofa indegna , che viucre con hauer male operato, mafiime per 
conferuar così breue vita; & ojferuar volata Dcmct.che dice. Vi u cns fac lau 
dcris, nioriensbearus puterts. ;• f ,■ 

MARCO CASTRITI O. 

Arco Cafiritio non fu di minor animo del Dottor Cabalino al 
parlar liberamente , confidatofi nella fua grotte età, & con fin- 
gttlarifi imo eff empio dimoftra pur a giouani, quanto pojjìno nel 
_ _ valore de' vecchi, &lor virtù confidare . tra Cafiritio ‘Preto- 
re in Piacenza , al quale L,nco Carbone Confole , 6" imperatore dell' efferato 
gl l'ordinò , che fkcefievnpartito,chi Piacentini li defiero certi flatiiihi ; non 
volfe obedire Cafiritio, ancorché Carbone haueffe ima autorità fuprema,con 
molte for^e ; alquale li diffe ,Tù fai Cafiritio quanto io vaglia , & pofii à 
fartelo far con l'armi per forga ; alqttal rijpofe. Se tù Carbone hai grande au 
torità & poter coni armi, & io ho ancor molti anni. Tutti graffi slenti fi 
nurauigliomo come haueffe mai hauuto tal ardire Cafiritio; Nondimeno 
Carbone hebbe rijpetto à quella grane età , giudicando che molto biafmo li fa 
ria flato à far violenza à vnvecchio, mentre vfauavn libero,^ gcnerofopar 
lare; volendo far come diffe Malandrò, H omini fortunato brems cft vita, 
infortunato ionga . 

HELIO MANCIA. 

Elio Mancia per la ftta moltaveccbìegga conofccndofi douer 
viuer pochi anni , parlò libcraliffimamcnte . Qucflo accusò Lu- 
cio Ubone huomo nobile auanti'Pompeo,aUa qual accufa molto 
Pompeo fauonua Iabone » & Jncendofi pur infanga da Hello, 
che contro di Libone Ji procedefie, Pompeo fi r incitò con parole contro di lui 
molto inginriofe , aiduc indoli la fua ignobili tà, effer nato di ferito , r impro- 
ntandoli ancor la fua vecchiezza , & vltimamente li diffe , Credo che tù fio 
venuto dall inferno per perfegnitar gl huomini Nobili; ; elio, allhora, ancor 
che fofie di gran forge , & autorità Pompeo , di molta filma , & molto te- 
muto , nondimeno non hebbe temenza di dirli, Cheta flato all' Inferno ,& 
quitti, difie à Pompeo in faccia , hauer vi fio molti che li nominò, quali da lui 
inginfia, iniquamente crono fiati fatti morire di diuerfe, & indigni fiime 

morti , come in altro luogo più ampiamente ne facemmo mentionc, Qucfle 
fono fingular virtù che fol s'vfano da prudenti vecchi,che fruga alcune fintio 

P 2 ni. 
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ni, fìtto ulationi, ò timore , liberamente parlano , che però meglio dal parlar 
di quefli i giotiani imparare poffano , che da altri , à quali aggradile la vita, 
& hanno diucrfirijpetti , SS intere (fi , SS di quella ogni gran tempo li pare 
molto breue , che però diffe Seneca, Etiam in longiflìraa vita minimum 
tft<]uod viuitur. 

VN’HVOMO VECCHIO ATHENIESE. 



Vanto frano pur prudenti i vecchi, & quanto igiouanido- 
uriano venir in cognitione , & fargiudicio del lor ottimo confit- 
glio , bcnifiimo fi conofee dal prefente ejfempio <f vnhuomo,cht 
induce J 'aJerio,mo!to vecchio Atheniefc , il quale ritrouandofi à 


ima or at ione che Tcricic faceua mentre era giouanctto , l'era ancor ri trotta- 


to vdimc vna di Tififlrato , mentre era ‘Pififirato vecchio, SS quefio vecchio 
era allboragiouane. Fù tato prudente cofl.it i, che conobbe molto bene à quello 
era per riujcir ‘ Pericle , parendoli chelvri SS l'altro , che fumo T nonni di 
Attiene , hattefj’ero vii ifteffo porgere, & perfuadere ; però con alta voce di fi- 
fe , Cittadini Athenicfl,babuiateùi cura da qtteflo gioitane, perche il fitto par 
lar è molto filmile à quello vfiaua Piflflrato T iranno , ch'io il vidi menti ' ero 


giouane orare , ch'era vn'orar filmile à qtteflo di ‘ Pericle ; (& in effetto anti- 
uidde quanto fieguì poi , perche l i no , SS l'altro la patria lor A thene occu - 
porno. T al cognitione certo fola vecchi attribuir fi dcue,pcr l'efpcricgagran 
de hanno di quello di è fieguito auanti.) non temèdo ancor la preferita di Peri 
eie mentre che con tanta libertà pai latta , ancorché Pericle fiufj'c giouane prin 
cipalc,digran fieguito , & credito , & alla T ir amila afpiraffie ; che non heb- 
be quel vecchio alcun timore , poiché, Noncft vir forus , cui non crefcit 
animus in ipfarerumdiflìcultaic. 


TIBERIO. • ’ • 

ImostRÒ ancor T iberio , con fmgularifìimo ejfempio , come i 
J p>A| vecchi non hanno quel tanto deflderio diviuere > qual hanno igio- 
nani , augi che della morte fanno dettiate , per la fallite , C7 vita 
di quelli . H ait cu a 7 iberio per moglie Cornelia fiorella del gran Sdpionc: fu 
tono ritrouati dttoi ficr penti nel lor letto; chiamandoli gl'ludouini per inten- 
da ■ il fignifuato di qitcfli fer penti , e ? del lor aueuin tento , del quel fluitano 
in trattario » non volficro gr Indonnii che ambiduoi fojjero amaggati, nc an 
cor laf ciati andar vini, ma effer nere (darlo amaggarne vno ,& che fie il ma- 
fichio amaggauano f, aria morta Tiberio, fie la (emina Cornei ia; ma per che at 
ramete T iberio amati a Cornelia di era gioitane, SS per effer lui di molta età, 
fece atnagjar il mafichio, laonde egli doppo poco morì , Inficiando dodici figli- 
uoli di Cornelia, qual per tal cortefladi Tiberiovoljeviufrevtdoua arila cu 
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ra de figliuoli, & recusò per marito T olomeo Rè d'Egitto, qual gli ficaia fa 
per e faria fiat a à parte delfino Regno . Simil' anione mai certo da vn gioita- 
ne fatta fi fiaria,che queflefon proprie fingularitd de’ vecchi, che la morte no 
temono, & fiempre fiatino affrettandola, che però dififie Patrone, Sencdtus nos 
admoner, vt urcxnas coihgamus antctjuam proficifcamur è vita. 

A N C H I S E. 

E n dimoflrò Anchifie,come è introdotto da Vergiho,nonfhrcon 
to della vita, & voler più prc/lo efifo da' Greci la fiuterà morte, 
eh a pericolo fioffie fiato Enea fino figliuolo, per fialuarlo dalla mor 
te; però mentre T roia abbruficiaua , eir Enea lo volata fialuar , 
& in tutti i modi condurlo àgli alti monti, rccufiando Anchìfie dij]e_,, 

•— O figlio mio, 

Iodccrepito, io mifero, ch’auanzi ' * ' ■ 

v A i dì della mia patria, io pollo, io deggio 
Soprauiuerà Troia ì Se fiach’io lòffia 
Sì viiccflìlio ? Voichene' voftr’anni 
Siete di fangue, e di vigore interi , 

Voi vi falliate. - — 

A e in modo alcuno mai Enea puote indurre il padre Anchifie à fialuarfi , 
per l impedimento credeua efifier douefific alla fialute <P Enea fino figliuolo ,fiol 
quando da gli Dei, per vii apparente portento, gli fiù comandato , ch'allhora 
dififie, 

— Fà figliuol mio 

Hormai, dille, di me che più t’aggrada. 

VN GIOVANE AMALATO. 

Ostraremo ancor con bell' efficmpio,come i vecchi, che per 
l età grane fi giudicano di poca vita, per quel poco che refi arli 
credano, maggiormente all'attioni degne, & bonorate fi danno, 
silefj andrò A/agno (come rifierifice Plutarco , altri dicono fioffie 
Antigono ) haueua nel fino eficrcitovn gioitane Macedonico , qual da conti- 
nua infirmità era opprefilo , non però in tal modo che non potcjfe attendere , 
ancorché infelicemente alle fu tt ioni della guerra , alle quali con agii ardir, & 
proti tegga f i dalia; era talmente valorofio ancorch infermo, che del valore di 
quello ad Alefiì andrò fi fece fapere, qual lo fece chiamar, et ordinò che da Ale 
dici con ogni buon remedio fioffie medicato , & curato ; ilche efiequitofi , & 
da quella infamità totalmente liberato , credeuafi da tutti che douefie efifier 
vn Al arte . T uttoal contrario dimofilrojji , perche poltrone, pigro , & molto 
infingardo diuenne. Referto U tutto ad Aleffiandrò, fattolo venir e, li doman- 
f'"- » ’ do. 
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dà) perche “malato flato foffe così audace, & valorofbybora fatto, così poltro- 
ne, Zfvigliaccofli rijioje,u4Uhor la vita, s* leffandro, mi noiaua,ne di quel- 
la cafo alcuno ficeuo, ma bora che fano , £> gioitane mi ritrouo , conferuarla 
per quanto poflo la vorrei . f vecchi à guifa di quel foldato fono animofi , S" 
di molto valore , & come amalati rifletto alla vecchiezza dir fi poffono ; ma 
di prudenza faniffimi, neàguifa di quel foldato fono poltroni, poiché non mf 
fono tornar giouani ; che diceva Seneca e/ier la vecchiezza vna infanabil* 
infi unità, ne fperauopiù lunga vita, come quel foldato ritornato fano. 

: • i »• , 

QVINTO SCE VOL A. 

Vinto Sceuola certo non fi puote indura confettura quello che 
6\]j era contra la Republica, ancorché conofccjjc il gran pencolo del- 
n la vitafua , effendochc doppo che Siila hebbc totalmente fuperato 

Marie, bancua gran desiderio ancor che foffe dee hi arato rubello, & qualun- 
que per timor di Siila confentiua. Sol Quinto Scatola domandato del fno pa 
rere fi tacque, ne volfe rifondere à effa alcuna ; ma minacciato da Siila, dif- 
fe , Bencb io vegga questo Senato circondato dalle tue fquadre, &che tit mi 
vaici di far morir chi non conferite alle tue propolie , A on farà mai che per 
qtte fio poco di vita mi cella, ch'io confcnta , che fia fitto rubello delia patria 
Afa» io, qua! Ibà conferà ata, & tutta Roma : A e Siila à tal libero parlare 
del Sceuola fi puote indirne perla fua grane età a firli alcun pregiudicio , 
che ben conobbe il Scenda, come dice Marco T ullio , che Nihil cft in rebus 
humanisquam de Republica bene rii cren. 

SENECA, PLVTARCO, ET CICERONE. 


T Seneca ben dueua. Quanto maggiamente i vecchi per gli an 
£\! ni miniti frano l'età, maggiormente li crefcela prudenza, S e ~ 

f j nerofltà dell’animo . ‘Datano dunque i giovani per riujcir poi 

buoni vecchi, operar come gl infegna Plutarco,& dà l efjempio. 
Che sì come conviene per la bella fcrenità fir pronifioni per le tofe muffane 
al verno ; così i giovani in gioventù devono con buoni collimi , & con ogni 
modeltia fir prouifloncàvn' ottimo viatico alla vecchiezza ■ diceva C ice- 
rone, Ch i lindi de giovani, cioè il lor procedere, pratiche, CS maniere, dimo 
Urano conte finito le piante , & herbe , che frutti flavo per produrre , accio- 
che poi pofpno dir, come diceva Diogene d' alcuni , Fortitudine curri 1 u ni us 
iuuencs valcmus , & cum ftncfccrc irwipimus prudentia vtiniur. TYrò 
attendino à bona inliruttione, accioche poi moBrino in vecchiezza quaigio 
uanifunno ; A e Ulano otiofl , che luuemusotiolaomnis belila irnma- 
nior, diceva quel Santo . • N 

Sono Bau certo molto belli effempi adottali de genetofl vecchi che non cu* 

tomo 
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rorno U vita per far molte degne & heroiebe operqtionì ; neper ciò i giova- 
ni fkrgiudicio dovranno, th'à lor fia conceffo por ogni lor studio, vjjeruan^a, 
& industria per conferiiatione della prefente lorvita , che certo questo non 
fe li dette ; ma ft bene, come dice viri Slot ile , conofcere,cbe Meli uscii bene 
viucre, quam vita, C à queSìo l'animo con molto affetto applicaranno, poi- 
ché da Dio ci è dato lavita, ma la virtù ci diche Bcneviuamu s, dicendo 
Eurip -Che queiìa nostra vita farà molto gioconda , quando fi vista con quelli 
quali per virtuoft, lodabili,^ de gl altri megliori da buoni faranno approba- 
ti . jì hi che ben ft procuri qual fi a il fine de cattiui, & de buoni, ch’allhor la 
vita non fari di dijpiacerc alcuno, ne d' alcuno timore la morte . J cattiui vi - 
nano folamente per bcuere , & mangiare ; mai buonifolfi cibano,& beua- 
no per poter conferuarfi . Offendilo Demetrio qual dice, Farai deffer lodato 
in vita, & che morendo fia reputato beato; & fe ben poco tempo fi viue , che 
fi viua molti anni . Viuino dunque bumilmcnte,fociabilmcnte , ££ con ogni 
buon ordine ; C he fe viueranno i giouan i virtuofamente , & fecondo il ^/ri- 
to, faranno copagni àgi Angeli nelviuere; mafccon disboncflà,& mal' ope 
rare fecondo la carne , filmili faranno nel viuere a Ili brutti animali copagni . 

Giouani da’ vecchi imparino, &gli obcdifchino,poichc 
Tempre fono animofi , & di molto valore . 

. - • DISCORSO TERZO. 

CRASSO, ET DEIOTARO. 

^ ■ . •• .1. . • - - v ; : Ti ?| * v. .1* ;': v 

0 n folamente i vecchi non Stimano la vita, come rè det 
to , ma ancora mai d animo fi perdono, che non attendino 

1 anioni predare, generofe, & degne . 'Però diffe Vergi- 

lio, Nec tarda fcnc&us Debilitar vircs animi, mutata; 
vigorem, shizfi dice Horatio, molti commodi a'vecchi 
apportar gl anni , rimettono da fe gran danni , & 

mali , come ben Craffo Confole Romano, ££ Dciotaro Rè di Calatiatefiimo - 
uian^a ne fanno, eh' offendo Craffo moffo con tra Parti , ritrouò Deiotaro Rè 
di Craiatia di molta età , cb'vna città cdificaua , al qual con piaceuole^a, (fi 
forridendo diffe, O Deiotaro, come edifichi tu horavna città , e feudo tù vici- 
no alle ventiquattro bore è vìllhora Deiotaro ridendo, à Craffo difìe , Come 
tù gran Capitano Romano, non però e (fetido giou anetto , ve vai con vn potcn 
tiffimo effercito conti a Parti i EraaUhor Craffo vecchio dimoiti anni , Si 
Deiotaro ancor di molto graue età . Quello Rè fi ritrova che fii amici (fi me 
à Romani , fi ritrovò con Pompeo al fatto darmi di Farfuglia , ricor f e poi 
alla profonda di Cefare , che li perdonò , (fi volfe che Rè di quel Regno conti - 
nuaffe . 

ME- 
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METELLO. 

All’esshmp io di Metello ben fi conofconoi vecchi ejfer 
gcnerofl , G temuti. ‘Pompeo fù rotto , G fupcrato da Sortono, 
qual mentre con i fuoi faldati ‘ Pompeiani perfeguitaua ,fopra- 
giunfe Metellocapitanovecchio. Allhor Sertorio fubito richia- 
mò i faldati Juoi alla ritirata , G diffc,Setion [offe flato questa vecchia, (co- 
sì nominò Metello) rimandano à cafa queflogiouanetto di battiture cafli - 
gato. A' omina giovanetto Pompeo . A queflo ben fi conofce quanto vaglino 
i valoro/i vecchi , G come per il lor valore fono temuti , che Jopragiungendo 
Afetello Capitano vecchio,Sertorio fa fonar alla retirata ; che però da quelli 
i gioii ani po fono imparar bonijfimi documenti, che dijfe Chrifofl. Scn cs in- 
umimi mntexempla. 

LISIMACO, ET SELEVCO. 

T come bene Liftmaco, G Seleuco fucccffori del magno Aleffan 
dro fi moflrorno inuiti, & valorojìi che quello battendo fettunta 
quattro anni, G queflo fettunta fette , erano nondimeno di ani- 
mi egregi , fi? eminenti > & in talguifa auidi di fomma gloria , 
eh' c fendo dato à loro duoi à poffedere il mondo , come dice T rogo , li pareua 
ejfer rincbi ufi in ftr etti fimo confine , G fenga haucr conflderatione alla lor 
grane età, fol era aio con il total fio penfler all' acqui fio ^ quello ch'era pof- 
feduto dall'altro: animi certo generoflfflmi , che la lor vecchia età nonvalfe 
à rimoucrli da tali fini furati G sfrenati deflderi . Però ben dijfe Vergilio , 
Ncc tarda iènc&us Debilitai vircs animi , mutattjue vigorcin , 

ANTIGONO RE DI MACEDONIA. 

N t i g o n o Pèdi Macedonia Principe di molto grido , G fa- 
ma, beniffimo conofceua , che la virtù , valor, G prudenza tra 
ne' vecchi; eh' e fetido vna volta domandato , chi egli giudica f e 
il più valente Capitano del fuo tempo ; rifjtofe , ‘Pirro t'itiucccbiafe , che fe 
bette Pirtv era valoroftfimo,come lo nominò ancor Annibale, per tale, nondi- 
meno , perche noti era vecchio, non lo giudicò Antigono , che otttimo l bauria 
nominato , quando à quella età peruenuto fofe . 

P A V L O EMILIO. 

B A v t o Emilio efer dell' ifteffo parer d' Antigono dimoflrò, ch'era 
vn principale Senator Romano, che giunto in Macedonia , G col 
fuo effercito molto fracco, da Naflca fù effettato, che Jnbito col ni- 
mico dotte ffe venire al fatto d ami;al qual rejpoje,0 A aflcaffe io f off gioita- 
ne 
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ve tome tù ancor io lo farei; ma offendo vecchio nclià militi a effer citato , (fi 
molto pratico ne' maneggi della guerra, no giudico effer bene off ) ornarmi con 
tal nimico effercitogià poflo in ordinatila . O come apparifce bene nel pref eti- 
te effempio , (fi la prudenza d’vn vecchio Capitano ,(fi la molta frettai fichi 
ta imprudente refolutiotie d'vn volonterofo gioitane . Chemarauiglia è poi 
che conofcendo i vecchi antichi Romani l'imbecillità de' giouani , quanto pro- 
cur afferò d incitar, (fi infirmar gl animi loro ad imitar levirtic , gieccelfi, (fi 
notabili fatti de'lor maggiori, mitre faccuano cantar rii glin frumenti gl he- 
rotei, (fi degni fatti degl'antecefforifuoi > (fi allbora rcndcuatio i giouani poi 
debiti honori à quelli; onde talmente ben difciplinati erano, che quitti ne refor 
geuano i preclarifiimi , (fi cecellentiffimi Capitani & Imperatori Romani , 
quali per il lor fitngulariffimo valore, la maggior parte del mondo dotti inomo . 
Aon mai à giouani difpiacer li dourà imparar da uccchi , (fi effer da quelli 
ben infirutti , (fi arnmac frati , accioche non li auenga poi come à Filippo Rè 
di Macedonia , qual confortando Aleffandro fuofiglittolo,cbe Magno paitio- 
ttiinqffi, li diceva. Figliuolo mio obedifci ad Ari fot eie, & ti prego che attendi 
alla Filofofia, accioche non commetti molti errori , quali baucndoli c ornine fjo 
io, bora molto me ne pento . Conferò in effetto qucflo reputatiffittio Rè batter 
fatto molti errori , per tmhauer bene imparato da prudenti ffimi Mae Uri 
(fi vec chi ;chc però effortaita il figliuolo , che da quelli impar affé , perche non 
incorreffe in quelli errori, ò filmili , ne quali egli hnorfo era; che ben diceva 
Plutarco, Che gl' animi de' giouani in ogni parte fi piegano, (fi è certo la 
gioii cnt ù per sèjleffa molto alla rovina fitta inclinata. ■ • 

Diogene. 

Toceni, ancorché molto vecchio foffe , à vno che l'effortaua che 
* n ta l ct à dome fife ripofar dalle tante fatiche ; riffofe. Adunque r’io 
sUciwSe corre fii, nel cotfo de cavalli bifognaria egli allentar il corfo quando 
fofii vicino alfegno ? o veramente allbora dovrei io velocemente correre ? Ben 
mojlrò il gran Filofofihcbemai defiflono i valorofi vecchi dall operati oni loro 
degne, virtuofe, efi heroiche; chcdieeua Eurip. Seni bus quantum corporis 
voluptates marcefcunt, tantum rurfus erudiuouts ddìderium augetur. 

FABIO MASSIMO. 

Vai mai fu più reputato di maggior valore, & prudenza , 
quanto che Fabio Ma/limo, menu era di molto grane età,cb'cf- 
J end oli offerto il Confidato , (fi parendoli hauer affaticato affai 
per la Republica, (fi popolo Romano, (fi per fttà dimoiti anni, 
lo > ccuso,dicèdoli efferli molti valorofi, & babili nella città , (fi atti à tal ojfi 
eia , 6 dignit a, da defender la città da qualunque oltraggio , (fi cotttra qua- 
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lunque , che à danni di quella moffo fi fojfe ; & allhora il popolo , & T ribuni 
maggiormente ijlauano al Senato Fabio douerfi crear Confole , non oflante 
la fua molta vecchiezza ; nc à Fabio valfe l'addur vna legge, che vietau a che 
in termine di dieci anni, non fi poteffe crear Confole quello , eh' in detto tempo 
Confole Hato fojfe :à tal che la gran virtù, gran valore di Fabio, & molta con 
fidelità eh' in quello shaueua,preualfe alla fua recufatione, prohibitionc del- 
ti legge, & alla fua grane età ; fi che fù afitetto accettar il Confolato . Come 
dunque dal Senato ,& popolo Romano fi confidaci fiera,& ajjìciirajì nel mol 
to valore, con figlio, prudenza,^ fortezza d animo dell' effetto, (S magnani- 
mo Fabio f 1 'Ben dunque i giouani per tal'cjfempio à buoni pareri , & configli 
de’ vecchi hauranno attender, obedir con ogni offerii anga,^ rifpetto baia rli ; 
che ancorché fiano di molta età , non manchano di prudenza , & fortezza, 
d’animo: li replicarci il detto di f 'ergilio , Ncc tarda fcnc&us Debilitar vi- 
res animi , mutatque vigorem . Et ‘Flauto pur efclamaua,Che da’ giouani 
fi deue conferuar femprcla memoria de’ueccbi , qual li farà di molta utilità . 
Et Seneca , Che per gli antichi off empi fommamente flati bonorati foffero . 
Et vii altro Poeta diceua, 

Romavetus veteres cum tc rexereQujritcs, 

Ncc bonus imrounis>ncc malus vii us crac. 

Defundtis Patribus,furrcxit praua Iuuentus, 

Quorum con filio precipitata ruis. 

Duoi buoni effetti dalla uccchiczz a fi receuono, diceua Dcmocrito,Chepiù 
prudenti uengano,& molto delle itoluttà deprezzatoti . 

Giouani fiano obcdicnti a’ vecchi , quali Tempre 
hanno voluto imparare . 

D I S C O R S O Q_V ARTO. 

Ora fe gli dirà di' alcuni , che molto vecchi tuttavia fem- 
pre hanno voluto imparare, che però i giouani tanto mag- 
giormente da quei buoni £> f aiuti feri effempi imparar an- 
no, per la lor molta pnidenz*,& granjàpcre,cheftn’ alfe - 
flremo della uita loro imparar , & a giouani dar buonifji- 
mi effempi, documenti, li ammaeflr amenti uolfero;& loro 
mo , dicendo Horatio,Che quello che d imparar fi dif degna 
merita certo un fingolar caligo . 

SOCRATE. 

O c R A T e molto bene fù conofciuto ejjer vno di quelli che frmpre 
imparar volfe, qual’cfjcndo villo da Eudamida di fiutare, doma dò 
Eudamida, chi era queluecchio ; al quale fù rifiofjo, ejfcr un molto 
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fauìo,& del numero di quelli che cercano la uirtù ; 6* mirando Sudamida ef- 
fer Socrate di tal grane ctà,cfclamò,& difie,Et quando mai è per ufarla s an- 
cor la cerca ? Si che fi conofce,chc mai i vecchi di jfaper fi fatiano. Et ad Euda- 
mida quelli amici di Socrate ri fpofero quefia nobile fenten^a, Ch'era maggior 
vergogna à un uecchioefier ignorante, eh' imparare , & approuaua quanto 
diffe Cicerone, Optimusacgrauiflìmus quifqj conficccur fc multa ignora 
rc,& multa fibictiam atqucetiam cflcdi/ccnda . ° 

CATONE. 

Nota la molta prudenza di Catone , ££ quanto ualeffe ncU'ora- 
re, & in altre prcclarijjìme anioni; nondimeno danni ottanta fei 

ureo imparar lettere Greche, & pur ingraucetà diede opera ancor 

alle leggi ciuili , che ne iterine dotifiimo . O come ttolfe fempre imparare , ne 
mai di quella età mancò che con ogni granita non difendere i Cittadini Roma 
ni, come ancor difefefe medefino , che tutti gl' ascoltanti ammirati resìorno , 
con quanto affetto ,& offeruan^a dell'arte Oratoria parlaffe.Ch' in quefia età 
procedano igenerofi uecchi , che non hanno la mente vagante à uanità , 6 J ad 
altri lafciui,& nani pcnfieri,& quefii certi con il lor efiempio, & ottimi pa- 
reri molto pofi’ano efier à giovani di giovamento, & à grandi honori,& molte 
grandezze addurli , poiché la vecchie^ fa quefii duoi effettive fa gl’ huo- 
mini prudenti, & molto negligenti alla voluttà , lafciuie, & di short eflà, come 
dif se Democrito. 

FILIPPO H E S E G I A. 

Vanto ancor ualfe C eloquenza del molto uecchio Filippo He - 
m f'SÙ’qual tanto efficacemente rapprefentaua i travagli ,{? incora 
*^25 modi della uit a hurnana, & talmente gl imprimeva ne' petti degli 
auditori, che molti fefieffi ama^garuolcuano;pcrò dal Rè Tolomeo %li fu prò 
hibito parlar più di quella, materia , che certo Ihuomo in gravi trattagli è po- 
lio, che difie Homero , Homo fem per tnfelix. Et tìcrod . Homo àìhii om- 
nino quam ipfa calaniitas . i • 

IMPERATORE MARCO A VRELIO. 

I' Imperatore tifare' Aurelio , ancorché hauefìe tanti 
negaci, & octupàiioni dell' Imperio , tuttavia mentr ’ era di mal 

^ t ta eta imparar uoleua. Ritornando dalla guerra de Part hi Lucio 

Gii. Vero esf titonino , doue l Imperatore talare Aurelio l haue ua 

mandato , eh era multo da lui favorito: quello incontrò V Imperatore, al qua 
e domandò, doue egli andafie,all bora ch'era da molti anni indebitilo; riffofe 

C a tJmpe- 
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[Imperatore, E cof a honoreuole imparar amor vn -vecchio » Io uado da Scita 
Filofofo per imparar ancora quello non so . Ailbor Imcìo aliato le mani al 
Cielo difie , O Oiouc , già vecchio , portando la tauolctta,al coHume de'fan- 
tiulliìfe ne vi l'Imperatore alla feda . O gioitemi notate quello che Jcriue Piu 
tairo di Alare' Aurelio , qual difie , Efier cofa honoreuole imparar à vn vec- 
chio Imperatore di tanta II ima, prudenza, [fi ualore, che molto poco deue fìat 
al mondo. Ch' efier dourà à un giouanc [imparare, eh' ancor non hà tjperien- 
gapcr la fu a poca età, (fi aW imparar haurà dato qualche poco principio? che 
uergognar non fi dourà fempre d imparare, con lefiempio del Jaggio Impera- 
tore, cì>c diceua Horatio , Nccurcsca qux fluite rnuaus, & opusdiitcrc 
&: audire ,& meliori credere non vis ì 

LVCIO DRV SO. 

A che diremo di Lucio Drufo , qual per la fua uecihietpga non ba- 
ttendo for^e del corpo , ne lume degl occhi, efpofe leggi eiuili al po- 
polo Romano ? cdpofc ancor molte belle , [fi utiliffìme opere, & an- 
corché ia natura lo conducefie alla uccchier^a , [fi la fortuna lo prìuafi e de 
gl' occhi , perche non li fu impedito la uirtù, c fi conofcimento dell' animo, però 
à pcrfcttionc ridufie cofe molto degne, di gran uirtù , [fi utilità . Cerne mai fi 
può riceuer cattiui efiempi da fimil uccchi ? Et quali faranno mai quei nobi- 
li, [fi honorati giouani , che r et u fino ualcrfi de buoni lor configli , pareri , [fi 
documenti ? Però sì come Plut, diretta , Peri tempi buoni fi fà prouedimettti 
ne ce fi arò per il verno, così faccino i giouani nella lorgiouentù di buoni cofiu- 
mi , perfarfi vn' ottima viatico .ili a uècchic^apoi.' 

S A L V I O. 

Atvio Giuliano fù huomo molto reputato per efier fiato gran 
Legijla,[fi di lui n'era tenuto molto conto da Primi pfzfana dir » 
Sebenchanefi' il piede nella fofia, ancor imparar uorrei; cficndo 
tifi era rìprefo,ehe per efier tanto uecchio,continuafie nèfhtdì, ne 
mai fi defi e pofa , ò quiete alcuna ; però ben difie Serteca, A'ow mai tarda èia 
uia à i buoni coftinr.i . Detto certo tf huomo di molta prudenza, [fi uirtù , [fi 
dì efier imitato, non come molti dìcono,cfier troppo crcfciuti , [fi all' imparar 
efier tardi. Però difie Seneca, Scraper drfeendum cÀ,quodao iciaraus es- 
periti non poteft * 

r E R £ N T i o. V A 11 Ù N E. 

E rehtio Varode di molta prudenza i quanto egli s' affatiti 
fin alla fine di fua vita, non fol di fapere , ma d’infegnar ancora con 
i fuoi ferini, [fi opere ad altri i poiché continuamente , [fi aUiflu- 
di,[fi à fcriuér ancorché fofic all' ultimo dijva uita s' affai tcaua,ch'i>‘ uu'ijief. 

. . fotem - 
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fo tempo di molti anni finì la uita , il legger, (fifcriucre ; & cofi li mancò il 
tempo , che à molti altri avanza, (fi lo Jpendono in disboncflà,ò cattine opera 
tioni , thè come Varane ualcrfe ne douriano in degni, (fi lodatoli fatti, (fi efier 
citationi , (fi efier con ognijludio al ben fare, che diceua Seneca, Non tam be- 
te liberale natura nobis tempus dedit, vtaiiquid ex ilio ualct 

PLATONE. 

L A T o N e non fù fatto dell'eccelfa , preclara dottrina , (fi uirtù , 
acqui slata da Socrate, Dionifio,(fi da altri fuoi precettori, (fi dell ’ 
acquino fece per la gran pr attica che con Euripide haueua; ne 
meno s acquifiò del gran nome , d hauer inalbato à fonimi honori & gloria 
molti degni fuoi difcepoli,de quali Gucrino col nome lor proprio ne fa menno 
ne ; ne ancor fi contentò di tanti uolumi de libri da e fio compofii , molti ancora 
in belliffima forma con notabile f attica in Dialoghi ridotti, che rapprefenta- 
no con più vittaci affetti, come bene mofirò quel Poeta dicendo, Piu certo arbi 
tro è l'occhio , che l'orecchia ; che ritrouandofi d ottanta duoi anni era femprc 
ne' fiudi, (fi fcriuer opere continuò , à talché venendo à morte, i verfi di Sofro- 
ne li ritrouomotne mai cefiò di dar opera alti fiudi fin à gl' ultimi giorni difua 
vita , che per ciò molto imparato haueua , maffime della gran continenza del 
parlare, gran creanza de cofiumi,modeStia nel vifo,cbe mai, per quello ferino 
no di lui,fù vifio fouerchiamentc ridere, cofa certo chefconuienc in ogni età, 
& maffime a giovani, che però dice Catullo , 

Vn riib fcioccho , c cofa fcioccha affatto . 

CARNEADE. 

A R N e a d a Filofofo molto fauio di nouantaanni in tal modo al- 
ti Sludi attendeva, & à Filofofare , che fi andò à menfa , talmente 
era con i pen fieri à quei Sludi attento, & alla Filofofia,chcfi dimen, 
ticaua totalmente il mangiare , che però vn fuofedel feruitorc il mangiar in 
bocca li poneva , ac ci oche per non cibarfi non fofi'e morto . flucfto certo niente 
fiimauai commodi , & viuere del corpo , ne li pareva eh' eguagliar fi doueffe 
ro alli fiudi, piaceri, & dilettatane dell'animo . 

ISOCRATE. 

Socrate quanto fù mai fiudiofo , (fi totalmente alli virtuofi 
fiudi dedito t che di ottanta quattro anni continuamente à far ope- 
re, compofitioni degne fi dava , (fi vltimamer.te cvmpofe quel libro 
Panatcatico in titillato, cioè , chefol d'slthene tratiaua, opera molto ffirito- 
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fa ; & doppO , pur operando netti virtuofi effercitij , riffe altri quattro anni . 
che ceno creder fi deue , che maggior nutrimento receuej]ì,che con altri cibi, 
& viuande fi conferuaffe . Bendiceua Sencc . Alit ie&ioingcnium , 

C R I S I P P O. 

♦ 

R i s i p p o ancor £ ottanta anni finì quella fitta tanto degna, & 
apprettata opera, Logicon nominata, nella quale dì Logica fi traf- 
_ tana , & fu ridotta al fine , con tal fatica, & tempo , eh' à volerla 

intender dicono li voi effe l'età d'vn' intorno perfetto . 

SOFOCLE. 

Ofocu continuò ancor egli quafì fin à cento anni in continui 
fhtdt,& fatiche di virtuofi effercitij, & in talguifa sera dato à que 

fii lodabili fìudi, che i figliuoli non più atto alle cofe dclgouemòfa 
fi - r - ..u.. /n/'.n /irt •&} t>n+ìf\W p • h/iff'ivA A Al 
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migliare lo giudìcorno,comc in altro luogho ne faremo mentionetbafiara .ì di 
re che fili à queftaetà volfe al Jludio, & Filofofiaco molto fino honore,Cf foni 
ma gloria attendere . Que fi a è dunque quella età dalla quale i giouani buo~ 
tuffimi & fide! t fimi documenti Cr ammae fil amenti continuamente ritener 
ne poffono, (£ del cui configlio, & parer fommamente valer fe ne domiamo , 
accioche da quelli poi filano lodati, chediffe Plinio iliuniore , S.uis emenda- 
timi effeadolcfcentcm > quiàgtauifltrnis fenibus laudacur. 

SIMONIDE POETA. 

Imonide Poeta dt ottanta anni infegnaua àfarverfi, & in que 
Ha età con fiamma fatica,& indufìria a attedeua. Pii certo pruden 
arww» tiffimo Filofofo, & vna volta mangiando con ‘Paufania Pò di Spar 
ta,qucflo parendoli effere in vnagran felicità, sbeffar volfe Snnonide, dicen- 
doli, che li voleffe dar qualche notabile ricordo, ò monitione; al quale Simoni 
de rilpofe, Manfani a io ti moni fio, che tu ti ricordi d’effer huorno. Di fin ^o 
tambitiojo Rè, il buon , & fidclconfiglìo di Simonide; aj] odiato poi in vna 
Rocca doue contìnuamente difamejete, & freddo patina, tre volte cj clamo, 
O Simonide amico , bora conofco eh’ il vero mi dicati ; che pero di quel con fi- 
glio valere fi doucua , che Prudente* ex omnium confilijs vtilefacUc deh- 
guai, di fife 'Demofi . , 

S O L O N E. 

Ssruco Solonc aU'efiremo dì fua vitaffauellando akunifuoi a- 
tnici di cofe morali, leuo la tcfia,& c fendali detto, che doueffe star 
«ro* ripofato , diffe. Faccio per imparar quello che voi parlate iti fietne . 
Come volfe fin alfeflrcmo di fua vita imparare ? Et fcmprenclUfuoi propri 
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vcrfi diceita , Che quanto più inucccbiatta, maggiormente imparaua. Ouc fio 
come Simonide Toeta à Paufania diffc,aneor egli à Crefo il niedefmo fignifi- 
co, mentre che con molto affetto Crefo li diceua, mostrandoli grandi Thefori , 
fe f elicijjìmo logiudicaua ; al quale Solone nfpofe,Cbe fin alla morte , per la 
diucrfttà della fortuna , non fi può conofcere qual fi a il fine dell Intorno. Finto 
poi Crefo da Ciro,& condotto al luogho oue morir doucua, tre volte efclamò, 
O Solonc, Salone, Solouc. Il tutto referto à Ciro à fe fattolo venire , il ricordo 
di Solonc li raccontò . esfllbora Ciro liberò Crefo , l' borierò, & apprejfo di fe 
lo ritenne . 


E tutti quefli molti valorofi , prudenti, &generofi vecchi nel- 
la lordi molti anni età hanno voluto imparar , £? perciò ogni 
piacer, dclitie, vanità, lafciuie,& lujfurioft affetti lafciarono ; 
poiché per la lor molta prudenza , fapere , & ejperienga molto 
bene l'eccellenza della preclara virtù conobbero , alla vera perfettione di 

quella, nelle fremo della lor vita , con molto lor patimento peruenir procurar 
no ; Quanto vtile , quanti bonori , mentre i dignifiimi efiempi fono ammira- 
ti dagiouan'hfe gli adducano ; Se quelli prudenti , & virtitofi in età di molti 
ami imparorno ; Quefli imprudenti , che prudenza ejfcr non può ne' gioita- 
vi , molto maggiormente imparar dormano ; C quelli come vn ffecchio 
à giouanifoffero,doue fe li moflri da' vecchi i degni , heroici fatti, & lodabili 
attioni,per immitarft da’ giovani, con ogni potente affetto . Che certo , come 
diJJ'c HoratioyCbifì difdegna d'imparar ò degno di non poco caftigo;& à Orti 
dio parcuatanto bene il fapere , che di/] e , Fas cft , & ab hofte doceri . Ala 
auertino , eh' il lor fapere fa come ben [ imparorno i nominati Filofofi , che 
non è fiato per fapere , eh' è mala cttriofìtà , ne folper effer tenuti che f apino , 
eh' è mera vanità ; ma faper fi dare per imparare ad altri , & che da altri da 
cffi s'impari, che quefìo fapere è molta prudenza, & vnagran carità.Etauer 
tino , che qual faper fa , che da fe remoffo habbia la Giufitia, ò altre virtù , 
non è faper, ma malitia . Però notino bene i gioir ani come Sericea dice , S til- 
de vt non plus alijsfeias, fedvemelius. Et il faper più che faper non fi 
dette, è fuperbia, & è molto temerario chi dice faper quel non sà ; & la feien 
Zafenga l’ opere buone, dice Santo slgoftino , è famigliata à vn cibo indige - 
fio ; SS fi dette fapere, come dice il Profeta, col timore (P Iddio , che fenza que- 
flo , diceua il medt fmo , cofa alcuna non è dolce ne fuatte . Et fe dettano i gio- 
vani imparar da' vecchi , & quelli immitar , che fempre imparar hannovoh- 
to ; quanto maggiormente dal lor Creator imparare , & quello immitar do- 
tteranno ? che dice San Hier. Cluiftum immitari tutifìimum cfl. Et non 
folvolef a da inimitate, mache Se m per fi t m edi tan dus ; poiché per Chrù 
ftum ad Chriftum dcucnitur.£f tutte F opere uofire buone, opere fono cf Id- 
dio, & non fatte dall' huomo . Da qtteflo omnipotcnte Jddios' imparar à batter 
gran Eartcz/fp nell’aditerftà,Teperanza nelle p ro ferità , Ciuf Ut ia nell’ad- 
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miniflmìoni, Prudenza nel governar Cf ditone, &gran Fede, Speranza, 
Cf Carità . Et quante opere Sante, & di Aliferìcordia esercitar piamente à 
noi infogna? Et vuole , come San (. regorio referìfee , Che quello re tufi imitar 
il ben fatto fa meritevole di pena ; che diceva S. Bernardo , L'ejfanpio di bo- 
na vita Tbabbiamo da Cimilo , 6" dalle fue anioni . 

Giouani honorino, ofleruino, & reuerifehino ì vecchi , 
da’quali hauranno buona inflruttione > amtnae- 
ftramenrij & documenti. 

DISCORSO Q_V I N T O. 

Icirone molto bo:e ne gl' Off cii infogna come agio- 
nani conviene icn ogni rcuerenga , Cf rijpetto bonorarì 
veci hi , poiché per il l or fapere, molta prudenza, & cipe- 
ri eriga , quale , come vuot'T cr. molto conferisce ad acqui 
ila* la funga . EtOuid. Seris venit vfusabannis . Et 
perlaio- grane età eh' è vcrticra del tipo, cerne diffe Dio- 
doro , pcf'emo moiri documenti , cr amniaiHr amenti da quelli imparare, che 
diceva flave ■ S.i piemia’ trias condì in cn tutti eft»f'apicns xtatibus.Et^drifi. 
che Potcmia in mnioribus > prudentia vero in fenioribus . Et'T’lttt. Ope- 
ra iunioruro , concilia autem feniorum vim habent -, poicheogni cojacol 
tempo fi diminuì fee, ma la feienga del vecchio accrcfce J'empre. Et diceva Dio 
gene , Quando noi famogiouani è in noi foreegga , ma quando à invecchiar 
cominciamo , allhora vftamo la prudenza . 

Queftì giejfjrtaianuo applicarft qualunque di loro conforme alla qualità , 
inclinatione,Cf ingegno dì e fi , à cf creiti) virtuoft,& degni fi ime attieni, at- 
tefo che quella etàgiouanile,& inejpcrta molto efler rimojfa da gl' effetti im- 

Ì uditi, (5 iibidinofi ricerca , a' quali tanto dedita, & inclinata ji ritrova . Et 
eri fanno quelli molto prudenti vecchi, come Alarco T ullio dijfe , Che non fi 
può affermar effer cofa alcuna megliore, Cf di maggior vt: le alla Kepvblica , 
quanto è l infegnar, CE in lodabili ir.flruttioni erudire la gioventù , & muffi- 
rne allhora quando fi ritrova fioretta ; accioc he con ogni potere fa r affiena- 
ta, & remojja dalle maluaggic,pcruerfe, Cf imprudenti operationi ; che dice 
va slrift. Agere mconfultum (1 gnu in cft ftultiti.T. 'Pero dal confglio ferii 
le fa f sfai tata , cfj'endo che quanto più alla gioventù batter forregga pa- 
rerli bora quella virtù, chcmoderationedi confglio non hà , in preci pitio ro- 
vina ; che dicaia Ouid. Che C ingegno del gioitane era inclinato al vitio , & 
eh' incontinente s'applica allecofe cattine ■ Et hanno viflo ancora quanto 
pur c/forti Marco Tuli io quella fenile età à infegnar a' gioii ani , dicendo , 
Che gìoua hauer fapienga , & negar di dar confglio ? Sctù relìringi in tc 
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quella [acuità , che ti è conceffadi dare con figlio ad altri, cb’allhora fhà chiù 
Jo il fonte , eh' altri acqua rcceutrnon poffino . Tt» della lor buona dottrina 
à fèmore de giouanij e ne vagliano ;chedif]'e Suetonio, Nihil humana- viti 
vcilius d odi ri n a fenum i m puberi bus, c/ac pertanto li remoti cr anno da qua- * 
lunque cattiva inclinationc, alla quale dal furor gioii anile fojjero indotti ;ibe 
dicelta Ouid.Cbe non è età più agile,più robusta, più difteria, ©' che più in- 
fiammi,quanto è quella d un gioitane. Et Tlauto,Chc quello che nella gioucn 
tù vince l'animo fto , certo innumerabili beni ne riportar à ; ma fé fupcrar fi 
lafji, tutto al contrario gl' aiterà . Ter acquifìar dunque grandi /.umori, (J vti 
ti, à quelli fi ano obedienti , cbediffcTlut. Imperata faciat iuucntus, fenc- 
étus impcraredcbet, Poiché la temerità è nell' età florida, & la prudenza 
tic' vecchi ; che ben diffe Claudio, Quellaè lacafa de' gioii ani , dotte molti 
•vecchi fi ritrouano ; perche, come diceua slrìjì. D itili ru ir i giouanetti, quei 
vecchi incontinenti velli lor primi anni l i affuefaranno à honefìi giochi , che 
fe fi affuefaranno ad alcuni giochi no leciti , ne conuencuoli à quelli, non faran 
no inai hnomini da bene, & approuati ■ Però i degni documenti di qui Ili offer- 
uino, di rimouerfi da lafciui piaceri, dditic, agi, & dall' ot io , qual' è vna fo- 
gna devitij , dcìlruttoredc' Re , & delle Città ; otio fi dice ancora quando 

vno fi attioni brutte , lafcinc , dishonefle , £> altre cofe infami , che all bora 
fià in otio ; & non in otio , come Euripide diffe , quando dall' otio habbiamo 
più negocij che non haueua dalli negocij ; perche come foggi unge, Chi flà effi- 
cacemente meditando i gratti negoctj per diftorre delle cofe, quello è pruden- 
te ; ma l otto porto ne'vittj è quello cheguafla tutta la forga dell' animo, P in- 
telletto , & la virtù ruina , letta il buon configlio , di che non fi può ritrouat 
cofa peggiore al genere h umano. 

2? en dunque Tlatcne chiama il diletto efea de' mali ; & A ri fi ùtile diffe , 

Non effer capaci della Filofofla i gioitavi quali feguitano i lor affetti , perla 
lor incontincnga . Cerchino pur dunque effer rimoffo da efii quella libidinofa 
inclinationc c'hanno per il bollimento del f angue in quella età , & con la lor 
virtù, & confianga , configli, & aueitimcnti degl' efterti vecchi , quali gli 
infegnaranno comporfi bene gl' animi loro velli buoni co fiumi; eh' è cofa cer- 
ta, che molto à gioitavi rilettale mai r è tardi , come dice Seneca , à darfi aL 
l'acqui fio di quefli buoni coflumi , che da quelli come prudenti il modo feti 
moflrarà ; che ben credcua Scipione , cb'vn vecchio non doueffe mai far cofa 
mal fatta ; però ad sinnibalc diffe , Se tù Annibale foffi vecchio , quefli er- 
rori mai fkrcfli. Et ancorché i vecchi mentre erano gioitavi foffero flati al- 
quanto diffoluti , & fottopofli à molti vitij , & lafciuie , tuttavia pervenuti 
poi all'età virile, & maggiormente alla fenetù , lafciano ogni imperfettione, 

malignità, doue foffero flati inclinati da giovani, come bene fece ifeo Sof- 
fia, qual' hauendo l'età fua à piaceri dedicata, quando pervenne all età virile , 
fcce’vnagcnerofa mu fattone de coflumi ;onde don: adandolivno, quello li pare 
u a di quella bella donna, riftofe,hò reflato d haucr male negl occhi ; vn altro 
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domandandoli , qualpefce ,ò qual'vatUo /offe più favorito, liriffofc, fon 
Teliate di cibarmi più di talco}? q. cjto lo faccio perche mi fono accorto in 
effetto che cogliono i fritti dell hi rto di i untalo ; velai do dinotare, che tutti 
quelli piaceri che jì i glia lagiji emù Joioonlrt , C fogni , come fhuolcg- 
gianoi Poeti deWborto di Tu. r ‘Pero dicena Democrito , Che la fenctù 
è molto idonea in due co}-. , in cjjtr maggiormente prudente , Co più nelle vo- 
luttà ììeg Ugente ; che p. ;v ogni coja ita e fi or n :ta dal più vecchio , nel qua- 
le voglialo non vi cffvrc coja fuperflua , n.- cofa alcuna necefiaria vi manchi . 

Aon ft prohibifce però a giuliani dinoti imitare alle volte nonfol al cu- 
na in virile età, ma de' giovani a cura , che vogliono alle volte , che Smtiu- 
uencs' upcr (encs . Che dice, a P , pojtolo , Nc quis contemnat adole/cen- 
tiam bona indolii -, polche alii vecchi , non all'età, ma batter rifletto allil o- 
ro lofi: nu fi dene . 

Fitgghino dunque i gioitavi tetto qi iliache li può cjfer impedirne to a! ben 
fnre,valendofi del gl' ottimi pareti de' h oni , che certo vn retto configlio, co- 
me diffe Euripide , vinceva groffo efferato . JEt ancorché dalla corrotta na- 
tura, quale però mai non sfirga , con continuo contrailo molto i giuliani à la- 
feiui, & dishonefli penfteri perfuafi f -ffero; poiché le cojemalfattc da Dio 
prohibiteci fono , (S dagiouain buoni, 6" fedeli fuggir ft poffotto, dicendoli in 
San Marco , Ogni cofa è pofj.bile à quel che crede . ‘Tirò J: ptraranuo qual 
lorpeffima inclinai ione ad abhomincudi viti; , £s“ toflt.mi, nc à quei mai fot- 
tomctterfi fi lafciarav.no ; poiché al monde, non è cofa più vile, £> infame , che 
i cattìui coflumi , quali fon molto più nemici , che li nimici mortali - Offer- 
iti no ancor quel molto lodabile, & vtilc documento li dava £ pi turo, dicendoli, 
Scviioiviuerc honcflaininte , penfain te fleffo > f babbi avanti gl' cechi fent 
pre vno di buona vita, coglimi, & molto cf empiate > C al quale tu porti re- 
verenda , & penfa di non poter far cofa che lui non ti vegga, à & in queflo ma- 
io da ino 1 te jeeleraggini ti r guardarai - 

‘Però Diogene mentre era di grane età ad Alcffandro diffe, Non L'òdite 
bifogno , che fei febiauo de’ mici fchiaui, cioè tu Jci foggetto a vitij ,& di quel 
li fei fchiauo , (S io conculcati , & opprefii li tengo . Ma ccl comercio deoito- 
vi, fugghitto f e cattine oper adoni, dì à neffuno ceno, come dicemmo, comun— 
gono , (S à qualunque prohìbiccfono , & reprobate, & maggiormente à gio- 
vani honorem , fedeli, da lliuflri,£z da buoni padri defccndcnti , di molto ciuile 
J àngue , & di Città tanto Jlli<flrc,generofa,€i degna, che pero il degno, & 
gratiofo lo? affetto ,&■ alla virtù incl inatioiie, afficuraft che fol à ottime at- 
tioni , £** à gencrofl imprefe riufeir debbino ; che certo quando altrimenti fof- 
fe , olir il molto travaglio , (S cordoglio receuono i padri de' rnduagi figlino 
li , gl averla come Zìlijfe in vv.a Ccmedia diccna à quel figliuolo , Tic ofeuri 
f ornamento , & fflendore de' tuoi , eff elido nato di affi ottimo padre . Non 
tcrnino dunque imparar da quelli, da' quali moltavtilità > di' honor aiqui- 
flar poffono , actmhe fono prudenti, & buoni, bonorando fempre non [Jo i 
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vecchi , ma qualunque alno e’ haurà dimoftr adone dì qualche virtù , dicendo 
MarcoT alito , Ncmoeftomninoncgligendus in quoaliqua virtù ns fi- 
gnificatio appare!. Poiché diceua Platone, In quoquifque prudens, m co 
bonus eft . Et flauto dice , Scnilis (èrmo libcmcr audicndus . Et allertino 
ch'infelice è chi vfa alcuna anione fetida batter fempre ri fbetto,& grande of~ 
feruan^a à Dio bene deno nofiro Redentore, dicendo Santo jdgoflino , Di l'ci 
plmarum vfus extra Detim infèlix. é>,Quicquid praricr Deuro cft.dulce 
non crt . c Però oprino come ejforta S. Bernardo i gioii ani, che Medium.fpcs, 
charitas, plenitudo, £$*, I n i t i v m sapuniiae sxt nome* 
Domimi. 


Giouani faccino elettione di Maeftri vecchi d’ottimi & 
approbatiflìmi coftumi & vita . Fugghino 
idishoneftì, & vitio/i. 


DISCORSO SESTO. 



T v t t r gl huomini non fono date tutte le cofe,come dif- 
fe Pliffe introdotto da rJomero,che mentre rifonde à Eu- 
riliano , li dice , 

Coli non dan gl' airi immortali Dei 
Tutte Icgratie,&doni ad vn’huom (olo. 

1 Etcsfrift. Difficile cft multa fimulconfpicere. ‘Per 
tanto può ben ejfer alle volte che de' vecchi , & Mae fri alcuni habbino par- 
ticolari difetti , ò imper /emoni ; però ftano molto bene cauti i giouani nella 
fcielta che faranno , che quelli che imitar, & da quali datano imparar, come 
dijfe T uìlio, f ano dì ottima , & approbatifiima vita, a' quali appogiar,& fo~ 
fletter fi poff no ,cbe quando al contrario foffero,&> ad alcuni viti;,ò dishoue- 
flà fottopofli , cf clama quella notabile fcntcntia , Luxuria vero cum omni 
*taii turpis , tum (enedutt f$dtflìmac(l . Et Pio Secondo diffe ancora, L u - 
xuria autem omnem ftdai, Icncdutcm cxtinguit. Et S. Creg.chc Plus 
quam carcera vitia diffamai ; poiché non fclo efii dishor.orati fono, mamag- 
giormentc per il catti uo,& infame eflempio che da qucdi receuono i giouani ; 
cheperò diffe Ouìdio , Douriano i vecchi conofcer le leggi , & quello è lecito, 
& che non conte iene . Et dice S. Hier. Che diuent ano tofiii vecchi ch'emendar 
nonftpojfono.Et fi Ugo foggi ungcua , Che tra gC abufi del prefente fecoto , il 
maggior era i cattiui efìempi del vecchio . 

Cheperò Platone nede leggi dijfe, Cb' i vecchi ftano rifpettoft, & konefli , 
& pano ancor cauti eh' alcuni giouani nongt odino, ò li voghino farcofe brut 
te ; perche dotte fono vecchi poco pudici, quitti faranno dishcneflifpn.i gioita- 
vi ; effondo che per rouinar vna Città, bafla vn vecchio fcandalojo,& diflolu- 
to . Etdiceua Liuto , Che inuccchiandofi nc vitif ,queflimarcifcano laviitù . 

‘D a Che 
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Che però f apino effer officio di fan io, viuere fatti amente . Effe i vecchi deud- 
no Star molto allertiti di non dar cattivi e fiempi a' giovani, nefiano vijiida 
quelli far cofe dii houejìe,& mal fatte , Che fi dirà de padri i quali,difit Ari- 
fiot- che tre benefici danno a' figliuoli, la cauj a del lor effer nel generarli , 
nel nutrirli la cattfa del lor viuere, & caufa difcendi informando . ‘Terò dice- 
va Inumale , Ch' il padre inprefenga de figliuoli fi deue aflencr da molte co- 
fe, accioche i figliuoli le cofe mal fatte non imparino da gPeffempi del padre , 

& che no'’ cajchino in quei viti) a' quali tanto fono inclinati ; pertiche quei 
padri meritano molto cafiigo . Et diceua Ari/l . Che i padri i he molto fanno 
cafa che i figliuoli imparino , più fono da effer honorati di quelli , chefolanten 
te venerati g? hanno ; queflifol la vita , & l effer li danno; quelli fono anco- 
ra auttori del lor bene , & honorato viuere . Aia dice S. Cireg. Che Iroggi i 
padri nelle cofe mal fatte non vogliono riprehenderi figliuoli , mà li temono . 
'Però diceua Pioli • Hoftcrn in le nutrir, qui filijsnimisiiKlulget. Do- 
urtatili valer dell' efi empio di Catone , quale quanto prima che il figliuolo fu 
in età °r inferno grammatica , ancor che haueffe Chilonc doti fiimo gromma 
tico, che haiteua aperto fcola à molti fanciulli ; Vegli dice ancora batter f trit- 
io di propria manohiflorie con lettere maiufculc, acc tot he gl efiempt delle 
virtù de maggiori poteffeto d figliuoli giouar; & molto fi guardo dalle paro- 
le dishonefìe nella preferiti del figliuolo , come s' haueffe battuto a parlar alla 
preferirà delle Vergini Vefiali; ne mai lo menò [eco ne bagni , ancorché fifjc 
in vfo à Roma condurre con efii ne' bagni i propri figliuoli ; tari era tanto rc- 
Jcruato , che non voleva che generi con faocen entraficro ne bagni. Et dice 
Plutarco, Patresnon folum mini peccando, vciuin etiam bonclté ungu- 
la peragendo nwnifertum Cele filijs exbibcant , Et Plauto, che Nihil cR 
lam honoriheum fil.js „ quarn bono & bonetto genitore die natos . Et 
Paulo Emilio doppò le molte vittorie ottenute d Popolo Romano r^ltridofl 
quietare dalle Jaiti fatiche , fol attendata , che fofiero ammaccati, figlino 
* nella dif ciplina Romana & lettere Greche , V ffeffe volte intervenuta a 
§l'eficrcitii & lindi loro , fi eomc V teUo tfje 1 ‘ P° rtaua Z™difiìmo amore. 

Etclù. vecchio die. Che auZ vecchietta non aggw ngefa 

r e -f c * t0Ue ancora à vn ve .JL tra}l dofi ,n vn vecchio di contaminata 
l e il Vituperio della moliti* mconnanaojnu v r , ■ j r n\. t ì 

t" «WW» a 

*>d touenlT* 11 £/ frl Di quelUdiceua che re formano! giovani allt 
virtuofe ina ? U Re ^i Vengono modo olii grandi, & gravi lor affetti; & 
di quei, l2- lUlU ’ 6 P llfaui , diceua Plauto, la cui mane è infilata 

fori luce diulr^? dl,U llr con la lor virtù , & prudenza , come dira Se- 
^ragfal^^t faccia demone, che fanno giovamento aU 
*7*4, , ch efZlljaJrtii . Di queUi thè remano i giovani odi tetra 

^fidaUa pecunia, & Di 
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Di quelli faranno clcttione , diceva siri fi. che non lafciano i gioitavi affine 
farflà giochi poco bone/li , poiche-non mai potriano cjfere giovani honorati » 
& approvati , che dare non fe li delie licenza di giocare à qual flagioco , ma 
fedamente , dijjc T ullio, quella che rcmojfa nonfia dall' attioni honefle, lodabi- 
li, &virtuofe. 

‘Ducila ancor Zenone > che pur donano i giovani far clcttione di quelli , 
che amano fomniamcnte i giouani , belli grati ofi nobili ; & chcmale fa- 

ria flato peri giouani, fe da' vecchi nonfoffero flati amati . Et vna volta dif- 
fe vn giovanetto à Zenone , Non crederei giamai , 6 Zenone , eh' vn vecchio 
fojfc per innamorarfì ; al quale riffofe Zenone , Sfolto farefle infelici , voi 
belli giovanetti, impcroche qualunque infogna, aminoli tjic , esercita alla 

virtù i giouani, certo che gl ama . 

Quelli che volgarmente fi dicono amare > attendono al commodo , & inte- 
reffe loro , con danno , incommodo , & poco bollore dell'amato , màgi' amano 
con un molto lafciuo amore , come dimoflrò Renio Paiamone . Era coflui al- 
quanto libidinofo tenuto , onde vn giovinetto Spartano , ancorché faceff e re- 
fìflciiga , non puotc febìfare il bafeio di Renio , qual da fe lo difcacciò dicen- 
doli , Vuoi tu , ò Maeflro > ogni volta che vedi vn giovanetto inghiottirtelo ? 
S off erui dunque quello di fife slrifl. Formofos intucri iucundilfinuim c(t > 
trattare velò , & rangerenon fine pcriculo . 

'Buona clcttione era di quei giouani Indiani quali Planano foggeti alla di 
f ciplina de' vecchi à quelli deputati , che come riferifee Filoflrato , eh’ ancor à 
loro molto premeva,^ haucuanoà cuore i giouani nobilitar honorati, ne vo- 
lemmo , che alcuni plebei, vili , che di padri cattivi nati erano tfoffero in- 

trodotti in compagnia di quelli alla Filosofia, ò ad altri virtuofi effercittj ; 
però vfauaro quando vn giovanetto dar fi voleva alla Filofofia , molto bene 
s informavano chi l padre fojfc, acciocbe di quello non fortejfe alcuno dif ?tto, 
fefuperbo, avaro, incontinente , ingiù fio ; & non vi ritrouando alcuna mac- 
chia , con molta diligenza poi ixifidcrauano i co fiumi del gioitane, & prima 
fera dottato d ingegno , & memoria , sera vergognofo , ebro , inclinato alla 
gola , vantatore , perfona vana , audace , contagiofo , à padri , precettori co- 
me fi conviene obediente, £5* fe male vfaua la fua belletta ; di buon padre poi 
trottato di cui f no padre foffe flato figliuolo ; & non contenti di qucjio , 

quelli vecchi à ciò deputati molte cofc all'affetto del giovanetto compì ale- 
nano dalle fopracilic , palpebre , & al algar di quelle . 

‘ Poi dunque che loro fi degna elcttionc fecero della virtù , gii nobili fono , 
la lor defeenden^a da nobili della città egregiamente procede , & approva/} , 
moftra il lor giocondo , & molto vivace affetto ogni jicura ff ironia S ottimi 
honori , & grandegga alla fua patria , parenti , & à Je flefjì , come fcriffe 
quel F ilcfofo , Che i giouani che fono nobili da Illusiti genitori dift efi al moti 
do , fono [emprc pieni di fan fio ,già per i loro giovanili, cafli , /inceri C* pia- 
celi oli per, fi eri , gran viuacita d'ingegno , retentionc di memoria , da qualun- 
que 
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que vitto , & mal ' far ejjcr rimcjjì dimofirano , che tutto dalla Virtù procede, 
tonte bene mcftro Virgilio , 

—— Solo per fama è dato 

A gl'huomini ihe fan vaiaci , & chiari > 

Più longamcnie , ma virtude è quella 
Che li fi tali. — — 

"Buona elettionc era quella certo di coloro (he fidavano all ebedienga de ’ 
vecchi "Ver filarli , £ a loro ammaif tramenìi , poiché erano prcpojli a gioua 
ni , per farli iti continuo migliori , erario bue»; ini tali, che con la lor virtù 

à imitarli gli confirìngeuano;però che à honorati vachi ancorché alcuna vol- 
ta le fon^c manchino , maggiormente accrejcono quelle dell animo , per eser- 
citarle porgi amiti ,giouani , Republica. 

'Buona ancora elettionc fù quella Jt fece di Socrate , da quelgiouanetto Se- 
nofonte , che ben dimoflraua con molta bone fi à rijbctto,gran dcfiderio del be- 
ne , & vtile del giouane, & cornei vecchi fempre cerchino fargli mogi ioti, & 
quanto con honejtà gl amino , che cambiando Senofonte giouatic tto di vaghe , 
& giatiofo ajpctto , li pofe Son ate il baflonc au aliti , & con piaccuolc^ga 
l 'ititi nogò d' alcune cojc , poi all vltimo li dì (J'e , douefi fanno buoni i giova- 
ni ? r/Jbofc il giovanetto , che non lo fopcua ; allhora Socrate li difie, Jtguìta - 
mi accioche tù Unipari ; & in queflo punto cominciò à e fi r fpefie da Sonate » 
& vdirlo , per ilche venne poi J'ilofofo di tal grido , che dicevano Platone in- 
vidia gl hauefie . Ovanti ritrovano bt Ile vcjli , cavalli , armi , & altro , ne 
cercano ritrovar dove glhvomini fi foce ino buoni . In c. «, Jla maniera s 'ama- 
no i giovani , & ejfer devono efii obeduntifiimi , & non à quelli che fi danno 
all' otio , poltroneria , & vitti , nc da qui Li ri», over Ji vog Un o , che centra 
di loro efclamaua Cicerone, Qual honor , qual gloria , lande ,e ornamento 
mai apportar li può tanto vtile , quanto eh' à fuggire l ign omii ia , infamia , 
€>— vituperio ; 6 J altrove difie, Aon è cofo alcuna che maggiormente fa com- 
moda all' buomo, che più li rilevi , quanto chi egli lafii il fi Under, & il buon 
nome fio . 

Vna filmile heroìca , generofa,& magnanima elettionc fece Alcibiade fo- 
mofì fimo giovanetto di fingularifìima bellc 7 gga,gran leggiadria, & gratta, 
mentre era in molta fcorettionc della fva gioventù ;/« nondimeno tal ilbel- 
l ingegno di lui , che molto bene conobbe quanto pernicioft li fifiero quei inho 
ne Pii collumi ne' quali immerfo fi ritrovava; lafciando dunque qualunque 
vano , & taf duo dcfidi no , la volontà dì molti , l adulai ioni , & altri infiniti 
impedimenti all acqu’fic di fingvlari/iimc parti dcllavirtù , un gran dcfidc- 

rio cT ottener quefia fi diede , Ó all'amore dt La fapii ntga retto/ fe l animo fuo , 
come ancora alia difcìplina del molto degno Filofo Socrate. s c ccttò volentie- 
ri Sccrate la protettìone <ts. Icibiade , & cel ta di quello hi bbc gran conipaf- 
fione ,& da dishoncfli amori, lo riduffe avita ottima difciphna , honorati co- 
fiumi, & ad vii buon modo di ben vìvere, che ben li pareva si la biade efier co 
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me vn beU' arbore molto ben fiorito , (fi foffe per prodnr molti preciofi frutti; 
pertiche poi molte vittorie , & gran trofei ottenne alla fua patria Athene,(S 
(Urtai fiwuy & grido diuenne , (fi d vn nome immortale, che meritò, (fi fu de- 
gno deferti eretto di broiigo vnagran Jìatua . 

tsfuer tiranno ancora di non far [delta di quelli , quali contrai ordine di 
Licurgo s' esercitano (che li probibiua) filar su i balli, fefie, (fi fitnil luoghi, 
ma che fileffero ne’ ùimnàfi ,doue con modtfilia,(fi granita rotolati, non tene- 
uano conto di cofa alcuna che s' appartenere ad acattifiiar denari , òdvfo ma- 
le, ma fot attende nano à lodar le cofe honefie, &■ biafimar le brutte, & disho 
ne file ; (fi tutto faccuano con dolce trattenimento , (fi eracaufa che molti fi 
corregeuano , & s'emcndauano ; & ancorché àgiouani pare fife alcunavolta, 
che alcun vecchi o hauejfe delgtouiale , & giocondo , per recreatione ad al- 
cuno bone filo , (fi approuato pajfatempo , farne cattino giudicio non doti cita- 
no ; perche pur quel gran Licurgo volcua chi i vecchi hauejfero qualche botte- 
ila recreatione ; augi dice Soft bio , che non era troppo faterò , & che in quei 
Cimnafi haueua vita flatua eretta , & dedicata al Rifa, dotte fole turno alle voi 
te far recreatione infieme , & raunange con piaceuolegga , per condimento 
delle lor fatiche , (fi viuerajbro . 

Et Cicerone pur negl Offici diceua,Che ftpotettano dar (baffo, ò qualche 
bone filo piacere , ma che aucrtiffero aU intemperanga , & fi ricordaffcro deU 
l iracondia , cioè di non far cofe chefe n'b abbino à pentire . 

E cofa inconuenietite certo il voler J'empre tenere occupati i giouar.ì netti 
Sludi , & fatiche; però diceua Plut. Rcmictcndx funi alienando haben? , 
iH>n nihilquclaxandx,quandoq;rurfus in tendendo . Et sì come i canotti 
(fi cani da caccia lafciano la Sìranegga , beflialità, (fi fieregga,pcr ilgouer- 
uo , pìaccuolcgge , & coregge fcglifanno, affai pi òche non fkrivto per le 
battiture , (fi ajprcgge; così maggiormente obedienti , (fi virtuofi vengono 
con F amor cuoi egg<t , (fi conefferli molto piaceuole , & hutnano. ‘Diceua 
nondimeno Fifileffo A4 arco Tullio , di all' intemperanga auerteffero . 

Et Seneca purdiffe , Che fi deue dar alle volte qualche recreatione all ani- 
mo, poiché igiouani fi fanno mcgliori , (fi più forti, & chefe li deue conceder 
qualche intermìffione dalle fatiche, accioche non indebolifchino,ma con mag- 
gior vigore fi umettino . 

Non era denegato ancora da Licurgo a' vecchi , perle fueleggi , d'amar 
igiouani nobili, belli , (fi cofilumati ; ma in male, (fi abomininole vfo era 
cofa vituperofifiima tenuta ; quafi che più prefilo il corpo, che l animo arnaf- 
fero . ‘Però diceua r Boctio,che F amor delle creature è à tutti dato à buon fine, 

(fi che in altro modo non può durare , crfe mai di nefandiffimovitio noto fla- 
to foffe , coflui per tutta la fitta vita era infame ,(fida pubi iti bollori rimoffo , 
come riferifee Plutarco ne gl' ordini , (fi co fiumi degli Lacedemoni • Siano 
dunque bene accorti i giouaui , accioche alatila volta di qualche vitiofo , ò ob- i 

brobriofo vecchio nonfaecffcro elenio ne . 
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fJMa notabile , & fanta confiderationcfarà quella , che bene allertino di 
non far elettione di quelli che il timore d' Iddio non haueffero , ne alcuna reli- 
gione, che da Santo cigoli ino qtieflo tra l ab tifoni del mondo è po/io, qual 
per cjfer molto degno & v ti Uf aperto come il Santo Ceffone, da noi li faranno 
efpofli,qual dice , che D u odcc i m fu n t a bu fion es f?c u I i, S ap i ci > $ fi n c ope- 
ri bus, Scncx fine religione, Adolclccns fincobcdientia, Diucs fine clc- 
mollila, Fcmina fincpudicitia, Onminus fine virtute , Chnfiianus con- 
rentiofus , Paupcr fincdifciplina , Populus finelege, c . 

S aJJicuriamo baie , & certi ce ne rendiamo , in qkefla tanto honorata, LS 
gencrofa città , non effetti vecchi in alcuna parte dishonefti, & licentioft, au- 
gi fapiamo quanto per loro modcfiia,& creanza d honori fìano degni, & cre- 
deriafi , che qutfti peri lor buoni coflumi,comc Scnocratc infgnaua,à gioita 
netti tu variano /' orecchie con pelle , £5 panni , acciai he i cattila , (S in fami 
r agior amenti non vdiff ero. Soggiunge pur l iflcfjo , efjer bene fhrft Jcielta 
di quelli vecchi , che atti fanciulli hanno gran ritte renga;però qtteflo ci è certo 
ancora, che da cotefli buoni gcntilhuomiui vecchi , ogni rifri tto , & rif guar- 
do fegl’ haurà ; nondimeno per ogni occafione igiouani fempre da qualunque 
al mal far accennati, fuperaranno quella mala & reprobata eritbej tenga (del 
la quale ite faremo mentitine ) con orgogliofc parole , auiochc colui eh' è al 
mal firdifpoflo , enervano il frerar totalmente conofea ; & ancor s'affi curia- 
mo, che da ogn Inonorato gioitane di cotcfla Illuslre città , ogni elettione lau- 
dabile, & buona efjer dotte fc d ogni nobile Cìentilhuomo della città ; nondi- 
meno fempre de migliori elettione faranno , & quelli maggiormente offerui- 
no,& honorino , come induce h omero Vliffe faceffe , dicendo , 

Euribalcera i! nome, Se l’honoraua 
Vlifiepiù d'alcun de' Tuoi compagni , 

Perche haueua la mente, & retta , & giufia. 

Ancor eh’ VJiflc molti amici hauefie . 

Faccino ancor igiouani quella elettione che fàccua Licurgo , checonofcen 
do douerfi hauer molto rif petto a'giouanetti ifkceua elettione de vecchi molto 
difereti, bone fi, & pudici , che quando andauanoà coniati gli f afferò come 
macflri delle liberali arti , €? come fe f off ero flati condetti alle fole di pudici 
tia voli nano vdiffeno fol ragionamenti ciudi , & mottegiauano infume fu- 
ga bttffonarie , ajfucfhcendofi à comportar certe cofe per fchergo ; C' quando 
giocananogl hau enan o gi occhi adoffo , acciuchì mai haueffero dato cenno al- 
cuno di dishoneflà,& nut aitano quell: di loro, che neiligi ticchi d' abbattimen- 
to fojftro flati più valorofitò timidi ■ I ra a tto bell ordine di Licurgo , poiché 
allhora fogliano i giouani hauer molta temerità , & cattiua inclinatione à 
libidinofi, & impudici penfìeri , che però à ogni lor dishonefla voluttà il fre- 
no della ragione poranno , con ajjitifarfi fempre alle molto degne , tìfgcnero- 
featrioni, & non à dishonefli , £f infami fatti , cheMotes prau igiauiorcs 
inimici flint, quam inimici infetti. 
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D'alcuni che con giouani incontinenti furono. 


Ome gran timorei infamia notabilmente dimoflrò Démodé col 
flijjìmo giouanetto , qual ejfcndo da Demetrio Rè di Macedonia. 

JSéLSZ fieramente amato , qntflo pudico giouanetto con gran gencrofttà , 
confi anga d'animo , & i honorefece tefifienga à ogni fica impudica , & di sii 
honefla riebiefta ; ma il libidinofffimo Rè, ancorché valorofo, battendo mol- 
te vittorie confeguitè, vinto Calandro, trafj'e ^thene di ferititi) , & tutta la 
Grecia , che pero gC Slrheniefi grandi fìnti honori li fecero , & per maggior 
gratificationc , vn Tempio di'Tallade li conce fero , qual mentre in quei ta 
Rocca dimoro , Tenga alcun rifletto della facra Dea , vsò grandifijma dis- 
bone fli in.ognifcffo i fra quel Démodé belli fimo gtoùaneno , & di tanta 
beltegga, gratta, & leggiadria, eh' il nome di 'Demode il 'Sello acquiflo. 

Demetrio amandolo con dis bone fli fimo affetto j mai al fuo volere il pudico 
giouanetto confcntirvolfe, ne valendoli le gran min accie ,prieghi , & altro 
che perfuader lo poteffe ; e fendo poi Démodé in certa flttfa retirato doppo il 
jgioco della palli , & entrato in certo bagno, Demetrio fubito fi valfe deW oc- 
cafone , & effendo entrato quitti , volendoli vfar violenga, non fapcndo Dé- 
modé come potè fi è mai dalia rabbia di quello difenderfi , algato vn coperchio 
dvn bolente caldaio dentro vi fi gettò, & con volontaria morte fu libero dalla 
gran violenga, & dishonefià di Demctriofafciando eterna memoria ,&ef-‘ 
f empio della molta flima i boti ore, & gran thnor d'infamia . si hi Dcmetrià, 
eh' Antigono tuo padre quanto moflròabbottre finii dishonefià , che effondo 
vna volta Filippo fuo figliuolo alloggiato in vna cafa doue tre bei giouanetti 
habitauano , fatto chiamar il mafiro di cafa , preferite Filippo, li diffefPro- 
uedi à mio figliuolo vn' altra cafa maggiore, che quella otte bora habita è trop 
po sirena & angufla , & così fu prouifo , & ogni fofpitione remoffa. 

Vn altra fimilc magnanima attiene fece Taufania giouanetto di bdlifi- 
mo affetto , molto gratiefo , qual con ogni violenga da esitalo gentilbuo- 

mo di Filippo Rè di (J^CaCedonia sforgato à nefkndifrma dishonefià , poi 
come in famofi fiima meretrice, con molto vituperio , in poter d altri à fimìt 
infàmia fottemeffo l'haueua , gloriandoft dell'iniqua , Ù abhomineuolc at- - 
tione ; da Filippo il molto offefo Pau fonia per l'atroce ingiuria ricorfe, inflan 
temente pregandolo, eh' vna tal violenga da sitalo vfarali impuniti effer noli 
doueffe; Filippo poco cafo della giufiarecbiefiadi Paufahia facendo, molto 
ramaricoit giovinetto fentiua, qual pur di nono i Filippo il medefmo con' 
maggiot affetto replicaitali l ingiuria receuuta da sitilo ; Filippo con fcher- 
no vilipendendolo dasèlodifcacciò ; Taufania grauemente & dall'ira > & 
grauc pregiu ditto dell' honor e fdegnato , con animo generofo vn così famofo 
Rè amaggò , perda giu fitta denegatali in tal atto obbrobriofo , & infame . 

"Ben merito Filippo fimil morte, che , come vuol T rogo , diacciando del Re- 
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gno griffa flrettìffimo parente i Olimpiafua moglie , fece chiamar in M&- 
\eu onia SileJJaudro gioitane tto par delia detta Olimpia fratello d hotufta bel 
Ioga , & gratiofi fiimo affetto, PS con dolci perfusioni lo confirinjeà fotto- 
mctterfi à Juoi disbone fti j erutti) , per la cui recompcnfa d impudico , & atto 
disboncflo , riinueftì sìleflandro del Regno indebitamente ad ^ìrìff attuato. 

stolto lodato augi premiato di fimil gencrofità reflò Trcbonio gioua- 
netto , che •volendoli vjar forza, PS violetta Lucio nipote di Aiario , per 
ottener da quello i juoi libidi tiofi , & infami defideri , ne potendo 7 rebo- 
nio per altro modo fier refiftenga , posto le mani all' armi Lucio ornalo , 
ne d alcuni fu biqfmato tal bomicidio,PS ilgiouanctto non negando, fatto chia 
mar da Mario , PS la cagione dell' bomicidto daTrebonio c fiottali , poiché 
Mario hebbe il cafo intefo , fhttofì portar vna Corona di quelle fi danno per 
qualche degno, & memorabil fatta in guerra, glie la pofe in capo , premio cer- 
to degno à chi per conferuar pudico, PS cafto il fuo fiore non ha temuto ccrnag? 
rgarvrì huomo digrado , PS al Confalo Mario nipote. Eff empio à qualunque , 
thè non habbino ardire di tentar lapudicitia de' giouani incorrotti , cafli , PS 
molto del honor PS reput ottone loro gelofi . 

Degna ri {fotta ancor fece Rutilio à imo importuno , & poco difereto , che 
doppoju da Rutilio reietto,perfcuerauapurà domandarli tofe ingiufte; qual 
ella fine fdegnato à Rutilio diffe , tsf che dunque mi bifogna tua amicitia fé 
nonpoffo ottener da te quel eh io voglio ? Rutilio fauiamente rijfofe, dirigi à 
che effetto mi bifogna La tua, feper tuo ho conto à farcofa disbonefta ; moftran 
da à colui cb’ vn amico non fiera mai cofa disbonefta, perche tragicomici, come 
diff e T ullio , non può efj'cr cofa alcuna disbonorata - T ut tatua fempre i gio- 
uani imparino certe gratiofe rìffofte , come quella del faggio Rutilio aW im- 
pertinenti rechiefte . 

Vogliamo pur addur a' giouani un'altro effempio,acciache imparino come 
habbino à proceder ,PS rijfonder quando di cofa alcuna impudica, òdi qua- 
lunque altra cofa ingiufta foffero richiefti , cb’ vsò Pericle , & talmente è flet- 
to grato , eh’ è venuto in prouerbio . Era coflui Filofofo, PS molto prudente in 
•a Ithene , fà ricerco da vn fuo amico à volerli fiat certo teftificato d’vnafhlfit 
giuftificatione , PS doue ci doucua effer il giuramento ; al qual Pericle rifpo- 
fe , ofmito ti sò , & voglio effer fin allattare . (fbe però fi dice , che dì cofe 
di shonette alcuno ricerco , fe li rifionda , Siri al altare ti rò amico • EtTlut. 
diffe. Amici vigile ad ara s.Et è ancor Poltro prouerbio molto apprettato, Ab 
«mici* honefta peramus . Et perche chi è vero amico , ne tutte le cofe rechie- 
de , ne tutte crede ottenere, ma quelle piamente che fono bonetto, ottime, PS 
fante. Et Xenofonte,Cb'è in vfo fi a gl huomini, che chi domanda cofe ingiu- 
fte , PS inique , fi fkccino beffe di chi le domanda , PS la lor imprudenza accu- 
fino . Hanno intefo per motti efiempi come fempre fi deuorm fuggire gP buo- 
mini federati , CS mal u agi , PS feguir » documenti , PS eruditioni de' buoni , 
tbc non è peggio àvngiouane, mafiime d nobile (S illuflre, quanto è perder 
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thonore , con ignominia, te infàmia, chediceua Mano Tullio,Qu is boro- 
rem ,quisgioriam , quis laudem , quis illud decus tam vnquam expcdi- 
tur, quam vt ignominiam , infarinarti , dcdccus fugiac ? 

Hora fegli moflrarà comp affioneuole eff empio di quello fta attenuto per 
Cattiti a clettione dbuomini malnagì ,te di vecchi maefìri molto crudeli & 
empi,& per obedir à federati, te peruerfi . E cofa certo di molta con, paf io- 
ne legger di Giuliano Imperatore apoti ato , qual’ è tanto boti orato , te eff. ai- 
tato dall' Hìfloric £ Eutropio , che fu alfuo tempo , da Vittorio M anelino, 
te da altri , della fua fingular virtù ,gran bontà , benignità, clemenza , te 
valore, te de' fuoi generofi fatti ne fanno preclarifjìma mcntionc ; nondimeno 
mediante vnfuo maefìro , ò pedan taccio Libiano nominato , Gentile, & Jdo 
latra, fe gl’ofcurò ognivirtù te honore ,te le degne fue attioni fpcnte reti or- 
no ; che partendofi dalla fede Cattolica, apo fiata totalmente ne venne, & de' 
Cbrifliani perfecutore, con vna crudeltà cantra di quelli, eh’ ancor fi moflraffe 
pietofa , augi era inhumana , te diabolica , eh’ à fideli non daua il martirio , 
ma tutti gP offici , maneggi , te altro eh utile gl' baueffe potuto portar, ce lo 
leuaua . Queflo Imperatore moffe guerra à Perfiani , de’ quali ne re fio vin- 
citore, con molta fuperbia poi altiero per ringratiame i fuoi Dif , voto fece col 
f angue de' Cbrifliani facrifìcarli, quali Galilei chiamaua ; te dice S. h ieroni 
mo , ch'era jper porla ad effetto quanto prima , ma per volontà d'iddio noflro 
creatore , feguendo prefto la fua morte , liberi ne forno ; imperò che Perfo- 
ri posto altre forge infteme , te per meggo d vn lor finto fuggitiuo, del qual 
confi dandofi Giuliano , fu acutamente all infidie , te imbofeate de' Perfiani 
condotto, da' quali mortalmente ferito , & portato nel padiglione , era dalla 
ferita molto afflitto , tuttauìa rihauutofl alquanto , gridò volerfi armare, ne 
potendo per lagrauità della ferita , te vedendo/! morto , cov.tr a Chri fio no- 

fi 1 " 0 Signor difìc ef clamando ,Tìafla che vincejìi Galileo , te fbirando f abito 

alle granì ffìme pene dell' Inferno fe n’andò, caufato dall' iniquiffìmo, & perfi- 
diamo vecchio J'uo macflro . Et certo creder fi deue,che i maefìri infegmno olii 
fanciulli alcuni di quelli cattiui coflumi che haurannoefii, come fece queflo 
maeflro all Imperatore Giuliano ; oucramentc che loro non habbino rimofii 
quelli dalli cattiui coflumi , & dishoneflà , mentre rìmouer li potevano , co- 
me era opinione di Diogene , qual vedendo vn giouanetto far certa anione 
indegna , col baflone il pedante percoffe > dicendoli , 'Perche così l'infiruifci { 
perfuadendofì renar del fanciullo effer del maeflro la colpa . 

O eh' iniquo configlio d inaudito tradimento diede Theodoro al giouanet- 
to Tolomeo Rè d'Egitto , al qual era maeflro, eh' efiendofi raccomandato 
rompeo nella fua grande infelicità , à quel Rè,per la vittoria che corna di lui 
Cefare ottenne in Farfaglia, eonfìgliò il mifero Tolomeo à far am aggar Fom 
pco . Toppo dunque feguito il notabilifiimo fatto clami tra Cefare, & Pom 
peo in Farfaglia , nel qual Cefare n'ottenne contea Pompeo preclarifiima vit 
toria , fi retiro molto afflitto Pompeo à gr alloggiamenti, doue efclamò,Dun- 
° E % que 
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que à gl' alloggi amenti ? poi po/lo/i iudojjo vnaveflc propria à quell' infelice 
fortuna , vilmente à piedi con pochi de fuoi fi pofe in fuga , penjando con mol 
to cordoglio , come in così poco tempo perduto bau effe la gloria , C" nputa- 
tionc in tante guerre , & battaglie acquijìate , £2 come poco auanti da tanti 
foldati , da tante armi era circondato & difefo ; poi con Jomma viltà , conpo- 
chi, per non effer da minici ri trottato, fuggendo andò alla marina , doucà 
pena ritrouando vna barca doue con pochi nobili fuoi imbarcò , ricordando à 
feruitori fuoi , ch'andaffero alla clernentia di Cefare . Salì poi con i medefmi 
su vna nane ch'era il patrone di quella Romano , dal qual molto piamente fu 
riceuuto , & giunto à Ali fileno per leuar quiui Cornelia fua moglie (2 il fi- 
gliuoli) , quella già fiauain pen fiero, che rompeovittoriofo , Cefare doutffe 
figa ire, alla quale mandò vn mefio,accioche fapeffe del fuo errino, qual qui- 
ui giunto , (2 à Cornelia per le lacrime non potendo effrimerc le parole dilla 
gran fiiagura di Pompeo , pur li diffe , eh' ella da Pompeo douefie venire , fe 
veder lo volcua , che quiui sù vna nane, che fua non craffaffcttaua. Vdito ciò 
Cornelia fi gettò in terra , /landò quiui quafi priuadc’fcnfi , poirihauutafi 
corfe da Pompeo ch'afflittifiimi Pvn l'altro caramìtc s' abbracciamo, £2 doppo 
r effer fi doluti molto della contraria fortunata magnanima Cornelia fece prò 
uifionc di denari , ferni,fcn’ga perderfi di Jperanga , £2 altro alla neccfiità di 
Pompeo neceffxrio . Era allhora in Alitdeno Cratippo Filofofo , queflo per- 
itemi to da Pompeo , £2 confortandolo benignamente , certo cofa li diffe nota- 
bile , & di fingul ari fi ima memoria , cioè , In che modo ò Pompeo , ò con che 
fegno , pofiiamo noi dir che la fortuna fi faria portato meglio teio,fetù fofii 
flato vinci tor di Cefare ? ma non è da curar di fapcre come J Hanoi fati de gli 
Dei . ‘Poppo Pompeo con la moglie , £2 più cari amici imbarcato , £2 rcuob- 
gendofi nel pen fiero in qual Prouincia fuggir poteffe per la fua afiictiratione, 
non ne ritrouò alcuna . Eoi alla fine doppo alcuni difeorfi in Egitto fi rifolfe 
andare dalgiouanetto Rè T boi unico, al quale, per gl ' oblighigl 'bau cita il pa- 
dre , credeua afi icurarfi potere . (j imito dunque à quel lito Pompeo , mando 
vn fuo à Tolomeo , per effer certo s il fuo arriuo foffe fiato accetto . Eragio- 
uanetto il Rè, ma Plotino chegouemaua il Regno conuocò alcuni del Senato , 
£2 altri, oltra effer li lui, vachili a Egiùtio , iT The odoro Cbio maflro 

condotto con prouifionc dal Rè , per infognarli ; quale perche i pareri degl al 
tri furono molto diuerfihcgli volendo mofirar laforga dell' eloquenza fua, prò 
poj'c con molta arte , (fi sforgandofi vfarvna fingular eloquenza , moflrando 
che riccucndofi Pompeo, Cefare s bauria battuto per nimico , ££ Eompeo per 
Signore , (2 cacciando Pompeo faria, flato fcmprclor perfecutor e; peròfiicen- 
dofi venir s’amar^pfie . Et dice Piu tabe forridendo quello infamofifiimo huo 
mo a': f effe , Che huomo morto non morde. Ercualfe l'empio parer dell iniquif 
fimo nuu'flf° , come di maggior auttorità preffo il Rè , che peto tal effecutio- 
ne fu contoteffa ad Achilia, che tolfe in compagnia vn certo Settimio già Tri 
buno di Pompeo, & con Saluio Centurione, £2 altri quattro brani, quali s in - 
, . kiortip 
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ifiomo da Pompeo t eh' ajpettaua alla marina . Erano concorfi da Pompeoi 
fuoi fi deh , dubitando molto , poiché (pcrauano eh’ il Rè mandale l'armata 
reale , £? vedendo fui vna barca di pochi bitumini , confortanano Pompeo d 
fingerla nane in alto mare . Ala giunti i traditori da Pompeo,Scttimio chia 
mò Pompeo Imperatore , vsfcbilla li dijje che JaleJfe in barca , & già fi vede- 
uano delle nani del Rè armate , & huomini armati preffo la ritta ; quiui Poni 
pco per P vltima volta abbracciò Cornelia, qual già la morte del marito pian- 
gala , & entrato iti barca , quefia Pacco fio poi alla riiu ; alcuni che nel lito 
andauano à quella volta vi s'accojìorno , & Cornelia , che ben offeruaua il 
tutto , bebbe qualche jperan^a , giudicando andaffero per bonorarlo; ma Set- 
timio fit il primo che lo pafiò da parte con vna fioccata , doppo luigi' altri, tal 
che feguì la morte del gran Pompeo , del qual n'ef clama Ouidio , dicendo , 
Grande Pompeo già fù, grande il fuo nome, 

Ch* il mondo quali tutto à Roma fece 
Suddito,& à corfarpofcafpro gioco, 

D’ogni mrferia poi colmo , alla fine 
In Egitto versola vita, c’1 fangue. 

esfniuò poi Cefarc doppo pochi giorni in Egitto, alquale fu portato auan- 
ti la tesla di Pompeo, ne puote fop portar guardarla,»! a preffo l'anello di quel 
lopianfc . Fece poi morir Achilia , & Fot ino , il Uè fi faluò con la fuga , il 
federato , & empio Tbcodoro maestro del Rè fcampò da Cejarc , , volando 
quafit che nudo incognito mendicando ; ma finalmente "Brutto in si fi a l' beb- 
be nelle inani, & doppo che con vari tormenti fù tormentato morir lo fece, 
condegno merito allafuà crudeltà . Non li doma effer di fj> iacinto haucr in- 
tefo l infdiciffimo fine del gran Pompeo , poiché bauranuo conofciuto quanto 
pofii la fortuna, mafiimc nella guerra , & dell' cjf empio di quel perfidiffimo 
macflro . 

Vogliono eficr i maefirì qual fit Fenice ad Achille , del qual diffe H ome- 
ro , che Peleoglie lo diede perche lifoffe guida , & maestro , & nddir , £$ 
nel fare . C he certo i maefirì de' Principi molto più degl' altri ejfcr dcuono 
virtuofi, Cf prudenti; poiché , come diceua Antigono Rè di Macedonia, Qu 
vrudifee vìi Aè , & alla virtù l inflruifce , è cofa certa ancora eh' infiruifee i 
fudditifuoi alla fortegga & bontà . 

Tcrò ben fanno qttefii generofi vecchi, che A/arco Tullio dific. Che non fi 
può uff remar effer cofa alcuna megliorc , £5* di maggior vtile alla Republica , 
quanto è all'infegnar , & iti lodabili crudi t ioni iuflruire lagioucntu,& muf- 
firne allhora quando fi ritrouafcorrctta, come dicano di fopra . 

Quefli difcepoli amor a a maeflri ogn abedienga , & offeruanga hauran 
no, con fargli conofccr come fono grati de benefici reccuuti , & fcpofiibile 
foffe far i loro maeflri immortali , & Dei, che diffe quel Poeta Satirico, 
eh' al fuo tempo 

Hebbcroin luoghodi padrii maeflri. 
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i&€a affai lodar anno , te effal faranno i fuoi maeflrì i giovani iUuftri , 
te nobili quando hauranno buoni co fiumi) dolce maniera) te honorata crean- 
za y eh' allhora neffuno non negar à , che vedendofi lordine , te taf petto mo- 
dello de gioitane tti , tutto ritornar à à honore , lode , te à fauorde maeflrì ; 
poiché la perfettione de’ difcepoli è la coronate grande aUcgregga del mae- 
fìro.J frutti eh’ hanno i maeflrì de’ difcepoli è t obedienga di quelli, te la buo 
na lor conuer fattone ì al lor maeflro vna gioconda corona . Et Diogene ancor 
dice, Che fi dimoflra dalli coflumi de ’ difcepoli, qual fia la vita de gli lor mae 
fìri , & che non è cofa più perniciofa à quelli , quanto la contumclicfa vita 
pur de' maeflrì loro . Ne mai d.tgf huomini cattivi buona dottrina haucr fi 
può . Faccino <P effer perfetti , che fard al maeflro laude , che Difcipuli per- 
fe&io magi Ari laus . 'Dovranno nondimeno far come quelli che lavorano al- 
l’oro, che gettano via la terra, te fanno dell' oro clettionc; così ancor efli im- • 

parino la dottrina , te lafcino de' maeflrì ( quando nhaueffero ) i cattivi co- 
flumi, te feguitino quelli che Diogene diceva , che in tal modo infognano, 

Vt honefta faciati t pueris iucunda . 

(onuiene olii maeflrì nelle lor anioni , te proftffloni linerati mcflrarfì , 
di buone feienge, & virtù , te non vili , ò arroganti , come quel maeflro al 
qual Alcibiade, menti era giovanetto , & alli /ludi della vinù s'era dato,gli 
domandò vna certa opera cP H omero, qual gli rìjpofe , che d Domerò alcuna 
opera non haueua ; Non puote comportar il generofo giovanetto P ignoranza 
di quel maeflro , però con vn pagliolo percoffe , dicendoli , Non ti vergogni 
tù à non hauer alcuna opera di tale FcceUentifihno Poeta ì Se queflo mae - 
flro moflrò molta viltà , di grande arroganza, te temeritd,diede fegno di fe. 

Vn' altro maeflro di grammatica , alquale ì ifleflo Alcibiade domandò pati- 
menti s'haucua alcuna opera <f Dotnero j ad Alcibiade il maeflro rìjpofe» 
che di quello tutte l’opere haueua , & ad Alcibiade le moflrò , quali in molti 
luoghi dal detto infoleutifiimo maeflro erano fiate emendate, te corrette ; 
te dicendoli Alcibiade , chi corretto te emendato haueffe quello tra li Poeti 
P ottimo ; rifpofe , eh' egli fìeffo emendato , & corretto P haueua , €ttù,difie 
Alcibiade, non ti vergogni, infegnando grammatica, dimoflrarti atto à cor- 
regger così degno » te fingolar Poeta ? Facendoli altre acerbi , & meritevo- 
li reprehevfloni . Si che auertino i giovani , che di flmili maeflrì vili , te ar- 
roganti , mai non fi a lor elettione . Ft diceva S. Hier. N ihil eft f<?di us prx- 
ccptore furiofo , qui cum debeat clic manfuetus , & humilisad omnes, 
cxdiucrfojtoruovultu, trementibus labijs , rugata fronte* effrenatis 
fupercilijs , facie in ter pallorcm variata, clamore perftrepitat , te non fot 
non remoue quei eh' errano , da gl' errori che fanno , quanto che col fuo catti- 
vo procedere li precipita al mal fare. 

* Devono ben procurar i padri , che i maeflrì de' fuoi figliuoli fono di mol- 
to buoni coflumi , dottrina , & bontà ; St ben diceva Quint. Che non ha- 
beant vitia ncc fcrat . O come in effetto ef clama Plut, nclii C puf culi, à qual 

gui/a 
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guifi s'babbino à leuar bene i figliuoli , contea di quei padri , che àcafo, (3 
alle volte per compiacere à vn amico , togliono maflri ignoranti , mali t io fi , 
&• forfi di s bonetti per ifuoi figliuoli ; & per non Jbender pigliano alle volte 
di quella marcantia che à lorgutta poco ; & quanti ti togliono per ferui <? ‘Pe- 
rò dijfe Arifiippo ad vno tale , T u haurai duoi ferui , il maettro, (3 il figlino 
lo . Vengono poi quei fanciulli per il cattino gouerno fcapefirati, vanno pre- 
cipitofi , non Jlimano il deritto , & falliti fero viuerc,fi laf ciano andar nelli lo- 
ro dishonefli piaceri , golofitd , banchetti , conuiti , giochi , (3 compagnie 
di ribaldi , adulteri , lafciui , & hanno molto infelici padri , che fol mirano à 
farli molta robba . 'Però ef clama pur quello ifleffo Plutarco , Qiioru m rui- 
tis homincs , qui omnc in comparandispecunijs voftrum ftudium faci- 
tis , filiorum vero quibus relinquitisnullam fanc curam fufcipitis . Dhe 
che ftano i maettri tali , che nel principio , meggo , & fine della lor dif cipli- 
na , à fanciulli infognino vn viner tutto bonetto , eruditione legitima,& ve- 
ra , che queflo Jpinge l'huomo alla virtù , & beatitudine . 

Faccino i giouani , diceua ancor Lattantio , di quelli elettione , che fard 
buona, & giufla, che come megliori fono flati proferiti ne gl offici) , (3 all'ope 
re pie ; & non di quelli che non fe li dà lume a alcuna dignità , come pefiimi 
Cittadini . Auertino eh' alcuno non può far elettione de' megliori, fe non re- 
proba , & reietta i cattiui , dishonctti , (3 maluagi , poiché di quefii non fe 
ne fanno elettione . 

Oime , che fiamo sformati far vna grande, & ìmportantiffima elettione, ò 
ejfer di Chrifto , ò del Dianolo , Neceft locus mcdius , diceua Santo Sgo- 
ttino . Sin , chi farà mai delDiauolo elettione I crudeli /fimo Tiranno, fie- 
ri fiimo lupo , che sbrana le membre delle pecore , per la cui elettione fi laf eia 
il Cielo, & nè dato l Inferno, terra tenebrofa , coperta di caligine di mor- 
te , terra di miferie, di tenebre , oue fempre è la morte , ne alcuno ordine ui fi 
ri trotta, fol fp attentatole horrore , oue i tormenti affligono, Z3 le pene torvnen 
tano , £3 vi fi diflruggono dal fuoco , £3 doue tvno è più infelice , £3 in mag- 
gior miferia dell' altro ; & quello eh' ogni maggior affli ttione, £3 tormento 
gr apporta , veder i beati in Cielo , £3 ejfer priui della diuina vi filone ; che 
certo qual fia male non hà comparatone all' eterna dannatane de' dannati . 

Et fkeendofi di queflo elettione , fi laf darà dunque la Celcflial gloria,mi- 
r abile ferenità , certa ficuregga , infinita felicità , beatitudine eterna , £3 il 
Regno del Cielo f* qual pur dijfe Santo Agottino che fi vende , ne gran preg- 
io per lagrandegga £3 valor di quello . Et San ChrifoJl.Cbe mete atura eft, 
& tanto vale , foggi linfe i 1 . Agott. quanto tù fei ; però dijfe. Te da , & ha- 
bebis illuti , fed fi diccs , Malus fum. Se forte me non accipiet , dando te 
illi, bonus cris. Dhe che fia come diceua S. Pafilio, Paradi fu spatria no- 
ftra. TeròdiChritto, Cielo, & Paradifo fianottraelettione ; accioch' ef- 
fendo per gratta figliuoli tf Iddio , in Diojliamo , & Dio in noi . 

Aiutino Signori la notabili ffima, £3 famiffima elettione che gl infogna 

S. Paulo 
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S. Paulo da fàrfi de vecchi» Scncs, vt fobri fini, pudici, moderi, fan* 
in fide , in dilezione, in patientia . 

EiTcmpi d’alcuniche furono molto continenti. 

DISCORSO SETTIMO. 

Oichh dimostro gl’ babbi jmo qual elettione h abbino & 
far de’ vecchi igiouani , & quali fuggire ; bora fe li mo- 
strar anno tffempi a mutar huomini lUuìlri (fi preclari , 
chfierto con gran fludio,& diligenza fi sforgorno diac- 
ciar da' lor petti gP impetuoft, (fi fieri empiti della libidi . : 
_ | _ nc,Ó‘ altri luffuriofi affetti , fintili à vn furore , tcmpc- 

randofi, (fi gouemandofi col fieno & con figlio della ragione, come ben fi mo- 
lliamo igenerofi heroi che f e gl' adduranno da Noi . 

SCIPIONE AFRICANO. 

C c o 1 1 dunque di Scipione africano allhor giouanctto , qual 
poi eh' hebbe prefo Cartagine per forga , li fu condotto morrai 
vnagiouanc di /iugular bellezza, fatta prigionia da fuoi folda- 
w ngpjw » t i , quali glie la volfero dare ; (fi egli allhor diffe , Non conuiene 
à Jmperator tf efferato rcccuerfimil dono , come forfè faria tollerabile quan- 
do io foffi priuato . Certo che tal continenza fu notabili finta in ctd florida. 

ALESSANDRO MAGNO. 

Val continenza ancora moflrò sìleffandro Magno, con la mo- 
glie , (fi figliuole di Dario <T cccclfa , (fi gratiofiffima bcllezz a » 
quali mai vedere non volfc , (fi confettiate furono da effo con ogni 
dignifima continenza > modcHia , (fi honoranya , poiché non 
mai vdirno , ne videro , neintefero dishoneflà alcuna, ò fogno di lafciuia , ne 
comcincampo , (fi inpotcr dcnimici ,ma come fiate foffero in compagnia 
di Vergini Ve fi ali neUi lor fiacri Tempii , fenza effer vifle da alcuno; an- 
corché la moglie di Dario auanzaffe tutte f altre Scine di leggiadria, (fi bel- 
lezza , & Dario di macflì , beUifima prefenza vinfe tutti i Rè , (fi 'Trinci- 
pi delfino tempo ; che però marauiglia non era Je forno famigli ante le figliuo- 
le al padre , (fi madre . 

Non meno continente fi dimofìrò quando, dice Plutarco, li fu condotto vna 
fanciulla beUifima per dormir ficco , ch'era molto notte , alla qual domandò , 
perche tanto hauefje tardato ; quella rijpofe , ch'affettato haueua eh' il mari- 
to foffe andato à dormire . isiUbora -e/lrffandro in colera chiamò i feruitori , 

(fi affra- 
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(fastamente riprendendoli gli dijfe , Rimenate coilei dotte F battete Ietta- 
ta , poco è mancato che per vojlra colpa non babbi camme ffo vrì adulterio . 

- ; -V.* . ■ : ‘ 

XENOCRATE. 



O h meno fkgran refiHengadi Xenocrate Filofofo , qual mai à 
corromperli puote tffer indotto 'da quella beUiffima Fritta mera., 
tri ce, qual dijfe, Coh*vna Hat uà marmorea » non con va’ b uo- 

mo dormita fojfe ;& tanto più par tal continenza imponibile, poi 
che Euripide fapcndo quanti combattimenti fojjeroà gmarnta! li bidinofi* 
appetiti , diffe , Che non era cofa più felice all'huomo quanto clje d quello che 
da fintile libidine non fojfe mole/lato . Et Democrito fi cattò gt occhi non po- 
tendo refi H ere alla gran concupifcenga haueua vedendo le donne . 


1 1 


TIMASTIONE . 




* • * # v . • 

E c n a certo , & generofa continenza , come riferì fee F ilo f ra- 
to, usò Timajlioncgiouanc tAfiaiiico , qual però era vjcito di 
garzone , & haueua le guance delie atijs ime , era adorno di ma - 
raniglioja bcllegga * C fopra tutto modejìijfimo, (S Fogni bon- 
tà ri pieno . Egli era fieramente dalla matrigna amato , qual mai ancorché con 
molti incitamenti da quella fojfe /limolato , àfuoi arabbiofi , (S sfrenati de- 
fideri acconfentirvol/e ; pertiche quella l'ira del padre cónti a di lui comrnof- 
fe , accufandolo , ch'egli teuejfe più della femina,che del mafehio , & che mol 
to più godeua F bauer molti huomini che i àmaffero ,cheF e/fer egli amata 
dalle donne . Queflo ritrouò Apollonio gran Filofofo che con alcuni altri Sd- 
ui huomini fi ntxouaua , ( già ad zipoliamo era noto la confa della fuga del 
giouane dal padre) & accojìandofi Tinutjlioue , f aiutò benignamente Apol- 
lonio » C compagni , (f lo pregò , eli ejjenda egli Filofofo difommafapiengAs 
gli volcffe infegnar dottrina; allhora diffe Apollonio, Ornici queflo giouane è 
degno Fogni fua richiefla , & à quello riunì gcndofi dijfe , A aerami ficura- 
mente gioitane quello che di bene , ù male babbi operato , che dame liberato 
farai dall a pena meritatole all' opere cattine, (f , perche l'età tua il conferite, 
ti ridurrò al J altiero della vita virtnofa ; anofiì il giouane , eir di diuerfi co- 
lori tinfe la faccia, non f apendo quello hauc/feà dir c,ò tacere; (5 facendoli in- 
fanga Apollonio rijbondejfe , maflrando nonfaper ccfa alcuna dekfùtto, pre- 
fe ardir ThnaHione, & rijpofe, Per certo non so quello debbia dire , ben che 
maluagionon fono , non so già fe buono riputar mi deuo , percioche non ò de- 
gno di laude l'huomo , per non bauer tommeffo cofa alcuna rea ; poi cominciò 
il giouane J raccontar il fatto della matrigna tàf come fi portaffe verfo di lui, 
& con quanti orgoglio/! , ó~ impctuofi affetti con effo impudicamente dimo- 
Hrata fi fojfe . eÀUhor Apollonio , dijje > .0 come gioitane dimojlri ejjcr ini- 
• F mitifiimo 



Digitized by Google 



4* Dimorfo Sèttimo. 

mici fiimo d'W oprèvtrìofe ; però effo , & i compagni efclamonto > & difiero , 
Tefommamente ,ò gioitane, lodiamo poiché non ti parhauer fatto cofache 
meriti laude . £f clama pur Apollonio ancora , Ornici, è ben degno queflo gio- 
itane , che per occafionedi cafiità , & temperanza t' adorni di corona, & 
maggiormente , poiché nella fua narr ottone ejpone effer fiato alcuna volta ri- 
baldato £amorofe fiamme verfo la matrigna , & che non però fi riuolfe ad 
amarla, ancorché lei fieramente lui amaffe, fi? piùprefìo eleffe inficiar lapa- 
tria propria , & patema cafa ; però effortò il gioitane che lui feguìffe . Cer- 
to che da quefto gionaneg? altri imparxrdouriano come refi fier fi dette olii 
grandi incitamenti , & prouocationt alla Inffnria . 

V ■ 

E F I L A T E. 



Filate Atheniefe nonfol fù conSlantifiimo di far refiflettza 
à cordialifiimo amore clf kaueua à Demorate belli fimo figliuo- 
lo , del quale fieramente nera innamorato , ma maggior Jeueri- 
tà dimofirò-d giudicar contro del padre di quello. Era E fi late de- 
putato aWaccufe £ Atljerte » fi? mediante quell'officio fù corretto ad accufar 
Demoftrato padre di Demorato. Ritrouandofi dunque E filate à douerfinl'offi 
do £ accufatore contro DcmoHrate , per Ceccefiiuo amore portano al figliuo- 
lo, fentiua grandi fiima pafiitmc ,& cordoglio £ batter a nuocer al padre di 
colui che tanto fieramente amaua ; ne hebbero forza i tanti pricgbi del gioua 
netto Demoràto , che ingenocchiatofi auanti ad E filate, caramente per il pa- 
dre pregaua > ne tudf tro le lacrime di quello , ne fi moffeper quel fuo fuifeera- 
tifiimo amore , chaucua à Demorato,ma [attendo l'ifleffa p a/i ione , inuolto 
il manto al capo , acerbamente in fe fteffo fremeua ; nondimeno effer fupera- 
tonon volft » & giudicò contra il padre di quello, che n'hebbe la medefina pe- 
na, & acerbo dolore quanto forfè n'haueffe Demo firate . Refifienza ceno no - 
tabiliftimaperla quale acquiftò fingularifiima gloria . 



SOCRATE. 

A chi hi mai mofirato maggior continenza di Socratei qual an- 
cor / offe dalla natura inclinati (fimo à luffurioft affetti , tuttauia 
fitmpre fuperòogni fuamaT inclinatione , alla quale tanto era 
dedito , come ben fi dimofhò da quel Fifonomifta , qual veden- 
do Sacrate, perche faceuaprofeffionedi tonofcerdeglhuomiuila natura,per 
alcuni fegni del volto, mirandolo bene diffe , eh ’ era huomo groffo , fi tepido » 
molto effeminato , & dishonefio , muffirne con fini nulli ,& al tutto iutempe 
rato ; effóndo quefio diuolgato , & venuto à notiti a à gl' amici , & /col ari di 
Socrate,quali ne Hauano con molta alteratioue, li raffrenò , con farli fapere, 
che dettp alcuna bugia nonbaueuail Fifonomifìa , nache tutto era vero , 
... quan- 
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quando dijje , t'ior.onhaueffe rfato gran continenza > che molto la natura 
mia à quéUo ha detto il Fi fonemi fta era inclinata . talché bene à qutfio fi 

può giudicar quanto vaglino gV huomini buoni à fuperar ogni cattili a indi- 
nazione, fi? quanto i giouani fi pofiino confidar di quefii per rimouerft dalle 
loro male inclinatìoni . > > . - >1 o 

Noumeno moflrò il continentiffimo Filofofo gran refifienga, & pudico 
amor verfo Alcibiade , col quale per indurlo al ben far haueua fìrcttifiima 
omicida, & pratica. Era Alcibiade hellifiimo gioitane, ancorché in quell età 
dishonefto ; caramente Socrate l’amaua , v fondo ogni Juo poter , & arte fol 
per incitarlo à virtuofi, &generofi fiuti , fi? laudabili atdoni , che molto del 
giouane il bel ingegno conofceua ; tal la familiarità era , eh' alcuna volta feco 
in vno ifteffo letto ripotò , fenga dar mai vn minimo cenno d alcuna inconti- 
nenga; però Bione diceua , che fe Socrate haueua potuto bauer le fue Toglie 
1 f Alcibiade, & refiato fe nefojfe , eh' era fiato vn gran paggo, fi? fe con quel 
lo trattato hàueffe per la ftngular beUeggad Alcibiade , fi? bella commodi- 
tà , nondouerfi incontinente chiamare . T)a quedo prudentifiimo Filofofo 
poffonoi giouani imparar vna fomma continenza, comi bene poi induffe So- 
crate Alcibiade à vn virtuofo , fi? dignijfimo modo di viucre, che però ben di- 
ceua Seneca , pur à fintoci di quefii generoft huomini , Che non è cofa alcuna 
che più inducagl' huomini aU'bonedo , fi? in dubio maggiormente itila retti- 
tudine, fi? giu fio li chiami , quanto è la conuerfadone degl" huomini buoni à 
quella giouenil età; però (opere virtuefe di quelli ile quali fola con la vifia 
loro mettono ad altri vna certa concorrenga , fi ? J limolo di douerle imitare , 
come da giouani imitar fi douriano in quella grande atdone di continenga . 
Che certo è gran virtù , come diceua Ouid. E fi virtus placidi* abitimi ilTc 
boni* . Et non fol è virtù aftenerfi da tante inclinatìoni, & tentadoni aìl'huo 
ino ; ma diceua M ardale, Ch'vn buono eh' hi occaftone di peccare, & non pet 
ca , è pollo in gran ricchegge , perche flà riferuato in cofa molto difficile . Et 
Fiorado diceua ancora, Sjfer molto buono colui , che può peccar e, & non pecca 
per amor della virtù ,che à quefii auiene bene , come mate à coloro che fono in- 
continenti , fi? fittili al peccare . Diceua Sedia à giouani, pano nell’ adolefcen 
ga continenti , al meggo della fica età giudi, in vecchiegga prudenti, & feri- 
rà dolore nella morte . Etdiffe S. Ago fi. Che continenga è aflencrft dal mal 
fare , & eh' è gran virtù nonfolo nel corpo , ma maggiormente nell' animò . 
La continenga , fi? molti continenti fanno et Iddio vna Città . fi medefmo 
Santo ancor diceua, Ch’èneceffario all' bromo la continenga per rimouerfi 
dal malfare y fi? eh' Iddio per legge la comanda, poi la dona per grafia . Et 
artcór dice , Che da *Dio non fi concede queflagtan grada, fe non fi vincono 
gl errori dì queflo tiofiro corpo terreno, de' qnàli T ertuliano dice quefìe paro- 
le per rimouerli , Ceffatio peccati radi* e/ì veni* . Et Cipriano poi , Che 
veni* via omnibus patet. ••...• . .. . m ^, ^5 

- ' , .t. v .h . ... ' l 
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li» confcknza tenere fi deue purificata » &monda » 

& de gl’ effetti di quella . 

DISCORSO OTTAVO. 

" : A , .V . ' - ■ , 

Gran continenza, certa non lafciarfi fupetar da qual 
fia di lujfuria lihtdimj'o affetto , tome dicemmo , maggior 
mente aitcor farà re fi fiera quei vttu , che commettere fi 
peflono confccrctcgga,(S jenga <f alanti faputa,cb' ailbor 
farà vn proprio vincer feflcjjo , ch'èfingulanjfivia vitto- 
ria ; che però volendo lodar A/arco Tullio tifare, doppo 
molte lodi gl' adduce , chiaramente l efalto , dicendo , Hodie tcipfu m vici- 
ili . Et quefio è proprio quando che fui la confi ieugagrauemen te rimorde fle 
gl' errori, & d altre enormità , che camme fero i catturi , & malvagi ,&lor 
propri vinceranno allhora che-dalia confidenza talmente faranno fi imolati , 
& pcrcofii , ch'ogni lor malfar celato à tutti , fuor che alla ccnfcienga di quel 
li , dafc con granpentimento rimanemmo £? difeatiammo. Quifìaè quella 
della quale diceua Onid. Ch’è vn flimolo che rode quella eh' ha fatto limale. 
Quefla ,’comedijfe Euripide , è quella che punì fio gl buona ni , quando fi gi- 
rauo per la memoria le cattine operatici da lor fitte > Quefla è quella che fo- 
caia appare r ad Orefie, pethauer dato morte oda madre , h aver -aitanti à gli 
occhile fobie infernali . Quefla è quel cane di Toh iati' abbagli a > & lauol- 
torde' Poeti che rode il cuor di Titio. Quefla è il verme d' Lfaia de' danna- 
ti . 'Di qkcfld cantò quel jhmofo Poeta hiuenale , Che Surdo verbcrc ccdit » 
eh' è quando vm (rd fatto cofa dishwefla,fS empia, ancorché dal giudice, cor- 
rotto con prefenti, fia aff ollilo , nondimeno la confcienga lo rimorde fan- 
pre , dicendo , 

Niunnoccmes’aiToiue,ben ch'ingiufto 
Giudice fi corrompa con preferiti, •> 

ChcJorimordclaconfcienzaogn'hora', » 

Ne falcia mai di batterlo in /fiacco. • 

Et Plauto, Che mhil eft miferius quam animus hominis confo trs, Et 
Ouidio ancor dijfe , Cb' il J limolo della confcienga rode afiiduam ente H noceti 
te. Et Seneca ef clama , Ocemiicrum ficontemnis hunc teftem , ^Svuo- 
le, che tù più di tefleffo temi , che d' alcuno altro, poiché meglio. i alcuno al- 
tro fai per la tua confcienga i tuoi errori , £> mal fatti sperò dagl' nitriti puoi 
af corner, ma non mai da te tnedcfmo fuggire . Et diceva A lano Tullio , Che 
fono gl' huomini flolti quelli ,-cbe dalla cattiva confcienga fono /limolati » £5* 
tormentati . Et , Chea gl huomini faui , & buoni , è molto grata confolatio - 
ne la memoria d effer viffuti dhonelìiffima vita . Quefla confcienga è dell' e- 
perat ioni regina » Quefla non fi può da chi pecca rimouer, & non è in poter 

di alcuno 
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d' alcuno che rimoffa fia,& alfuo voler acconcia ; poiché dice Horatio, Effer 
vu muro di bronco . O come fileggia , come /là giocondo chi hà buona con- 
fiienga , EH finga alcun timore della morte fi ritroua <* Quejla , Signori, ba- 
ueruon la può mai quello che jà cattine operationi , ancorché folofoffe, che 
non per que/lo alla fua confi ùnga fono afiofle . Di questa affermò Marco 
Tullio , Che s' affliggono icattiui hiiomiui , per quel male hanno operato. 
QueHa cattiua confcienga è quel Procurator Fifiale del qual tanto gl’ buomi 
ni federati , & malvagi ne dubitano , quali per i lor grani delitti , EH fie- 
leraggini, continuamente temono contra di loro effccutioni capitali . Quello 
con continue in flange criminalmente contra di loro procede ; Et però conojcen 
dofi efj'ere hi loro qua grani errori, che gl accufa il Fifcale, grauamente temo 
no, E H Hanno in gran timore , & {pavento , Che diceva quel Santo , Con- 
feientia peccati formidinis rnatcr . <JMagl huominidabene, honorati , & 
nobili che fono nemici de' vitif , dishoneflà , EH mal fare, mai hanno tal timo- 
re ; gli è bene dolce memoria il ricor darfi di quel [ bene che fecero , dell' ho aorate 
attioni , & degni fatti 0 pcromo . questa buona con feiengaè grato à lei 

tutto il popolo applicarfi , & che la turba tutta veghi , EH rimiri lefuc buone 
operationi. tifala cattiua afflitta fìà , EH in gran cordoglio nelle foiitudt- 
ni , EH miferie , EH quando quieta ci morde , poco ci giova ejfer lodati, ò repu- 
tati dal mondo . Dbe , chi fi lafcia trafiorrcr all' opere federate , allhora non 
può riguardar alcuno con bel occhio , ne formar belle parole , fante , facce 
or adoni , òdiuotioni , pare non li fia lecito , & temeà quelle fhrricorfo; EH 
quando pur con qualche preghiere orar vuole , ahi che lo fgridano , EH rimo - 
ue quelle peruerfe operationi , & ejfer li par come vn meritevole rubeUo , che 
al Principe non ardi fia accoHarfi . F ugge la moltitudine de gf huomini , EH 
ancor nel dormire la confiienga lo minagga , & fpaUcuta . 

e^fbi dunque , eh' ogni poter fi faccia <f hauer buona confiienga, qual cer- 
to gode, che dal popolo tutto fi vegga , & fi rimiri le fue operationi . t-P.Ca 
quando s ode effer ben detto di noi » EH fi conofic dalla noHra confiienga non 
effer di tal lodi meriteuoli , er degni , certo che Je ne riccucgran cordoglio EH 
paffìonc , poiché da vna mala confiienga mentre fìà nel male mai jperar fi ne 
può bene ; come al contrario avutene quando fi dirà male dì noi, & in ccnfcitn 
ga noftrafi faprà non ejfer vero tal f alfa mal vditime, dU bora fi iìhaurù gran 
de ailcgregga , & contento ; poiché la voce di chi bandifie le nostre lodi , non 
fona la no f ira confiienga, nel' ingiuri a che ci è fatta è d alcuno nocumento 
alla nofira buona confiienga , qual è talmente perfetta , che non fà cafo del 
maleche fhlfamente è detto di noi ; che ben diceva Santo An filmo , Implo- 
rimi coofeienza magna ert p?na. Fiorimi vero gaudium magnuro . Et 
S. (ìreg. diffe, Qfjid enim prode fi fi omnes laude rat, Se con (cientiaaecu- 
lai? Aut poteris obeffe, (ìotnncsdcrogent>& (ola ronicientiidefcn- 
da 1. La fi cu regga della tua confiienga farà la tuafortegga . il ({lai dorè, EH 
Ì ornamento tuo per la tua buona opinione . Aj. V 
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* £t però fempre da giouani fi ricorra nelle lor deliber'atìóni , & affari , alte 
fue menti , al tefiimonio , £> giudice , che noi occulto balliamo . Quello cer- 
to è vn giudice incorrotto , & feuero , che la maluagità punifee , & gran 
vendettafà degl errori conimeli; poiché non è pena alcuna maggiore , quan- 
to è la pena della propria confidenza . A che effetto , Signori , acquifiar rob - 
ba,ò far profitto in qualche virtù , quando dì bauer buona confidenza non fi 
faccia alcun cafio 1 'Bene efiplicaua il Profeta nel Salmo, Che la confidenza de ’ 
delitti è vna mafiima > & poteri tifiima afflittione . Et il beato S.AgoHino 
dififie. Chi mai ffeiarpuò bene, chi hi mala confidenza? Soggiungendo , Non 
tfiercofa più beata, quanto eh' è visiere in dolce, & gioconda tranquillità 
della buona confidenza . v4hi , che quella confidenza è madre del timore , 
qual fempre prefiente fi ritroua alla confidenza de gl’ empi , & quella è vn 
repertorio doue giornalmente s'annota ogni cofia che da noi fifa di male . 

Che al contrario iPijd'vn infinito gaudio fon lieti , & contenti. Ci è la 
noftra confidenza continua accufiatrice , che fempre ci perfieguita, ne mai da 
noiconceder fie li può rimouerfi ; poiché come dififie Tullio , Confcicmiam à 
Dij s immortalibusaccepimus, i nobisdiuclli non potcft.Dbcchefi mo- 
uino, per hauer buona confidenza, alle fiacre parole di Santo eAnfielmo , Che 
Contciemia bona coram Deo ìufficit . ‘Però , Signori , infiemeccm /fiderò 
gli diremo , Che quando non voglino effer in afilittioni,& trauagli,& in con 
tinuo cordoglio , villino bene , piamente col timore <f Iddio ; poiché dice S. 

Chrifioft . Cotìfcicntix index eft Deus. Che però Santa Chiefia infogna , che 
voltandoli à Dio Saluator , & Redentor no Uro , fi preghi con quelle fiuppli- 
cheuoli parole , Corifcicntias noflras quxfunius Domine , vietando pu- 
rifica , vt veniens Iefus Chriftus filius tuus Dominus nofter curri omni- 
bus San&is , paratam fibi in nobis inueniat manfionem . 

Giouani non perdonino à fé fteflì • Difcorfo Nono . 

CLEANTE. 

H i hà buona confidenza non perdona à fie fieffo, chebe- 
nififimo da quella conofice i grani errori , gran peccati , & 
altre dishoneftà eh’ haurà commeffe , ne mai fi farà buo- 
no quel male nel qual farà incorfio , conofitendo la gra- 
uezz a di quello dalla confidenza fica; che però Cleante Fi 
lofiofo Afillo conobbe ben che perdonar non fi doueuaàfe 
fieffo, ch'vnavoltacontra fie file ffoej clamando, fùvditodaArijìone,qual 
gli dififie , Chi riprendi tu , ò Cleante ? eAllhora fiorridendo rififiofic , Vn vec- 
chio qual è ben canuto , ma merita riprenfione , accertando di fie Jìefifo , che 
perdonajfie à fie fieffo, ne s'emendafifie, ma fi fikcefifie buono ilfiuo male operato. 
'Però da noi fiefii guardar ci douema,dj non perdonar à noi fiefisi di qual male 
s. . com- 
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commeffo habbiamo . Oltre che non s'hà riuerenga à fejlejjo , ne alcuno ri- 
cetto , & à noi proprio <f ogni cofa baiamo /atto di male perdoniamo , ne ce 
ite pentiamo , ne ci vergognamo dell' error commeffo . Sfolto bene/e Jle/fo 
p ninfee, ne afe fteffo perdona, chi col beue operar mitiga il mal fatto , éf con 
penitenza, & molto rimorfo d'hauer cofa mal fatta commeffo , fi duole , & 
grauemente pentito vien à rimoner quel mal operato nel qual per fragilità 
humana , è in altro modo incorfo foJfe,cheallhorafà , comediceua Terentio » 
quello eh' è fuo intereffe , & però venia ne riceue , quando n' babbitt dolore ; 
che Seneca diceva, Quem pecca Ifc p?nitctfcrèinnocens eft. Neleggier 
penitenza de graui errori hauer fi deue , ma notabile, & ancor vuole vi fra 
vita f citerà riprenfione,che dcuono i penitenti difcacciar dafe gl' alimenti 
delle feeleraggini, (5 viti); & effer affai pena vuol Liuio à chi haurà mal ope 
rato il pentirfi , dicendo , Satisp^narumcfl penitenti* crrons» ne mai la 
penitenza è tarda . 

CATONE. 

» T Catone nonfolo voleua che non fi perdonajfe àfe fteffo, come elea 
te , ma ancorché shaueffeà f e proprio ricetto , & afe fteffo s' ha- 
uefje riuerenga , cioè , che non ftfaceffe cofa ebefoffe di poco rijpet 
to à fe ilejfo ,& che fi conofca in noiìra coufcienga non douerfi fare ; pero di - 
ceua quel Filofofo , In primiì rcucrcrc te ipfiim , perche nifiuno mai è che 
fi parta da fe medefmo . Stri come noi non ardiremo farcene cofe indegne in 
prefenga di teflimoni ,($ J e ne vergognaremo ; fimilmente quando noi foli 
fiamo, che fol vi è la noflra confcienga , far non le donano, eh' ancor à loro 
ci fono i te/limoni di noi flefìi , eh' èia noftra confcienga . . 

'Diceva pur li fteffo Catone , che perdonaua à qualunque peccaffe , eccet- 
to che non perdonaua à fe fteffo peccando. £t così. Signori , far fi deue, che tuoi 
ti non perdonano ad altri , augi contra di quelli , quando alcuni errori com- 
mettono, efclaruam, & mordacemente li riprendono , ma de gli delitti, (S pc( 
tati che fanno efii , afe fteffi facilmente perdonano . Li vogliamo addurre 
vn piaceuohjjìmo effempio. Sarà per forte ingravidatala JeruaàvnCen > 
tilhuomo , ò che rumori , efclamationi , ò che gr. tue error degno di mille nutr- 
ii, cfclama il gentilhuomo ; mas' egli proprio ingrauidarà lafùntcfcba , ò co- 
me paffa leggiermente la cofa & tutto il fatto con mirabile ftlentio- £t pur, 
Come diceua iSICmiale , Quod tegitur maiuscrcditurclTcmalutn . Et 
Seneca » Tutura efle facinus credis , & vacuum meiuerras . Et ben dice- 
ua Terentio, Hic vbi opus eft non vcremur, illic vbi non eft opus vorcn» 
tur . Però » Circa viram tuam erto aufterus , circa aiienam benignus • Et 
ben diceua S. Cbrifoft. Sarai au fiero della tua vita , & circa della vita degli 
altri farai benigno . 

SE- 
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SENECA. 



O t i no. Signori , come Seneca di conofcerfe fleffo, SS rirrouar i 
J'uoi vitti , SS affetti infegna , dicendo , Quantum potes tc jpfum 

coarguc, inquirente, acculàtoris pnmum partes fungere, 

dcindeTudicis , noniflìme deprecatons , aliquando etiam te offende . Et 
invri altro luogo difie , Aliena vitia in oculis habemus, noftra à tergo 
funt . Terò diccua Euripide , Vis effe bonus ? prirmim crede quod malti» 
fis .Et diceiia Seneca, Hominesplus in alieni* ncgocjjsquam in lui* vi- 
den t . "Ben diffe ancor Demetrio , Che non è coffa più facile quanto è ingan- 
nar ffe fleffo ; poiché quello eh è defìdemo da alcuno , facilmente ffc lo perffua - 
de , &Je lo riduce in animo . 


C H I L O N E . 


B jt T però diccua Chitone , Ch' è meglio il male , ch'il mal guadagno » 
fi SS mal' acquistato , eh' ancor fia à te fleffo noto fidamente , twndi- 
^ meno la conffc tenga ti percuote; perche s vno è rubato , ve ffà rumor , 
SS fette lamenta per alcuni giorni , poi fi ne quieta; ma il mal guadagno , SS 
chi ha robba E altri , ò in altra guifa confiienga macchiata , continuamente 
dalla propria confiicnga moffo ne Sìa con gran dolor , & afflittione . Et dice - 
ua ancor Diogene , Damnum potius.quam turpe lucrum eft cligcndum. 

yìmmoniua finalmente Cìntone vn giovane , dicendoli , Figliuolo cufl odi- 
fri te fleffo , SS rinfilino babbi afe medefmo à fo (petto , & come ordinari amen 
te riguardiamo da altri , molto maggiormente da noi flefii guardar ci deue- 
tno . O come baureffìmo cordoglio, & paffione , che il nofìro nimico far coffe 
dithoneSlc , SS indegne ci v ed effe ? Qual maggior nimico hahbiamo di noi 
fleffit che pur diceua, Qujs fibi ipfi inimicus ert . Terò da noi fleffi guar- 
darci douemo di non effir dishonefii , lafciui , lujfurioft , maldicenti , auari , 
orgogliofi , maluagi , SS crudeli , ne far coffa mal fatta , ne Inficiarci vincerà 
queflo noSìro nimico . ‘Però efclamaua colui. Perche io fono nimico à me, Dio 
libip-ami da me , eh' al mal far non mi compiaccia , ma che me Sleffo vinca con 
liberarmi da ogni vitio , & enormità . Che certo queflo vincer fi Sieffo èvna 
fingiti arifi ima , SS dignifimavirtù ; che pur Tullio diccua , Harcquifa- 
ciac, non enim cum fummis viris comparo , fed fimilimum Dcoiudico. 
Et Terentio ancor diffe , Chi vincerà /' animo fiio in gioventù, riportata mol- 
ti beni ; ma ffcfuperarfi lafriarà , à molti mali , SS danni fimprt farà /ogget- 
to . Et Sofocle , Che la fubita perfuafionc avanti il delitto incarniva . £ ne- 
teffario dunque confiruar buona netta , SS immaculata la coufi tenga, che co- 
mc ffoggiungeiia , I.a via è piana , SS facile, la qual ri guida dotte noi voglia- 
mo . Et molti fono qi.clli , che parendoli commetter finga faputa d' alcuni 

qualche 
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qnécke fceler aggine ; non hanno riguardo alla lor propria conftienga.aual 
più ci moflra il vero, come dicemmo, che mille teHmoni . Et quando s'Lk. 


!« cattiua confciengafi perdonati fefietfo , neàfeiieffo ihà riuerengaaL 
cuna, fi ? necaufapoi vnafolitudine grande, qual è probibita a fiottoni, 
me ben dimoftro Crates . ° 


co 


C R A T E S. 

* ♦ * 1 1/ W ■ Jy , 1 t j 
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v ,» ^ * T 6 * ve ^ en ^° vngionWetto andar falò per vn /wjo remoto, 
jy» domandò quello chcfolo faceffe qniui ; quale li rifrofc , Fauci- 

lodarne sleflo; io dubito, gli diffedatet, chetò ragioni ton al~ 
tri , &dt cattiua materia, & da quel luogo rimouerlo fece . Laudar foli i 
portoni arto li porta qualche fo frìttone, che per ciò t vecchi lacedemoni vo- 
l citato ftperdoueaudaf ero, & àebe fitte. .1..-. . . 

• • -< ... • .. « ■ ) 
DIOGENE. 

B i H R ò Diogene diffe, eh' in queflafolitudine quale è pericolofaà i 
giouaMislyonon ftflcffo, &ìu publico i padri loro ; & quando fo 
nofali.aeciocbe no incortino in cattiui penfteri,aUhora frano cauti 
che non d vitti, ne a obbrobriofi fatti, lafciuif guardi d> cenni, ne con penfi ero 
al malfare habbino le menti loro; mabonorinofcftefii,cbe fe vno haurà ritte 
tenga. dfefieffo.difefieffo fi vergognata di far cofa dithonefiaJEt Af. Tullio 
voieiMyche cofa alcuna bruttai dislnmefiamai fi doueffe fare* ciani fi ex om 
ni parte late»*, etiarofi oinnct Dcos homioesque celare poilimus. NihiI 
tameninnobfsauafC-, nihil miuflè, nihil libidinosi, nihil incornine»- 
terc etacicndum. tJMacb'ècofadahuomo fauiomn far cofa che partir 
te ne poffi, ma ih' il tutto con frlendidegga , consìanga, graniti , & honefli 
seffegmfea. , , , 

Et quando rm fi ttmmouhto batter riucrengad fe fleffi , come tanto per 
degne auttorttd ejfortatt ne furane, habbino all Angelo cu/l ode riuerenga,Cf 
n fretto , qua • f mtpre pre/frtdi qualunque affifte, che dice S* Gregorio, Ange 
lo noftro debemus reucrcntiam prò prefentia . Oime , che pur da tutù 
approuafi,& da qualunque fi crede hauerfil Angelo cufìode; per b fi ano in 
qual parte fi vuole, ò in qual canto afeofli, à quello s'habbiagran riuerenga , 
ne ardifehino mai di far cofa alluna alla pigfen^t di lui, dicìualiflcffo Som- 
to > che non faceffèro quando che fo/feroviflida me » , 

r "7^ ce ^ a P er l * *aft™<t*ifricHga , pertortucrenra 

che fi deue dfc He fio, ne fi rnmmóue perla Contìnua prefengu deti'cAngeh cu 
ttode ; Dhc che vagita i maluagi quel diffe Santo Agoftino , Che Deusto, 
ras ocufo* eft, quia omnia videe . vf biche n e ’ fceìcrati poffi Chauer riue- 
renga d Dio creatore, O * faluatore noftro ,*he non folvede ogni cofa , ma «- 
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nofee di quelli i cattati loro penfieri, Che non iatet Dcum homo mali a. 
gens, ncc cogitans quidem . Terò ben fu detto , 

Cura quid turpe facis, tu me cernente ru beici*, 

Cur cctncn te Dco , non magis ifta rubes ì 

Giouani habbino conuerfationi di buoni & vktuofi . 
Fugghino quelle di cattiui , vitiofi , 

. . & maluagi . » i * • 

discorso decimo. 

Oic hi da noi f e gliedumofiro no n conuenire à fiotto- 
ni ? andar foli , & ebe la folitudine di molti mali è caufd ; 
bora non gli fard di meno vtile , & honore ,fapcr quanto 
importi le conuerfationi , che deuono baucr ancor quelli , 
che dice slriftotile , Aon conucnirft alli giouani corner- 

T || . -c t"i fare in ogni luogo. Et Marco Tullio diana, Cb’ è neceffa- 

rio per ogni ragione , & inSìitutione alla vita , che i giouani habbino alcune 
conuerfationi ,con le quali pofiino conferir i loro ragionamela t, & difcorfi,M 
doche, come diceua pur infiorile , da loro fatto jia dettione di quello, eh a 
pentirfi poi non fe «’ habbino ; ma offendo in lor arbitrio di far tal demone , 
come efforta Euripide, fi faccia de più eccellenti, laf dando quelli che Jar an- 
no mcn buoni ; poiché deUe conuerfationi, & pratiche de' buoni poffono mol- 
to lodabilmente acqui flar, offendo che dalla buona conuerfatione mai nafeer 

poffa alcun odio, fronde , alcuna ingiuria , ò inganno, effendo che fi afiringe 
olii mede fimi costumi di colui,col qual conuerfarai . Et tutto al contrario Ja- 
ritt quando fofiero quelle de’ cattiui, vitiofi , & maluagi ; poi ch'vna cattiua 
conuerf adone gran foffitione adduce, che però diceua Seneca, N u Ha res ma 
•g« bonefta induit, dubiosque in prauum indinarosreuocat ad «aura, 
quam bonorum virofum conuerfatio. Etti come la conuerf ottone di quel- 
li che fono filmili nelli coturni, Zffìudi, è gran confolatione À gl' amici. Dun 
quebiforna. Signori, tener pratica t (3 temer f ariane di quefli, che nonjon 
facili à imitar, er lodar ogni cofa , mafol quelle eh' ottime fono ; & quella fi 
creda effer buona conuerf atione per Pauenire , che buona fard perii pajjato 
Slata . Imparino ancora quello gli diceua M enandro, Cb a voler acquijiar 
buone conuerfationi, è bene prima bauer giudicid nel fare l demone, poi ba- 
tterne nel conuerf ar dilettatùme . Sapranncrmcoraeffcrcofafaitidioja l ha- 
uer pratica di molti , come diffe Pifieffo , e fendo eh' è pencolofa cofa ntrouar 
buone conuerfationi , che diceua S. Gregorio, Paura eli focietas, in qua non 
firn praui homines inter bonos .Quefia buona etmuerfatione poiché tbaue- 
si acquifiata, confo uar fi conuieneji come quelle di maligniti,^ vitrea 
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tiarft deuoito ; perche molti per ignoranza le buone pratiche, & conuerfit io- 
ni Luciano . La conuerfatiotie buona farà di quelli che fi rallegrano del tuo he 
ne , & del tuo male fi contristano, Si la buona vita di quello col quale conuer 
faranno la lor gloria farà . Terò faccino ogni lor potere d'hauer conuer Catione 
de buoni , che ben diceua Senofane , Che chi bà conuer fat ione con giufii, non 
può effer ingiufio . Et Filofirato purdi/je , Che il buono conuerfando col buo- 
no, fenga fallo, fi fà migliore , Si più temperato. Et auertafi ancora, come di 
ceua Tithagora, che con tal iutentione conuer far fi deue , Vt ex inimici* a- 
micos, non autem ex amici* inimico* faciamus . s 'è dunque cofa tanto 
ejpedientc hauer buone conuer fat ioni , perche non fi la/ ciano le cattine ? Et ' 
diceua A/arco Tullio , Che non è cofa che maggiormente alla natura fi con- 
uenga nelle auuerfità , Si profferita , quanto è la conuer fattone de' buoni . 
procurino pur d'hauer buone, boneSle, Si di perfone da bene pratica , SÌ fila- 
no lor conuer f adoni ; allhorpoi, come Fianco vuole , baieranno da quelle com 
pagniabuona, Si fedel configlio nelle lor deliberat ioni. Offendilo amor lare- 
gola eh' è. Che mai non fi dcuono difcacciar le pratiche buone per'acquiflamv 
delle none . T re digniffimi attonimenti nel conuerfar hauer dcuono,che quel- 
lo haurà à conuerfar con loro, ò che di loro farà maggiore , eguale , ò inferio- 
re ; il maggior certo da loro afcoltarefi deue , & tollerarlo ; all'eguale confini 
tirui ; & all'inferiore perfuaderli . Et diceua Seneca , Con l' inferiore viue- 
rai , come vorejìi viuejfe egli con te,fe à te f offe fuperiore , & con tutti trat- 
tar in maniera fi deue , che mai al cuna coment ione non nafea 'Buona conuer- 
f adone farà alligiouani di quelli che continuamente gli pojfano far migliori . 
Emetteranno ancora alla lor couerf adone quelli, che da loro ancor pojfano ef 
fer fatti migliori che non erano ; Si qttefio faccino, poiché mi tre inj egli ano, im 
par ano, SÌ allhor danno dimofirationi di fapere, dicendo strift. Signum icien 
ti* cft porte doccre. / oliranno molta confideradone à quefio che par contra- 
rietà , chefe li porrà aitanti . “Dice Plutarco, Chi è cofa fafìidio/a hauer pra 
dea, Si conuerf adone con molti. Diogene pur lo conferma, dicendo , Amici 
multi . ainicus nemo . Et Seneca di j] e , Inimica eft multorum conuerfa- 
tio. Qli lurifconfulti dicono , Che ex conuerfatione (quali nafei tur con- 
terò p tu s , Et Euripide , Che mediocre* oportet amico* e (le. Ad a Plinio Iu- 
niore heroìcamente parla in contrario. Che f hauer molti amici, à molti è cofa 
gloriofa, Si che mai furono alcuni di ciò riprefi , Si, Chi è cofa degna di gran 
premio con molti praticar laudabilmente , diceua S. Gregorio . si tal contra- 
rietàcerto i giouani faranno molto fofpe fi ; ma ne viene vn leggiadrifimo 
Poeta Mordale , chefaluando Vvn & l altro , approua d'ani biduoi il parere 
con ifuoi gentili/fimi verfi, dicendo , 

Se tu. vorrai vietare alcune acerbe 
Et dell’animo tuo grauipailioni, 

Sol quantoàrefìabenehauraiamict» 

Manc’allegrczza haurai, manco pallìonc . 
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‘Dimoflra ih effetto con i fitoi verfi il leggiadrissimo Poeta , chele conuer - 
fiutoni fon buone, ma ciré però non è benefizino tatc,& tali che fi faccino trop 
po domefliehe conuer lattoni , ne habbinopoi quél rifritto ch'alia amicitia fi 
couiene;& dhnofira in effetto che fc bene s'ha da molti amici molta allegre ^ 
gjti& confolationhtuttauia che s hanno ancora molle pafiioni , Qf male fa- 
tisfitttioni,che ejuefte non fono da agguagliare all' alle gregge ;comc ben diffe 
Plinio, Che i beni non pareggiano i mali, ancor che il numero fila par i,& non 
è così grande allcginga che pofji f contate vn minimo affamo . ‘Però piu tè 
affliggerà,^ darà cordoglio vn di fr iacee che hanrat'da vh amico, che non fa 
tà quando da quello ti f afferò adotte molte confo lat ioni. Et diffe il Petrarca , 
•n ' Mille piacer non vagliono vn lormetotò . * 

Marco T uttìo pur infegna come fi deuono fkr,& acqnifiar buone conuer- 
fationi , & amicitie , dicendo , Si fila ben cauti à fòt prouifioni d'amici , che 
non principiamo prefio à porli affettiate , & che non fofjcro poi mcrittuoli 
della Hojlra amicitia. Degni faranno di vói , & della ncflra amicitia quelli, 
diceua , quali hauranno parti degne deffer adotti atiànofira conucrfatione » 
Et diceua Tàuio , Ch vna afiidua comurfaticnc fa eh à gli huomihi grandi 
fc gli apporta mancò riucrenga, poi eh' è di tanti amici vna confa fiont_>. 
effucrtìeo ancor molto bette conuerfar in tal modo coti gl amici , come che la 
iiofìra conucrfatione shaueffe à conuertir in grauiffmc inhnicitie,& ingiu- 
rie. Diceua Valerio Ma fimo , Che farà bene che cenfapcttolc non fi a l amico 
detti nofiri fecretr, ò altro che ci pregiudichi poi , quando amico non ci fife . 

, Ne menò approvar fi deuono quelli che troppo lodar ti vogliono, che ti fùria-- 
no nocumento cottroppo lodarti ; 'che dkeua S. t’hrifi Grauìns me krftint 
amici fupramoduin laudantes, quam inimicidctrahcntes. Itcofe otti- 
me, Signori, fono Quelle conuer fati ani, che fanno conofcergli amici ,1 hotrefli 
del variare , il difereto trattare, l'amico ri frettare,^ batter altre bette parti 
eh a gerrtilhu omini fi ricercano; come ancor fi cottofeono te cattine cdnerfatio 
ni dalle male attioni, brutte, lafciuc,dipoco rifretto àgli amici , &dòuefiat 
arrogati ga, al terCggà, & prefu n t tolte; fi deve però haucr vna certa dif cretto 
Ite in rimoucr date quello , del qual haurai fatto amicitia, tome ben inferita 
S.stgofUm, dicendo , C 'he fe tu ccnofcerai qualche pi&te deviti] nell' amico 
tuofccrcramente P ammonirai fc no ti darà fede, farai Pìfìeffo pubKcamete, 
acciochc fi correga,ma fe Ìna>rrigìbile)arà,da te abbadonarafii. Et atterrino 
thè quando fi priuaffero dvn fuo amico buono, furiavo certo vn gran male, 
dicendo Dcrnoflenc,Che la priuatione dell amico è còme Penar vn membro al 
Thtromo del corpo: E ccrtcEcofa cohfiderabilein tener buone cSverfationi,per 
che noipofiiamo effer difefi da gl' amici,! alcuno nimico offendere ti rdeffe; 
ma chi ci difenderà dalli noflri amici & da quelli c'bàbbiamjo ter conte ed ano 
ne, praticai che difendere ci douriano l Qucfleparole ancora le pòrte Viene, 
xhe le diccffe -lugli fio à Linia,Cb'Ì difficile rìtrouar chi ci difenda da g I ami 
ti con quali pratichiamo, fi fidiamo, & crediamo, che ci htuefieni difendere. 
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Atomi conobbe bene , che fecondo il detto di Tbeofraflo, foffe 
tal boia la troppa amieitia per generar odio , quando tffendoli an- 
dato d cafa Alnnatio fuo amico , era Catone con Canidio , ne fi voi 
fc rimouere da quello , & Munatio fu licentiato , qual dolendofìpoi con Ca- 
tone, gli ri fpofe Uberamente, (come dice Plutarco, Ltbettas loquendi pto^ 
prie eli amtcìti.T ) come battendo egli amieitia mtrinfetaooneffo , fi patena 
pigliare ficurridi nonvdirloallbora, ne partir fi da Canidio'fiafiiando quel- 
lo col quale baueua negocq grani, era venuto ottanti lui , fi? l’haueua canoa 
feiuto per huorao da bené ; fi thè quando Chmeffelaf ciato , &' venuto da lui , 
faria Piato con fuo dijpiacere , & faria incorfo in quello dice Tbeofraflo , che 
la lor amichia haurii partorito odio, ò difb lacere . . : 

T » E S E Ó, ET l»'l K f TtfO d. ’ 

• '• :. Vi ' - w > • \ 

Oouoho effer le pratiche , & conuerfationi cóme fu quella di 
Tbefeo, & ?iritboo,qual cotmmio,cbe battendo intéfò Pirithoodei 
gran valor , & gagliardi.! di Tbefeo, bebbegran defiderió di fàtue 
effcrienga,& per dòdi Marathona cacciò i buoi di Tbefeo, qual di ciò nbeb 
benotitia, & però con alcuni faldati armati fi moffe cantra diTMthoo, qual 
non fi ritirò altrimenti , ma andò ad incontrar Tbefeo ; fi? vedendòfi quvHi 
duoi gran Capitani I vn l'altro, & mamtigliandofi f vno del bello affetto del 
Póltro , grandetta i animo, bellicqfa prefenga,& magnanimità, cdn mólta 
lor dilettatime » aukinaitdofi fi diedero in fegno di beniuoltnga le móni 
effevdo Slato il primo Pirithoo, vuole che T hefeo foffe egli il giudice à gittS< 
cario de firn demeriti d hauer difcaiciàto i buoi , promettendo accettar tPttb 
il cafligo, fi? pena, che da T hefeo Piatogli foffe impofia ; ma Tbefeo rimet- 
tendoli ogni mal fktt-ou lépregò'che tbleffero effer amóiàtoli làbili, fi? infic- 




iar hauendo inoltre Pidtboó pregato Tbefeo andar in fuee compagnia à vi fi - 
tar i Lapithi,& hauendo prefoper fua moglie Dèidamia, innitò ancora à ce- 
na i Centauri-; queflr rtfcal dati dal vino manum effer old donnei rUkThefeé, 
fi? Firithoo con Pai ut o de' lapithi difcaccioftio i Centauri, FTjhnprècottfcn- 
Uomo vna reéìffima, &fcddtffinia amieitia, cbtt l’Ocqkìflo di predàriffinib 
vittorie. i i 


'Denono effet ancor tamieitie buatte, dtgne,& hottorbte, fm%éMéftfiofyih 
tereffe, come ha: 1 , tu ano in firme Talett,ff Piar , che hauettdà vitavvlth b-r- 
ti foreSHcti comperato da ptjcatori ava tratta , cioè tutto quello fvfft ri. ito 
nella rete quando fu'óra Phautffcro tirata dell' acqua, ^tMrtdòld fhotuiH 
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tra vn T ripode, altri dicono vna ricchifiima taiga d'oro ; fi venne à conten- 
tionetra pesatori, & forejlieri , che quelli diceuano ejfer oblirati darli fot 
ilpefce ch'era nella rete , # ; forejlieri il pefee diceuano , & qual altra cofa 
thè fiata gli foffe domandauano ; pertiche tra quefli à gran contra/lo fi ven- 
ne, ma al fine fu rifoluto di mandar all Oracolo per batter di ciò rifr 0 fia,come 
fu eseguito; qual rifrofe douerfi dar al più J auto che fojfe cf alcun huomo 
Fù da Greci il più fauto giudicato Talcte Milefio , al quale fegli mandò la 
taiga. O che euidentifimo fegno di vera , Areale amunta , qual ,, come. 
eJMarco Tullio diceua. Non Aibdubta rationc vellicati* e/lc loia , (cd i ? 
fa. ex fc ori tur , & Tua fpontc naiucur , che Talete > più riputato a'ogn altro 
huomo fauio, ricufa tal ricco dono , & vuole , & conuemrji dite à Fiat altro 
Filofofo dignifiimo della Grecia, al qual la mandò. F.ccoli pur, Signori,quel 
lodicel isìeffò A/arco Tullio,che, Eaeft lUcundiAìmaamicnia quarti A- 
m intrido morum contrai» , che però Rias dell ifieffi co fiumi , & cortcfia 
" Talete , alTifleffo la rimanda, ne mai l vno , ne l altro tal dono accettar vo- 
gliono, parendo à qualunque di loro molto più meritatole l amico, che crii 
JleJJo , S* qualunque inferiore gtudicauafi . Quefla è vera amicitta, t he in 
tanto mterejfe fi conofcc ; come ben fi dice , che dijfe frittotele , Ch vanve- 
ra amicitia miglior è che le ncchege , & che gli amici veri hanno caro le rie 
che?ge per ri fretto delh loro amici, perche neffuno mai fen?a amici viuer 
voma, ancor che molte ricchezze hauejfe . Etfapeua ben Talete , come dice 
Quintiliano, Che, vbiamici, ibi bona . £ f diceua S. Gregario , Che quelli 
fonogfi amici , che partecipano delle fatiche, mercedi, & meriti de gli amici. 
Ma Talete vuole, che nonfol Rias partecipi parte, ma tutto quello che dal- 
li Or acoU> fiato gl era concefro , dell amico fuofia . Era ben noto à quefli pru- 
denujitmi Filofofi, come dice Seneca, Che non è alcuna cofa gioconda, quan- 
do non fra partecipe! amico ; che però fù rifoluto al Tempio d'apollo Jfme- 

»ia prefentare, perche à quel Dio confacratafoJJ'e. 



PELO FIDA, ET EPAMINONDA. 

O t x o j iugular eff empio ancora per imparare vn vero modo di con 
uerfar, & trattar con gl' amici hauranno da Pclopida , tir Epami- 
-- ~r nor, d?> magnanimi C apuani, &fapientifiimi Senatori Thebani. 
Quelli con ottima regola furono ofieruantifiimi della ragione di vera,C in- 
corrotta amici tia . Era PelopidqgratiofiJJimo g iouine, & bauendo commode , 
C menteuoli facoltà , con pan liberalità à molti amici degnamente le difiri 
buina, & di quefie efier ne voleuafignore, & nonferuo, ne come molti quali 
peri auariua, ingordigia nanfe ne vogliono, & altri che per lor prodiga- 
lità poi le gettano via . Molti fi valeuano della liberalità di Pelopida, accet- 
tando da lui doni , & molte altre cortefie ; ma Epaminonda ancorché pouero 
foffe, era pero molto regolato, modeS o, ne mai accettò «fa alcuna in tan- 
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ta di frenf ottone di preferiti da Pelopida . Erario ambiduoi di pari virtù orna- 
ti, & dell'officio frettante à grandi Capitani , comedi mode sita, granita , fin 
ceriti £ animo , d bonetti , & continenza . Qutttr alcune vittorie inficine 
ottenero ritrouandoft fempre nelle grandi battaglie , & certami ; ma quello 
chefir molto notabile , & di marauiglia, eh' offendo effì ne' magi firati, &offi 
ci communi, doue freffoefferfogliono pareri diuerfi , & nafeono gratti canteri 
troni, fempre tra effi fi conferai) vna giocondifjima bcneuolenza, vnainuiola 
ta, & incorrotta fede, (4 come vuol Plinio efier gl amici , era tra loro fi mpli- 
citas dillcn tionis , quam probatis automa* . E ben cofa certa,che fe noi ri- 
guardarono alti fatti, & attioni di molti altri magnanimi , & generofi Ca- 
pitani , (4 Principi Greci , fi ritrouarà in quelli efierui fiato tante dtfeordie, 
inuidic, contentioni,& grani feditioni, <Ùr ditturbi; ma in Pelopida, & Epa 
ininonda fi ritrouarà vna f rmma beniuolenga , vna gratijjima & f cambic- 
ele tra loro ajfcttione, (4 vnionc in amore , & effer Jempre difrotti alle de- 
gne, €4 molto preclare attioni , che certo erario meritcuoli £ efier compagni , 
(4 partecipi di gran Regni , (4 Imperi ; & ciò tutto. Signori, cauto dalla lor 
gran virtù, dalla quale, come dicemmo, ne procede ogni bene, C4 à quetta fo- 
la haueuanogP occhi, ne riguardauano ad alcuna lorgloria,ò ricchezze, nelle 
quali Jià poflo ogni difcordia,ambitione , violenze , & feditioni. Soleua dir 
tJMwrco T ir U io à Bruto, Che molto importa il J'aper qual fra fiato il princi- 
pio dell' omicide, (4 in che modo aperto fi fia all' amicitie le porte . Jmpero ol 
tre la gran virtù di Pelopida, & Epaminonda, vuole Plutarco ancor a comin 
Gaffe fra loro lami citta nella guerra fecero iThcbanid Man tinca con La- 
cedemoni, efiendo effi armati fra le fchiere de’ fuoi faldati , ferocemente à gli 
inimici s'oppofero, & barrendo riceuuto Pelopida fette ferite tutte dinanzi, 
£ '4 caduto fra corpi morti, Epaminonda con gran valor, & ardire per la falla- 
te di Pelopida cantra i rumici mouendofi, i 4 con gran pericolo di mone per le 
ferite riccuute , à Pelopida faluò la vita . Qttefla è quella vera amicitia che 
udriflùtile difie , A micus fc debet habere ad aniicum > tamquam ad feip- 
fum, quia amicus cft alter ipfc . Si potranno dunque valer di queflofingu- 
lanffimo effempio divera amiàtia di Pelopida , { 4 Epaminonda , per hauer 
buone, noli, (4 fedeli conuerfationi, (4 amici . 

PLATONE. 


[vanto è bene tener , (4 conferuar le pratiche , & amuitit 
IQtSI delle perfone da bene , molto degne , (4 buone, quanto honort,vti~ 
le, & contento ferie riceue t come intenderanno del fapientiffimo 
Platone , che per f amico fu tale , che gran gloria n ac quitto, & molta fingu 
lar lode ■ Haueua ‘Platone grande amicitia con Cabria Capitano forti ffimo 
di quel tempo, qual da Crobile huomo federato era fiato accufato con querela 
di pena della vita. Cabria da tutti fu abbandonato per timore deWaccufator, 
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& grandma dctt actufa , folo Telatone per ['avito , confidandoli nella buona 
fuactmfcienga, deliberò difenderlo; ma Lrobile accujatore, per ffaueutarlo, 
acciai he non hauefic à pigliar tal difenftone ,gli di/Se > Tù vitti qui per di- 
fendergli altri t ne fai che ancor tù hai à beuerc il vt levo cerne Socrate ; al 
qualT lettone liberamente fetida jpauentarfi riffoje, Quando io militano gid 
per honor della patria , non ero putito infingardo djoppcrtari pericoli , (fi ho 
ra per aiutare vtto amico, ancorché tù mi minaci di ferro , di veleno , & di 
fuoco , io non per quello rifutarò pericolo alcuno ; tal fù la conflanga di Pia 
tour per confava* vii amico. Secoli l effetto che cat fa per hauer buoni, (fi 
fedeli ornici, che fon pronti, come dicemmo, per porre per lamico la vita. 

Aon meno benigno , (fi cortefe Platone per ilfuo amico Senocrate fi dimo 
fhò, effendo che t uo tnaleuole odiando Senocrate, deliberò porlo in odio à Tla 
tene, (S inoltrarli quanto haueffe confa dirimoturlo dalla Jua benenolcnga , 
& amore, però dific à PUtoue, come Senocrate hautua detto male di lui ; al 
quale Platone rijpofe, che non locrcdcna mai, cflenduli Senap ate tanto amo 
reuolc amico ; il' replicandoli pur quel maldicente con ardir , (fi arrogali ga, 
come di certo Sena rate haueua detto male di lui, (fi giuraua per tutti i Dei. 
ylllhor Platone, perLberarfi dalla malignità di colui, gli diffe. Poniamo che 
Senocrate babbi.: detto male di me, è tanto amico mio , (fi di talgrauità , & 
in tal modo offeritalo, che i egli non haueffe giudicato, che ciò fttffe Plato be- 
ne per me mai l hauti a detto ; (fi cori fi liberò da quella peli tf tra lingua , 
(fi gli tolfeovni ffer aliga di romper l amiciria eh er atra lor dnoi ; & fapeita 
bene, come dice Plutarco, Che qucfiofairo nome <P amicitia t haueua à pigliar 
tardi, ma poi accettato in tutti imodi conferuarlo /idoneità; & fapeuacbe 
ilmedefimodiccua, Cheodu foluenda lunt, non aurem amicitia ; &che 
slriilide diffe, Amicus vnaanimacft in duobuscorporibus. 

Plora da noi li fono fiati addotti quelli effempi d' alcuni di vera amicitia, 
di perfone molto degne,(fi da effer imitate, che non fù mai noflra intentione, 
eli il prefente Difcorfo trattaffe , come hà fitto Talcrio delle amicitie ; ma 
per mofirar, che di filmili hauer fi deue conuerfationi , (fi pratiche , che fe be- 
ne lalcrio poneefienipio di grande amicitie , non Irebbe intentione che f afferò 
da imitare nelle lor altre attioni, che però alcuni furono amici in coje non le- 
t ite, eh effer tra lor amicitia dir non poteua , effendo che inrer bonos amici 
ria, intcr malos fadhoeft, diffe Sai ufi io, che però qttefii imitar non fi detto- 
no; non meno sileffandro Magno, che vote f offe gràd amico tT F.ftfìionc,tut- 
tauia quanti fuoi amici fece egli poi morire , (fi quanti difordini fece perla 
fua ebrietà ,& grar.tP ambi t ione di voler effer come vn Dio adorato ; &F fé- 
fi ione quanto fù egli difordinato , eh' effendo flato grauemintc anialato , poi 
ritrouandofl in conualefccnga, donando viuer alla dieta, & ordine del medi- 
co, mangiò à vn paflo vn capriolo arrofìo, (fi bcuete vnagran mi fura di vino, 
per il che morfe ; & sileffandro poi per quello ,fenga alcuna ragione , fece 
impiccar per la gola ! infdicifiimo medico; fi chetai huomini mai fi po- 
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Mimo odiar ptrverLamici,& da imitarfi . Saranno dunque amici quelli chi 
per fiutati» all' 'amico rubaramto ,ò per compiacerli con) enti fan no d'andar 
contro la patria, ò ribellar fi al lor Principe * v 

H abbino pur i ghuatii nobili , £$ JUuflri conuerfatione con quelli , che 
fono buoni, df di quelli che da buoni hanno origine , é> con i migliori faranno 
maggior profitto, & con gl' ottimi laudabilmente finirà la lor conuerfatione, 
quale quando è ottima Iddio letificale può effercofa di male nella buona con 
uerfatione,poi che S. Grcg.diccua,Ch'è vn luogo dc'Giufìi la buona conuerfà 
rione . £t Plut . diffe, T ranquiliitaj in tee bònos cft . Et l'Intorno che quella 
ha, amale cofe celcfli ,& le tcnene diffre^ga .H abbuio ancora quella buo 
tu conuerfatione cbeSJfidoro dice > Ch'il nimico confonde , dà buono effem- 
pio alproffimo, & à Dio rende gloria. Et di cena S. Bernardo , Che nella con- 
uerfatione non è virtit più ncceflana , quanto l burnii fimplicità , C vn ti- 
mor digiufta riprenfione . Sia pur fempre con buoni la lor pratica , che dice- 
ria Seneca,Cbtuon ècofa che maggiormente induca igiouani all bone f là, & 
quelli chdal male fono inclinati , al ben fare , quanto che la conuerfatione di 
buoni ; & maggiormente fiotto cauti, che S. Gregorio di file, Pauca cft fpeic- 
tas in qua non fint praui homines , & conuerlatio mala facitfufpe&um. 
Href umi ancor che il tnedefmo dice [fe, Che merita molto premio chi sà corner 
fare con cattiui . (onuerfino dunque con hu miltà, fimplicità ,& con rifiato 
grane, ch’uno buona conuerfatione , carne diffe S.ChrifoJl.Lxii ficai Deum. 
Mai praticando igiouani con buoni faranno ingannati, ma vna cattiua com- 
pagnia i contagìoja . rugghino quelle conucifatiótiìchelmpcdifctino il com~ 
muti bene , poi che la conuerfatione de gli amiti efferdeue fatta per occafione 
di bene ; & quella de’ cattiui è incorrigibile , & contagiofa ; praticandofi 
quelli direna Plutarco, allenirli come al vicino , che fe il viiirh col Zoppo co- 
rnili. irà , ancor egli impararà andar zoppo ■ Diffe ancor slrijlotilc^on de- 
bei homo lina: mentis rbicunqueconucrfrri • tJWa fe buone faranno le 
compagnie , gl auerrà , come diffe S. Ambrofio , Quicum fapientibuscon- 
greditur , fapicns eft. Et S. Tanlo purfapeua quanto importaffe quella con 
uerfatione a giouani,però à T imotto direna, O giouane farai d effer vn'effem 
pio di fedeli nel parlare, conuerfare,in carità , fede,& caflità . EtS.Giaco- 
mo pur volata, che i giouani fatti, & ben difcipUnati dimoHrafJero C attieni 
loro con la buona conuerfatione , con humilt a difapienga. *J\Ca S.Tiero à 
quelli e fclarna, Conuerfationem veftram inier gcntes habentcs honefta * 
Che però hà ordinato Sata Chiefa pregar fi Di o che ci dia conuerfatione che li 
piaccia, dicendo. Largire Deusinrelle&um tccognoicentem,diligcntiam 
tequarreoccm , fapicntiam tc inucnicntcm , & conuerfationem ribi pla- 
centem . *Dbe che lavera, non humana, ma conuerfatione diurna infegna il 
medefimo S. Taulo. Quefla fi deuc feguire , che dà eterna falute , dicendo , 
Dhe fratelli fiano miei imitatori, & ojj t ritino me , Nortra autem coniicrfà- 
«® in cflis eft . Conuerfarenel Ciclo contemplando le perfettioni , lo Jlatoffi 
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lite di quelle anime beate ; che diceua S. Gregorio ne Mordi, Homo con- 
dirai foie ad con t era piando m crcatocem , &■ ch'era quefia conuerfatione 
un giorno chiaritimi) d'vna interna luce . O come i dolce la contemplatone 
d'iddio ; ma auertino, come dice S.Bcniardo,Chc la contempiatione della di 
ulna fu entità della gloria da Dio fi concede à quelli clx fono puri, & fittteri 
ton la lor mente, & corpo; & quefia fi dà per mercede à chi hà vera fede, & 
Molto bene in Cielo fard la tioSìra conuerfatione, quando pia,C dcuotamente 
la Croce fan tifi ima, col fanti fimo Crocifijfo contemplar affi, rapprefeutandofi 
laverà imagine,& effigie di qttcUo,ch'è m Cielo, Che Crux Chrirti Farad) fi 
clan is, diceua S. Chrifofi. £t che quiui ogni vinti , ogni bene fi rinaua , & 
quefia è orani euleu dignior, (E vn fonte dipietà, che di molti beni è caufa, 
che però molto fi untamente rifolfero quelli molto venerandi , & rcligiofififimi 
Padri nel Concilio di Nicca douerfi f tmagini d'iddio ; & de' Santi da' fideli 
adoratfi , comeben iV dmoftro in quei ve*fi ritrouati in renetta pre/ìo l'ima 
girne di Ckriflo redentore nofiro > che dicono , Nani Deus eli » quod imago 
ciocet, fednon Deus ipfa , ixanc vidcas , ftd mente colas , quod cernis in 
ipfc * EtS. Gregorio ar.cor difife , Imagracs non adoramus, fed quod per 
imagines rcprilcntatur . Eccoli dunque la conuerfatione batter deuono, eh e 
ottimamente da S. ‘Paulo fe glie dtmojlro qual ofkruar dovranno , accioche 
vnaverafalute , & eterna gloria ritmino per tale del del conuerfatione . i 

..iti • > *•>< » :-.••» *' . 
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Giouani bellino moderatamente 3 & dc’cattiui effetti 
deli’vb briachezza. f 

DISCORSO VN DECIMO. 

O i c H e da noi gC è fiato e fposloT effetto buono, &cat- 
duo , che dalle cotiuerfadoni procede , fogli darà ancora 
vn molto fingttlar ottenimento , che mai conuerf attorti 
fcpw non habbino d alcuni foli ti àvbbriacarfi, ò che f afferò 

IH# dìsheueHt nel bevete, ctmofdrino ancor, quanto ahho- 

r de fi iena talpemidofo vitia , ch i cofa di molto danno, 
iS riproba tiffinia , mafìtme d giovani . Che però la natiane Lacedemone be- 
ne moBratta a ' giouani con apparenti dimchntticni , quanto procurar dauef- 
fero di non mai incorrere in tal dishvtteBà, t£vbb f iachexga- Quefia è Hata 
la più offerti ante de' co fiumi, & delle fue leggi, date da Licutgo, eh, alcuna 
altra di tutta la Grecia . Quefia à guifa d H ercole con la magga , cm habi- 
tu fommeffo & coti aghi pojtduo veli ire, &fobnoviuem, lefiò i T ir anni , 
terminò le guerre, acquifiò lefeditioni ; tutta fioriuadi buone leggi , ordini , 
& giu firn a . tiaueuano talmente a cuore i lacedemoni, che i giouani fofifir 
pohen nnfhutdnelle buone operatioru, che per ciò ogni lor artevfauano, ac- 
ciò 
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ciò foffero afluefntti à molti patimenti , di/agi, & fatiche. Solcamo moflnt- 
rea gioitati i farai vbbriacbi , angì alle volte à pofla alcuni ne vbbriacam- 
no per forza , facendoli beucrefuordi mifara » quali in tal maniera dal vino 
guadi, baUmano, /aitavano, cantando jacccamente vcrfi dapali. sìUbo- 
ra i Lacedemoni, che à pofla i tali (penatoli convenuti haueuano i giovani di 
Lacedemonia , quelli coti Pagri li moSìrauano , dicendo , O giovani vedete 
ch'effetto faccia il beucre jouercbixmente il vino , mirate ben giovani quanto 
fta co/a brutta , abominevole , dcri/oHa , tir infame , il non effe r temperato . 
moderato , regolato , (fi nel /uo viuer ordinato ; però quelli gli mostrammo 
aitanti gl occhi , che però gli dicenano effer co/a honeìlifìtma la fobrietèet 
giovani , vn moderato , (fi regolato rinere , Glebe da qualunque incor/o dt 
/mite vbbriachegga effer rimoffi doueffero . E fiempio certo bello faSlencrfì 
da tal ebrietà ; ancorché fi amo fictiri tal efi empio non effer d’effetto alcuno 
nella lor nobile città, (fi che crediamo mai non efferui incor/o alcuno lor nobi- 
le cittadino ; vaierà nondimeno , occioche cono/chino quanto tal ebrietà fi 
abhori/ca , & che maggiormente i giovani nobili sbobbia o à con/eruar fabri , 
abbonendo tal viti o abominévole dvbbriatbegga. > ' . 

Quella, Signori, apporta a' giovani vna notabile vergogna, & infamia, 
(fi qvèfla li fa perdere ogni lor decoro , forma, & bellegga, carne ben diffe 
t Propertio, . *. -W/s • ; nsVL . a*mc> sa > 

La bella Iberna , & bellezza dell’huomo 
Vccideifvino, florida età corrompe. - 
Qutfta non può ritenere, rie confaruar alcun /cento, che però diffe Virgi~ 
liode Vertere, & vino i ,i ' ••...>»?• '■•••*.' : . 

La pazza ebrietà» i gran fccreti v . ■ • . ; • . j 

Nell’animo celati àogn’vnriuela. T 

Et Ouidio ancor difie, - .. A 

Che ti dirò dell’effètto del vino,- * ■»,; ’ * Vi 

Ch'à Vcncr fon da quel grammi indotti. • ,.v> 

Euripide, Che Vino fublato non eli Venu s . gt i il detto Dioge* 
ninno , Che quando nel ventre i troppo vino , le parole vuotano in bocca . Et 
Seneca e/clama , Che (ebrietà è ma volontaria paggja, rileffandro Magne 
per ebrietà,eome vuole Cunio^tmaggò i /voi più cari amici, (fi quelli che fa 
rono partecipa tanti /voi genero/ acquisii , arfa la gran, città di Terfapoli , 
dominante di tanti Regni, & Imperi, (fi molti altri inconvenienti face Jchf 
però c J 3 linio diffe, che stndrocidc buono molto /auto gli fariffa , Ricordati 4 
Rè come beuendo il vino , tù bevi il /angue della terra , Che fi come la cicuta 
è veleno alt buono, coti il vitto alla cicuta . Et rir/fl obolo fi rive , riferito dg 
t Plutarco,ck ì vbbriacomorijfe, che mentre batteva gran febbfcvolfa beutiri 
no, (fi ch'vfcendo difafleffo morì ; d talché per effer fampre flato in queflo ri 
rio d'vbbriachegga , bi/ognò , ch'vlttmanten te U vino fvfcidaffe , c&VKtór 
no nlopuote tanti /voi fieri ntrhia . EveracbUl rimo è Slato coiftefio ab bu»p 
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yno dalia famnu bontà ; per i facrifiaj , & per beneficia di quello , accioche 
saift conogut modeflia , ér Sobrietà; & Noè f abito vffcito dell'area btbbe da 
dvtir.a injpiratione noti t indi qu cfìo Juauijfìmo liquore , che però , oltre effet 
dettapadrc del genere bumano , fctnedcl mondo » chiktnoffì ancor vitifero -, 
ptrclte fù iuttentore-del vino,’& di piantar le viti , V •vigne; SS bene ireder fi 
deuc , che tutto [offe per volontà diuina , accioche fi difondeffe il prcciofo li- 
quore aLgenere bumano ; ma che pcròvfar fi douefie molto afferei amen te , 
eh' altrimenti, due S.ùbrifofl. Fjffn lebiietà vn Demonio, & tb'è migliore 
vn afucd, ohe bon i vn ubbriaco; Soggiungendo, EU tnater ebrietas korra- 
taanu; ejiche aecitcilifenfi . Everò eh'è indotto peri I, nomai! vitto > C' il 
Sonte: per gli ammali, come diffe quel Poeta, òfcola de luterai i, - , < 

\\u Vma bibant he tu in es , ammalia colera fonte*. 

? . • Abfit ab humano pecore potus aqua- . 

* tJfyQi /aggiunge poi , 

Vaiatameli niodicc fumpta iuuarc folcnt, 

,i-0 Immollici arienfus perturbac copia ■Bacchi . 

Et quello Eccellente Fifico C a fior barante direna. Ch'il vino beunto Suor 
di-modo, conte fanno gtvbbriacbi, genera infirmità frigide, apoplefia , para 
il fi a, letargo ,*nal caduco, /palino, tremore, offende la te fi a , perturba la me- 
moria,SS fà morti repentine . Non dunque mai igiouani nobili , SS ‘ honora- 
ti benino vino Seuenhiamcv.it , & puro , ne mai in tal quantità , che lipoffi 
far alcun nocumento , SS habl’inoin memoria quei feriti Lacedemoni vboria- 
ebù E' coffa certojpauenteuolc à confiderar in che vituperio » & infamia fono 
gl'vbbriachi , poi eh' il vino bcuuto in quantità fà gl bitumini ignoranti , lo- 
quaci , ingiuriofi, forfenrati , flupidi , bomitiiiali , lufiurnfi , corrompe la 
mente, rifoluc t animo , Jifiruggl le potente animali , & fe Ivbbriachegga 
fi frequenta apporta molte offcje al corpo bumano, Si vna inftlicfffima & ob 
brobrio fi fiima morte.Et Diofcoride ancora, oltre gr altri effetti catttui,ch ad 
duce caufarfi dal vino bcuuto immoderat amento ; aggiungi anco egli , che- 
corrompe i buoni, &lodtnoli co fiumi, fà glbuomhti contentiofi, lifffkriofi, 
furiofi, diskette flffbomicidi ali, gufila! a memoria, & fà molti altri abomi- 
natoli, & pcfimù effetti,' Siano.be* cauti i fiottoni gl' atterrino PitlMgora , 
thè non è coffa cbepiìt lufiugbatoU li fi a guanto alvino,! a donna,^ la not 
te a ’Dhe che però igiouani nobili, SS bonorat* fimo temperati nel ben ere % 
che due Plauto , Tctnpenun .bonunibns lei ed Deus, irnem parati* vo- 
fcipu *, poiché la témpc rango. i cttflodedcL cuor degl'l:.’iomi r ni,quàl corfifie, 
tonte dice titnede fimo, in moderare isfienatidafidert ; effendi) che ic attuti j 
diceva Plutarco , vivano per mai igear, SSper boterei So, t buoni' pigli ano il 
tibo,& bcuert,atciotbepofiÌTioviuere -Et dutttaCatoHCiChs tanto beucre 
& mangiar fi dette, chele forgedolcorpo fi cottferu/iìo , & non perche quelle 
dal molto bottere, & mangiare topprmùxo, Peto Sacra tu diffe , $ babbi no ri 
guardoigiottttm tpun'dontm 'bratmivogUàdibeuefei cbetffweup ètbeuerc 
f.,« £ Vv non 
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non prouecaffero . £ ben vero, ch'il vino beuuto , come dice Fiutar, conforme 
alle leggi della moderazione , rende g[ b uomini di pùtceuoUffima natura , mi- 
tiga ogni afbrcgtga, & è Fvfo del vino alla malinconia rimedio. Et Anacar- 
fegran Filofofo vuole , Che trefortidi vua producanole viti , la prima è del 
piacere , la feconda dell ebrietà , la terga della tri/legga. Et Pithagora, Che 
il primo bicbieroyè alla fanità,il fecòdo alla voluttà, il tergo alla contumelia, 
eir f vltimo alla paggio,. Et Platone dijfe,Chc [animo dell vbbriaco Ivn Ti- 
rando. EtCaleno, Cheti vinati fi nell' irai libidine prtcìphofi . SvArifl. 

vole che alle grandi violenge ci (piaga . Ada Ouid. Che ri fcalda , {£ accende 
alla J porca luffuria, come nk fuùi vèrfi ', 1 1 1 . ( ' 

Vina param animo*, faciumquecaloribus aptosj 
•. ’ -£ut(t fugit multo* ii tini turque mero » - - ' •"V 

- Tunc veniunt rifus, cornila fumir. 

Et ‘Propertiodijfe , Che fi perdere labellegga . 

«' Vino forma perir, vino corrumpitur xtas. 

• . Et Virgilio deferiuendo di Troia f eccidio , difie , 

, lnuadunt vrbem (brano, vinoque fcpultam . 

Et Salomone pur dùffe de gl' effetti cattiui del vino, Luxuriofa rcs eft vi- 
nti ,& cumuicuofacbnctas-, Quicunque hisdelc&atur non critiapicns. 
"Però Platone vietaua il vino à ciafcuno fin al decimo anno. Et San Gregorio 
diceua,Cbc il conuito malamente fenga pericolo di peccato fi poteffe fare per 
rijpetto del vino , che vi fi bene. £ tSanto Hugo purdijfe , Chcallaico è 
peccato , nel clerico facrilegio, & quello eh' è peggio , adduce l'eterna male - 
dimone, r M , <• >. j t t . ■ • 

Ma vn pernitioftfiimo effetto dall ebbrietà procede, cfpofto di S. Paulo ad 
Calat. cap. quinto, che ben pone l'ebbrietà efiervna con [ altre opcrationi di 
concupifcenga della carne, che però di quelle foggiungendo diffe , De quibus 
predico vobis , ficut prardixt » quòd quitaliaagunt, regnum Dei non 
confequemur. Et pur dinemotepetendodimofra grande affetto di dolore, 
& cordoglio , quando che mai i giovani à taT ebrietà incorrcjfero , Cheterò 
vfmo ogni lor potcrtiateiotbe iaqueUamaifoggetti-%ò àpprtjf non f afferò; 
mafianofobrij , poiché diccua Origene , Sobrietas omnium virtutum ma- 
ter eft.ebnetas omnium viriorum origo. Poi che ; dòmedi ff e S. Agoflino, 
federe non può mai Dio chi non hà il cuore parificato * & mondo, f che per 
conoftetlo effer eouuien rinmffoda ogni concttpifccnga , & da altri carnali 
effetti , & h umani . Et quando dò t effeguijca , Dio hà miferi cordia , qual i 
vn jmgularìffimo folatio ad infelici , & afflitti , (A atl'ifh/Jtè di fortegga 
vn fermo & ficuropreftdio. EtàS. Hugone pareua gran cofa,the quello 
chi col ferro vimervon fi può, fi Uff vincer dal vino ; & che l ebrietà-ira vn 
pi iccuolc Demonio, dolce veleno foaue peccato , & eh' era d ogni fiehra- 

ginemadrc , confa di molto mal fare, radice de peccati , origine de vita ,tur- 
bationsdel t,,tpo , rcuolutieme de fenfi , tempera dcUa lingua , procella deUor 

, ■ i;> ' po. 


/ 


Digitized by Google 



6i Difcorfo Duodecimo. 

po, naufragio della caflità, perdimento del tempo,volontaria palaia, vn ìn- 
fime languore, brutterà de coflumi, fj>ortitia delia vita , infamia delPhone 
ita , Cf corruttela dell anima . Et ytrifiot.difie, Cb' Ebrictas honuncs im- 
pcrucrios facu. Girne, che l'vbbriaco è abbonito da Dio, perde la grafia , & 
la gloria, ne cof a alcuna è più al Demonio amica . 


Igiouani arroffire è fegno di virtù. Difcorfo XII* 

% • ' • * * , •• 

DIOGENE# 






Vecchi non follmente ammoniamo, & riprendeva- 
no i giouani , come habbiamo detto , con documenti , & 
ammaefiramenti buoni, ma ancor li facemmo animo, co- 
me dalli prefenti effempi fe li mofirard . Diogene vedendo 
vn giovanetto qual fi vergognava arroffixe, li difle, Aon 
dubitare figliuolo ,&fld di buona voglia , che tal rofjfor 
è color di virtù . EtTerentio diceva, Che lavergogna in vn giovanetto era 
vii ottimo fegno . Et Platone, PudoradoJefccntùii) decec , deinde adtno* 
dnm generose refpondet . 

CATONE. 

1 c e v a ancor Catone , C li amava più i giovani ch'arrcfliuano , 
che quando impallidivano . Et vf nfiotile , Ch'il rojfore apportava 
ne giouani vna honefla vergogna , ne' vecchi era reprobabile ;ch’à 
giouani fegl' ammetteva il rofj'o , è ch'era fegno di effer in loro il pentimento 
poi, come di natura fragili ; ch'ai vecchi , eh' effer prudenti douriano è total- 
mente reprobato far cofa ebe poi arroffir nhabbino . 

SENATORI ROMANI. " >. 

, . .. . v. 

Senatori Romani approbomo molto bene quefio roffore ne * 
giovanetti nel Senato loro,effendo che Marcello batteva vn figlia • 
lo ancor egli Marcello nominato , di volto bclliffimo , & di molto 
gratiqfo, & gratiffimo affetto , molto da' cittadini amato, per lafua gran 
ptodeSlia ; Capitolino come buono dishonefio , & sfacciato s'innamorò di 
lui, C ricercando il fànàvllo di dishonefld , quefio dafe lo ributtò, ma di no- 
no tentandolo con maggior sfàcciategp^afil giovanetto il tutto al padre rifer 
J e, qual appreffo al Senato tal dishoncSìàdi Capitolino fuo collega fece fa- 
pere nelT Edilità ; la onde Capitolino molto efeufandofi , ricorfe a' T ributti ; 
Aon volferoi Tribuni tal ricorfo accettare , peri a ' Senatori esimendoli il 

fatto. 
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fatto , pur Capitolino negava , che non mai à tal dirhóneHà haueva haunta 
alcun penfrero , ò intentionc dishonefta ; neeffntdoui teftivioni , parfe bene 
é Senatori, di far venir il giovanetto aUa lor prefcnga,quale ottanti di quel 
li comparendo con le lacrime piangeva , mojiraudo con rojjore molto bonejla 
vergogna, & inficine -una grande alter atione , & di /piacere; allhora fenica 
altri indici ) » quello roffore , & pianto giudicamo efficace à condannar Capi- 
tolino, come J'eguì ['effetto , à dover pagar certa fonema di denari , de quali 
Ad anello ne comperò vii vafo d argento , & lo confinerò ad Iddìi , fecondo la 
loro fu per Hit ione . 

' ' •' PITHIA. 



T ancor che le f emine fogliano effer vaghe di colori , & molto più 
effe, che gf huomini hauer gufilo alle vari adoni di quelli ; nondi- 

meno Pithia figliuola isiriHotile , dtfeorrendo con altre donne dé 

più belli colori, diffe , Che belliffimo color era quello , il quale il vergognofo ri 
ffetto ingenera nelle perfowe ben nate. 'Ben dimofirò Pithia , che fioffe figlino* 
La dvn tal filofiofo. Ogeuerofa doma, forfè che nominò qualche colore lafici- 
uo,ò inu filato, come tontin uamente fi nominane dalle donne boriofe,& vane. 


SENECA. 



I.c e v a Seneca dvn giovane, A quel ceno io ci ho poca fieranga, 
fol che in lui-mi piace , ch 'arrroffiffe quando fa male alcuno , che 
j però era benefoffe così arnfiito, & volata che mentre tal roffore 
confa uaffe, ci f offe qualche buona f paranza di lui; & qucHo roffore vince 
la malignità né ?iouani;per'o diffe Euripide, Ingenuità* tcndit ad pudore. 


I T A. 


s.~ 

<1 



H I P P O C R A T 

..'•l ‘ • .. i /.*'«• >■ ..jl . c • 

T fe bene Diogenediffie à quel gì ottonato cb'amfiì , AV» dubfi 
[ tar figliuolo , th è calar di virtù ; nondimeno htippoeratita JuCòit*. 
trota efio in vngiouanetto feguho appreffoda vn fitto amuo inna- 
morato di lui , vergognandoli il giouanetto ; allhor gli diffe Hippocnuita , 
Bifogna andar figliuolo à torno con quelli, co quali non mutino il colore ^ioi 
con perfona che tù non dia fofbetto; e ffartò quello à non andar con pratiche 
catt iue,dallc quali fol vituperio, & infamia acquiftarpuoffi; érehìeranncoX 
male eh' i giovani nobili » & honorati cofe face) fero d baumteà rqffire-, é b&r 
ne (toppo hauer fattuii suole arrofift > per mofirar umpnttntento. tihédkwù 
Quintil.V crccundia vicinai eft. fed amabile .Et ben diffe Seneca, Qì£5m 
p 9 uitec pcccdTe , penèeft indocenr. Ma non cenatene per. quefìa far cofe 
malfatte, che diano caufadi arrojfire ; & fi dimoflraper tal roffore,nonfolil 
. ' ì.' ad penti- 
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pentimento yiùi per Cattai ire Sbatter à fuggire tal occhione di cafarnai fòt . 
tacche tuhabbta à reffire,ch'è molto fatmf ere a'giouant ; però diceua Cice- 
rone , Ch’hmore, gloria, laude, & ornamento non è che tanto vaglia, quan- 
to è a giouani il fuggire le cofe brutte, infimi, & dithonelle . 

I • ì * - * . . . * i , 

Giouani fugghino i'erubefeenza vitiofa , & vile. 

D I S C O R S O X I 1 I. 



Vanto fta lodabile quello roffor approbato da Dioge- 
ne , & dal prudente Catone ne' giouani , tanto maggia- 
mente biafimar ft dette vna certa erubef : enga malto àcero- 
nofa, & vile, che molti in quella fi lafdano cadere , ver- 
, gognandofi di denegar quello gl "è richiedo amor che non 

t conuenga , & n arraffi fono , & dell' errar poi pentiti , ne 

rei tatù tome vergognofi . Aon ègid imprudenza, che quefla è in coloro che 
no» li pare fia nude quello, eh’ imprudentemente fatto hauranno, poi eh' inm 
notabili fono gl imprudenti ,érà qualunque par effer atto riformar il motuj 
do. Et , Sapere plus quam oportet , iuperbia cft , diceva quel Santo . E t. 
Qui fé dicit fare qui nefeit, temerarius cft . O come ben diffe Enfiano , 
Già furono i fette foni di Crecia,hora à pena ft ritrouano altri tanti idioti, mo 
fìrando la grm turba di quelli , chef tengono foni ; mufferò dunque qua fat- 
te faiù, ne ci è rifiato vu ignorante, nondimeno qual vii plebeo bausria ardi- 
re reprobar ogn anione de' Principi , & di probatiffima confiti ta ; ma quello 
che da tal crubefcengavimer fi ìqfcia, conofce Terrore, ma per quefla [cioc- 
ca mtbefeenga non tefla di farlo, & di confentir à quello , che dipoi n ’hd di~ 
fpiacere , Tfpenitenga . Quello certo ch'ha quefìo vitio , ha vn' affetto molto 
dannofo, & nocino preffodi fe; ne alcuna cofa nottua , ££ datinola è buona-». 
Quefla erubefeenza, Signori, è molto pemicioft a’ giouani , & colui che non 
ronegar quello che sà poi hauerfene à pentire concedendolo, male ha colloca- 
to Te tà {uà , diceua Bruto . 1 giouani facili, pùtceuoli, & crèduli, cofa alcuna 
mai denegar fanno , però fi Luciano cadere in quella erubefeenza vi tiofa , ££ 
poi fono pentiti à quanto acconfentito hauranno . 

L'ifleffa erubefeenza ha poco cura dell'honor delle donne , come di colei 
pfeffo Sofocle , che parlando all'adultero gli diceua, doppo ch’era pentita di 
batter errato, Tòmi ti tonductfHcon le tue perfuafieni,& (ufinghè, & dal- 
le tue coregge sfangata ti compiace i . ‘Pero gl' animi getterofi, apertamente , 
ò coniti motti, fempre refifter denoto all' anioni malfatte, ne laftiarfi vin- 
cer dalla sfacciatczga S alcuni profontitofi , con vfar il detto diTericie , Ti 
so amico fin all altare. Et di quell' altro', Ab amici* honefta peana us. 


.1 . 
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. X MT® Jè&rtlvawrgognalattfam-bà molti danni , <& tricorne 

nienti , corrompendo ancor gC animi di perfone honorate , & de- 
I terar. 'Dtmetxta anumctìt étbitafle molto d'Antipadrch, non li puo- 
■te denegar pero d'andiXr àicenafteocquafi etìe.dtn legarlo fi vergognò JJc, men- 
tre erario poi À mtggo ilconuitovifù dì-etntipadro fatto amarrare . ft 

■ ■ . . 1> ■ -;iv\ . i- .■‘.Ma ' V 

HERCOtB BASTARDO D’ALESSANDRO. 

• T. Poliperco pur inuitòd cenq HerùAe figliuolo bastardo cSsJlefa 
i [andrò, & dubitando molto il giouadctto delluiganno; G dofaer 
_ J *> tradito » ricusò Fondanti , efcufandofi Udolefaeilcapo ; ritornan- 

do Poliperco da quello li diceua »' Dubiti ai dunque gioitane da me di qualche 
tradimento t db’iòvoglia in queflo imitar tuo padre? Et ancorché della fede 
di Poli pcncxr4ubit*ffe,tuttqnia vinto da quella crubefcenga , andò à cena con 

A U - ■'-l:.'-.. I-S- » !.. 



quello,' qua! finita Poliperco lo [cannò . 

< ^Dbe* dittai crubejcòn^aft lafci da' giouani iUuftri,& nobili, & per cjfcm 
m, mentre farai à cànutto , & bauraibeuuto il tuo bisogno , & tf alcuni con 


fi di motta pKouocàto>al beuere. [arai , non ti lafciar vincer da quel - 

larruiufèenga, drvargngtuvihofit, ne di nauofengabifog*Oi& cantra tua 
volontà beuer vorrai . S alcuni giocar à dadi ti riccrcaranno , non ti vergo» 
gnar di ricufar talgioco,qual à giouani è pemiciofi fatino. Notate di gratta la 
breue, & gratiofa rifpqftq di Setto fanti qual chiamato à giocare, & ricufan- 
do , li fi detto, che timido [offe -, rifpofe,nonfolo effer timido , ma timido , C? 
puurofo nelle cofemal fatte . ~v' ; \ t*nt \ Ha nuV fifa- ' 

- » : > • • V. ••.) . Dl't.l.P!: ìt (J-. »•*.. U Vi '•> 

ARI S TE N E. 

*i"i ■ itutW, \ "I ;\ VulWT-vVttiV * : -.‘A . \7 Vtt * 1» ’ 

Ri «téme come accortamente & con gratia,fengaarrofiire,& 
KSaQJ compiacer à quel mal creato , li rifpofe , che ritrouandofi à vn con - 
uito ad ^riflette diffe. Che voleffe alquanto fonar i flauti ; al qual 
rifpof : airiflene , Gonfiali tu à me, chi io poi tifonarò . ? ." - 

i, t :) '■ mi,'’' • <t.> v**. :9a 


K 

17? 

'.A 


'\'1> \ 



Z E N O N E. 


:tA 


u.d 


i 

. E n o n e acerbamente riprefe colui che ritirato , & qttafi fug- 
I gi tino /lana, per non effer viflo da vn fuo amico , che da lui volata 

i vrta fai fa teHimonianga ; però li diffe , Dhe che viltà è la tua , & 

dapocagine , fe quel tuo amico à volerti far danno , C? vergogna non s i ver 
fognato, età di quello cheti tenutene, &ècofy bonarata,& degna te ne ver 
•-V l gog nit 
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gogni s* ne baurai ardir à ima iniqua ,& (tisbonorata richieda contradirti 
con conueneuole » fi meriteùoli rifpoSìa t : ' > r - 

ARCHl'LAO R E DI MACfiDONlA.: * 

. <*V'. ■!i> . . ,IA 

Eyoh o. igioùam concerto bimano, ancor che orgoglioso ardi- 

re, 6" conpiafCiiùU/Jimì wottigCheroki ejjempi eh' Montivi fe li 
pongono imitare, come auconquefia di' . Archileo Sèdi Macedo- 
nia, ch’ejfendoli Stato donato vna tolga d'oro mentre era à tauola, improfon 
tuofamanteli, fi qddmfjpdqtada imo in dono ; comandò atìhoril Rè al fuo co 
pierò eh' à nome fuo donajfe la taiga ai Euripide ,Cf voltofi i quello, li diffe, 
T Afri degno che domandando la toga venti [lodata , fi* co fini i degno, & 
miriteudt feti dia, ancorché non ladomandi, V , ■ ; %v ; ’ * 

Et Intuendoli ancor vn Citiuodimandato vnadramma,Non è cofa, diffe, 
da Rè donar vna dramma ;& J'oggmngaido il Cinico , Donami dunque vu 
talento, E troppo à vn Cinico donarli vn talento, rifpofeil Rè. 

■ o quanti inconftdetatamente da quella vergogna molto fi lafciano fupera 
re ? Sarà alcuno per ciré t hoSìe dal cattino albergo , [Amerà > Henna il o*» 

pcUo , nominandolo Signorie, & patrone ; quello la buoria hofiarìalafciarà, 
per fermarfi alla cattine, quafi che per le parole di quel primo bofie fi vergo* 
ani non refi arnia fu a hostaria cattino. . Che errar faria ancorqueUoit he fa* 
tendo timn conuno, fogli pur per cptefla erubefeenga accettar al convito i 
profontuoft, & chi da fefiefii sinmtaranno . ■ . . - , » •' » 

w. *•».-. "A * b JKt ; -.itf; 

■r... . AVGVSTO IMPERATORE. ' 

'Imperatore u4uguflo fece ima bella rifinita iDoti>beBte> 
eh' Offendo Stato dato all' Imperatore da Galli ima colana d'oro di 
tento libre % Dolobella con éoltifi'mtpmaniera ti diffe , O Impera- 
tore dona à me quella colana ; l’Imperatore li rifpofe , Dolobella voglio più 
volanti eri donarti, la colana cittadinefca j . & coti riprejè [importuniti di 
Dolobella jmfirandogl bauria fiuto maggior honore dandoli lacolanacittiU- 
dinefea , ch’era di fronde di quercia « 

Un Tauro Patinino pensi che t Imperatore singulto douejfe fiat vinto 
alle fue parole, & alla fu a f ciocca richiefia gl' hauefieà compiacere ; però li 
diffe,0 Cefare donami qualche cofa, peri he dalvotgo per Roma fi dice, che mi 
bai donato certa fomma di denari ; al qual l'Imperatore rifpofe, Non volerla 
crederti , & laftiati diri; & ben lidiffcCef areiche, Tauro non fi lafciajje 
dar ad intendere questo , ma ti taf ciaffe parlar fenga fondamento alcuno - . 

Vn’ alito Cinico iimandana i imo amico fuo certa cofà poco hcneSìa , & 
Comico lirifpondenaean parole artiche scoSiui le diffe , Ò amico io borati 
domando quq[ÌQ,&tàmiriffreudi come s'jdgamenontjregnaffe; & contai 
Vv'-*5 'i • rijpofla 
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rijpoHaitìai puote ottener cofa alcuna , ch'il darcelo f aria fiato mai fatto, per 
lafua tfacóateg^a . Però baie Tullio diceva, Bcncfàda male locata, maJè 
etbi (tot; .> v ' - ■ i„. .. • 

. esfGalba fa addimandato il foratolo in preflo , alquale , perche era do - 
manda impertinente, gli diffc* Se non pimene* ti fa bifogno , &Je pione 
riho bifogno per me^. » 

. . 7 v • 

>. p I T H E A. 

vMl - :•!>'. •! '.-j : il- -mi -• -n 

En grariojamente & fedga vergognarli , fi motlrò ardito, & am 
; corto Pitbea gioitane , non defi Bendo di quanto thaueua pofió m 
; : animo come cofa degna , ch’andò al fatidico pari amento pere ontra- 
dirailt decreti squali iordinamtio d fauor ctsllcjf andrò Magno , Ct dicendo- 
le. mio, Tù ancora giauane hai ardire parlar di cofe così grandi «* riffe fé Pi- 
tbea , Certo più gioitane dime è quello il quale, con votici fitucrrtuoli partiti 
volete far vn Dio . £ da fapere eh' -die fiandra era giornaletto , & fi donata 
Dottar di farle alcuni bonari , & darli certi titoli, oltre cb'ahe volte fi volfe 
far chiamar, & adotar comevn Dio, &perqneBa ne nacquero molti difer- 
dini > facendo morir oleum de' primi fuoi. Fàapprobatoilnon arraffar Pi - 
' ' " \cofa 



tbea ,nondimeno fi giudicò cvjapericotofadàporuila vita ; 


i '■ 


\ x , 

?V 


FIGLI VOLO DI AGESILAO. 

A J-l • . j .• i • ' • . ! " 

L padre di-dgefìlao e he fé Xè di Macedonia , comandò al figlino 
h,*bevoleffe ftntentìar in vna confa ingiufla ; alenale rifiofe 
jigefitlaofuo figliuolo , "Ben da te padre hò imparato di cèedir aL 
le leggi , <&fempre obedirò di nou maieontratienirli, ne d quelle, ne alla gin 
/liti a ; nefuarono pofiibili le perfuafioni dpi padre indurre il figliuolo d quel- 
li vergognofa attione di compiacerti contro il giufio,CS le leggi f & tvfar 
Ferubefcengavitiofa. * • : - : 



\ A G; E. iS_i I; cL A) Oi : 




FiSjf Oc li amo ancor dqutfiotropofm dargli vn' altro notabìfiffi 
mo effempio , quoti fjlgcfilao Ri di Sporta, ( di gratta Signo- 
fcWtìl ri ne conferumo memoria) cb’haunta promeffo d vno cofapoco hi 
norata ,& ingiufla, per timporiunitd di colui ; ■& fender, 
gefilao da quteUtf, che li diceva, O stgefilaa mihai 
lo replicava , parendo}* non m effer luogo da poteri 
promeffa Reggia ; li riffofe nondimeno £ gefilao, MbltobenequellacheU 
hò promejfo o fieruar rivoglio s'ègiuflo. (ofiuid quelle parole non fi quietò , 
Xtofaggiunfe , M Re fi conuicne tutto quello cht col capo hd accennato afier 

J x Mare ; 


si li, 9 • N 
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tiare; alenai pur di nono Agefilao riffofc , Ne alcuno deve dimandar al Rèr 
ofùttclarli di cofe ingùtfte a 'ÌDignifiima tiffoSla fetta izirtaun prudcvtijfi 
mo, & valorofiffimo Rè . Si vaieranno dunque , & di quefia;& d'altre tufi 
temolta heroiebe , & degnétiffivfc. ; perche fono di quelli che tornea tradi- 
mento all' mprouifo affrontano alcuni » & fi. fumo promettertele poco bone 
fìe,& giufie , le quali nondimeno non fono tenuti offeruar, (3 rimetteranno 
da loro quella vitiofa crubefcenga,valendofi dilli prefenti e ferri pi all inbone 
He promifiioni , & mafirne di que&a ribolla del magnanimo Rè, Iniu- 
ftum quod promirtitur dici tur , fed non promimtur. £t Cicerone dice- 
uà. Promisi feruandu non fune 6 et bi plus nocct, quain itti iprò/itS 
dei à tradimento , come fi dìfle » & con inganno tofeingiufle rtftixauo 
effetti promeffe . Qcbcjrreciafeparolc d’jfidoro; Io maLis p(ormftì)&tc£3£ 
df fidem.ln turpi voto«Dp6ldecrcttim , Quod incaute volitili nabli» 
cias, Impiaeft ptomiiCo» qiue federe adtmplctur . Stiano dunque /em- 
pie auertiti con quali fi ano per praticar , ò trattar in qual fi a modo, poixtie. 
la malitin de gl’huomini fempre il fitti veleno. tot\ferua?& alienino igioùa- 
ni , ebe gl baothini cattiui mimchcuoltkeHtc vengono cantra l'anima d’aU 
tri, Viri improbità diqucUi femore-la. lofi malignità conferita ; ne qtuftì tale 
màlitio}i, con renderti ragione d ella verità, fi corregouo % ò fi placano- Ai* 
ancor comportino. mai idi far alcuuoòbfcquia à watignf , 0, cattiui uCheht 
inalimi de pochi , molti buoni infetta , 6" corrompe . €t allertino à quello d r 
si risi. Che non toftujeyeà ^T*/fifni praticar iirqgfirhtogo , perche in alcuni 
vi fi ritrouano molti trifli , maligni; & J apino efferpiù tollerabile il non 
promettere* ebeti p/omettenrcefCihdegùa, &■ ditbontfia, dtccuaiSXfirtbft 
fi p.EtSan Hkronme, Coiai arimi uni «éfasdecius voiutwaté piticuìat. 
rfmftiaiittir n i 7iì i * , . • ' 

jù^ù’.uV'.iV.n >t. ,i»V v*.v •’\on \ ’M r .= t -, 

ijioaani qon djiaccmo il vitto col vrtió, ma vfino - u * 

v.,no ! v-,. iriéti; &carità. , 

Discorsa d e gì m ero* arto. 

•£* oho- nòdinrertoigiaueni molto bene aneli ir e,cb'ogfii 
vitto con là virtù , Ó permeilo della virtù dif tacciar fi 
> deue, che farà quella vergogna per laquale fi uede volerti 
‘ vincer il sfacciata , <ir prefon tmfo,&, non con altro vitto 
\ eoutrafio ; perì il vitio deUierubefctn^a non fi deue rimo- 

_ > .Waw«on aserbo negar co» sfacciatela, non poi mai 

àkuiui Conefta, benignità, pietà ad alcuni vfare ; poiché diana w'irgitia , 
, iiv >.i ^merito nrttashqmin» tiutflìma virtus 
- £t è fempre ben tifò? beni, Offe #j cotdis.cft cedete importa. 

Vita* t i 
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èiimr^tbèfaria proprio come l'aufierità co n la ruiìicità , & con la buffona- 
vialàlteregga rimo nere; & certamente {aria mule, voler fuggir l'auaritia Sg 
èffàr-ptvdigo , Sfuggirla prodigalità &,effcrauaro;percbei vndif caccia* 
Vitto con v uio;ina.Sfcacciarl'hwàritia con la liberalità,^ la prodigalità con 
flfitffaliberalità , questi} è difcacciar il vitio con la virtù;- che ceno fono alca 
ni yih' effondali detto . che. fimo troppo manjuctt , & abietti * cominciano à 
effer crudeli , & federati ; voranno fuggire d'ejfer adulatori , & douentano 
mole ili ,& faflidioft yfenga giovar ad attimo, Ofauicne come à quel ramo 
verde dell'arbore, qual volendofi riggar, fe li dà tanta gran piega che dall al 
tra parte piegato n e- viev e ; però bene bau ranno auertengii gibuànrnfìfttg 
gir quella erubefeenga v far quei modi , ò fintili d tempi,còe fe li fono'dìma- 
}i rati porgi' effempi detti difapra; altrimenti , come dice Erodoto , S paggo 
tifi-medica il md col peggio. S ì'm'.'Sì • 

-V 1 Nenvorrefiimo » mentre (.come fe gliedetto) difcacciano da loro quella 
vergogna in denegar à prefontuofi sfacciati impertinenti, richiefic , che 
con questa coperta fi denegaffe la carità , benignità, & clemenza à molti fù- 
neri, mendicanti, & altri meritatoli ,ò altra ingratitudine s'vfaffe,odiofifii- 
ma à buoni, con tra perfone meritatoli di fouentione ; però fumighino i poue- 
riyth'è- di ritolta aetnvhga.,’& diuiniftima precetto ,ditendo£bicca , Sis 
piui in prin*i$s nara<cqm rincara ur in ompi munerc , fola Dcos iqu|t 
«Irmchiiariobisj,/ - < ;n\*. iVtfcimVvtfr ib&.a li i, , >• 

> E ben certo i alcuni guidoni, & furfanti , che fotto colore di religione, 
didomaudar perf amor ddddio, esercitano la furfantarla del mendicare 
quello eh* fotto tal titolo fi di non i bifogmfi , ma fàtue alle libidini , &<go* 
loffi ddtriiìi , &d lèr golofi ì-& vitiofi appetiti ; ebe però molto meonudr- 
memtfariadenegdr àptmeri bifogttoft&pplicandd còl caritativa fouentione, 

& quel ben fare i perfone molto indegne , & che in brutto vfo fe ne fervono ; 
che ficriactrtovno abufar le riccbegge , &fue fatuità, C più preSìoprodigo 
che liberale chiamar fi& bcn dirfe.gUpotria comedific Epicarmo contta vn 
prodigo ,Tn non fei già liberale , €£ cottefe, mapaggo , & ti diletti di fa- 
l aguarii tuo- <»ì tV .'\i , ic wù\' "> nu. . in». - lu. .V, , 1 . ' i.ìi 
. c Mai buoni , comedific Jintdcida ,fhuomo & in parole, & in fatti fi 
dèuecft>orre,& al proffimo m modo >• che fecondo quel venerabile antico 
proverbio , Lhuomo Iddio fu all intorno . Però diffe Demofiene , Che non fi 
deuonodiftireggare ipoueri,CheSuis iplis in ipfa pau pcrtatceft mali. Però 
fi foucngbi>ic,Cbc Dco dar qui pauperi dat. Et ancor fofieil pouerodire * ^ 
prenfmne meritevole , tnonirlo , & nondijpreggarlofi deve; che beo diceua 

Boetioi" .„•? l'< \. I. V >• .t V: -\:iW 1 » Vi }'\\ S.* 

Perche difpt'C7.2Ì tanto >' • « 

. L’origine, e’IpripctptOi:. . vt . .in i> 

Dcpraui.feda Dio ih»'. >t , n iiiihk 

•. Origm trairer tutti l . ■* , r. nì<> 

Saputo 
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Saputo, Signori, eh’ è fecondifiimo H campo de' poderi , & pretto rende il 
frutto diceva S.Agofìino . Viacflicft pauperperquem venituradpatfé, 
Incipe erogate linon vi* errare , &r paupcri datura , non ert datura , feti 
mutuum . Et Plauto, Bonis quod bene fit hauti perir - E però mal fatto 
il donar fenga diferetione, & difcorfo altunoiche diflè Socrate à vntak,Pòfjl 
tù malcapitate, che delle grotte legnali fono vergini , tu lefhcciamcretrici . 

• ' ♦ ' , , ». \ • ' . . ’ K 

TOLOMEO-RE. < 

i ì ’ l'i.’t' ! .li ! l 1.' .1 - • tft «V . " ’j.-J'jì- 'iJ 

L Rè T clonico da [.agi folciiadire, Effer opera, piu da Rè arricchir 
altri, (beffe* ritto fefheffo.Queiìomottopia Principe, vfada al vt~ 

] uerfuc apunto, quanto ricercauala neicfiitd,& quando alcuni À 

cena conni; aua, fi jtruiua delie cofe de gl' amici infreSh,yafi, panni, piatti, 
Crfmil cofe , {pendendo poi con noltalìberalita alia fouentùme de mcrìttuo- 
li,f£pcr quelli eh' in necefiiti foffero poBi . ■ • f v . . ^ " \ 

-A\ i/t? 1 t. j’.t'i'tttVa ' J « --iv.'V itCw , I.Vt. : ; », ',.»>■ I 1 .. 

*->"■■■ C r I E.':' ; 

i» ■) uum.'.W’WK ’.’tr.vnh !«■.«£ *c »avoì tVtiwì t, ».«* 

Imo m e ancoramolto clemente, pio fi moflròverfo icittadiftH 

H pioneri bifognofi ; quefìo fù grande Imperatore dell efferato Ay 
theniefe, (Spiù di qualunque altro Capitano generale . GfAtbc- 
niefi Ihonororno , fù più volte vittoriofo , acquiflando à quelli Regni , & 
molti Statide gl auerfari loro, fe Ile fio gran riccbeggc,& ricco teforo; 

ftmilmemeecqutflò della molta preda , (S {faglie de nemici > (S sì come, per 
bonorata ragione di guerra , hau tua guadagnato quelle riccbegge,cotì li par 
fe cofadegna diflrUntirlefra cittadini, & moltéJ quelli, (S 4 poueti j letto an 
cor le fìepi alti fimi giardini, & poffefiioni,volendo che qualunque cittadino , 
potuti ,forcRieri , (S altri poteffero. liberamente pigliare di quei frutti , Cf 
biade ; ogni giorno poi nella fica cafacra apparecchiata conuito per molti, qua 
li ancor non foffero £ apparente ffdendideggai(S di magnffcettga d appa- 
recchio, era però abondantc di tante Viuande , che molti vi conueniMauo »jbV 
bandofi comodamente , SS à fatta a , pèrla gran coptadi queUè ili erano . 
Scrine Plutarco ancora di lui, che focena eh' alcuni de ficai featitori por tuffe- 
rò fono certi vtilivgfiimenti , ordinandoli foffero poi datià peneri , che litro 
nana alle volte hauemcneceffità , tr ad altri ordinò diSlrwMiffero denari ad 
’ ^ami bifognofi ; SS era tanto cali fatino ,cb' alle volte mofio àcompafiione 
d alcuni, fitcrua fogliar defiioi gcntilhuomiin ,cr de' lor vestimenti fimciàr 
va quelli eh' erano in gran necefiità,prouedendo poi à quelli che [e ri èrano pri 
nati ; che però Gorgia Leontino difje, Ch’acquilo lericcheggeper * farle, ($ 
l'vsò per guadagnar fi honore ; (S Critia direna. Che dcftderaua lericcbeggc 
deiii Scopati > li coflumi SS f animo di Cimane , & i trofei di Agefilao . 

Se glie dmoflro quejlo bellifiimo effempio imo digmffimo Capitano , SS 

condottier 
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condot tier £ ejfeniti,aci ioche di/ cacciando da fe quella erubefcenga,veggbi- 
no quanto fta lodato , ® piacciavfarfi liberalità,® gran clementia à cittadi- 
ni, & poueri . 

Non fi parla di quelli che con inter c/fe loro proprio fanno beneficio ad al- 
tri, còme fece ecfore i Clodia , che per fua propria vtilitàfk beneficato da 
lui, poi che auanti dal medefmo era flato Cefaregrauemente offefo, come be 
none fa Appiano Alejjandrino mentione,ckc quello non è far beneficio ad at 
tri, ma dfefiejfo . Et tanto può queflo proprio intereffe , che diceua Ouidio , 
Che alt bone fìà, & amicitia f antepone . «JWix quello ch’à poueri fi dà,non è 
dono, febea fi confiderà, come dice S. Gregorio, maèvna prefianga , con mol 
ta moltiplicatione de frutti ; però tvfi la carità , & elemofinaà poueri , poi 
che. Careni elemosina, peribit , ma ehenon fia per malhia, ò ambinone , 
che non fà alcun giouamento ; ma fi fouenghi i poueri , dicendo S. Chrifofi . 
Paupercsqni murir,Cbriftu ciba» . Diffe Pifie/fofanto,Qmccpiid prò ani 
mataa feccris,eft hoc tuum.guod autem rei iqu i fti*perd»di (\i. Perche cote 
fa fi crede cheta habbiagran robba, e vn' altro fia mendico? fol perche tù ac- 
quici gran meriti, et quello habbiaperla pat tenga la mercede , Dco dat qui 
paupcridat* v' * •• » 

. r.->: , ,*'s .• •. .. • ' 

‘ Fclicijfiihi fono quei padri che lafciano i figliuòli 
ben atnmacftrati » & difei plinati . 

- IV ■ - *. » . • v ' ' '• ■ . ■ • • ..»*V /-.H.ÌV U 
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O n ogni poter nofiro s'èdimofiroa'giouant , quanto far 
debbino anioni honorate, & degne,® coni)' finiti efiem 
pidhuomini lUufiri,affemofamcnteperfuafi furono ode 
imi tot ioni , & acquifii alle preclare virtù ,& de tnoltt 
vóli , honori,® grandeggeebe da quelle fi riceuono , che 

_ certo fuggendo ogni vitio , disboueflà ,■ ® mal firn , « 

quelle totalmente applicar fi douriano . Et quando tante effortationi , perfino*, 
(ioni , & ejfempi non li vaglino ; quando rut’ cuori ® menti loro alcuna fior, 
ga, ò poter humano valer non poffi; dhe mouagli il grande obligo , thè per 
ragione butnana , di natura, &per il precetto diurno ,thc camandabonot 
rarfi ì fiuoi padri, ® ogni maggior fati tfmione , ® cottf riattane addarli* 
Et qnalmèggiorconfolatione'effer puòmaì, & contatto depadri , che quan- 
do feliàffimi mori/fero ? Quefta feliriffima morte da gli figliuoli i padri rice- 
utranno , quando alla lar morte i figliuoli ben difciplmati, ® ammaefirati 
Iqfciaranno. ■ • iU >» , iW f,Y», *.*• 
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Olone cfclamò , Ftlidffmi quei padri che taf ciano i figliuoli 
fcWCvl ben di/tiplinati,SS ammaefirati. Ftfuripide, Prato è quel padre 
r ~ ri * be*to ite figliuoli . Q-acfit da Dio à mondi fon dati . Quefii 

quanao jì veggono da l or patir t,vn nuovo jpUndore. veggono. Quelli da padri 
con ognimaggior affi tto atnatìJ<tuo,alli quali dalla natura non è dato cofa più 
foauc , 6 gioconda degli fuot figliuoli , e feudo opera loro ; peròton timore 
gr allettino, ne li compiaci ano d ogni cofa , eh' altrimenti allcuariano inimici , 
come dicctta l io Secondo , ne furiano alla morte de padri poi ben difiiphnati , 
SS ammaefirati; pero infeiidfitmi SS «».« felici/fimi tuoririauo . Et pur dice 
Antifkne , Che maggior coja non fi può batter , ne domandar , SS eh’ è à mor- 
tali beati filmo il morir felle e. che que fi t figliuoli urto , per efier bene am- 
maini rati , & per veder i padri luo morii felli ifittni , non faranno ancor efii 
fcliàfftmi figliuoli i Pen dunque-fi può con Solone ej damar, Felicifiimi figli- 
uoli, ebe per efiet bai ammattit ati Hot padti felicitimi muoiono . O che 
gran dola gli & ch'infinito contento de padri , SS figliuoli fi [tuffimi , poi 
che maggior cofa non fi può batter , ne dimandare . Qn c/lo dunque digniflimo 
Filofoft, & vno eie fette Sani della ( rena de’ primi Legislatori che fi ano fiati 
al mondo, fù ricerco da Cn/o Lèdi tidiàch àhdar fàìcfeà Sardi, douc fi ri- 
trovava, SS quiuigitmto Solette auati àCr efopre feikojfi,vidde fontucfitfiimi 
apparati, molta magnificenga,SS grandeg^a in tutte le cojc , hi; omini di ric- 
thiffime,SS prie taf e vefìi vefitti, molti adornamenti, SS altre gr aderge, mafii 
me nel palalo roggio di Crefo, SS efio più d ogni altro di preciofifiìmi vcsli- 
menti ve/lito , poi tante gioie ,oro,& altre co/e preciefifiime d'infinito valo- 
re vedeuanfi ; SS tutto Crefo fece per addurre ammir adone à .s olone , qua- 
le poco quella mondana dtmofiratione /limando, altro non diceva . Doppo que - 
fio Crefo li fece aprir duot coffani,SS altri luoghi ouertpoflijlduano dui te- 
fori , SS tuttofi Crefo à Solitile li diffe , FI ai tù mai conof liuto alcuno più di 
me felice S Allbora Solane ri frofe. Certo sì, eh' ho cognofdutfi/Fàfocrttaiino 
Athati e/e » qual fu molto da bene, hauendo la/ ciato i figli voli, SS nepcti Juoi 
molto ben difciplinati,& ammaefirati, felice fon, inamente finì i fuci giorni . 
Quanta violenta dunque far deuranna i giovani à fcfiiffi,acciocbeben difii - 
phnati , virtuofi diuenuti , feliciffimi fi nominino , -per veder fdid/fimi ipa 
dri loto morire t Che molto al contrario, si figliuoli male ammaefirati la-, 
fidar anno , perche vn cartina figlinolo è peggi oche non è vn criniti vernice , 
ej fa: do che da vn nemico in molti anni ne mai fard amarrato ,pir la guardia 
Sbaverà , SS per il timor della paia batterà il nemico ; ma il figliuolo l'anutg- 
ga ogni volta li dà qualche gran diffiatcr , & cordoglio , SS quando Lo vede 
immerfo nelle dishonefià , SS vitij , & totalmente rimojfo dall opere laudabi- 
li, virtuofe , & degne operationi . In fomma filano i giovani nel principio , 
-'■~ J àOc j mngp, 
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fHe^p , &fine £ ima vita tutta honefia , &fia la loreruditionelegitima, & 
vera , hauendo femore ogni cordial affetto , che tutte le lor anioni , operatici 
si , & penftcrifol Jianoà laude,honor,& gloria dell'Onnipotente Iddio ; poi 
che dice l'slpofi- Exipfo, & perigfum ,& in ipfum omnia ipfi gloria in 
fecuk. Et quello è quello che li riduce poi quanto è poffibile alia virtù , et 
vera beatitudine > et àfomma felicità i loro padri. 


E V A G O R A. 



O u e f eli cifiimo fi riputò Euagora Rè di Cipro ? Quefio fà di 
ftugu lari fi ima virtù, (fi valore , defcendenteda Semidei, & que- 
lli da c.ioue , fanciullo fu di belliffima prefrn^a, roba fio, & tempe- 
rato , che fono le più bonorate pani di quella età ; hebbe gran temperanza, 
tefii moni furono ifuoi coetanei cittadini , di bellezza quei che lo viddero, & 
di forza gl' abbattimenti quando vinfe i fuoi pari,-peruennto poi all' età viri- 
le, la fortezza, lafapiemra , & la giufiitia bebbe con bonorata eccellenza * 
che tutti fiupir fucata , majfime quei erano giunti all' Imperio,poi che crede- 
uam , cb' offendo di tal qualità dotato, & adorno , viuernon poteffl pr inaio . 
fon molta prudenza , virtù, & fortezza ricuperò il Regno di Cipro già de 
fuoi antenati , quale con ogni maggior fiudio , celeberrima felicità , & con 
ogni gloria fubl ime conferuò ; ma quello è cofa rari fi ima , £5* cccelfa non li 
mancò, eh alla fine dcllavita fua peruenuto fcliciffimo morfe, poi che laf ciò 
molti figliuoli à ogni virtù, grati faenze, & à digniffime discipline introdot 
ti;che però, come diffe Solone, felicifiimo nominar fi potata , & quello che fù 
maggior , tutti in ahi foggi , quefio Imperatore di efferati , quelli Rè , & 
quell altre Reine. Ben d Poeti occafionc Jaria fiata non £ huomo , mafrd mor 
tali immortale chiamarlo . Eccoli dunque Signori, come vuole c Plutarco,che 
tra tante felicita, fclicijfimaf effe quella di lafciar i figliuoli in quefli degni , 
Cf molto rileuati flati , gradi di fiugulariffimi honori, & dignità , 


D I O G O R A. 


H C o m e affettuofamentc vn vecchio lacedemone riputò felici (fi - 
mo Diogora,& come iinduffe in quefio modo à fumé dimoflmio- 
tione. Pelopidafù gran Capitano de’ Thebaiti, & da quello gran- 
di ffime & digniffime fùttioni fi fecero centra i lacedemoni , chegloriofe lo- 
dine riportò , che però vltimamentc da quelli , Padre & liberatore della pa- 
tria fu chiamato ; ottenne contra sllcffandro Tiranno de Fereifingulariffì- 
ma vittoria, nella quale reflò morto . (frauemene i Thebani , & Tefialici 
della morte del l or Capitano generale fi doleuano, ne mai volfero leuarfi Par 
mi , medicar fi le ferite , finche fi andò tutti attorniati al corpo di quello non 
fecero folennifi ime efjequie , & lamenti , hauendo olii canali i loro tofate le 
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crine ,& afe flcfii i capelli , facendo altri fegui di molta meflitia . Si fece 
poi à gara tra Thcbdnì,& Teff alici di dar fepdtura al lor morto Capitauo , 
alla fine da molti prieglu de' Teff dici , Tbebani compiacerli confentirono ; 
molti Capitani concorferoal mortorio 4/el valorofijfimo Capitano , abono- 
rarlo , compararlo, & portarlo ; narrauaft le fue lodi , i J'uoi egregi fitti 
per tutta la Grecia, & in molte longinque pani , che però felice effer morto 
diceuafi , 6" la gloria delle cofe fitte coma Lacedemoni non era punto ofiu- 
ra, ne mediocre, & erafi per tutta l'afta diuolgata , tal ebe ognuno ne dice- 
va, della gran vittoria acquiflò à Lcuttri, & narrandofi pur di lui altre 

mprefein ogni parte riluceua . Nondimeno niente flimò quel vecchio Lace- 
demone questi tanti grandi trofei, & trionfi di Pelopida , che difje. Cedano 
pur le tante granicele, i notabiliffimi fatti, i tanti concorfi all effaltationi 
di Pelopida, à Diogora, quando che ridde queflo venir vittoriofo fi Olimpia, 
mentre haueua tanti figliuoli, & nepoti de figliuoli di tante corone, & me- 
riti, che gridò , Tu ò Diogora felici fiimo mcnrePìi, & bora è tempo che tà 
muoia, acciochepiù non babbi à ritornar à combattere in Olimpia , bora fe- 
lici fiimo certo la tua morte riputariafi . tJMcflrò certo queflo Lacedemone , 
ebe la maggior felicità habbia ehi muore , è quella di lafiiar i figliuoli vir- 
tuofi , molto honorati , & ammaefhari , & qualunque altra confolatione , 
(5 contentala cederà quella convenga; ibe però i generofi figliuoli con 
ogni lor potere procuraranno chi lor padri la confeguijcano . 



EPAMINONDA. 

Ouo bene conobbe ancor Epaminonda quanta felicita s' ad - 
duceffe à i padri dell' anioni virtuofe, & degne finte da i figli - 
noli. Terò haucndoli fimo mentioue di Telopida, quell' altro 
gran Capitano purTbcbanoà noi fi preferita auanti, quale in mokeim- 
prefe fù valorofo , (fi vittoriofo , ma in quella di Leuttri certo n acquiflò 
fm^u lari fi ima vittoria, C? fama, quella maggiormente li fu cara -> , 
perche allhor a il padre ,& madre viueuano mentre la confeguì , che per ciò 
ne fu giocondi (fimo , ch'hebbeà dire , Che di tutte le cofe le quali nel tem- 
po di vita fua fatte haueua , quella fopra ogn altra fi riputava lieta , che 
ejjendo ancor vini fuo padre , & madre haueffe vinto i Lacedemoni à Leut- 
tri. O come bene conoobe queflo generofo Capitano eh i padri hanno infini- 
ta allegrerà , & confolatione delle degne , & honorate anioni ,& egregi 
fiuti de figliuoli , & che muoiono feliciffimi quando li laf ciano 
valorofh d ben difciplinati , & ammaeflrati , maf- 
ftme alle preclarijfime & eccelfe vitto- 
rie delle guerre-» . 
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•' ' 'PLATONE. 

. \ . k » * \ ■ t 

n A pur Platone dell'iEteffo parere , ch i figliuoli efftr virtuofi do* 
£4 ÌPS ueffero , aicioche foffero felici/s imi i lor padri alla morte di quelli , 
Vi iY £ fendo ch’vn vecchio jfithcniefe li dimando , O Platone eh haurei 
tonfar de miei figliuoli , acciò ch'io contento morifie, Gl in felicità l sii qual 
rijpofe Fiatone , Se tic vuoi morir felicijfimo , Inficia olii tuoi figlinoli buone- 
poffeffioni , (fi di quelle che non temano grandine , nebbie , nc venti , & fi-, 
naimcnte t ifiefio Gioue , Che fe quefie pofieffioni li lafciarai , morirai feti * 
ci/fimo . Intendala il diuino r P latori e , che laf ciaf e olii {noi figliuoli pofief- 
foni di virtù » (fi che foffero bene difciplinati, (fi ammaestrati, come dia.ua 
Solone, che felkijfimo faria morto. Sapeuaben Platone, chelavirtù allhuo- 
mo era immortale , & diurna , & che tutte l altre cofe fono pre/iodi quella 
frittole t (fi lieui ; la nobiltà è bella, ma pur l banano da maggiori nofiri ; le 
le richegge b co fa preciofa,& vaga, ma la fortuna n’ò /ignora , (fi funga 
virtù non fi poffono ben vf arie , & quanti malinauengono, quante in folcii- 
ge , dishonejlà , violcnge , affetti impudici , (fi infami l ma la virtù fol ri~ 
fflende, è cofaferma,pcmanente , & propria . Et pur diffe egli , Che tutto 
l oro eh' è di fiotto , (fi di fopra la terra , non fi può alla virtù paragonare . Et 
Ouid . diffe , Che nelle cofe auerfefi ritroua effer fiabile , & ferma . Et Eoe - 
fio , Che per qualunque auerfità non fi può effeme priuo . 

CORNELIA. * 


Ornelia madre de (fracchi conobbe an cor ejfit la gracanfolatione 

sf>aHe ff e padri, & madri de’ figliuoli ben difciplinati , Gl am- 
fZ&tfpi maefirati , effeudo cb'vna volta fùvifìtata dama matrona Ca- 
puana ; quifia matrona à Cornelia certi fuoi drappi , (fi ornamenti di bella 
maefiria , (fi con molta leggiadria fatti li moflraua , de’ quali Cornelia n’ha - 
ueua molta dilettatone ; ma fra tanto ritornati dalle ficaie à cafa ì fuoi figli- 
uoli , doue face nano molto profitto , & erano dalli maeiìri loro molto bene di- 
fciplinati, & ammaestrati , allhora C omelia mofbrò à quella Gentildonna 
quei fuoi figliuoli , & li diffe , Quelli miei bene allenati, & ammaeflrati fi- 
gliuoli fono Signora gl' ornamenti miei ; cbecredeua molto bene Cornelia 
fama , (fi prudente , neffuna cofa più bella effer , più preclara , (fi cara a’ pa- 
dri , (fi madri loro, quanto i figliuoli virtuofi ; che però i padri, mediante poi 
quelli virtuofi , felieiffìmi muoiono . 


V N A DONNA LACEDEMONE., 

N‘ a l t r a nobile Gentildonna I accdcmonica ritrovando/! col 
vn'altra donna Ionica , quella fi gloriava pur d alcuni fuoi drappi 
WwPS da lei teffuti di molta bellcgga, & dif correva di filmile fue maeflrie , 
(fi efferati/ ; ma laLacedemona li molino quattro fuoi figliuoli molto ben 
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creati) & ammaefirati, dicendoli , Qucfta è opera da ìngrandirfine , & glo- 
riarfene le donne, & non come le Ionie ch'attendono à teff» ti di varie forti , 
& ad altri fuoifimili adornamenti ; mofìrando , che per adomar le cafe , la 
patria , & dar felicità a padri , & madri loro , non ci è cofa più j iugular , (fi 
preciofa quanto èadomarfì di figliuoli ben injlrutti , pur come diceua Solo- 
ne , & ammaelìrati ; che I heroiche cafi finga vinttofi, pie, Cf generofe per- 
fine fono , come diceua Filojlrato , à guifa dvna belli fiima fìat uà da fìnga - 
lari fimo artefice formata , qual' in alpe thè luogo giaccia, douefol da fiere , 
C? da altri faluatici animali vien vifìtata . 

esfki , che fi da noi tanto s'è efilamato , che virtuofì effer deuono i gioii a- 
ni ,per i grandi borioni meriti che dalla virtù procedono , & ultimamente 
acci oche i lor padri feliciffimi muoiano . Dhe quanto maggiormente qutUa 
dignijfma virtù acquiflar douranno ,fìcuri da S. sìgofì. Ch èTifiefio Iddìo 
della virtù mercede, Cf ncccjfariamentc è feguito daÙa virtù la gloria, quan- 
do però quella fìa riferita à Dio , cb'altrimentc, come l'iiìejfi Santo Dottore 
vuole , in vitto , fi comertiria , che f effetto vero dalla virtù è fuggir il vitio. 
Dunque fi da virtuofì giouanì Iddio per mercede deUa virtù s'ottiene ; però , 
come S. Greg. dice , Quarrcnda eft per vi*s cius . Faccino dunque ogni lor 
potere d acquistarla, pcrefj'er virtuofì ; perche battendo Dio per mercede, 
acqui fìat anno ancora la celeste gloria , dóue è continua luce , certa ficurità, 
fìcnregga eterna , eterna tranquillità , tranquilla felicità , felice fuauità , 
fuaue giocondità , & douc Iddio viite , C regna per infiniti Jecoli . 

Giouanì ritrouandofi in propitia fortuna non dittonghino 
altieri , fuperbi, & orgoglio^ . 



DISCORSO DECIMOSESTO. 

Vj RTfRANKo- molto bene i giouettii , come gt'infi- 
gna Chitone, vno de fette Sani deUa Grecia, Filofofo di 
molto grido, qual diceua, Che quando pur fi ritrou afferò 
per alcuni lor prò fieri fucceffi mediante la virtù , gran- 
dcgje, 6 J ricchezze , in profferita, €> fhreuole fortuna, 
rondai ■ j “Uboraltieri, fuperbi, & arroganti non f afferò, & ch’i 

farànlrfn^^i 1 V “ cht T ch'aUhora più che mai li 

per efcSti? *&"•"*&>**. ar ffi\acfìr amenti di quelli, come Plauto dice, 

rataSll* V " ( Z ° ‘ ’ aCcio(he fu P" b ‘ datTimmode- 

n P?{ a lor Piffera finn fi non fi dmoiìri- 

maini 
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maior cft fortuna, tanto m inus efl: ficura. ' Però diffe Demetr. Difficile eft 
in voiuptatibus fc bene tiofce<c . fi Sili io, Heu c*ce mentes tumcfa&a- 
que corda fccundis. Et Ouidio quanto ffefic volte aueniffe quefta infeliciffi 
ma felicità , diceka , 

Son l’allcgreazenoftre vn gran principio 
Di dolor ipeflb ,& d*vn‘ principio amaro 
Di fortuna propina a noi concede. » «V 

Et dice S. Bernardo, Che da Dio fi deue riputar quando t’hà alcuna virtù, 
altrimenti ladri fi furiano ; che però Senofonte falena dire. Che fbecialmente 
allhora fi doueua ricorrer alti Dei , quando hibbiamo It Cofit projpere, & fe- 
lici, aciioche quando occorrerà il bifogno, confidentemente gfi invochiamo, co 
me già beneuoli , & placati ; che diceva Seneca,Che non è cofa più contraria 
à quello, quanto è non ejferli auenuto cofa alcuna auerfa. tu. ». • 


C H I L O N E . 




Sciamava però Chitone , Infclicifiima felicità effer quella 
chef àgi huomini altieri, fuoerbi,& orgoglioji per alcuni lor pro- 
ceri juccefii ; che però ylufonio difle , Ch 'era vn paggp chi haue- 
ua invidia àfuperbi felici, tir per que fio non meritava fefla , ma lactime,né 
fe li deue appi auder aie lieto volto mqflrarli,che però operammo thedàprol 
ferità non nafeaira, &fuperbia,ft come fuole'àaU'auerjitànafcertempc u 
rango. , & modefìia . 5 ‘ v. > : > 

1 P A- V S A N I fi'. ' ’ ‘ • '■ * 

V • ■ ' V I », 1^.1» ni»), ■ >1 

CciocHf cornea ‘ Paujania Rèdi Lacedemonianon gli aucn- 
ga, quale hauendo vna volta prejfo di fe, & alia fua tavola Simo - 
nide FiloJofo , fi gloriava molto della fina felici tà , & per vn certo 
moao di sbeffar à Simonide diceva, che dì grafia qualche ricordo da lui Inficia- 
to lifoffe;al qual rijpofe Simonide, lo duque ti ammoni fico che ti mordi effer 
buomo; ma per quella fitta infelicifiiniafèlicità era venuto fuperbo, altiero 
& orgogliosi, & come Senofònte diffe, non era aHhora ricorfò alli Dei à [a f- 
fidi beneuoli ; però affediato nel TempìoCalcecc,C~ quhii à morirfi di fame, 
& freddo, tre volte ef clamò, () Simonide amico, ricordandofi della prudente, 
& fantamoiiitione di quello ; però diceua Seneca, Ncmocotihdzt pcopti)s 
fortunis, ò fortuna nunquant fterpeNia cs bona . 

Z E N O ,’ N E. , j 

Eu b diceva ZenonenÓ effer cofa più odiofa chèla fdperbia in ogni 
cafo , muffirne a’ giovani , però diffe à vno per fitrtosì il grande , 
Aon ti filmaio, ma fe farai buono ti flimarò grande . Dunque fila- 
no ben cauti di far ogni lor potentijfima refifienga cÓ la loraccortegga,et vir 
tv, di rimouerfi da quelli violati affetti, che da filmili felici fucceffi procedono . 
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B H r et o ben Catone i giouani confortata, che /ceffi erano diuen- 
tati grandi con la virtù > ££ toni* temperanza, haiuffero cura di 
non peggiorare , (S Jc haueuano acquiflato riputatione , & gran- 
dezze con l' incontinenza , & malutgità , cercaffero di migliorare . Lafcino 
d^ite^UlMù^iidtert^a , 0fùperbia trattino, & parlino con ogni 
piarmi. modiftia , ch'A fpcfuas beilurn, odiumque cauiat,atque 
omm in re luociiftyeft , di ffo Gnidio .Che nel ragionar la granita fi cotidifca 
conia piaceuolezz* » il terrore tw la.delceT^afila feuerità con la cimenta, 
però fi, ano burnii » &manfueti , poi che fol gihumili poffono contemplar 
Iddio. Quella è fondamento di virtù, è nutrice di dilettatione , è vero effetto 
difalutefè vn fiabile fondamento, & principio di beatitudine. 



>:r - uv . v.i.B N T E. • < * : 

I a n t e diffe, Quanto più k all' huomo lecito , tanto metto di quel 
glie concefiofi dette valere , & allhora più che mai supplichino à 

quei prudenti configli, quando cti in quell apro ff era fortuna fo fiero 

vpojth che certo è cefo mólto difficile, maffmc a' giouani vfar continenza, 
& allhorapiù che mai, quando le ccfe fono proffere , & liete , doppcrletrifie » 
<&■ infelici, clte portano feco vn f off etto di dolorofi fiima mutatione;& ancor 
che, come diffe ‘Pindaro , Quanto è dato di fopra, ne fuoco , ne mura di ferro 
lo potranno «idi: diffamate , nati però conu iene l ii a d Iddio alla vendetta 
eon tal altera^à i Cf Superbia ifmatfi'. > v\ 

vi ' t ■ .• 

C.R A T I P P O. 

■ • .t i •• v' v -. V y, Jto: 

\ R a t i r p o /iugular Filofofo dimostra anco egli» non effergran 



cofa ritrouarfi rngrqp felicità, allhora quando doppo la gran rotta 
béhUTompeodaCcfarein Far faglia, che fuggendo Pompeo affi- 
tto à Mitilene -, dotte era Cornelia fuagnoglie, qual vedendolo in tal infelicità 
caddè tramortita, poi nhauutafi c j, dama della J'ua infeliciffma fortuua.Mtn 
tre Cornelia, Zf ‘Pompeo Hanno affiitijfimi ,& in cordiafiffimi lamenti , 
quiui prefente fi ritiouaua il gran Filofofo Cratippo,ch' era venuto dalla cit- 
tà pervifitar Pompeo , & volendoli Pompeo trattar della prouidenza , fug- 
gendo Cratippo quel difcorfo,gli diffe quefleprpprifi parple , riferite'da 
< Plutarco,ancorche quiui affiitttffimocon la mogfiit&figliuolino lovedeffe, 
cioè , In che modo ,òcon che fegno Pompeo ,pqffamo noi dir fi farebbe por- 
tato meglio teco la fortuna ,fe tù fofiiHatoviutitore di Ce/are i Ch'ìn effet- 
to mofiraua quefio Filofofo nondouerfi curar le profferita, piti cbqpoca diffe- 
renza 
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tenga li parata dalla gran felicità di Cefarein quellafuprema vittoria , alla 
' Unità nella quale U.gran Pòmpeo-fi rltrouaka- in;: :-k 7 


mi feria, fij? infelicità 


t, Silo*:. v>i Sj.nuj»o‘ 

PLATONE. 



M m o N i v A “Tlaton Dione , il qual per lagtdndcgga, & le bel- 
lezze delle cofe fatte , molto da tutti era Slimato , che fi guardale 

dalla contumacia , compagna della quale ficai effe * la folitudh 

impcroebe gl’ amici abbandonano chi infolentemeute vfa la profierità . 

Il medefmo Platone à Cirinei che lo pregavamo li faceffe le leggi 
leffe ordinar la lor città informa di qualche ottima Republica, rifiofe quella 
diurna fentenga , Effer molto difficile contener quelli nelle leggi, i quali era? 
nofciolti, & infuperbiti perla lor delicatiflima fortuna , & gran felicità; 
perche non è cofa alcuna più malageuole , eh' è comtnandareà quel huomo , 
qual' è diuenuto altiero , & arrogante per la fua profilerà fortuna . Et diccua 
jHcrod. Che difficilmente fi ritratta chi ben fapia tollerar la propitia fortuna ; 
(£ che all' incontro , Non è cofa più fàcile quanto eh è gouernar colui che per 
le fue fetore è rouinato » & opprefio . In effetto molto bene ‘ Platone cono- 
fceua quanto diffidi f off e moderar fi colui eh’ è diuenuto altiero per la feli- 
ciffima fua fortuna. Che però àtal alterezza, (Sfuperbia con ogni refiflen- 
5 'a potai tifiima opporre fi dcuono igiottani , <S" effer fempre humili , & Pij . 
Et dell' effer pio pur Seneca dicetta , Nullavis maior piccate vera eft . Et 
Virgilio àncor egli , s-i >.*»;. m > u • . 1 “■ : j « * 

•w , » Ef merito pierasihoràhri'tutiffima virtus. \ . 

Vl r Di quefle virtùdnuque F bau ranno à valer i giouani quando fi ritremano 
in fauoreuole fortuna ; che purdiceua Seneca , Laus vero humili fcropee 
cootingitviro. Et per lor mortifi catione haur anno memoria di quel dice S. 
Bernardo , Cogitavndc venia, erubefee vbi fis , & ingemifcc quo vadis, 
& con tremifee . Etperòdiffe HoratiO ), Ch'Iddio effdtagli humili , & ab* 
buffai fnperbi. Et dietim il nudefmo , Ghedeuono gP hkomini lelor 
optrationi , (S fini dì quelle etMochrein Dio. *Jft€aetcoli altri 

effempi , effempifam, diurni della Santiffitmt m 

{'ergine nel fico Cantico aMfuo vnigenito ' ' ' 

figliuolo, Depofuicpotemcs n ' - ’ > r. 

.....i de fede.&exaliauu • » ■ 

. humilcs. >‘ "v. r. : ; » 

Et Pifieffo del mondo Redentore » Qui Ichumilut 
> . ' exaltabitur, & qui fe esaltai «'.o-.t r... 

'• • ' « humiliabitut* 




A o-'. 


u 
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D’alcuni cheritrouandofi in profperità, & fauorcuolc 
fortuna diuennero molto abietti > & infelici . 




■ DISCORSO DECIMOSETTIMO. 

OirijCf infiniti effempi ci furiano di quelli, che la prò 
^ fiera fortuna gli hi ridotti à una ejlrtma miferia ; che 
ben d'tffc Lattai’ t io , Che maggior pefo hanno alla rouiita 
quelle cofe che più alte Jono po/le ; che però voleua Plut. 
Che la grandeTga. dell hitomo fofje non in hauere molte 

cofe, ma in goderle. Et yilef andrò ùiceuaj , A J quid 

proti cU luultaquidcm poflìdere, & nihll agcrc. 

T V"- ' . .. • ' • * 

.. M U \P o -l. i c r a t e. 

Ccon ziu fingala) ifjlmo cfìempio di Policratc Tirano WSatr.o, & 
£ altre 1 fole, quale con ogni impictà rfata al proprio f rat ilio, CP ad 
altri , tirannicamente l acquistò ; e fendo poi vijj'uto in fomma fe- 
licità , mai offerii occorfo cqfa alcuna di fmifira fortuna fi gloriaua , C ogni 
nhpreja fempre profilerà li riufeiua ; era molto potente per il gran ut. mero de 
legni, & per gl'bif omini efierti haueua in mare , che però fece molti gloriofi 
acquili i con fingularifinia fortuna, ch'à tutti gl' altri conuicini T ir anni am- 
mirationei & timore adduce ua tsLmafit prude riti fimo Al d’Egitto amico 
fuo, molto bene conobbe effer infeliciffima felicità quellache rende l'huomo 
arrogante ,& fuperbo, come era tollerate del molto gloriarfene,& ognigior 
no maggiomunte altiero , &gloriofo moflrauajì ; però à quello fcriffe , che 
molto della felice fua profferita dubitano , & eh àllbor maggiormente dubi- 
tar fi doucuadella contraria fortuna ,poi che mai per file in vno ifleffo luogo 
per la continua fua mutationc , & ha molta fignoria nelle cofe humane , ài 
mafime della guerra; che però maggiormente dalli Dii ricordar fi doueJfe,& 
bora più che mai honorandoli ccm ogni burnii tà , chieder l aiuto loro doueffe , 
accioche riuoltofi mai quella fortuna , riconciliati li trouajfe ; & fi leuajfe il 
penficro di tanto accrefcimcuto di continua ptofierità , per beneficio fuo aui- 
farlo li diceva ; poi che di buon configlio centra la tua fortuna hai molto bifo- 
gno , però varreLtipriuafie d alcuna cofa à te cara fammamente, accioche ma 
Eliconia adduccndoti, non tatttosij /ibernilo dalla contraria fortuna . Qgefto 
Tiranno accortofi molto bene dell'ottimo configlio £^4mafii confederato fuo, 
mortificarfifi rifluì alquanto, con addurfi all' animo fuo alcuno difiiacere,et 
dafcfteffo rimouerfi quel tanto felice anenimento di fkuorcuole fortuna ;però 
£ vna fua belli f ima & preciofifjìma gioia priuarfene fi rifolfe.à lui molto 

cara 
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torti acciocbe per taLpriuationc mólto ramarìco, & cordoglio riccucffe. C 7» M 
Bofidunquc /opra vn mùglio , in alto mareperuenne , & quitti getto La ore 
ciofiffma gioia (Pi erodo: o Li nomina Smeraldo,&. Plinio Sardonica, qual di 
te,cb':ii tempofuofi conferUaua in Romanci-Tempio della Concordia) legata 
in vn corno d oro upud gioia fu da vn gran pejce inghiottita ; doppo pochi 
giorni da alcuni peccatori al Ri fu donato quel pefee , cb' ancor nel corpo rite- 
tteua quella gràngia/ a i & quello dal cuoco aperto, & visto la gioia,/ ubi to da 
•Policrate correndo li tutto rifafe ; rallegrato fi molto allhor il Ri della ricu- 
perata gioia, quafiebe affienrandofi effer volontà di lli Dei della fiat gran f eh 
cità , però più che mai fouerchiameute gonfio , £? h/fuperbito, con molta alle* 
gregna ad shnafi naturò; qual come prudenti fimo ben conobbe V infelici fli~ 
nudi quello felicità, & che ne prudenza , ne coniglio potcua giouar à colui , 
ch'il cielo àgi buomini de Binai, a ; però diffe effer imponibile , che Policrate 
in qualche Brano accidente d infelice fortuna, ò miferia indotto non fofle;& 
non fologti morirà effer dal felicità difuprema infelicità dimofiratione , ma 
reprobandolo tot.dmcntVili fece faperc, non votar, effetti per l' auenire amico , 
ucciochc della fua profuma calamità » & futura miferia antiuedendo , non ha 
stoffe patito molta affliti ione ,*J mole fi, a ; ancorché dimoBraffe cofa molto 
indegna nell'auerfità abbandonar lamico , del qual nelle profferita non fe 
n’hà hifogito; per ilckè d/ffeOuidio ? : , 

ìi ii <- Brutt&aififcnz.iahraàgl’infclici >d > :r-., j . 

Nocnu, if non far contò de gl’amict * .... 

>-•*« Et dell’aiuto foo priaar Jor fteflì 

‘TVrò i giufli Dij fermeff ero orbe mentre stmafir da Catnbife era oppreffo, 
& da que Ho il fuo figliuolo prefo , non bebbe da ' Policrate quel ai ut oche non 
U furia Boto alianti denegato , cb ancor era potente , tir alle fue Jciagurefì- 
curiffimo rimedio faria Bato ; però ben diffe Ouidio , 

D'aiuto bchbcbi fogno, chi non diede 
. j m .. Aiuto ad alrrrmai ,’Jegc à letico. 

Occorfc poi , ch’OrettCouemator di lòdi a volendo fi empiamente & con 
atroce feeleragine impatronirfi dell ! futa di Samo , à Policrate faper fece, che 
per fuggir le perfccutioni di Cambi fd , dcfiderauacon le fue riccbtgge effer 
da lui, & quitti in fua compagnia flarftne , finche l'efito fi vedeflcdefuc- 
ceffi di Cambife ; pertiche alni vn fuo fedele mandato gl baueffe , acciocbe 
viBoil fuo theforo, conftdtato fi foffe del modo di portarlo ficuro in Samo . 
'Pensò fubito l auidiffimo dell'oro ‘Policrate > di voler fi un patroni: di qucflo 
theforo d Or eie, che ben diffe ZHrgilio > 

Ahi dell'oro empfa, A: eirecfabiJfamc» 

Et che per tc non s’olà ì Se che non tenta 
l - Quella fiumana ingordia* — — 

Che però ben riff ofe Rione interrogato, Chi ff edulmente foffe affannato i 
tifi e , C oluiebe dejidc ra effer fortunato nelle grandi ffime cofe , perche qucflo 

L tale 
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tale defidcra fempre conseguir altre cofe ,& tonfcguitcne ftà afflitto per 
t aura di perderle . Qucfia cupidigia maluagia è madre d ogni fceleragi- 
‘ne , CT gl buoniini ffinge d ogni incommodo , SS pencolo , che quanto più ric- 
ebezze ft pofliede, tHaggiormente gl dccrefce il bifogno , SS la fetc , & allbor 
empiamente di Dio , G d ogni pena poco cafo ne fanno . O come è difii al coja 
impor le^i, SS freno aUinJatiabili voglie bumane * alle quali fempre par 
poco quello che poffegonodSS ejìendono fempre l'occhio , SS lafberanga auan - 
ti f fingendoli per il più tutte le cofe ageuoh ; & mentre pacificamente il fuo 
godere fi pomario , vogliono in quello d altri por il piede , & vengono à per- 
der il lor proprio , Ss jfiefio CiHefìa vita . Che per adempir poi Tollerate 
otni fuo sfreiutiflimo dejiderio , G per peruenire allafommità dell tnfclicif- 
fima felicità , auidi/simo dell'oro , mandò vn fuo Secretorio fedele , per vcri- 
ficarft del notabile tbtjoro d' Orete , qual giunto in Lidia , Orcte alcune caffè 
piene di pietre , con la coptrtadoroli moflrò. Jl tutto riferfed Policrate il 
fedele , ma poco accorto Secretorio , qual poi facendo f infialila Orete , andò 
in terra ferma , per effe poi in Udia à veder U ricco thè foro di quello, SS non 
prima al lito giunto , fu tradito , <& vccifo da Orete , G quiui pollo in crocei 
& ciò creder fi deue caufaffe perla crudeltà vsòalfuo proprio fratello , & 
tante altre tirannie ad altri, che però diffe Demetrio , V.ucns fa c laude» s, 
moricns bcatus cris . Et il vero , & mafiìmobene è bautr buon fine, che ben 
diffe ylriflot. Maximum bonjum eli hominibus iortiri bonum nnem. 
Tuono cb'auanti Policrate partiffe per Lidia, vnafua fighualacaramente 
lo pregò , che di cafa partir non douefje, hauendo la notte auantijognato, che 
rileuàto in alto foffe Siatolauato da Oiouc , & da Febo vnto , che dapoi veri- 
ficato venne y fluendolo Febo quello dal gran color distrutto , G Olone con 
la pioggia lauato ; ma poco vaifero le lacrime & pnegin della figliuola all ar 
dente defiderio dell'oro cb'haucna Policrate. Fccoh notabilifiimo cfiempio 
din felici filma felicità , clìà quello auicne ch'èfuperbo , arrogante , SSorgo- 
gliofo per ifuoi prosperi, V felici f ucce finche pero da vnajomma grandezza 
V abboffa à vna infeliciffima fortuna , che ben diffe Stornerà , 

Ch’agcuoImcnteglNmmortali Dei, .. •» 

Ch’han pcrJor leggio le ccleftì sfere , 

Ponno vn morttl Fcuare in alto in gloria . . ' • •*' •*' 

Et £f chilo Poeta ancor diffe , 

Tù m’hai fortuna esaltato s Se dinuouo •. ... > .iU* 

f>Vt M'abbaflì. \».» 


«C R- E 



S' si. tri A 

r» ’ua i* > iH 

I gloriava ancor Crefo molto della fua granfrilcìtà,SS bptmenfe rie 
c terge, poi chediceua Saluflh , Rcs fccund* infolcntiam pa- 
riun t. Era Rè di Lidia , nel qual Ee&o pentame Spione gran Fi* 

lofofo t 
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lofofo,& Legislator d" ^dthene , poiché quel Rè tirano, à fe molti huomini 
virtuoft , & da Crefo fà con molto honore cortcfcmente riccuuto , alqualc 
mostrò tante fue immenfe ricchezze alquale pur rispofe, come fu dimo- 

stro nel XII . noflro Difcorfo , & alla fine, per ! inaspettate rispóste haucua 
•adite da Solone turhoffi , & alterofii Crefo , qual li diffe , & della noflra fe- 
licità che te ne par ò sitbenief è i sii qual Solone rispofe , come vuole tì ero- 
dot 0 ,Tu àme pari di molte ricchcgje , & di molti huomini jplcndido , ma 
metrefei viuo esplicar non fi può , qual fta Stata la tua felicitane d' alcuni, ne 
beatojì può dir colui che non fa buon fine , perche molti fono ricchiffimi,& non 
però beati ; ma quando 1$ felicità è coficeffa,ad alcuni fin alla morte, allhor fi 
può riputar felice, che quella di colui eh' ancor viue è infialile, incerta, & in 
pericolo di perderfi . T urbofìi il Rè , C dal parlar di Solone reStò fdegnato , 
qual dal Rè poi partì . Era allhor a con Crefo Efopo , alqual dispiacque , che 
Solone dal Rè foffccofi poco amorevolmente fiato accettato ; però li diffe , 
come riferifee Phft. Che poco poco , ò molto molto bifognaua tener pratica 
con i Rè ; rispofe Solone * Ciò bifognafar , ò non punto , onero ottimamente . 
Fece poi in progreffodi tempo Ciro guerra con Crefo, & venendo al fritto 
tf armi , Crefo fù rotto , & fatto prigione ; ordinò Ciro che Crefo f offe abbru - 
f ciato , & effendo condotto al luogo d'ejfcrarfo , tre folte gridò con alta vo- 
ce, O Solone . Riferto quello à Ciro, lo mandò à chiamare ,& li dimandò 
chi f offe quefio Solone, ò qual Dio , ò huomo , alqual fi racommandaua ; à Ci- 
ro rispofe Crefo, ch’era vno de' Sani della Grecia,alqual hauendolimofiro le fue 
gran ricchcgge, & credendo effer chiamato felice da lui , mi diffe , che gloriar 
non mi doueffe della mia prospera fortuna , poi che alcuno felice non fi pole- 
na chiamar fin che foffe in -vita ; bora conofco , diffe , che mi ha detto il vero > 
ritrovandomi in cofi acerba feiagura . Si mofi'e à compafiione Ciro di Crefo % 
& l honorà , poi lo tenne preffo di fe fin che viffe . Conobbe Crefo , Solane 
haucrli detto il vero , ch'era tanto ricco , & potente Rè , poi fk condotto final 
luogo d " eficr abbruciato ; però diceua sinfonia , 

Chi più di. Crefo ricco mai.trauoffi ! 

E poi nudo infelice al rogo fàlfe. \ i lì 

FtTerentio ancor diffe , 1 »•••-. • , v :>’0 

Ponga mence vn felice, come porta 
Forcuna foftener contraria poi. 

Et Epaminonda , come vuol Plutarco , ben hebbe rifguardo alla fentenga 
di Solone ,Che neffuno chiamar fi delie beato avanti la morte ; che però effen 
do dimandato chi egli riputaffe eccellenti (fimo Capitano, ò fe fieffo,ò Cabrià, 
ò Serate, diffe , Quello è difficile à giudicar fin che mi viuiamo. Et ciò da Vrr 
gilio ancor moltobenc fi conobbe quando diffe , 

Non sa l'huomo ignorante che fi pofTa 
La fortuna apportar di giorno in giorno , 

Onde cauto li renda , onde felice . 
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; EtOuidio, \Kv • 

Quali Tempre il felice, fe non regge •’ .•■ '• . ^ . . .0 

Se ftcllo, cade in miTcric infinite. 

: Et in altro luogo , . . ; « . ... . 1 •« 

Non hà felicità modo, ò maniere. 

Et il lor ‘Poeta Cornelio Gallo , 

Vnafolcofà vari fini acquila. •• . " , 

Et Propertio , Che la laude vera dalli buoni , (f ioni doppo la morte 
s'acqui fi a. \ > . ' • •: . ‘.c , \ 

OTTAVIANO A VG V STO. '> • • ' : . 

; . • ,V»*1 ' . 1 ■ 1 '] ■ . • : ■! n •. . • i • “ • r 

S * Imperatore Augufio quanto fu riputato felice i nondme 
no infiniti furono i fuoi trauagli dalla conditione bumana , che af- 
fai ne racconta Plinio, Quanto, (3 qual odio acquiflò dalla preferit- 
tione , (3 nella battaglia Filippica,ch' oltre la fuga, tre giorni afcoflo amala - 
to flette in vna palude. Fu rottom mar in Sictlia,et di nouo itt vnaflclonca fi 
bebbeaf conierei &vna volta tfvrgato fu à domandar la vita in dono à Pro- 
cadeio, tanti trauagli della guerra di Perugini sittica, (3 Panonia, aminoti- 
namentii infirmiti del corpo, tante infidie allafua vita, la morte de' figliuoli 
piene di foflitioni,poi ferina figliuoli morire, l'adulterio della figliuola, t3 cer 
tifico]» 1 che quella vecidct voleffe e fio fuo proprio padre, l'adulterio della nipo- 
te, il non bauer denari da paguri f oliati, il fermo proponimento di voler mori 
re , l'effer flato alcuni giorni feirga mangiare , ch’era più morto > che vàio, il 
poco rifletto battuto alla fua maefià , oltre altri, molti trattagli chcdi lui fi 
raccontano , & fcriuefi » che per qualunque di quelli infelióiffimorui par fi 
poffi chiamar , & in infeliciffìma felicità , à quello eh' effer felice da tutti era 
riputato . Poiché veramente non fi può chiamare ne felice, ne prudente colui » 
dicui l animo fi fok'J a in alto perla proflera fortuna, come -Augnilo, che 
con alterifiima fuperbia mali animo voJft ad alcuna quiete applicare , finche 
peruenne alla gran Monarchia Romana , con molti patimenti , in commodi , 
(3 con vfargran crudeltà, maffime nel T riumuirato,& in particolàre contea 
Cicerone, con notabiliffima ingratitudine. >• ' 

rii: .. : : .'fri? tniii ‘ " i 
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X E R S J E. 1V ' 

l\ ; 1 - x ■ t -, 1 * ■ *t *;■ 1 Ti CU * ‘ "Sì. T . \ • 

Meo ra Xerfe Rèdi Perfiavolfs effer chiamato felice .Chi puh 
efllicar mai la gran potenza » & maggior g randegfga di Xerfe » 
poiché al mondo mai è flato alcuno altro th’habbia hauutoefimito 
d egguagliarfi al fuo , ch'era dinnumerabili combattenti , & i fiumi diffeca- 
uano i ftTrogo, che pur par impofiibile ,dice hauejfe vn millione dinaui; 
ma Flerodoto vuole affai minor numemfoffe . Queiio passamente condan- 
nò f JH eie (fonte in trecento Jlafilate, fece gettare in effo vn par de ferri da por 
vi j « 
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re a piedi al mare ;& dicono per certo, che. fece batter Untare, Scontra di 
quello diffe parole molto ingiuriofe, perche molta fortuna , & tempefla da 
quello hauejfe ritenuto, perche li rouinò il ponte, che nell’ Fiele fronte fkceua; 
ultimamente poi mirando ilfuo eff erato cr armata , pianfe, & infelice fi no 
minò . Secoli , Signori , quel eh’ au iene daWiufelicifiima felicità ; qual dijfe 
Chitone, Che aUifuperbi, arroganti, & orgogliofi attiene, ch'haucndo visto 
/’ armata fua da quella del nimico Superata , fV polla in fuga , oltre il viuer 
<T herbe, radiche, ogni giorno di pefie moriuano le migliaia, quanti patimen- 
ti mai ejfofece , &. ultimamente Jopra vn penero vajfello , oue fi ritirò eoa 
grandijfimo timore , & dijpregiato, & poco da tutti eHhnato,fù vccìfof 
meritò certo alla fierijfima fua crudeltà ,d iniqua , & fierafcderaguie vfa- 
ta à Piteo , dal qual con ogni finita cortefia , & liberalità era fiato alloggia - 
to . come altroue ne facemmo mentione . 'Però Lucano contra la fua infelici- 
tà efclama, i 

Pafsòpotcncc il mare Xerfir, & dipoi , .v \ 

Ch'à Grecia fi pensò porre aipro gioco* .1.1 ■»-. ai. 1 

H Tornò infelice , Se con (òi vna natie* .01 ... ;.'ìj » 

Scherno, & ludibrio fù di Pcrfia tutta. ’• 



FILIPPO RE DI MACEDONIA , 1 

, ’ v\ vn,: ■ * 1 \ 

V certo Filippo Rè di AJ alcionia molto prudente, fif accorto , che 
e ffendoli portato in vriifte fio giorno molti felici fucceffi per alcune 

J imprefe effeguitedafuoi Capitani , fi? chi Olimpia ReginkgP ha- 

uefle partorito vn figliuolo mafebio , aliate ternani al Cielo tfdamò , Forttt- 
na, per tali, & tanti beni, £? fluori, mandami qualche poco di nude, che beh 
dubitò Filippo, che tanta profferiti gl' accenna/} e vna contraria fortuna . sii 
contrario di quella ciré perfuady nonfi puote à Tolicrate, & àCrefa . 1 

1 . 1 • ■ • « • 'i'j>wv*6 m , ò.ì } Qiti'pb' > «Vite 

' L V CI O S 4 ‘.t l A. » 

* «»' . ■■ », . -M . « . •>> ”-'V, \ 

Ve i o Siila purvolfeeffer nominato felice , & per le crudeli occù- 
filoni delle migliaia de Cittadini Romani, & i'effer flato tanto 
iniquo , & inhumano contra la patria . O dispietata , & fiera no- 
minatione, ckiamarfì felice come i Dii , peroccafione di tanto fpatgimcntodi 
Sangue con ogni impietà, & crudeltà de' propri) Cittadini . Quellif urano, ce- 
rne dice Plinio , piu degni di lui dì eficr chiamati felici , dei quali noi batten- 
doli comparane , à Siila maggiormente odio hauemo . Eccoli f infelicifiimq 
felicità che fegue a' fu perbi , & arroganti, che Sdegnati li Dei , morir pervn 
continuo laido tormento volfero fojfe fuofine , da fe He Jfo getter atofi , afflitto 
da obbrobnofo faflidio, poiché nella prò (ferità con tanta J'upcrbiay& violen- 
tatoli iniquamente credendo alla prefente fortuna, haiteua tomejfo tante vc- 
>» tifoni, 
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ci fiotti i fianca batter confiderationc à quello che la mattina porti la fera ; chi 
ben diffe Lucano , 

S illa ancor fù , che con horrcnda llragc . > 

Macchiò di (angue Roma» onde dipoi 
Mode il popolo à nauta de Tuoi fatti . 



IL FIGLIVOIO DI Q. METELLO, « 

L figliuolo di Quinto tJ^fetcllo Macedonico , anco egli fi pone 
m i numero di quelli che felieifiimi furono nominati , pei le mol- 
te prorogatine dell' atto fuo Lucio Metello , tanto celebre , che due 
volte f it Confalo, Dittatore » Mafho de Cavalieri, trionfò della guerra 
d africa t conducendo molti elefanti. Quinto Metello fuo figliuolo diceua 
in vita or ariane che fece delle fue lodi , che il detto fuo padre Lucio Metel- 
lo era flato eccellentiffmo Condottiero di guerra , ottimo Oratore, forrifjìmo 
Capitano , fece guerra con fìngulariffimcf anioni i&in grandiffimo hono- 
re era riputato , molto fù fauio , (fi etceUcntiffimo Senatore, trono con dol- 
ce maniera , (fi deilrcTga denari , htfciò molti figliuoli , nella Città fù cla- 
riffmoyche fimil cofe non auennero ad alcun altro cittadino , che però fol à lui 
fù con ceffo di farfi portar in carretta in Senato . Del padre ancor fuo Quinto 
Metello molto per r egregie at rioni di quello gloriar fi poteva, mafìime quan 
do con tanta affabile maniera, (fi ragioneuoli difenfioni difefe Scipione dalle 
tante perfezioni moffe cantra di lui, (fi come dice IÀuio, il parer di Quinto 
Metello refilò fupcriore , ancorché maggior gloria acquiftaffe per i molti 
fuoi propri honoxi , (fi dignità , eh" oltre il nomedi Macedonico , da quattro 
figliuoli fù portato allafepoltura , imo flato Pretore, (fi tre Confidi , duoi dd 
quali haueuano hauuto il trionfo , (fi imo flato Cenfore: Nondimeno mentre 
era in tanta grandetta con molta fuperbia , (fi arroganza che haueua,del 
Senato difcacciò Catinio I.abeone,cofa ch’ai Senato fù di molto difpiacerc, co 
me bene fi dimoflrò , poick'il detto Catinio mai fù riprtfo, ne punito d haucr- 
lo flr affinato , mentre fi ritrouaua nella Città , à punto fu’l meglio del gior- 
no, eh' alcuni non erano in pianga, ne in Campidoglio, (fi quando non ha- 
uefic fatto alquanto di refiiien^a vn T ribuno folo , era per efier gettato giù 
della ripa T rapeia ; alqual orgogliofo fatto concorfegran moltitudine , qual 
già Padre lo foleua chiamare , & i fuoi beni conficcati li furono ,cmcorche il 
Hrafcio foffein tal modo cb'il collo li reilo torto, &da gl occhi gl'vfiì fun- 
gile; Scipione Emiliano ,ò per coni paffionc ,ò forfè che foffe del fatto con- 
J'apcuole , diffe d figliuoli , ch'andaficro à vedere, che non haurianovifto ce- 
lebr or forfè le maggior ejfequie d alcuno cittadino . Dora , chi dirà quejl o 
Metello meritamente fi pojfi chiamar felice i quale tanti konori delL auo, 
grandezza del padre , tir trionfi di lui , faranno ballanti à levar tal infelici- 
tà, (fi pericolod obbrobriofa morte . Però mai dir fi può vera felicità quella 
i- ... che 
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che macchiata farà Sdama ingiuria . Metello mentre batteva buona for- 
tuna , doueua allhor vfare la benignità , & prudenza , eh è cofaShuomo fo- 
ttio , cb'allhora è meritamente felice colui che sà porre mifura alle cofe prò - 
fiere, & felici fuccefii. .. • 

PORO. 

B O ro ancor Rè nell’ India molto potente , & forte in vngran fat- 
to S arme /« S Altfiandro Magno fuperato , & ejj'endo ferito di 
molte ferite fopra un carro alla preferita S Alefimdro fu. condotto > 
del qud certo molta compajjìonc n'hebbe , & à lui difie , Dbe che poco faper 
mai è Slato il tuo, cb’bauendo tù notino del mio gran nome, & fnma,bauefie 
ardir prender centra di me l'armi,maffime eficndoti noto con qud clemenza, 
et piamente mi fia moSlro à T afille, & à molti altri inimici cb’à me humili ri 
corfeto? Allhor a Poro rifiofe,Non crede uo io Ale jf andrò, eh' haueffe il mondo 
deuno più felice di me,& co fouerchia ficuregga nelle mie gran forge mi prò 
metteuo ,& in quelle mi confidano j bora urto tonofeo ejfer le tue maggiori , 
ma per ejfer il primo doppo di te , non mi reputo infelice . Et dimandando- 
li Ale fiandra , Quel credeua far douefie di lui ; rifiofe , Quello ch'à te fi di- 
moflra dalla prejente giornata , & quando confiderard quanto fiala felici- 
tà degl huomini fragile per la contraria fortuna . Queflogran Rè,qualfcri- 
uono fòfie di flatura megga gigantefea , come efio proprio confefia, non cre- 
deua cb' alcuno maggior dt lui mai ejfer potefie; che però deuno ntai tanto afi, 
fi tur or fi deue nella propitia fortuna , ne ejfer tanto arrogante come quello 
fuperbifiimo Rè, qud vinto riputafi nondimeno doppo Alefiandro il più fe- 
lice del mondo . .... ... . \ 


G I G E. 


I <5 e ancor egli ritroitandofi in gran felicità , Cffeliciffimo ripa-, 
,dall’Oracolo li fu mojlro vn Filofofo molto panerò , dice » 
doli quello efier di maggior felicità di lui.Era Rèdi Lidia Candau 
lo , qud haueua vua moglie , che per il' grandiffimo amore li portaua la Jli- 


maua belli (Sima tra tutte le donne fiefie volte à Uigele bcllegge della 

Regina à lui lodaua,qud gli era gran confidente. ‘ P arcua à Candaulo che Ci 
ge non attendefie , & poco jiimafie il parlar del Rè , qud con tanto afietto di 
fiamma beUegtga la Regina lodatta , poi alla fine 1 i difie, i fiondo Lige che 
pare ebetù non creda tanta à pieno quello ti dico , perche g[ òcchi danno mag 
gior certegga, che ( orecchie, fon rifolta o che nuda la Reghtaveggbijdqud 
Gige modeSlamente parlando diceua , Che non md conueniua la Regina ef- 
fer viSla nuda, fuor che dd Rè fuo marito, ne conuenirfi à lui guardar quello 
chefuo non era , che ben eraficuro della Jìngular beilegtga della Regina* Ma 
, v,... ‘ tali 
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■tali' furano del Rè gP acerbi, & qua fi violenti per fuafi ortiche però fi a Ur et- 
to Gigedobcdirgli ; qual bene-gl' ordinò come doppo la portiera dell' vf ciò fio, 
i ofoff'e , &-poi quando nuda l baueffievifia rètirata fi / offe, [eriga ejjer vifio 
dalla Regina , qual arriuando fi fpogliò , & entrò nel letto . Doppo che da Gì 
ge nudafù vijta , volcndofi egli partir , la Regina lo vidde , qual fubito al 
Rè il tutto raccontò ; di tal c<J'a> notlfe ne dolfeil Rè, ne dimotirò alcuna ver 
gogna batterne . Im Regina che gran cof a li pareuaeffer Fiata vijla nuda da 
altroché marito non li fofìe,hebbe À fe alcuni f noi confidenti, poi fkìedo venir 
Gige da lei, li diffe/iige imo de duoi paniti pigliare rifoltu r ti devi , ò di ef- 
fer Rè di Lidia , & marito mio, ò di douerhor ' bora effervccifo, quando dive - 
adir il Rè ricufi , poi ch'io nui voglio chi alcuno nuda vihabbia vijlo che non 
fta marito mio . ‘Pareva à Gige gran cof a vccider il fuo Signore, ma maggior 
non l recidendo effervccifo lui ; però doppo batter fatto alquanto di refi sten- 
ga alla Regina, il Rè vccider fi rifai fe ; quella lidiffe , in quel luogo oue vifio 
m'hai nuda flarai nafeolìo, dormendo il Rè l apiaggardi ; vt ncndo la noe 

te , flardo afeosi 0 Gige, & dormendo il Rè con vn pugnale l'vccife, & hebbe 
poi il Regno , & la Regina per moglie^ . <jli Lidi atti non potendo tollerar 
la morte del lor Rè, prefero t armi cantra di Gige , ma alcuni adherenti della 
Regina , oliando tomtennero , & dimandomo all'Oracolo parere , qual li ri- 
ffofc , che Gige regi rafie ; quello poi all'Oracolo molti ricchi doni mandò à 
Delfi . Mora doppo irebbe confeguite alcune vittorie Gige, in tal modo gonfi a~ 
ua,fuperbo, altiero, orgoghofonevenne.cb aiidò à Delfi à domandar allora 
colo (Cipolline, s' alcuno più felice di lui fi ritrouaua;dal qual fu ri sposi o dal 
facratifiimo jpeco di quello Iddio, Ch' Siglai) Eilofofo di lui più f elice , & più 
beato era . Queflo cravn Eilofofo £ Arcadia poveri fimo, ne mai era vfeito 
fuor a d'vn fino poderetto, contento de i frutti che gli dava quel fuo luogbettoi. 
L/ora dal parlar di quel proprio Iddio ben fi conofccoue confifla vnagran fe- 
licità, quafi che [offe impofftlvle mai, che quefiain alcuni ‘Principi f offe, ma 
fi bene in pouero albergo, à colui che non dubitando d infidie , & che non hà 
alcune cure,& pctifiéri,ne d vdir applaufo de gl' adulatori, quiui lietqtnentè 
viltà, & con afiaintaggior contento di quella poca rendita , che dhauergran 
thè fori, gran forge, & del governo, & imperare à qualunque Regno, & Im- 
pero ; poi che diccua Euripide , Gheleriólregge hanno grandeignoranga ', 
muffirne quando la temerità vi è aggiunta . Et Plauto pur diffe. Che fanterie 
cheggehauer fi conttiene, che non ti confino infidie , ne le cofe neceffàrie ti 
manchino. Et,Ch' erano le rictbegpp più preàio mimfhe de viti?, che della vir 
tu. Et diceva ‘Platone , Pecunia fedi non e m efficit , & maligmtatctn . Et 
Valerio, Che i th efori erano espofli dii' infidie , tradimenti , & rapacità d o- 
grt'uno ■ (jige dunque mentre cercava effer detto [offe di gran felicità , quafi 
che burlato li rirpofe f Oracolo, La felicità cofifter in vn pouero luogo oue fia 
huomochedel fioco fi contenti; poiché dijfe Herod. Difficiliusinucnitur 
vii qui fecondarci fortunato bcneicrat, quarti qui aduer&m. fonofehina 
Ubi dunque 
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tir. nquè Signori i frutti de gl' arroganti, & fuperbi.Et Xenofontc ditata, Che 
cofa alcuna non era tanto fuperba , tanto intollerabile , quanto che [ buomo 
die effer felice fi prcfuppone . Et 'Plauto conclude dicendo , Ncmo ftlix nifi 
Tapi cn s. Ma S. Ambrofto , Ch' alcuno non può effer beato mentre viuc , ma 
doppo morte. Et, Che beato è quello che non ha peccato. Et S. Hieron. diffe. 
Quello che non ha pcnfato , ne fatto, ne infegnato malc,& che non hàpcrfe- 
uerato nel peccato , ma con la penitenza s'è conucrtito àfkr cofe molto buone, 
& fante, quello effer beato. " 'ùr. j -fw. i" v >vr 

• > -i. ' ' ' • ' *. ’•* . < .«••« >’ 

Giouani fi conofcono al parlare, però s’ammomTcono come 
vfarlo deuono con fingulariflìmieflempi. 

If • ... 

D I S ' CO R S O DE'CIMOOTTAVO, 

\ \ .>.• -V tv ••• ■ ,o< v : 7., 

I è efblicato da noi quoto fiano diuenuti in infcliciffima fot 
tutta alcuni , che furono in notabile , & ftngular profpe- 
rhà . I dora fe li dimoflrarà quanto ftano flati derifi, bah 
bino patito, & ancor di quelli che furono vccift , per non 
batter faputo raffrenar le loro lingue , & quanti mali , & 
grauiffimi difordini da quefle procedano . 

Tra tutte l attioni che fanno conofcere i giouani , la principale , maggio- 
re, più -utile farà, muffirne à giouanctti, il parlare . Però Platone diceva, 

l giouani conofcerft bene al parlare , s 'erano dotti, ò indotti, buoni, ò cattivi, 
sii fuono, diccua Platone, come i bicchieri fi conofcono , & come levafe ,fc 
fono falde , ò rotte ; perche ritrovando fi ciarloni, ò bugiardi, fe li dà il premio 
che dice tsfrijlotile, Di non offerii mai più creduto,ancorchc diceffero il vero. 

tsf Socrate fu addimandato quello li pareua d' slrifìobolo Rè di Perfta , 
poiché furtnnatiffìma era riputato ; al qual Socrate rifpofe , Non hit mai par 
lato con lui f & allhora quello foggiunfe , Fotrefli tù faper Socrate, qual fia 
j/irifìcbolo fcttga favellar con effo è si quello di nono Socrate rifpofe, M ai di 
lui non tifaprei dire, perche quando con quello parlaffi, s’è dotto,s'i ignoran- 
te, fègiufio, sè crudele, f è mifero, s' è infelice , & in fontma s'haueffe felici- 
tà , ò infelicità da me faprefii , poiché dal fuo parlare il tutto mi faria noto . 
O come dunque , Signori, da vn tanto ftngular Filofofo ci vien dimoflro, ch’il 
parlar fh venire in total cognitionc di colui che parla . v 

Et àvn' altro pur diffe Socrate che mal parlava , Qual' è la parola di chi 
parla, lai’ è colui c'haurà parlato. \ ^ : 

tJXCandò vna voltava gentil 'buomo vn fuo figliuolo à Socrate , accioche 
guarda/le la prefenga di quello, & di lui face ffegiudicio come rjufcir poteffe; 
al qual il Pedante diffe. Il patrone ti prega à veder la vifìa di queflogioua- 
netto, & quello ne giudichi , & come tù creda fi a per ciuf ciré ; al fanciullo fi 
voltò Socrate, & diffe , O giouanetto parla dunque, accioch’io ti vegga. Gin 
\ . dici 
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dicò dunque Socrate , che più al parlar ch'ai volto fi conofchino le petfonc ; pe 
rò è prouerbio , Fà parlar vno, tè [ubico è conofciuto,£S quando parlano mol 
to è co fa difficile parlino bene ; imperò Chiarello difie, Che quelli poco parla- 
uano , haueuano bifogno di poche leggi , & però difie, che Licurgo poche leg- 
gi hauejfe dato à Lacedemoni , vuole mofirar , che dal molto parlare molti 

mali ne procedono . 

Et Xenocrate flaua molto bene auertito al fico parlare , che ritrouandofi à 
vn conuìto,tu tti gli altri afidi parlauano , & egli filo taceua , al qual fu addi- 
mandato , ‘Perche non parli Xenocrate , parlando tutti gt altri che fino à 
quello conuito t Riffiofe, Ikrchedhauer parlato alle volte mi fon pentito , ma 
n on mai di' hauer taciuto, che diceua Euripide r Ch'vn belfilentio è vna coro- 
na aU'huomo,ma la loquacità cof a alcuna non hà del giocondo , odiofa è alla 
conuerfatione , & inutile alla città , che il modo di fati sfar nel parlare deue 
efier per quelli eh' odono, non per quelli che parlano, diceua il medefimo . Et 
Santo j4mbrofio difie. Maxima fuucfundamenta virtucis filcndi patieft- 
tia, ioquendi opportunitas, & diuiiiarum contcmptus. dunque con mol 
ta confideratione , & accortela deuono i giouani auertire come parlano , che 
à queflo fubito quali filano , & quanto vaglino al parlar loro fi conofcono . Ri 
mouino da fi ancor ogni dishonefìe , brutte , & fcandalofe parole ; poiché, co- 
me dice ancor Democrito, Il parlar è apunto vn' ombra, & vn fogno delle no- 
Ure anioni , perche quello hà l'huomo in bocca, il medeftno hà nel more. Che 
parlar deuono piaceuole , & hnmanamente con ognvno , che sì come il par- 
lar au fiero, & aspro , è caufa di grandi odu , & diflurbi, così [ efier beni- 
gno, affabile , sparlar hnmanamente è caufa che fono amati , & tenuti ca- 
ri da chi li conofcono. Et difie Caffi adoro vuoi tù faper qual fila del tuo fratello 
il cuore i attendi di quel parli più volontieri, & più frequentemente , chela 
bocca parla di quello che nel cuore abonda . 

Ocome rispofe bene Antalcidaà quello che li dimandò. Come pofii vno 
[opra tutto piacer à gl huomini , Secarli piaceuolmcntc con quelli , & li ap- 
porti cofevtili. Vuole dunque eh' affabilmente fi parli, per maggior gr ati- 

fi catione , & in terefie s apportino cof e vtili à chi tù parli . Molti fino che 
fanno fcruitù, & beneadaltri, nondimeno con l aspreggi dellor parlare, & 
trattare , non è grato quel lor beneficio, & bene hauranno fatto; ma peggiori 
faranno quelli che hanno belle, & fu aui parole, & ne' finti mancano ; pcjffi- 
mi poi fono quelli ch'hanno cattine parole, & peflimi fatti, & nel lor parlare 
non deuono,mafiìme i giouanetti , voler reflar fuperiori , (f tanto affettata- 
mente , che la lor opinione, & parlar preuaglìa àgli altri, che meglio è ch’ai 
compagno cedino.Et come diceua Demoftene, Chi rcflafupcriore, è inferiore. 
Et, Chi haurà vinto è vinto. Ne meno fi deuono alterare ancora con alcuni, ne 
venir in ira , ò contentione di parole ; poiché, come diceua Euripide , Se duoi 
t un l'altro fi villaneggiano, colui che più faprà raffrenar la lingua ,&iepa 
cole , è il piùfauio > tè vincitore . 

ìo Et 
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‘ Et bifognaauertir molto bene , come diceua Chitone > di non prouocar alcu 
nià parole , ò à fatti, acri oche troppo dicendo noi quel che ci piace, in cambio 
non odiamo quello , di che ci habbiamo à dolere, come attenne , & interuenne 
à vh certo infoiente, & temerario, qual fetida rispetto alcuno domandaua ad 
sigi. Chi fofl'e flato tra lacedemoni huomo più ottimo ; alqual il faggio Rè 
ritpofe , Quello ejfer il più ottimo, eh' à te diffimile farà . 

s sfgefilao Rè de Lacedemoni prudentiffimo, & valorofo Rè,à certi gioua- 
- ni, che li domandomo , per qual via vtto confeguir potejfe vna honeflafama, 

& lode prcjjo leperfone ; rtspofe , Se pariafiero di cofe ottime, & face ffero o- 
pere bouesltfiimc . adunque conforme algenerofo parlar di queflo magnani- 
mo Rè, bifogua ch'i giouani parlino di cofe ottime; però à voler così parlare, 
ènecefiario che filano virtuofi, & litterati , accioche parlar nepoffìno , altri- 
menteà tacere hauranno. Et fempre tacere è fogno d'ignoranza, come dijfe 
T eofrafto à quello che mai parlaua à vn cornuto, Se tk indotto fei fai da pru- 
dente, fe dotto da imprudente fai, fefei flolto fai cofa fama ,Je Jauio fai cofe, 
Solfa ; à talché chijempncosì tace manifeflanon ejfer dotto, ma,fenga du- 
bio alcuno, ignorante . Et come dunque haurà à parlar colui che non conofcè 
ne sà quello fia honefii fiimo 1 E dunque neceffario a giouani ejfcrcitarfl in at 
ti virtuofl, & in preclare, & laudabili attioni . 

‘Demonace ancor voleuapur fi parlafle, ma riferuato , & poco ; però ben, 
difie fiorano , che fi confìderqfle bene quel fi voleua parlare , Quid» de quo 
viro, & cui^icas faepé videro . (onfigltandofì vna volta vno col detto De- 
monace , alqual r Imperatore haueua commeffo la cura dell' ejfer cito, in che 
modo potefie regger bene la commcjia cura ; li difie Demonace, Se tu farai li- 
bero dall'ira, pochiffimo fhueUando afcoltarai molte cofe. 

Sereorio valorofifjìmo Condottier Romano ammoniua i funi faldati, & 
giouani , eh’ è malfa niente dicejfero , ò faceffero fuor deWhoneflo , ò conno - 
niente , & /ferialmente fi temperaffero dalle vane , ingiuriofe , & villane 
parole, fatti, & d ogni dishonefla cofa . Conobbe pur ancora quciìo pruden- 
tiffimo Imperatore tf efferati quanto fia pericolofo il parlar, maffìme a’ con- 
uiti , che molto i giouani all’ammottitioni di queflimagnanimi Principi gra- 
nimi applicar douriano;poi che dal molto parlare fi viene noiato, & tato mag 
giormente i giouani* {fendo ch’i nobili, graui,& approuati dalle Republiche » 
per Stroppo parlare fono derifi et sbeffati, come furono gl' Oratori de'Terìnti, 
quali hauendo molto affettuofamente preffo sigi orato con troppa affettatici 
uè , & noiofe parole; finita poi la lor Oratione domandomo à quello , che 
bdueffcroa' Perènti à riferire ; a quari Agi rijpofe , Non altro, fe non che voi 
à pena hauete fiato fine del dir voftro , & io fia taccia to ; & cofi furono t af- 
fiti del lortroppo parlare, i' 

Queflo generofo Ridiede ancor vna rifhoSd conueneuole à vn ciarlone * 
qualiiceua ad Agi morie belle parole , & buone, ma difficile ad effcguirle; 
alqual Agi rispofe, O amico, le tue parole hanno Infogno di farga ,& di pe- 
\ x c mia. 
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cunia . Venne molto bene à dinotar , ch’ìli vano fi ragiona di quello th’à •porlo 
ineffecutione è diffidi iffimo , SS come imponìbile . Era proprio parlare de' 
Lacedemoni con breuità , onde da qucfla cauja la breue Inanella è detta La- 
contjma . (j[ Ambasciatoti de gl' yìbdertti longamcnte parlorno ancor Un o 
ad Zgi,SS à penafinito illordire , dimandarono riffofta da darfi alla f uà Rc- 
publtca ; li rifpofe sigi , là riportar anno come io tanto tempo tacendovi hò 
afcoltato , quanto hà battuto bifogno il vofiro dire . Et con tal rifpofia , come 
dice Plutarco , vituperò la vana loro loquacità . - ■ . 

Znacarfe ancor diceua , Douerfi temperar la lingua , le parti vergogno* 
fe , SS il neutre , perche di grandiffimi mali è cagione la sfrenata lingua , la 
libidine fà diuentarl buomo vna bcfita,SS della golofitd niente più bruttò. 

spollaii io ancora biafmaua il molto parlare , dicendo , Che la loquacità 
era piena d'errori ; però, eh effondo cofa molto dilctteuolc , & di piacere il 
parlare ,è ncceffario a'giouani non lafeiar/i trafportar da quella fouenhia dol- 
cetti , & vanità , che certo molto hnpórta,percbe incorrono ingrani errori k 
‘Però Socrate diffe , Se il parlar molto continuamente , SS con f refi et* 
fofie fegiwdi pmdcnga , le rondini certo /ariano più prudenti di nei .Et , Che 
vnSilentio à tempo era vna corona all h uomo ; ma la loquacità non hàeofa 
alcuna del giocondo , è cattiua alla cotta etfatione , SS inutile alla città , come 
ben giudicò Zenone , qual dìffe , Efier meglio sdxnzplplar con i piedi , che 
con la lingua ; SS foggiunfe , Che però fi doxeua vietar a ccattiti il parlare 
doue dal bettere affai parlar fi cagiona , eh oltre il mal parlare , Thi non vi fià 
con fobrietà , SS temperanza , glie ne caufa ogni di sbone f là , SS libidinofi 
effetti . • . -v •? 

Pffon crederemo giamai che così loro veniffero à incorrer in fintili impudi- 
ci , SS obbrobrio/ affari , à perder la loro nobiltà > SS virtù , quale per ivitif 
fi perde ,SS in tal modo eh vn triHo , SS di corrotti coftumi, ancorché nobile^ 
parlaffc di cofe ottime , SS degne , diceua Epitteto > ch'era come por pi, vtt ptt* 
trido vafo vn liquor prcciofo, che in putredine , SS fetore fi faria convertito \ 
Molto ci dispiacerla ancora , eli effondo loro dhonefiiffima SS caftavita,cc\ 
impudico parlar, ór disboneftifiimi coilumid vn licetiofo v.iuerfi.mofirnjìòf*. 
ro , che faria proprio , tome difje 'Diogeneà quel giovanetto nobile che moie 
parlava , Cavar d vnagtuùna d'attorie vn ruginojo cor telivi \ . . v . .:nn* 

Nefoffero conte quello 7 imocrconte Rodiotto,cbejù t abbiente maldicenti 
te , & tal beuitorc , &■ deuorator di robba , che Simone Lirico Poeta lo volfe 
immortalare ; però nel fuo fepulcro pofe quefio Spira fio , Qui giace T imo - 
Creonte Rodio ito, il qucdhcbbe, & divorò in vita molta robba, SS perche mai 
non fapeuà dir bene d'alcuwt, di flirtale di quanti egli conobbe . .uì. i. 

Zngi totalmente affteurar fi vogliamo, che fiavo peràtnitare-j mediante 
Li grandezza , SS bontà ai U animo loro , SS per* f Indio citila fua merli a ffi u- 
flre SSgànt'Vfapatxbu camepir tri degenerar daHi degnijSS pnedariSnot go> 
nitori, quello àighifiruiottS gran E ilofofoai franto Cartaginefe, qualfapcn - 
.«nuii. A Ifv- doqitan- 
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do quanto impottdua il faper ben partire ,fol à quefio atttfe ; però addiman- 
datoli da uno , Ciò' ch’egli fapetta ; rispofe, Ben pari are »'•£> addimandatoli. 
Che cofa egli tmparaua ; rispofe , Di pa rlar bene . Interrogato , Quello infe- 
gttaxtt; dijfe , /nfegno il bel parlare . > • n'>- . «'.oc V • • 

AJenandro PoetaComico pur difie, Che per Untai parlare , non folameu ~ 
te fifa quella brutta anione, ma s inaffettano ancor gl altri buoni co)ìnmì,che 
perori auPgom poi molti mali, come fi causò à Epicarmo Poeta, perche haue- 
ita detto in pref eriga di tiieronc RèdiSiracufa, 3 di fua moglie parolepoco 
honcftétfù condannato grauentSte,t& fi prouoeò l'ira del' Rè. Rotto pur sbeffa- 
ti, & fcherniti quefli ciarloni , che mai fanno fine altor parlare , ionie fri 
imo con Idiota qual proliffmentc'coutiauaua il fno tediofo parlare con quel 
lo, qual li dijfe, Et perche meco di così piccola cofa teffì tri così lónghi proemi? 

IJftmaco ancora volfe imprudentemente parlare , 3 morder Demetrio 
Rè di Aiacedonia , qual fi tentata vna bella meretrice detta Lamia , dijfe che 
vedendo Demetrio li parcua veder lentia meretrice comparir in fetta 
'Demetrio lo rimorfe dicendo , che Lamia meretrice era più mode Ha , 3 co- 
stumata , che la Penelope fua , intendendo della moglie deffo Iàftmaco , che 
non baueua buon nome ; 3 cofiauieneà chi vuol parlare di quello che non 
fe lì contitene . r v 

Lottiamo infinitamente Iddio benedetto , eh' in queHa generofa città mai 
ùa Hai 'rè vdito ah uni beflemmiare ,ma fi bene molti plebei parole brutte , 
Liide, 3 disboneflc afini corto hanno in vfo, ch’esprimerle è grane per la loro 
brunenti , 3 fiamo certi ejferinteft - ‘Dhc come è cofa abhominettoledi co- 
loro tritìi ogni 'parte ton fogje , infirmi., & fporche parole rodano, & è toh 
mente trqfcorfo qaefìo abufo di fimtl parlare, eri ancori contadini famigliar 
fe l hanno jtiuoi q nafte he con tal brutterà s' adontimi fitot ragionamenti . 
sediti qiitpuh) mot au&ujfèyibe ci è di ffieilcà credere } ch’alcunùdi {tro mbili#. 
3 :il ndrigiótuòti vf offerti ' fimi l i disboncflc , & infami paróle, Dhe che d* < 
gli altri rutti fi ricufi tal amichiti , &pratìca , li fughino carne ùejìe %fe li 
decht arino nemici g? intimino la guerra. E paffbtle,ef clama Plutarco, chè 

noncifiano alarne prohibitìaui centra di quell icrivf 'atte così infami parole, 
ne alcuttonidgiilrato, mini siri, ò altri, chea l non vfarfifnriili disHonefle pi z 
vale proueggìripo ? E pur dt fife il Snluatomefìro iuSan Afnttcoi Dcottini 
vèr b© ocwvlbxj uòd loeiMrfbcrinr homincs reddet rationé in die tudicij . % 
Ala qucHe non fai parole otiòfè, mafborchefono,& infami; però Democrito 
efdamaaa, Che ìgiouani rttì/ouer fi deuotto dalla bruttezza delle parole. Et 
4 Plutarco, Cri è vna ombra dellctoro attioni il parlar de giovani . Et'Putro, 
plefcr diffaCcrso hoggiqucfio chèla bocca di plùfcorlhe parole imbrattaci^ 
tal quo Ho ludLtmalntitdaic de.gl'haomini’è riprttatoilfiù nominato,& più 
foni-- Conufi potri-pat inqaefii criifanvtaiiinJìMifJmc votole, efferpar* 
le tifiti à tttUdcTPJdtlioichc diàilà S. 3rr.br. QtRiniodapijdìint vcrba Dot 
du leu clic, in ^uibnsdi aniamudu acquici* ì Et quando atterri fie il cafs 
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d hauer adire brutte parolt r,,Tunc .vcrborum turpirudo bone fiate velada. 

O Reuercndi Padri Parochiani delle ville, caramcte vipreghiamo,ch’accr 
hamente riprtndiau\quefli temerari villani , poiché fi amo nel cafo nel qual 
Dio comanda il douerfi adirar , ejfendo che /anta Chiefa ogni giorno prega il 
Signore eh apra a'Cbrifliani le labbra olle fue fante laudi . 

O come conobbe ben Xenofonte, ch i giouanideuono parlarpoco. Queflo 
fu Filofofo molto degno, & di tal grido, che con Platone concorrala; fu pru- 
de /nifi imo , & f colare di Socrate . 'Ben conobbe quanto i giouani dal parlare 
potè fiero incorrer in molti errori ; però parlando d vn giouanetto li diceua , 
p iglinolo odi molto, ma parla poco . 

'Più dogn altro moniua Zenone gran Filofofo i giouani al parlare, che fot 
fe più d egni altro cenofteua il danno ch’auenir li poteua ; però -udito vn gio- 
uanetto eli arditamente parlava , che daua certo cognitione di fed quefiaat • 
tionedifouerchia sfacciatela, & arroganza, reprendendolo li difie, Jonon 
già direi fe fofie in te ogni cofa che mi viene in mente . die però ben diceua S. 
tìicr. E tempo fi dica qualche cofa è tempo che nulla fi dica, ne mai è 
tempo da dir ogni cofa. V .. ■» 

E cofa certiffma che i paggi, & vbbriacbi molto paggamente fono loqua- 
ci, che però fendo detto d Solone, Se per non faper taceua, ò per paggia;rispo 
fe , Nefiuno paggo può tacere . 'Dimoflra pur che fono i paggi quei che mol 
to parlano . Diffe pur queflo prudente Filofofo, d vn' altro fuo difcepolo Ari- 
ftone, eh’ imprudentemente ciarlaua,E imponibile che tuo padre non fofje 
ubbriaco quando ti J emine jvolendo inferire, sì come gl' vbbriacbi parlano mol 
to, così Aebbe ingenerar te mentre era vbbriaco , & molto parlaua. In effetto 
vuole , che il molto parlar fia fempre mal e, & da male effetto proceda » 

Era Zenone molto elegante, & prudentemente parlaua , & con gratin ri-, 
prefcvn fcolare, ch'àguìja di cicala mai ceffauadi parlare , &li diffe , Taci 
importuna cicala,che crédo che Parecchie ti frano trafeorfe nella lingua. ... o 
Effendo dimadato d Cleante da vno che li dicejfc qualche fentega da dir al 
fuo figliuolo; li rijpofcìl detto cauato.d' Elettra, Li dìrai,Tad,T aci.Et dijfe 
certo bene, poich'il tanto ragionar annoia, ne s'applica la mente d quel parla 
re, come fece Cleomene à gl' Argini, quali lo fuUaiiegiaua.no , & sbeffauano 
chtfofie pergiuro, C empio ;a quali poco facendo conta del lor parlar. Ad ale» 
rispafe , in poter voflro è con parole ingiuriarmi, ma nel mio è di fumi male , 
perche affai vendetta è il poter quando tù voglia vendicarti » non hauendo co- 
loro in lorpoffanga altro, che il mal parlare , & vn generofo animo viltà ri- 
puta tenir corno et vn abietto (parlatore; & àifegno non efferfictt ro con aspre 
par ole prouocarc quelli quali poffono quando vogliono con fatti offendere . - , 

. xTPConiua pur Zenone vn altro giouanetto che troppo parlaua, eli in effet 
to conofceua , che quelli che fimo nelparlar licentiofi, credere fi deve ch’il me- 
defmo faranno ne co fiumi , & diceuali , O figliuolo perche parli tanto i Non 
>cdi tù che la natura ti hd dato foLvna lingua , & due orecchie , acdoche odi 

molto, 
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molto , & parli poco i Se à qucSìo gran Filofofo tanto dispiaceva la loqua- 
cità nc giouani , ne' vecchi approbaua molto la taciturnità, angi di fe Stef. 
fo J'e ne gloriaua , ch'vna volta alcuni Ambafciatori del Rè Tolomeo con- 
vocamo molti litteratià vn comi ito dove intervenne Zenone, al qual diffe- 
ro poi , O Zenone vogliamo cjfer di partita , babbi amo à riferir al nostro Rè 
cojà alcuna à nome tuo i A quali rispofe Zenone , Riferiteli , eh' battere vi- 
llo vn vecchio qual alla mevfa sà tacere . Se à Zenone Filofofo di molto volo 
re pareua tanto bene, & fene gloriaua di tacere àvn conuito, maggiormente 
effondo vecchio , che prudentemente parlar poteua; quanto maggiormente 
fi devono aftener igouani dal parlar molto, & ma/lime a conviti ? quali per 
la lor poca età, come dijfe Marco T ullio,non pojfono batter prudenza. 

esìfl contrario di Zenone fi moflrò Anafiarco Abderire Filofofo di gran 
Slima , qual troppo volfe ragionar àvn conuito . Aleffandro Magno fecevn 
fontuoftffìmo conuito , con regai fpefa, con notabiliffima dispofttionc ordina- 
to , del qual molto fc ne compiaceva , Si voltoft ad Anajfarco li dijfe. Che 
ti par Anajfarco di quello conuito della gran magnificenga, bell'ordine, Si 
dispofitione i Alqual Anajfarco ritpofe , Certo Aleffandro eh' è flato fingu- 
larijfìmo conuito , ma molto più magnanimo fiato faria, quando d'vn tuo Ti- 
ranno Satrapo ci fofie flato la testa . IntendcuaaUhora il Filofofo di Nico- 
treonte T iranno allhora Rè di Cipro prefente à quel conuito , SÌ da molti fu 
intefo else voleffe inferire detto Nicotreonte , qual accortoli bene del par- 
lar d Anajfarco ,ftpofe à cuorlagraue ingiuria . Occorfepoi, doppo la morte 
d' Aleffandro, che Anajfarco dalla violenta de' venti fu condotto in Cipro , Si 
faputofi dal T iranno , fece Anajfarco porre in vn mortaio , Si quivi à guifa 
come fi fà il fauore era pefio con pi Sioni di ferro, & il pati ente Filofofo to- 
ler andò tal morte diccua , PeSla pur il fiacco <T Anajfarco , eh' Anajfarco non 
pefiarai . Eccoli Signori dunque i frutti che procedono da quelli che con le lor 
mordaci lingue maififatia.no di morderè,& dir mal <S altrui , 

Scipione Nafica ancor e^li per volò pur sbeffar altri. Si parlar fruga 
occafioiie in vilipendio altrui, non ottenne quanto era fua intentione . J offen- 
do giovanetto chiefe il magiftrato dell'Edilità principale , Si sì come folcua- 
mo i Candidati , cioè quelli che vanno vefliti di bianco , quando domandano 
offici , andar à tomo à far pratica, Si pregar quelli danno i voti > così andana 
egli pigliando le mani à quelli, lise di riè ricercaua , ma nel pigliatela mano 
d'vno calofa , Si dura per il mcSliero del lavorare , li dimandò s' andava con 
le mani. FI ebbe talmeteàfdegno cojlui ch'il Nafica così gt haneffe detto , che 
fece pratic he corina di lui, & fi fdegnomo tutti gl' altri contadini tf effer così 
vilipefi , che Nafica non ottenne l'Edilità , ch'era ficuriffimo ottenerla quan- 
do non h auc fi e vfato quejlo inconuenicnte parlare. Conof chino dunque quan- 
to nocumento apporti il parlar quando non conuiene , Si fi fà in dijbregio 
d'ale urti . 

Quefla taciturnità tanto approuata da Zenone, molto approvava ancor 
••• v. AriSlo- 
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Arinotele > quando che .perla fu a vecchiezza non patendo ptùfeguir uflef- 
[andrò Agogno ch'era fuo A4 adiro , (S Filosofo , pero fu sformato dirli, che 
per latrane [ita età più non la patena feruire , & l'eflufajfe . Alefi'andro fi 
contento dt Uà quiete d Ariflotele, vol/e bette cheli dejfc vno de foci Filofofi , 
cb'à lui affifleffe > C li diede Calicene, al qual altro non di/fe,falo che quan- 
do era con Alt [andrò t stufe ,.o li dkeffe cofa cb'ad si Uff andrò f offe piaciti - 
ta » alqo.'l molto poco fn obediente , poiché in molte Cojc ad Alefi'andro con- 
tradire, A forfè internarne à vna congiura fatta contra.dyiltffav.dro da cer- 
ti gioitali » come crede Curtio > & Plutarco vuoleche [offe veri fumile v'in- 
temenifie , poiché apprettano qui: gioitavi dir inai d s. kfjaudro, augi dicef - 
fcà quelli ebed Aleflandro fi lamentav.ano , Zi douref le ricordar th'hcmai 
fete huoinini ; punto» fi puotefaper fé per confidarli alla putienga delle bat- 
titure fattoli dare d'AÌeffandrv , è à incitar il giovanti dolore fofit detto.Fna 
volta pur Cali sèene interrogato eia vno di quei giuntivi come fame immorta- 
le acqui ftarpe-teffe , Sari a amagpgarvn ftngularijjtmo huomonspofe . Badìa 
che per il fuo troppo parlar , & non batter oj (fermato tl fingularijfimo ricordo 
datoli dyJriflottle fuo precettore , che li di ff e come con Ale fi. màio donata 
proceder; nondimeno fu molto noiofoà quello , che perciò afiai l odiaua , come 
fe ne ferine , & - •. h fiandra di lui dir folcita » Io ho in odio quel Sauio che non 
sa fari fatti fina -, & alla fine per e fj’cr noiofo ,dijpettofo ,fenga alcuna 

gratia,ò immanità, come fatue Curtio, lo fece morire per il fuo molto par 
lar con quei giovani contea di liti > ancorché no» apertamatte . Dite Fiu- 
tano, cb 3 Ariflotele l ammonì vna volta, poiché intefe che troppo Uberamen- 
te parlauaad A le fiandre, con vna fentenga d Homcro, O figliuolo, parlando 
tu fimil cofc non viuerai molto tempo . Hanno Signori nella preferite espoft - 
tiene duoi belli] fimi ricordi del documento dà A riflotcl e à Califlene ; l altro 
è che per volet far il contrario del buon configlio del prudentiffimo Filofofo 
fuo Maeflro , vi pone la vita; & vltimamentc adduce quella not abili [fimo, 
fen tenga degna de ffer replicata , lobo in odio quel Sauio, che no sàfar i fatti 
fuoi ■ Et queflo attiene a quelli che parlar vogliono di quello ciré parlar non 
douriano, ne dar [affetto ad altri . r 

Fù pur fatto vna burla à vno qual era vn feiagurato , & ragionar voleua , 
& far profeffione di faper dell indomiare $£ de gl Antipodi . Demolisce Fi- 
lofofo Cìnico offendo annoiato dal tanto parlar di coflui , lo cmduffefopra vn 
poggo j £? li mofirò certe ombre vi erano; €> li dimandò;fe quelle erano gli 
Antipodi; ridendoft tutti di colini , chefwga propofito parlàffe , & mouefie, 
tal quefitone . Queflo attiene d effer burlato , & derifo à ehi parla fenga pr Ci- 
pro j ito , & di ragione ■ O come è fempreflato biafmato queflo parlar molto * 
Cfi inettamente da’ giovani . 

Chitone ancor gridava cantra di quei giovani che della lingua fi fervono, 
avanti il penflcro > & pi ima parlano poi penfano quello hanno à parlarc.Ocu. 
me di queflo modo dì parlare &fck>ccaattione colui fi fa conofeereptrgioua- 
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dì poco fapcrc, £3 al tutto ignorante ; an^i come mofira 'fiutano ,ffeffe 
volte molto male gliene rifulta , come attenne à Sodate , ch'bauendo Filadeb- 
fo Ri d'Egitto tolto per moglie Enfiane fua f or ella , diffe, OFiladelfo , cer- 
to che troppo è illecito il buco dotte tù fingi dentro il tuo puntello . Del qual 
parlar aitanti il penftero ne fù carcerato , doue flette longo tempo , s'atmnar 
fi , divenuto puzzolente , £3 grauemente del fouerchio fuo parlare peni ten- 
dane fece , per voler far rider altrui, & molirarfi faceto . 

'Diceua pur queflogran Filofofo de fette Saui della Creda , Ogiouani o- 
gn’uno fapia ftgnoreggiar la fu a lingua, fiate voi fleffi patroni della lingua 
vidi fa, & no permettete che vadi vagando. Quello che non è patrone della fua 
lingua , ne ftgnoreggiar la sì , certamente femprc farà notato pergiouatte 
imprudente , & di pocbifiimo difcorfo, & fommantentefarà burlato &deri~ 
fo, £3 ancor ffefje volte patirà del fuo Hr acurato parlare . 

Teocrito Filofofo volendo parlar di quello notigli conueniua , atihora qua 
do Aleff andrò comandò a' Greci che poneffero à ordine belli vestimenti, accio 
che quando tornaua vittoriofo dalla guerra de' Barbari haueffero folevnemex 
te fatto allegrezza di quella vittoria , & à tutti fece vii douatiuo; allbora 
Teocrito difie, Pu pococredeuo, ma bora fon certificato , che fecondo H ome- 
ro , quejla morte ti farà purpurea , £3 rubiconda ; s4ltff andrò molto fi fdegnò 
dell' infoienti parole di T eocrito , pcrilcbevolfeche molto ne f offe pentito , €3 
grauemente dolente. 

O Signori tcbe tre notabiliffimi ricordi puri propofito daua a’giouani que 
Ho digniffimo Filofofo, da efier impreffinelli cuori loro, dicendo. Taci quel- 
lo è da tacere , Il tempo ben di foni , L ingiurie patientemente foflieni . 

esf certi giouaui che facevano del faccente , £3 buffonaric > ne taccuano 
quello che tour doueuano , gl anemie molto male ; £3 qutflo occorfe , perche 
affóndo flato morto à Galletto fio padre nella guerra con Per fi , ne tenne po- 
co conto, & non fece iptdia vendetta che fàrdoueua , fu poi condotto in Ro- 
ma prigione il Rèdi Perfia, quaft come vn trionfo ; quelli feiagurati entror- 
uo tri Perfi , £3 guardavano coti diligenza tra quei Perfi , olii quali era det- 
to , perche così accuratamente guarda ffero, £3 che cofa cercaffero ; infchemo 
dell' Imperatore G alieno diccuano , Cerchiamo per il padre deW Imperatore , 
del che l Imperatore fdegnato tutti li fece arder viui . Effempio à chi non voi 
tacer quello che parlare non deue. Et dice Curtio , Che la lingua da Perfi piè 
che qualunque altro difetto è cafligata . Et ben diceua, Ouid. 

Esimia cG virtus prxftare /ìlentta rebus, 

At cantra gfauis eftcuipz taccnda loqui. 

Et con quella occafione del raffrenar la lingua Plutarco pur daua quattro 
digniffimi ricordi a' giouani, precetti certo di conferuariti perpetua memoria. 
Menar lavi t a virilmente, £3 non molle , Raffrenar ben la lingua , Ritenerfi 
dall ira, T tner afe le matti . 

'Perfifie pur Chitone à Har i giouani accor tifi imi à qutflo parlare, dicen- 
. i * fi doli , 
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doli , Che tarino quello che è da tacere, cbefacendofi al contrario , male certo 
n’hauranno , oltre la brutta creanza ; però Socrate diceua , Ch'è vn gran de- 
coro il filentio , vna coróna all huomo , ma la loquacità non hà cofa alcuna 
del giocondo, cottiua è alla conuerf ariane, & inutile alla città . 

Come pur aucnnc al Filofofo Teocrito, eh' effendo Antigono Rèdi M ace~ 
cedonia cieco <f vn occhio, quello Filofofo al Rè la fua dif gratin li volfe dire, 
pcrilche fi fieramente fcl inimicò, & à T eocrito diede tali franagli , cheda 
molti fù poi difpreggato, & vi tintamente fatto morire, & cori auiene à quel 
li che non t odono, quando devono tacere . 

està AriStodemo era molto meglio il tacere, che non faria reftato con ver- 
gogna come fece . Quello focena il famigliare cf Antioco Rè di Macedo- 
ni a, & molto fiprefupponeua,nevolfepenjarà quello chediffe Pitagora,Che 
fi deue parlar quando il tacere non è vtile . Era opinione che coftui foffe na- 
to di cuòco, poi venuto à qualche bonefia fortuna, confortaua Antioco,ch’era 
d' animo liberalismo , che non voleffe far tante fuperflue fpefe, ne donar tan- 
to; al qual Antioco alteratofì , tuttavia facetamente li rispofe , Le parole 
tue,ò Arifiodemo,fanno di brodo; fi che qucjìo f accento hebbe tal rispofia,noH 
off cimando quello dicono tanti Filofofi,& il gran ‘Pitagora . 

esf Soffi intervenne molto peggio, huomo molto federato , Ct malvagio, 
qual per dimostrar vna certa libertà, li pareva di poter dir tuttauia parole 
ingiuriofe , licentiofe , & haucr in bocca disbonelliffimi ragionamenti . Co- 
livi era infidiator di Dione Siracttfano,& defideraua cofc nuove , & accioche 
havefj'ero effetto i fuoi paifieri fi diede molte leggieri ferite sù il capo ; poi 
tutto fanguinolente cor fa per Siracufa , dicendo , che i faldati di Dione l ba- 
ve vano voluto amaggare ; tutto il popolo fi commoffe, ma Dione in tanto in 
Senato fi feusò beniffimo, & giuflificofii , che però la moltitudine fi raffrenò ; 
fkcèdofi poi vederle ferite di Soffi da Medici,riferfero non vi effer ferita d ar 
mi, eh bau ria calato a! baffo, ma effer tutte leggieriffime , & quando foffero 
fiate de nimici, eh' alcun a faria fiata profonda ; inoltre alcuni difiero hauer- 
lofemprc vifio fuggire fenga effer perf eguitato da foldati , & haueuano ri- 
trovato vn rafoiofotto vna pietra, che fi giudicava Soffi hauercelo pollo. Con 
quello, (fi altri indiiti fi venne à tal cogitinone del fatto , che Soffi f ù con- 
dannato à morte . Ouefii fono gli eff ètti di quelli che con le lor pcruerfe lin- 
gue cercano calunniar, C tradir altrui . 

(jnatea ancorché foffe meretrice era però famofa,ve puote tollerar vn gio- 
itane che eia venuto <f H riesporne diti ai nome delle fuc b rilegge, (? ragioni 
omo to difpìaceua certo à Gnarea;però li diffe,() quel giovane, venite voi dal 
. f. cs P°* te $ dicendoli de sì, li dìffe,,\on hauctevoì dunque della prima cit 
ta ai quella Regione notitiaiFt dimandandoli di qual città, diffe di Sigeo. Et 

Z‘- a ‘ni r ( T r l C °} ” ome di tal li ttà,pokhc Sigeo in Greco vuol dire Si 
lt cJ, thC da ? gm P er f° na è $ at0 reprobato quefio tanto parlare, 

et il [auto Salomone riprendeva coloro che pur fcioccamente parla» ano , 

dicendo 
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dicendo di quelli che rispondeuano auanti f hauc fiero vdito parlare , eh' erano 
Molti , & di molta confusone . H abbiamo vi fio quanto da molti fia reproba - 
to il mal parlare , &fiano riputati vili , £*■ imprudenti , di poco giudicio, & 
al tutto ignoranti chi l'vfa; ma inoltre Siflodiffe,ch’era meglio gettar Jafii 
che parole vane ; à talché fi vede , che queflo prudente Filojofo imitator di 
Titagora difie, Ch’era meglio effer paggo , eh' è fomma infelicità , che mal 
parlare , poiché chi getta [affi è paggo . Veggafi dunque à queflo , quanto è 
male vfar le parole vane . Ben imparò Siilo da Pitagora douerfi tacere , qual 

Ì 'come ri feri fi Apollonio in Filofirato)fù il primo eh' impar afte il raffrenarla 
ingua , prendendo taf effempio dal tacer del bue . 

Ft Salone pur diccua biafimando chi mal parla, & dclli cattiui effetti della 
lingua , Che quefia era più acuta di vn corte Uo , Cf effer atta à porre ogni ma - 
leuolenga , Cf difeordìa . Et diceua Lattantio , Nihil in ter de , vcrum fer- 
ro aut verbo occidas. Et jfnarcafita ancor diffe , poiché fu interrogato qual 
era meglio in l'huomo , & qual foffe peggio , diffe la lingua . Si chela lingua 
<f vn maldicente eh in dir male fe ne vaglia , è la più cattiua parte che fia nel- 
l'huomo , Cf cf vno che dica bette è la miglior parte che nell' huomo fia . 

fi S au io Salamoile più (fogni altro dimofìrauaf effetto del buono , Cf mal 
parlare , mentre diceua , Effer tanto potente il parlar , & la lingua, che que- 
lla hà dell huomo la morte Cf la vita nelle mani ; però diffe , Mori , Se vita 
in triambus lingu x . £ gran cofa Sìgtiori certo , che la lingua pofii dar, Cf le - 
uar la più cara cofa , &più defi derata che dimandar mai fi pofii . Qual cofa , 
come dice Tullio nelf Offici , è più contra natura chela morte ì quaT più de- 
fider abile della vita 5* Con quefia à ogni cofa fi remedia , Cf con la morte ogni 
cofa bàfine . Quanto affatichiamo , quanti commodi cerchiamo, fol per que- 
fla vita conferuar , & fuggir l'horribil morte ? adunque quefia tanto gran 
ricchegga , Cf theforo della vita, quella fi horribilc, & jpauenteuole cofa del- 
la morte fià in poter della lingua , & hà nelle fue mani il dispor dell'vn & 
f altro ? Quale è dunque quello che non voglia disporre della lingua fua in tal 
modo , checfa quella ricetta la vita ,& la morte difcacci i Et ogni volta par- 
lar à bene , Cf trattarà di buone operatimi, debite, & preclare attioni, noti ci è 
dubio che da quelle la vita riceuerà ,Cf la morte farà difcacciata . Soggiunfe 
ilmedefmo Sapiente , Che nel molto parlar è oc cafone del peccare . ‘Purfe- 
guita Salamoile , Ch'è prudentiflimo chi riferuatamente parla . Et , Ch’ai 
poco parlar fi conofce il Sauio .Et, Chi à tempo tacer , à tempo parlar fi da. 
ue ; che non voleua però che fempre fi taceffe , perche tal ot cafone può auenir 
di parlare , cjrallbora per il tacer fi faria tenuto ignorante. Et così perii con- 
trario douendofì tacer, Cf voler parlar , fi faria tenuto troppo loquace Cf ciar- 
lone, maffime quando fi riuelaffe alcuni fecreti. Et Tacete Filofofo molto 
filmato diceua , Che le molte parole non dimoflrano opinione diSauio . 

Qrmc rimprouerò benevna dongelladfOtt ausa moglie di fi} erotte à Ti- 
giUo il fuo ingiufio , & infame parlarti . Alerone deliberò di pigliar per 
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moglie'Toppea , & privarne Ottone fuo marito, ripudiando Ottani a fua 
moglie , con dire non li focena figliuoli . (jPopppfe ancor falf aniente , 6" ton- 
firinje , come dice Cornelio 1 acito , à cffamiuarfi con tra vn jcruodiOtta- 
uia , con dite, che fojjt innamorata d vn fihiauo gran fouator di piffaro . Ti~ 
giUo fu deputato i iudue da A 1 erone in quefia confa , qual esaminandole 
dongelle d Ottauia , tutte (ancor li face ffe grande infilando ) il nome honefio 
dilla loi patrona conferuorno. Plutarco vuole, eh alcune, per i grandi tormen- 
ti tf orzate , depontffero faljamente cantra Ottauia • ma ma che Tigill& li 
parlaua arrogantemente , vfeendo de' termini della giufiitia , qua/i che vio- 
lentar lavolejje con disdiccuole parole à deporre centra d Ottauia quello noti 
era ; quefia genero] a dongella non puote comportar il fioretto parlare del 
Giudice, pero con molta vergogna di T igiUo ,chc ne fu poi fchernito, li di fi e. 
Che le parti vergognofc d' Ottauia erano più honefie che la bocca di lui; C co- 
sì li fece conofcer quanto foffe male parlare più che non fi conuiene in pregiu- 
dicio di perfona tanto degna, con valerfenc con pretenftone d effeguir la giu - 
ftiticL* . 

Il parlar male talmente dispiace à gfanimi generofi , & keroici, ch'vdir 
non lo paffono , ancorché diebiuo viale de fuoi nemici ; an^i à .tali maldicenti 
donano cafiigo , che pero diffe sJulo Celio, Mailcni indifctetam pruden- 
riam,quam Ihiliorum loquaciratcm./j<w,fK<i Dario nel fuo effeteito , aitan- 
ti al fatto d armi con sìleJJ'andro, A/enone magnanimo fuo Condottiero ; que- 
flovdendcvu fuo Joldato dir male , & parlar bruttamente d sìlefi andrò ,d 
fauor di Dario , colui percofie con l atta, dicendoli, Io ti pago pcrchecombat- 
ti cantra si le fiandra non perche tu ne dichi male . £ pur dunque gran cor 

fio , che dalle perfone degne non fi pofifi comportar il dir male ancorché dodi ue- 
miù . tt così non fofjc come hoggiji dirà , & s' udirà dir male de' Principi con 
molta attentione da’fudditi fiipendiati, & ancor da' lor propri cortegiaìù,&" 
da quelli che dalli fleffi Principi bauranno riceuuto molti fiauori, grafie, & be 
nefici , cofia infamifiima , & d indignifiima ingratitudine . 

Tom peo ancor raffrenò la peffìma lingua di AI anellino ; quello era fiato 
fauoritiffimo di ‘Pompeo , nemico di Cejare ,pvi à queflo t'era accoftato » &■ 
effondo vna volta Alarcellino in Senato parlò molte cofie centra di Pompeo » 
ancorché per il paffuto da effo [offe fiato effaltato; però Ce fare li diffe, per raf- 
frenar la fua audacia, temerità , & ingratitudine , Aon ti vergognilo AI ac- 
collino , sì mordacemente dir male di chi per beneficio fuo dimutolo fei venu- 
to copiofoncl dire,& di affamato à tanta facictà condotto , che ti Infogna, 
vomitare i tir così fu grauemente ripri fo di peffìma lingua > & ingratitudi- 
ne il temerario Marcellino ■ 

' Demofletie parlaua ancor lui molto male d Sìleffar ito , F ottone lo riprrfe 
con vna fentenza d H omero , dicendoli , Perche òmijei abile ti piace provo- 
carti vn'huomo così potente , & feroce i 

Il parlar bene ,& con ogni piace noleggi conuiene à ogni forte di perfone , 
' ma 
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maà Principi maggiormente , per l e ffempiofe ne riceve da efli . Bendunque 
dicati PariJ'ate madre del gran Ciro , ch'il Rè Intuendo à parlar pubi itamene 
te SS liberamente , vfaffe parole della forte , eh' è U biffo , cioè honoreuoli, dol- 
ci i SS gratiofe , poiché vejlono di biffo , eh' è panno morbido , fattile, Sfi deli- 
cato ; conforme dunque al vestir vfino il lor parlare . ( Gratiofo certo , gr bel 
detto di quella tcctllentiffima Regina .) Menni interpreti preffo Plutarco , 
che pii r à noftro proposto , Signori , hanno detto , che lignifica , Che quei cioè 
parlano con i Principi vjino il parlar loro conforme al biffo , cioè al veftir de’ 
Principi , che parlino benigna , Sfi piacevolmente , con ri fretto > gratin, fom - 
muffane , & dokegga. .<• • . > - *• ■■■’'■ » « ~t 

Il Filofofo Secondo fapeua molto bene , che la lingua era la migliore , & 
péggior cofa che foffe nell huomo ; però douendvfi dar punitionc , (fi penitene 
ga d vn graue errore da tffo commefto , fi rifolfe à punir la lingua . Fra quefto 
in sì thene à fi lidio, <& vdendo dir à certi fcolari, che non era donna che non ha 
luffe fatto male , quando foffe fiat a ricerca , & haueffe hauuto commodità ; 
fi marauigliò di que fio Secondo , & deliberò volerne far [ esperienza nella 
madre propria ; lafciatofi dunque crefcer i capedine tenendoli polito, pareva 
transfigurato, poi tolfcvn baffone àguif a di pdegrino, Sfi arr ino alla patria, 
& accoftandofi à cafa parlò à vna fchiaua della madre, chevolontieri hauria 
voluto effer con la tua patrona , & giacer con effa ; fece la fchiaua l ambafeia 
ta del pclcgrinoyér la madre fi contentò ; al tardi poi andando dalla madre, fi 
pofe à giacer in letto con effa totalmente incognito , ne altro fece , foto che po* 
Ho il capo nelle mantelle della madre quiui dormì tutta la notte ; la mattina 
leuandofi la madre fi lamentaua di lui , che foffe fiato tanto continente ; alla 
qual diffe, Aon piacciano aUi'Dij , che il luogodoue fon nato fi a macchiato 
dame; volt affi à lui la madre infiammata , dicendoli , Sei tù Secondo mio fU 
gliuolo ? alla quale rispofe , Secondo tuo figliuolo fono ; vdendo quefto la ma- 
dre per il gran dolore thè nhebbe incontinente morfe . Piccono fi del grane 
errar Secondo, deliberòvolerfene dar grande punitione, Sfi penfando qual po- 
tè ff e effer la maggiore , non volfe ne con viver in vn bofeo , ne col batterfì , Sfi, 
darfi flagelli, ò aflenerfi dal cibo , ma fapendo che la più. dilettcuole coffa che 
baucfftl marno era il parlare , però dal parlar priuar fi volje totalmente , ne 
mai più parlar volfe , Sfi cafìigar quefla maluagia lingua . Certo che quefia 
catione di giacer così con la madre fù dapaggo , & da Filofofo darfi vn perpe 
tuofilentio - V •* i . . •' «refc 

Theofrafto gran Filofoftt diceva. Ch'era più da confidarli in vn cauallo 
sfrenato, che in vna cattiva lingua ; è pericolofa certo cavalcar vn cauallo 
sfrenato , ma più eminente pencolo è quello i vna cattiva , & molto sfrena- 
ta lingua^* '•> . i _ . . . 

O come in diuerfi modi con malvagità, (fi malignità daignoranti. Sfi ciar 
Ioni s'vfa queflo dir mal <T altrui con le peruerfe loro lingue , ch'hanno invi- 
dia al bene d altri, ritrovandoli ejjì in mi feria . oA vn nobile certo Udir ma- 
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le è cofa intollerabile, e più velenoso morfo.cbe non fot la natura fua farà ìndi 
nata , ma ci v fa più maniera , più defireTga ,CEvn porger più finto , & co- 
perto, che non bareranno i plebei; di quefii alcuni fono come quei cani che mot 
dono di nafioflo , altri mordono , alcuni ancorché non li faccino il nome , rafa- 
no tal maniera, che di quello del quale dicono male fe ne viene in uatitia. So- 
no di quelli ancora che fingono dir bene, CE bauer copafiicne,poi col ferro boti 
no afoiio danno molte punture, CE mordono quando lodano . tt di quelli che 
ntojlrano non voler dir male , an^i bene , poi sù il vino intaccano . O come à 
quelli liparefierfaccenti, che vogliono efjer inufi , con quello argomento le- 
gale, à contrario fenfu, quando diranno, ibe Titio fece cofa honorata in quel 
lacaualcnfca attione, & vogliono s'intenda faceffe cofa dishouefta . fome 
maligni fono quelli che mitre dicono no voler dir mal d' alcuni, allbor a più che 
nuti malignamente ne parlano? Et fono ancor altri cb'v farro tal arte,i he etiam 
nel gettar lacrime dimoftr ano grande amore à colui , ancor che fin to, del qua- 
le vogliono dir male . Et che diremo di quelli ch’ai fuo mordace dire fempre 
aggiungono il ma ? CE diranno , E genti le, CE honorato colui , ma f andar poi 
la notte in quel luogo fo fretto, & quelle fu e fintioni molto danno gl 1 adduco- 
no. Et quanti col buffonegiar, CE col porger bei motti ti traducono , CE infa- 
mano? Et che diremo noi di quei maldicenti così fieri , CE inbumani , che con 
manifefii fcritti , verfr , CE libelli iufirmatortj pefii di nette sù i tanti delle 
pùnge, & contrade cercano infamar alcuni , CE mafi ime quando fono con- 
tra Principi ? che certo meritano le forche, CE ognigrauiffimofupplicio. 

O come fù acutifima, & dijfoluta la lingua della forgila d'appio Senato- 
re Romano . Qucfla ritrouandofi à certi fpettacoli,doue molti erano concor- 
fi, alquanto rifiretta,la maluagia f emina e filanto. E) he come molto più farei 
riflretta da quefla moltitudine, quando Claudio mio fratello non haueffe fkt 
to morir tanti cittadini nella battaglia narrale prefio T rapani; poi foggiunfe 
Cinfolentifiima donna, Eolefiero i Dei che mio fratello fufeitaffe , & haueffe 
occupane fimile di far perire tutto qucjle genti, acciocbe da t al flrettcìgaf af- 
fi libera, sdccufata V iniquijfma / emina , grauemente conforme al fuo empio 
parlare refi ò punita . 

c Douriano purcjfer riferuatìgF huomini al parlare . esdleffandro Magno 
arriuò col fuo ejfercito in Perfìa , doue da Orftne Satrapo in Perfta fù molto 
honorato , CE donò al Rè belliffimi caualli , ricche vejh , va fi d'oro, CE altri 
doni preciofiffimi, CE non foto al Rè, ma alli principali Signori , CE Baroni di 

S Uo, ned Bagoa Eunuco fkuoritiffimodel Rè donò cofa alcuna; auertito Or 
• di queSlo, domo era C Eunucho fluoriti fimo al Rè, dijfe effer venuto per 
henorargF amici, CE non le concubine d silejfandro ; fi fdegnòV £unuco,hauu 
to notitia del parlar d' Orfine , & con firlfità, CE altre maniere operò prejfo 
yllefi andrò tanto malignamente, che l'innocentiffmo Satrapo fù fatto mori- 
re . Effempio certo d effer molto al parlar riferuato , CE mafi ime doue fi ricer- 
ca Cinterefie de Principi . . „ \v 

Domano 
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Douriano certo igiouaui valer fi dell e ff empio di Catóne Vtkenfe, che me 
tre era giouanetto era notato di troppa taciturnità ; rifbofe [opra di quello t 
Riprendino la taciturnità, pur che comendino la vita ; poi foggiunfe , Allln 
ra finalmente romperò queflo mìofilcntio , quando potrò fùueÙar cofe del fu 
le ne io al tutto indegne. Certamente che quejli furono fiori imi albero che 
produjfédelicatiffimi & faporitiffimi frutti . Chi fumai piò amator della lu 
berti della patria di Catone Ptkenfc ? che concordano chi di lui ferine , che 
f amarrar fcjlejfo mai conuennc ad alcuno fuor ehr al Fticenfe; anjfi perii 
fuifeerato amore haueua alla patria , refìar in vita , & h umiliar fi à Cefare 
non li comeniffe,& flato ne faria totalmente biafimato. \ 

'Ben fiutilo Catone poi quando il non fauellar faria flato nocino alla Repu 
blica , & quello più eh' alcuno altro che mai f offe l’vtò, quando fenica rifretto 
alcuno difie, che Ce fare fera mojfo fobrio d gouernar la Republica , thè rifc~ 
rendolo Quintiliano giudica non potefie dir meglio , ch'à tal ddiberatione ci 
haueua ritolto applicato l'animo. Scudo ancordato in Senato certe lettere à 
CeJ are, dubitò Catone foffero de ’ congiurati cantra la Republica , perilche co- 
minciò à gridare , & volfe fi leggejfcro in publico . fjridò ancor vna volta con 
tra Pompeo , che mai haitria comportato che Pompeo foffe venuto con l'ejfer- 
to à Roma , 6' ciò fu totalmente diti Senato approuatp , che tutti conf e fiorito 
che neff un altro fuor che Catone tenutala via dritta pér la Republica, & che 
la generofa fua virtù combatteua per l ottimo flato della città . Infiniti effem- 
pi ci fari ano del libero parlar di Catone , quando il tàcer fatid flato nocino . 
Riferiremo bora quel diffe Catone, qual parlar vfaffe al figliuolo quando a- 
maggax. fi volfe . Li comandò che ft natidaffe à Cefare ; al qual rijpofe il gii 
uane. Perche padre mio non fui tu queflo medefmo ? tsf queflo riepofe , Fi- 
gliuolo, come vuoi tu ch’io viua fenga poter parlar liberamente per conferua- 
t ione della Republica , fendo affuefhtto à parlar libero , douc era ejpcdiente 
per con J'eruat ione di quella ì Figliuolo mio feguita la fortuna nella quale fi 
fei incontrato, fonte fempre parlò liberamente fin al fin della fua vita, coti 
rispofe àchi li diceua cherkorrejfc à Cefare , Ch’il fupplicarera proprio di 
perfone vinte, & di chi h abbia errato , Che Cefare era il vinto £ hauer fatto 
la guerra contra la patria , ne più negar lo poteua , come finallbora haueua 
negato di machinarli contrago, diceua, dboneflà, digiu flitia,vincitor mi re 
pitto del T iranno Cefare , della fua patria nimico . Soggiùnge 7* lutano , che 
diceua. Preghino pur chi vuole Cefare per loro medefmi, che Catone mai vuo 
le che alcuni prieghino per lui ; poi con la fpada fi trafiffe , ne finito di mori- 
re, fatto curar da gl amici , fingendo acconfentirui , & voler dormire , car- 
me dice Appiatto, sbrattò la piaga, & con Ivnghia fi lacerò lmteriora,refian 
doeftinto. 

San ‘Pi ero con quelle fante parole efclamaua , Siate modeflì , & accorti ò 
giouani,ch'i cattiui ragionamenti corrompono i buoni co fiumi . Non fi affue 
faccino dunque à parlar male , cb Ouiiio diffe , Che la confuetudine è madre 

del 
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del parlare ; però è <f auertirfi molte Bene da’ gioii ani allor parlare ,cbe S.Ber 
nardo vuole , Che la loquacità fta /egro di impudkitia . Etilmedefmo , Ch'il 
gioitane loquace fi a delia giudi itia nemico. £t San Cbrifott.Cbe mulrilo- 
c uium raro abfque peccato . Santo ^imbrofio pur diceua, fio vifio più vol- 
te molti parlando peccare , ma neffuno tacendo , & nondimeno è più difficile 
il tacer , diffe , cb il parlare. O come San Gregorio ammoniua ancor lui i gio- 
vani , dicendoli , Ch'il parlar non è fiato introdotto acciocbe gl huomini s'in- 
gannino Iva Poltro » ma acciocbe trattino i fuoi negocii , & pareri ; feruirfi 
bora del parlar per inganno, & / rande, & no» à quell' effetto è fiato infiitui- 
to, è peccato . Ma fe Dio benedetto Saluator nofiro dice in San Matteo , De 
otnni verbo ociofo quod focuti fuerinr homines reddent rationem in 
dieiudicij, ex verbisenim rais iu(lificaberi$,4c ex verbisenim ruis con- 
demnaberis. che fi dirà di quelli che non fui parole vane, ma di maldicenza 
piene cantra il profiimo proferifeono , & che confano tanti mali , tanti dan- 
ni , & rottine i Con Dauid dunque preghiamo il Signore che apri le labre no - 
fin alle fue fante laudi . 

D'aJcuni che non hanno fatto cafo del dirli male 
di loro dalle cattiue lingue . 

, , * , \ , * 

DISCORSO DECÌMONONO. 

- ■ ; '..W '.1» 

Velli che con lelor lingue cattiue fempre pronti fono 
al dir male , & à far ingiuria ad altri , certo che , come fi 
diffe, la maggior, & maffima ingiuria fanno à fe fieffi, poi 
che, ò molto nocumento , ò male glie n attiene , come vifio 
babài amo d alcuni, che per il lor crudo , & mordace par- 
lare mal capitomo . 
fiora li farà dimofìro, che da huomini prudenti, genero fi, & pii del ttra- 
turato parlare,acerbo morder, & mal dire cantra di loro deUeperuerfe lingue 
poco conto ne fecero, come da diguiffimi e ffempi di fingulariffimi huomini li 
farà dimifiro ; oltre che frittotele dice , Che P ingiuria ingiù fornente fitt- 
ta,i ingiuria à chi la fà , & è fentenga de’ Filofofi, quali vogliono, chevn 
huomo da bene contaminar non fi po/fi , ne per vilane parole , neper ingiurie 
fe li faccino , ungi più pretto Codi fe li daranno ; che diceua Seneca > Abira- 
probis irrider) laudari ed . 

€t Socrate che fu mirabile i integrità di vita , di grauità di fentenge, ebe 
tonfotnma grafia perfuaieua , & f eriga arroganza il fludio del ben viuere 
commendaua . Queflo gran Filofofo di tolleranza auangò qualunque , oltre 
ch’il nome di Morale meritò , rispofe à vno che li riferfe come vna perfona 
diceua male di lui , Aon i gran afa , diffe , che colui dica male di me , poiché 
_ non hà 
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non hà imparato ancor dir bene; fi ebe biafma il dir malc,& infegna agiouani 
defeufar certi maldicenti , perche non fanno dir bene , neper ancor hanno im 
parato come dir bene fi poffi ; però Apollonio quando faceua. facrifiaj prc- 
gaua i Dei , che li face fiero grafia di conofcere i buoni , ma i tannane di co- 
nofccrli, ne deffer cono] ciu to da loro li pregaua . 

Ogran continenza ili Socrate, eh' à certi che fi marauigliauano, che niente 
ficommouejfe contea d vno che li diecua molte parole ingiuriofe ; rifiofe, A 
me non dice egU , quando veramente in me non filano quelle cof e che dice . Et 
ancorché fi dimoitri al volgo caufa più di commouerfi quand o cantra f inno- 
cente fi dice , anzi i buoni quando ih fefentono dir male fi rallegrano, per cf- 
fer fen^a quel male, & netti da qui Uo ch’à lor è oppojio, & vogliono per loro 
vonfiadetto, àguifa à punto quando fi thiamavno per vn' altro, che non fe 
ne dette hauer trauaglio . 'Di modo. Signori, che noi vcdiamo,the i maldii eu 
ti non fanno effetto alcuno del dir male di ibi non lo merita , fol ch'ejfi vilipen 
diati , & derifi fono ; anzi ègiouamentoà i buoni efier detto male indebita- 
mento di loro; poiché per tal timore fi guardano dal mal fare, ne fanno conto 
del parlar de' maligni ; che diceua il hlofofoSiJìo, Che sìiome volentieri hai 
caro effer lodato , così paticntemente dcui comportare efier detto male di te . 

fonie comportò bene il Rè T olomeo certe parole mordaci d un Grommati* 
to. Dimando per difireggo al Grammatico che fojfe di ‘Peleo ; & tùli fion- 
di J me Rè, dijfc il Grammatico , chi f offe il padre di Lago , perche T olomeo 
era figliuolo di Lago qual non fù di molta riputati one ; gl' amici, & cortegia 
videi Rè diceuane che fi doueffe far dimoflratione contea del Grammatico ; 
a' quali rifiofe,S'è cofa regia non patir da alami che tù fiacon parole tocco, ne 
anco è cofa regia proti ocar perfora con parole . Et Chitone dkeua , Che più 
grane mente peccano coloro ch'infegnano finfolenga , che quelli cIk l'vfano ; 
è" che. Dicendo noi quel cheti piace, filano tale le no f tre parole che non odia 
mo quello che ci dispiace . 

Dispregiò beniffìmo Cleomcne ancor le malediche parole d vn maldicen- 
te , effendo ingiuriato da queflo, che voi tato fi ad alcuni quali erano quiui pre 
Senti, li difJc,Cofìui dice tanto male di tuttoché non hauemo tempo vn doppo 
l'altro di risponder fcatnbicuolmentc alla malitiafua; focosi fù dispregi 
gato quel maldicente , & temerario , qual aln o-unto non haucuafolo la fua 
maledica lingua; & taf è il maldicente, che dicendo bene fà marauigliar 
altri . 

L'iflefio Cleomcne pur tollerò le fuilanegiantì parole dvn maluagio huo 
mo , che perfifieua à dirfofie pergiuro; alqual dijfc, in poter tuo è con parole 
ingiuriarmi , ma nel mio di nocerti . Jnfegnò bene non conueuirfi à gli huonii 
ni potenti irritar fi per la maldicenga dette perfone baffe , ch'affai vendetta è 
poter & non volerfi vendicare, ch'vn generqfo animo nonfiima l ingiurie de’ 
fiarlatori . 

iATlifiarco fù riferto come imo maldicente Scena bene di lui; difie» 

O Molto 
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tJMolto mi marauiglio , bi fogna che cojiui habbia inufo, ch'io fa morto, 
jmperocbe egli non può dir bene d alcuno che viutt-, . 

Leontichida ancor diceva , effondo riportato coni e gl amici di Damarato 
jparlauano di lui/Per urto che di queflo niente mi marauiglio , poiché quefii 
tali non fanno dir bene di per fona . 

Chi mai moBrò maggior toleranga effer di parole ingiuriato , che fece il 
Rè Antigonoi eh' ’ effendi) con Bratto vna volta poner il campo in luogo doue 
non era copia dellecvfe ncceffarie , però alcuni faldati cominciano à dir ma- 
le di lui , non credendo che mai vdir douefie ; ma effondo egli dentro il padi~ 
gitone j con vna bacchetta alga parte della tenda , & diffe , Voi piangerete fe 
non andate più lontano à dir male del Rè . Qual fù mai altro che tolcraffe 
con tanta p attenga le parole dette da altri contra di fecon tal pattenga, come 
tolerò queflo valorofiflimo Rè, & con tal bel motto uioflraffe fame poco cord 
Vespafìano ancor fù piaceuoliffimo à tolerar l' ingiurie ; imperò difenden- 
do Solaio la confa d vn ricco, mordendo Vespafìano , quafi ch'egli appetijfe 
la robba d altri , (perche Vespafìano era tenuto auido al denaro , come molti 
nefcriuono)diffe, Ch'importa à Cefarefe Hipparco poffede vn miliionedi 
feflergi * Vespafìano non fe n'alterò , augi efeusò quel parlare come ignoran- 
temente vfato . 

H erode Soffia ancor egli fece belliffima riffoBa à vn Proteo pur Cinico s 
queflo era vn maledico intorno, che grauemente pungeua con parole ingiurio- 
fe ; H erode cono feudo la natura delihuomo , li dìfie , stmbidtwi noi fasto 
vfati tù al mal parlar, & io al fentir dir male; fi che mofirò,cbc colui foffe tato 
fuefhttoàdirmale,chepiùnon fi potejfe correggere, & ch'egli fempre foffe di 
fflofio al vdir maleffcnga fame cafo alcuno,quafi che ci bau effe fatto il callo . 

(fiatone era moleflato molto da vn maldicente , £f infoiente , qual li dicc- 
ceua graui ingiurie ; li rispofe Catone, Jo non fon par tuo à combatter teco , 
imperoebe à te prontiflima & facili fiima cofa è il dir male , & fentimc di te 
dire ; così à me no» diletta il dir male , ne anco mi è f olito Vvdirnedir di me ; 
& confufofece reflar quel temerario maledico ■ 

Era flato molto calunniato da certi maldicenti T iberio lmperatore,de' qua 
li egli non ne faceua cafo alcuno ; ma ciò non potcndofi dal Senato toler*re , 
furono mandati alcuni Senatori à T iberio quali lopregomo à voler commet- 
tere foffe fitto inquifttione contra di quefti calunniatori ; a quali rispofeTi- 
bcrio , Non habbiamo tanto odo che inuiluppar ci debbiamo in ftmili nego- 
ci, s'aprirete quefla froda , niente altro ci laj darete fare ; volendo inferir , 
che Je Principi volefiero proceder contra di tutù i maldicenti , altro non ha - 
urlano che fare. 

‘ Papa Gregorio Decimo era de' Vi fonti di Milano , C già i fitoi parenti 
in Milano s erano ritirati in Piacenga per fuggirle pania! ita , & n imi ci ti* 
con Toriani ; Ottone Vifonteflaua in corte del Papa , & volata perfuadere 
il Papa à effer contra d Tononi , con ricordarli certi particolari offe fc fatte 
^ ».* dalla 
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dalla cafa T oriana alla Vifconte, & altre ingiurie pafiate ; alitai il Papa ri 
fbofe, Ottone, io ho bifogno d’ acqua, & non di fuoco . "Sella, & f anta rifposta 

a chi con le lor lingue ci penfuade alla vendetta. 

Hanno vdito , Signori , molti eff'empi di quelli che tolerorno patietemente 
le grani ingiurie quanto furono approuati;& lodiamoli, che certo d'infini- 
te lodi fono meri teucli, & degni , perle fingularifiimc anioni da efii fatte, 
tanto maggiormente, che dice Onid. Che l'ingiuria riaccende il focoeSìinto , 
l'odio , C furore . Non fol à gli huomini genetoft , magnanimi , & molto 
pij è dispiaciuto ilvon tolerarfì l'ingiurieda quelli cb' Òffefì grauemente furo 
no ; ma la Grecia tutta principaliffima Prouincia à quel tempo , di tanti bua 
mini virtuofì, C valorofi in ogni virtuofa , heroica , & bellicofa fòt t ione * 
tutta efclamaua contra di quelli, che f ingiurie, & graui offefe non tolerorno. 
Tarmcnione fu gran Capitano preffo Filippo Ridi Macedonia , & gli haue 
ua tenuto compagnia in affaiffimc imprefe, £5" egli confortò Alefiandro à pafi 
far in Afta , ne jeuga Parmenione Aleffandro mai hebbe vittoria alcuno. Hi 
priuato foldato nondimeno, da quefio potentifjimo Ri, era fiato ejfaltato à ima 
fuprema dignità & gloria militare , talché tra effi pajfaua vnjcambieuole 
obligo , d efierfi fedeli , & di reciproco amore ; nondimeno , battendo notitia 
aleffandro che Parmenione in fidi. vi a alla per fona fua, morir lo fece . T uttà 
la Grecia efclamaua, come Aleffandro fofiemai fiato tanto crudel, & faterò » 
che Parmenione haueffe fatto morirei Tutta efclamaua , Come ejfcrpuò mai 
eh' Aleffandro non habbia tolcrato qualunque fi foffe offefaà Parmenione i 
Et poi quando da alcuni fi diceua, Tarmcnione effer mojlo cantra Ale fi andrò 
per molte degne occafioni, di poco rispetto , graui offefe,if altre ingiurie ch'à 
Parmenione Ale fiandra fxceua ; pur tutta la Grecia efclamaua , O come può 
effer mai che Parmenione tolerato non habbia qualuque perfccutione, ò qual 
grane ingiuria foffe contra di lui d Aleffandro * Età tutta quella Prouincia 
patena cofa imponibile » cb’ Aleffandro & Parmenione non s'hauefiero com- 
portato l'vn l'altro qualunque fi foffe ingiuria, ò offefa. O come ben fi conofee 
quanto fia lodabile ilfofferir le gr alte ingiurie, poiché non fol difiiace à tanti 
huomini da noi nominati , ma à tutta vna fingulatiffima Prouincia d'huomi- 
mini digniffìmi ripiena . Con quefio fol effempio fé gli mofira quanto all'vni 
iter I ale dispiaccia il non tolerar l' ingiurie . Jn quefi a maniera non feccOt - 
tauiano Imperatore contra Cornelio nipote del gran Pompeo , ch'hauendoli 
congiurato contra, vtò i medicamenti vf ano i Medici d mali non incancari- 
ti, di medicine piaccuoli, licori fuaui , & non il ferro , & fuoco ; però offer - 
uando il decoro & riputati one Imperiale, li per donò, poi. Confalo lo fece , che 
fempre alla pietà inclinar fi delie '< - ' . .v .».' j V ’iv 

Hor a li diremo d Ariflippo gran difcepolodi Socrate, ch'offendo da vno di 
graui parole ingiuriato , non li ri fiondata , & andana àfuri fatti fuoi; & di 
cendoli quello maledico. Tu fuggi ,non mi rispondi ; lirispofe poi , & diffe + 
Tù baila podefià diparlarjmle io di non vdir ;& così Inficiò totalmen- 
». O a te fitti- 
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te fuillato colui , infame , infoiente, parlatore, (1 maldicente; il egli diòde 
fegm di fe di Filofofo di molta prudenza, (1 valore . 

esfl mede fimo Filofofo vn Jiolto con ilolte parole in vilipendio de’ Filofo- 
fi lidijje , Che lo vedeua fempre intorno le cafe de' ricchi; Arijlippo li fece 
vna bella rispofta fenga alterar fi altrimenti , & li diJJ'e , Ancor i Aledici fi- e 
quattrino le caje degl infermi, ne£ uno però vorria e/Ier più preflo inferno 
che Medico; il così li dimoftro l ignoranza fica, il qual fojje quel male, il 
che i Filofoji erano Ai edili de gl infermi . »>■ 

Chi crederà mai ch’vn Imperatore potentijjìmo, come f Imperatore Augu- 
sto fojje tanto conitante,& continente ? Fra oppcjlo à Emiliano Filano Cor 
tobefe come diceffe malc,0' bruttamente dì Auguflo parlajfc; fece venir ottan- 
ti di fe l'accufatore , (1 à quello difie. Se tù mi proni quefto farò poi in modo 
eh' Emiliano japrà ch'io ancorino la lingua , & fcambieiiolrncntc parlari ma 
le di lui. 

Fu pur certo humani filmo queflo prudentifjìmo Imperatore à perdonar i 
quelli dice nano male di lui , ne folamente efj'o li perdonano , ma pirtal caufa 
non volata ancor fojfero ojfefi da altri ; però hauendo battuto notiria come 
Tiberio fuo figliuolo adottiuo batte ua intefod alcuni che dice nano male di 
lui, &• che Tiberio li voleua dare il debito cajiigo , poiché AuguSlogl era 
coti placatole ,<& compctffioneuolc ; dubitandone dunque Augusto fcrijfeà 
Tiberio , Figliuolo mio , io comporto coloro che dicono male di me spero tè 
commando , ih' ancor tùli vòglia toler are , ne voler condej tender alf età tua 
giouamlc , ch'affai è à noi, H ci pojfiamo contentar , thè neffuno ci poffi far 
male . Così antor qualunque fempre fi donria temperare cjjer placabile , CTt 
rendere honorc a' generofi furici , più condefcendHo fempre alla dolce pietà, 
che alla rabiofa ira, che cofa non è più degna quanto è la placabilità , & cle- 
menza, (1 la vera grandegga confifle in effer humano . 

Et quando Cartolano mojjo da grane ingiurie ritenute da' fuoi cittadini 
Romani faceua guerra contrala patria Rema, che ridotta era d infelice fio* 
to , la madre Vetturia con lamogUe, & altre matrone furono al nemico efier- 
cito à ritrouad il figliuolo » dome lo comntoJJe ,&lo ridujfe piar abile , dicen- 
doli ,Ti par forfè bene, è figliuolo ,voU r conferita re la colera, il memoriadel 
t ingiurie , oltraggi , €1 òftejè riccuute è Credi tù forfè > chefia cofa da gran- * 
tC huomo il ricordarfetic è O come giudicò quella magnanima donna non do- 
uerfi tener cura delle ingiurie , & cerne il figliuolaà talirfficaci , il ragione- 
voli parole fi mitigò, fi? compiacendo alla madre dall' affedio fi rimoffe . 

Filippo Rèdi Alacedoniavion folamente roterò l'ùtgiuri egli erano fatte , 
ma rimunerò quelli che tal ingiuria li fecero , chhaicendointef come vn cer- 
to Ni c adoro molto furlana , & diccua male diluì, & era eflortato che fa- 
cendolo chiamarlo dostefi'e grauemente riprendere , il feucrarr.cnte pu une ; 
rispofe il Rii quelli, loie ad oro noni huomo tanto da dispreizare ; ma pot 
intefo ch'era venuto ptùter'huotM, il che diceva male del Ri, perché non ha- 
- ,i.' . ■ ucua 
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netta alcuna memoria , ne compaffìonc di lui , ordinò li foffe dato qualche fo- 
ucntionc , che tutto fu effeguito . QueUi poi che detto baueuano come JX'ica- 
doro diceua male del Rè, quelli fieffili difj'ero come Nicadoro da per tutto pn 
duau a le lodi del Rè} qual dijfe allhora , adunque Uà in noi il dir hene,ò ma 
le di noi fieffi . E cofa certo di confideratione quanto eccellente » (S cofa degna 
foffe quella prolusone , (f quanto difdueuole , & mal fatto faria flato punir 
quel pouer' huomo, qual ft lamentaua , eh' offendo fiato ej]b vedorofo foldato, 
(idi credito, mentre era giovane , horavecchiofouenuto non foffe }& quanto 
fù bene, (i heroica cofa Joucnirlo , Ór farlo banditore delle lodi di Filippo i 
che in effetto, come dijfe Uuia ad sluguflo cofa tanto approvata , Non li m- 
pre i .Medici devono col fuoco , & ferro curar i mali, ma con altri piaceuoli 
medicamenti . 

'Bdlijfima confideratione fù ancor quella di queflo magnanimo Rè, che ree- 
jìomo confufi quelli cheli parlavano . Fra ejfortato chedeffe vn confine, one- 
ro l'ejfiliofuor della città à vno che diceua inale di lui ,& conia fu a maledi- 
ca lingua calunnia il Rè ; al qual rispefe, che non lo voleva bandire ; & quelli 
dicendo, angife li douria far peggio con mandarlo in luoghi lontani ; allhora 
di/fe Filippo , [aria cofa malfatta, poiché dotte andajfe diria male di noi , (5 
in molti luoghi t'vdiria la fua maldicenza contra di me, fi che voglio flia qui- 
vi, ne parta della città , ouegià bà detto male . 

Stana ancor Filippo ma volta al T ributtale à dar audienga , & pervdir 
vuacaufa doue giudicar poi doueua, & crafonnacthiofo fiondo poco attento, 
& sforgandofi Adachea dirli ben le fue pretenfioni , non era vdito, & alla fi- 
ne Filippo contra Alachea fvntentiò ; qual reclamando diffe, che à tal fenten 
ga appellaua ■ Et perche è odiofifjìmo appeUarfi al Rè, gridò Filippo, ai chi 
appelli tu t Rispofe Machea, A te proprio Rè quando non dormirai, & fia- 
tai più attento à vdirmi . Conobbe il Rèejfervero quello baueuadetto Ala- 
chea, ne bebbe à f degno quel fuo libero parlare , augi vdcndolo poi attenta- 
mente, (S conofcendo quanto giuflamente fi doleva Machea , però non dero- 
gando punto all' auttorità regia nel giudicar, angiper conferuarla , pagò pri- 
vatamente la contagiane J Alachea, come J e condanmto fiato non foffe . 

Vna poucra veahiarella ancora con grande infanga importunava Filip- 
po che giudicar volefie vna fua confa , G* rispondendo à queUa,chenon baue- 
ua tempo , tfclamò , Dunque non voler effer Rè . tJWarauigliojfi Filippo del 
parlar ti audace della vecchia , oerilcbe Lafcoltò bene , & tuffigli altri, (f 
diede effempiddi comportarli il libero parlar da Principi a poveri: vaffalli 
quando parlano commoffi da buone ragioni . ' 

Chi crederà mai che da huomo alcuno foffe vfata vna tal gran continenga 
th'vsò pur quefio Rè Filippo padre del grande jóleffandro a. vno Ambajtia- 
taredegli Ntkeniefi, qual venuto da lui à nome di quella Repiiblica , lenir 
guarnente l afcoltò, ($■ licentiqndofi con molto affetto, li dtffe Fili ppo$chc alla 
ìarjgepnbhca fiama fempre fatto ogni fcruttio ; 'Democrate vno di quelli 
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Oratori infolentiffimamente rifiofc, Se g ratificar Rè ti piace gl' Athenìefi,te 
ficfio per la gola nnpiccbarai . tra catini molto sboccato , & per queflo nomi 
natiafi Pareftatc , cioè audace , & fenga rifletto nel parlare . Furono molto 
/ degnati quei gentilhuomini di Filippo eh' erano preferiti , quali efcl amando 
di tal arrogala ifiimo parlare , Filippo li placò, & commejfc ch'iti modo alcu- 
no non fcfjcro moli flati ; poi volto/i à gli Ambafciatori li difle , Riferite à 
vojlri -- iheniefi , come molto più fupt rbi fono quelli che dicono tal tofe, che 
coloro che l'odono , fenga darne paninone alcuna . tsfttione certo che più hi 
del diuit o che et buomo mortale . 

Non 1 1 Jfaua mai Filippo d vfar continenza , & tolleranza . Haueua fat- 
to più volte molti fmgulari benefici à Peloponefi, nondimeno erano tanto in- 
grati , che burini ano , & sbeffauano Filippo nelli giuochi Olimpici, & mol- 
ti de' fuoi lo ftimulauano alla vendetta di tal ingratitudine de Peloponefi ; ol- 
ii quali ri fpofe , St che faranno fe fiutiamo à loro qualche male i Quafi,che 
dir volejje , Se procedono così con noi che gl' bau ano fatto beneficio , che fa- 
ranno poi, tS come procederanno fe li faremo male ? Queflo fù atto, oltre la 
modcratione , & clemenza , d'ammaeflr amento, & d ima eccellane magna- 
nimità , il toleror vn Rè , anzi non curatele dcri foni , & efìa vilipefo da 
ingrati. ' . > ... . 

Che diremo noi di Pericle , che non folamente comportò le parole ingiurìo- 
fe , ma à colui che dette ce le haueua , f abito finito il calunniofo parlare , f ho 
norò , Cfi gl'vsò notabiliffima cortcfia ■ Queflo magnanimo Principe fù gran 
Condottiero degli Atheniefi , (S molto valorofo, acquifloffi grandifirma aut- 
tontà nella Republica , 6 ' la conferuò con quelle dolce maniere Ihaueua ac- 
qui fiat a ,& per le cofe fatte dalui honoratifiimamente fi guadagnò il nome 
£ Olimpio ■ Fù molto vn giorno villaneggiato , & oltraggiato in piazza di 
parole da vn calunniatore , mal creato , CS temerario , al qual mai ri Ipofe , ne 
difìecofa alcuna, & andando poi à cafa,ch' era già tardi, queflo infoiente pur 
con in [olenti ffime parole l'accompagnò d cafa , don e arriuato , per effer notte 
chiamò vn feruitorc , & fece pigliar ima torga , & volfe accompagnaffe quel 
temerario, & arrogante fino à cafa . Fù certo conflanza molto grande, C da 
buomo magnanimo, CS heroico , qual ora Pericle , che rimofie fempre da fe 
ogn ambi tiene ,&folà vfar beneuolenza ,&cU malga inclinaua ; che però 
venendo à morte , PS vdendofi lodar da molti , ancor foffe quafi all' è ffrerno , 
leuato sù il capo difle , come delle cofe fatte da lui non meritaua molte lodi , 
ma sì-bene per queflo , che neffitno Athetiiefe per ri (petto di lui mai haueua 
hauuto occafione di veflirfi di bruno; cofa certo [iugulare à vn Cenetale Capi 
tatto d efferati. Oche belli (finii ejfempi i effer placabdefaperfi temperati 
vfar clemenza , & pietà, ft certo ben difj'e Tullio , Niente cfìer più degno à 
vn grande , (f eccellente buomo, che laplacabilità, & la vera grandezza 
effer humano con fi fi e . I affino dunque i giouani andar quella inhuPtana al- 
terezza > & arroganza di coloro , eòe Unga mai dar fegno alcuno di epnefia 
. d alcuna 
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i alcuna gratta, & benignità ,folo con ogni aff regga , d animi roggi, & di. 
Jpettofifi dimofìrano; ne fi ponghino à cuori’ ingiurie ritenute, eh' il non ritot 
darfi delie ingiurie certo è cofa d'alto animo . 

1 prudeattjfimi £4 faui filmi h uomini non hanno fatto cafo alcuno effer det- 
to male di loro , hanno ben operato in modo che con verità dir non fe ne pofii , 
come fece Tintone, quale per la fingularità della fua feienga, vogliono pcnc- 
trafi'e alcune cofie diurne, però da molti il Diuino Platone nominoci. Riferifcc 
Cucì ino , come al tempo di quello era Senocrate fapientiffimo Filofofio ,& di 
molto grido , & ch’vno difie à Platone , che Senocrate Imitata (parlato , & 
detto molto male di lui ; allhora Platone voltatoft à quello, li rijpofie, O come 
può Flar quefio , eh’ io amo lui , £$ ognibeneli defidero , £4 tu vuoiche dica 
male dime t Cofiui pur perfi Fletta , che Senocrate hauejfie detto molto male 
di lui , & ciò con giuramento ajfermaua . AUloora replicò Tintone , Aucrti 
Je quefio è pur vero , che facciamo vero fi a. Io conofco Senocrate di tal gratti - 
tà , £ f in tal modo riferuato , che quando giudicato non hauejfie fiojfie fiato per 
molto mio bene il dir male di me, mai Ihaueria detto ; & coti fi leuò d’ aitanti 
quello importuno maldicente . ■ ■>•■■■ . , ; i 

• Non J blamente il fauifiìmo Platone non fiaceua cafo di quelli che di lui di- 
ce nano male , ma neejfio dieeua male, ne ricordauafì di quelli, che grani fiime 
ingiurie li fecero , ingittfiifiime , £2 intoler abile offefie . Dionifito , il vecchio 
T iranno di Sir acufia procurò di venir à parlamento con Platone , qual li dice w 
uà della T irannìca » & del Principato legitimo , dicendoli tutte le lodi , vir- 
tù , dr. beni erano in quefio , come in quell' altro T ir anni co era ogni biafimo, 
violenta, £4 ingiufiitia ; & il bene , £4 giufio di quello , gl'odif , & grani 
danni , £4 infoiente dell’altro lidimofirò . Sdegnatoli Dionifito li difi e, Il tuo 
ragionamento Platone sà dipaggo ; al qual rirpofe Platone , Il tuo Rè tà di 
Tirantto <JàColto fdegnato il Rè deliberò far morir Tlatone , ma accortoli 
Dione, & Arifiomene, con molta fatica , &prieghi lo ritennero . vAllhora 
Dionifiolo confiegnòà PoUde Lacedemone cb' era ambaficiatore al Rè, £4 gli 
ordinò che ritornando in Grecia lo vendefì è ■ Torcendo Polide , £4 ritornato 
in Egina , pòfie in terrà Platone per Venderlo . Ri dilettano à quel tempo fatto 
vna legge gli Eginefi,ch' alcuno Atheniefie no potefi'e in Egina fermar fi pena 
la vita;perilche facendo infianga Carmandro auttore della legge, douer fi far 
morir Platone come Athenicfe , per ofieruanga della legge; ma effiendoui vno 
che la martedì Tlatone comportar non patena , compar fe à quel T rifilatale > ( 
£4 addu ffic, che la legge fatta da Carmandro , doue fi dijponeua , ebenefiuna 
buomo cf Athene potejfie fiar in Egina, non comprendami Filofofi; però Na- 
tone effer fimgularifiimo Filofiofo , ne à quella legge fottopofio ; & fu di tal 
auttorità cofiui, che concorrendoui molti alm, quali fi mufferò daveder quiui 
Platone, con tanta conFlanga d'animo, voécrfcreno, fienga turbarfi punto * 
tanto poteuano in lui le buone ragioni della Filofiofia , che poco jlimaua qual 
opinione preualeffe,ò cantra di lui, ò à fiauore ; à tal che di fiutando H cafo per 
v . la finga- 
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lafìngularità di Platone, fu libero dalla pena ; nondimeno fi vendette, & lo 
comprò per venti mine imo Aniceto Cirineo , che lo liberò , €3 lo mandò in 
yJtfunc con Ignorata compagnia ; [ubico gl'Atlteniefi ad Aniceto rime fon 
i fuoi denari , ma egli ricuso di riceuerli,duendo,the molto più meritano Pia 
tone . H attendo poi intefo del fatto Dionijio , (3 dispiacendoli del molto ag- 
grauio fatto à Platone , li feri fi e con molto affetto , C3 lo pregò , non doueffe 
dir male di lui , ne publicar la grande ingiuria li fece ; al qual rispofe Tlato- 
ne, che non baueua tanto odo mediante l'occupationi della f uà Academia,cì>e 
ricordar fi poteffe dell acerbe ingiurie da lui riccuute, ne penfar a' fatti fuoi. 
Quoto igiouani pojfano imparar da queflo prudentìffimoFilofofo,non < filami 
te non dir male d alcuni, quali nò lo mtritino,ma ne di quelli, eh' il dir male di 
loro la verità fi diria, ne tampoco ancora, à guifa di Platone con Dionifio,non 
dir male di colui , dal qual grandiffimc ingiurie n'haurai ritenuto , angi to- 
talmente dimenticarti ogni crudeltà contro di te vfita . Ma alle volte attie- 
ne , eh' alcuni per la natura lor maligna, altri perche crederanno Jcnga confit- 
der adone quello cb H maligno li dice ; però delle perfone da beve , honorate , 
<& degne , che digiouar à tutti fanno profejjìone molto male ne dicono . 

Anfiuteled'vfù Filofofonotabth(fimo,fapientiffimo,& Principe de' Pe- 
ripatetici, quanto fofie ilfuo valore facilmente fi può comprendere, che Filip- 
po lo chiamò per Precettore <T Alejjandro Magno fuo figliuolo, al qual fin ffe 
quando nacque , ringratiar molto i Dei che glie /' baucjfcro conce fio in tempo 
che l'hauria potuto iufiruire , & flarfotto lafua difdplina. V ighvno chAti- 
ftotele lafciafe più ditrecento libri da lui compofit ottimi, £3 approbatifiìmi. 
JSìon faceua Ariflatck cafo alcuno di coloro che di lui diceuano male , & no n 
fidamente non ne faceua conto , ma marauigliarfi diceua , che gPhuomini 
virtuofi fi perturba fiero quando odono , òglie riferto <C alcuni che dicono ma* 
ledi loro; quello gran cofia pareuaad Ariflotele . Dora non fiolamente fi per- 
turbano , ma potendo leuariano la vita à quello , che mal dice di loro, ne fan 
no cafo totalmente rouinarfi, €3 fpeffe volte fl>arger il foigue , £3 quello lo fu 
ranno ancor che ilvero li fila detto • v*"* 1 - ■■uta 

Ockegtatiofd rispojla fece Ariflotele à vno che li fù detto httueua detto 
male di lui » & ) 'parlatone molto, chifcolari , & amici fuoi nhaueuanogran 
paffione; ti quali difie, Lafciatcpurche dica male,& all'abfente le diano deU 
le sferrate ; £3 così mitigò gl' amici , C3 fcolari fuoi , come douria vfar ogni 
perfona centra ciarloni , £3 maldicenti , maffimc quando in abfenga dico - 
HMUfej» : 1 W- jf| 0 

«AlcmU difiero male iArìflene Filofofo di gran fatua; queflo fapicnte Fi 
lofiofo non difie fubito, non dicono vero, ne mentono, ma pensò da fc flefio, (3 
difie, lo non so d'hauer camme fio tal nude, che dicono di me,nesò d'hauer 
battuto tal mala mt emione , ma forfè che per inauertenga potrei effer incor fo 
in quello errore che contra di me fi dice ; £> così la pafiò finga alcuna altera- 
tìone . Avertine, Signon,qtumto prudente [offe queflo Filofofo quando era 
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dettò tndle di lui , ne male haueua fatto , pur dubitaua, dicendo, Forfè l ba:trò 
fatto per inaucrten ga ; & quando poi tra detto bene di lui , dubitaua bauer 
fatto male • Intendendo che Platone jparlaua di lui, dijje , £ cofa regale quan- 
do farai benefentir dir male di te.Qucflanotabilifflma Jentenga lattributfce 
"Plutarco ancora ai Aleffand.ro AI agno . 

Non meno dAnti flette focena poco cafo delle cattine lingue ,& de mal- 
dicenti Senocrate Filofofo , della cui vita , co fiumi , S? virtù fu tanto la ri- 
putatione prejfo le perfone , IS di tanto fflendore di nome , & di fama puffo 
ogn'vno , che fi teneua per certo , ch'ai mondo nonfojfe animo tanto terribile, 
& crudele, il qual l'aspetto fol di Senocrate non rendeffe à manfuet udine, tu 
uerenga , & con ogni affetto ad amarlo . A quello dicendoli molto male , & 
ingiurie vita peruerfa lingua , fenga rifonderli con alteratone , li diceua. 
Come tu fei patrone della tua bocca , così fon patron io delle mie orecchie ; Gf 
così prudentemente dispregiano l offerii detto parole ingiuriofe,non turban- 
dofi del tcdiojo , & acerbo parlare di colui . tt quello vfar fi può quando gli 
importati i maldicenti cercano darti tr attaglio , & da quello dignifiimo Filo- 
fofo imparare, Che gbtioCins eli iaiatia tacendo fugcre.quàm rcfpódcn- 
do (operare. Fu di tal bontà , cb battendo à giurar in giudicioin vna certa 
caufa, i Giudici non voi f ero giur affé, ma li crederono fenga giuramento. A ar 
rafi di lui come certi giouani promeffero denari à vna bclliffìma donna, quan- 
do dormendo con Senocrate l haueffe potuto indurre à corromperft, & la don- 
na fi rifolfe farne efferienga ; andata dunque al letto di Senocrate fece ogni 
poter fuo per indurlo à ciò, ne fù mai poffibilc per la gran continenga di quel- 
lo ; tuttauia la donna chicdeua ad ogni modo i denari à quei giouani, dice doli, 
che baueuano detto eli bauria giaciuto con vnbuomo , & non con vna fiatila. 

Dicono ancor, che mentre Itggctta , vti diffoluto , & disboneflo giouane 
andò nella fcola ve fi ito da paggo , forfè vbbriaco , con corona in capo, facen- 
do delle paggie ; ifcolari molto Ji ridettane di coflui . O gran bontà del pru- 
dente Filofofo , che non foto non fe n'altera , ne fi ride , ò burla di quel me- 
fchino , ma con dolce maniera, efficaci, & fu aiti parole cominciò à parlar della 
vita morale in tal mcdo,& maniera , che coflui reuifiofi del fuo errore, get- 
tò via la corona , flette con molta attentione à vdir Senocrate, & continuan- 
do poi venne di molto valore virtuoflffimo , CS fù Filofofo di buon nome . 

O con quanta benignità , 6* tlemenga rispofe T iberio Imperatore à quel- 
li che con lalor maledica lingua l off endemmo , O' li faceuano ingiuria con 
parole d adulationi , ne con alter atioue , ò ira (conofeeudo la lor malignità ) 
li rispofe ; ma dicendoli vno , Le facrc tue , Cefare , occupatici! i ; diffe > Non 
facrc , ma laboriofe ; & vn altro dijìc , Ch'era entrato in Senato f nido flato 
effo auttore ; à queflo pur rispofe , Suafore , e non auttore . Et così fece co- 
nofeer come gl erano note le lor adulationi , ne fe ne voleua alterare . 

Pirro ancor Fède gl Fpiroti vsò vna volta molta Immanità , & piacente 
legga, che li furono condotti aitati alcuni che di lui baueuano fbarlato mentre 
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erano vbbriachi ; a quali dimandò , l'era vero haueffero detto male di lui ; 
vno di quelli rispofe , E vero, à /il, che molto hauerno detto male di te , £? 
molto più , & peggio haute fiimo detto fé più vino ci foffe flato dato ; & ri- 
dendo r inoli fece rilaffar fenga altro castigo. "Benignità certo degna dvn 
tanto Rè . 

Lifandro ancora di Lacedemoni Ri , quantunque in molte fue anioni 
foffe f'ttiofo , au fiero , & buomo contentiofo , nondimeno molto fi mojlrò 
continente , & di molta patienga con colui eh' infolen temente & con poco ri- 
fletto lo prouocaua con molte parole à douerli dar grane punì t ione; ma non 
fittamente non fece cafo che cejfafic del fuo mal parlar cantra di fé, che li dice- 
ua , Di, di , feguita pur il dir male , non ti lafciar malignità nell'animo tuo > 
feguita pur cacciar fuori il male del qual tanto fei ripieno . Certo moflrò que- 
flo Ri gran patienga , & continenza à raffrenarli dall ira , & fdegno cantra 
vrt tal maluagio huomo ; che tutto deue effer grand e [/'empio , mafiimc à per- 
fone priuate , vedendo tanta continenza in vn Rè potentifiimo . 

O come gratiofamente tolerò Auguflo vn motto acuto & pungente che li 
fù dato da vno. Era venuto in Roma di Frouincia lontana vn giouanc molto ad 
Auguflo fomigliante, perilche da tutti era molto ammirato , & ognvno vol- 
tali a gr occhi à coflui , per la famigliarne effigie dclf Imperatore , qual bau- 
tone notitia lo fece chiamar à fe,& mirandolo bene , li diffe , O giouane tua 
madre fù mai à Roma <* Queflo giouane accortoli del motto dell' Imperatore , 
diffe , Mia madre non ci fù mai , ma ben alle volte mio padre . Auguflo bone 
uaintentione facetamente burlar il giouane, & queflo pur con bel motto rno- 
ftrò effer più fospetto della madre d' Auguflo, che della Jua . 

Altri ci fono , ebb uomini furono , che comportano l effer detto male di lo - 
ro,& il fargli ingiuria. Quelli fono i morti. Certo che non è il più empio, & in 
famofiffimo parlare, & che maggior vituperio, & feeleragine apporti, quan- 
to è il dir male de' morti, poiché non è cofa più vigliacca,& vile, che prouocar 
quelli che rispondere non pofiono ; & incrudelir ne' cadaueri de' morti è cofa 
empii (fima , & vn combattere con l ombre, C" come diccua il fapicntifiimo 
Chitone, Diffotterar il fcpolto , Che afHij'crc vmbram morti* temeranu m 
cft. Qucfli certamente comportano l' effer detto male di loro, con in fami f- 
fitmo vituperio di chi male ne dice ; che certo fi fanno vn bello honore dir male , 
& calunniare quelli che risponder , £> vendicarfì non poffono ; ch'il benedet- 
to Iddio tanto di quelli ne tien conto, chef dice , Che propter dtfundloru m 
vittutem miferetur viuentium . E cofa preftantiffma, diffe Santo Ambro- 
fio , effer offerto a' morti off ci <F humanita , & pietà ; però ncn fi deuono offerì 
der con villanie , Cf oltraggi . 

Addnceua ancor queflo gran Filofofo quato foffe mal di quelli che flar.no à 
vd ir quando alcuni fon calunniati, o fi dice male di loro ; però à vno che flaua 
a vdir mentre fi diceua male di lui , diffe , Coffa di porger l orecchie contro dì 
me ; perche in effetto, chi può impedire ad altri non effer fatto ingiuria, ne lo 
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fa , è come fe la faceffe lui ; però diffe Santo A mbrofio , Qui non rcpellit i 
focioiniuriam fipoteft,umcftinvitio,quam iilcqui in fcrt. Certo che no 
ci f ariano maledici fe tfo cifoffero afcoltatori cb'vdiffero dir male.Dhe fugghi 
no dunque i giouani nobili ■& illulìriglhuomini maldicenti , & maluagi,ne 
mai porghino orecchie alle malediche lor parole . 

Con quanta paticnga comportò mai Claudio Imperatore vn poco rispctte- 
uole Greco , qual battendo aitanti all'Imperatore vna confa , O* nel trattarla , 
quello Greco incolorito s' infi amò in tal modo, che contro di Ce fare diffe , Et tu 
vecchio fei & folto. 6 ran clemenza fu certo del? Imperatore à tolerar tal te - 
meritò da vn vili fimo Crecu^go , che maggiormente douriano bauer toleran 
gs gl' altri dipriuata ccnditione . 

'Diogene ancor chef off e detto Canino , cioè mordace, nondimeno non fi atta 
à contraflarc contro di quelli che li diceuano ingiuria, che li fu detto vna vol- 
ta da vno , Diogene ti vccellano , fi ridono di te ; egli rìspofe,Aon fon vcceL 
lato, ne derifo, che certo par imponìbile che vno ti percuota ne tu fia pere af- 
fo ; tuttauia fece vna bella rispofla , ò perche voleffe inferir non effer hit orno 
da efiervcccllato , & derifo , ouer amente , che faceffe poco conto della deri - 
filone ,ò vcceUamcnto loro ; C efj'endoli pur detto, Dico Diogene che fi rido- 
no di te ; rijpofe , Et gl' afini fi ridono di loro ; al qual fu ritpofio , Aon fi cu- 
rano ,fe gl afinì ridono di loro , Ne io, diffe Diogene , mi curo fe effi ridono di 
me ; volendo dire , eh’ erano come afini , che non fi deue farcafo dcllordire; 
ouer amente , sì come lafino quando ride d alcuno , non l off in de ; così chi fi 
ride di me , non m'offende . fn fomma diffe, del lor ridere, òvccellare poco 
conto ne faccio. Così far infegna quando alcuno rider di te vuole , non far con 
to del fio ridere . 

Che inaudita tolerangafù mai quella E Antigono primo Rè di tJ^Cace- 
donia , qual non folamcnte non cafligaua , neriprcndcua quelli che diceua- 
no male di lui, ma con fuo patimento glaiutaua t Vna notte hauendo vdito 
certi fuoi foldati, che fi lamentauano di lui, & ne diceuano male , che gli ha- 
uefte condotti di notte à caminar per certe strade fangofe, che con fatica vfei ~ 
vano ; egli arriuò quiui à certo paffo , & aiutati a quelli foldati foleuandoli à 
paffare, non fapendo loro chi li dejfe aiuto ; poi pajfatì li diffe , Nora maledi- 
rete Antigono, che vi bà condotto per quelle Ilì ade cattiue , & direte bene 
di colui che vi hà aiutatovfcime . Et quella fu la vendetta che fece quejlo pO 
tentiffimo Rè contra di quelli che tanto lo malediuano . 

Tiberio ancor Imperatore, come riferifee Suetonio, ancor che crudeliffimo, 
tolerò vno che contra di lui haucua fatto vn libello infamatorio ; molti dice- 
uano che foffe cofiui di graue pena meriteuole , & tutto fè fatto faper ò T i- 
berio , qual altro non rijpofe , fol che nelle città deuono efier libere le lingue ) 
ne voi fe far altra inquifitione di chi hauefie fatto quel libello . 

Solonc Salammo daua vn bel modo, accioche tra huomini non foffero ingiù 
rie, & così non occorrcffe perdonarle, dicendo. Che coloro ch'ingiuriati non 
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fono, parimente fi cor, dogiino con quelli ch'ingiuriati fono. Arìfl. dì (le ancor 
egli il medcfimo,cbc diffe, Si tam mdignarentur illi , quibus non cft fadla 
iniuria , qua tilt quibus fa dia cft, nullum in ciuitatcadmittcreturlcelus . 

'Damarato comportò molto bene t no che lo villaneggiaua di parole per co- 
piacer ad altri ; al qual fu detto. Come comporti tù Damarato coflui che ti 
fàccia ingiuria così grauemente ? Qnefto rispofe , Niente coflui ha peccato 
verfo di me, però che quelli quali padano à compiacenza, quefti non offendo- 
no coloro contea di chi dimoflrano acerbamente , & con malevolenza fargli 
ingiuria . Et così comporto l acerbo parlar di colui, & diede ef] empio ad altri 
di tolerare filmile ingiuria, che diceua S.sgofl. Inumar vini forte nrobanc. 
Eccoli vn realcrimedio di'Pub. Mini. Iniuriarum remedium obliuio cfl. 
Et quando qucflo non li vaglia. Santo slmbrofio diffe , Illud cfl magnili- 
cum (i fubicdluscontumelijsiudielu Dei laudes. 1 1 vcleua S.^gojì .Che 
Min us malum eli malum pati, quam malum face re. Soggiungendo, M a- 
lum hominem tacendo potius quam rcfpondciulo fupcrabis. strigi vuo- 
le , Che prò ma lis fu oramJum . Et, Ch'Iddio vuole efftri cattivi a lode C>~ 
benefìcio de buoni . 

Dhe Signori filano ficuri, che molto più danno, manco riputatione , & ho 
nore il far ingiuria ad altri , che non è il tolcrai la , eh' è cofa fervile vote r ri- 
fondere à tutti quelli che ti fanno ingiuria . esibì come piarne» te parla San 
Chrifofì. Ch'anccr filanto da ingiuria provocati, che riputar ingiuriati non fi 
douemo , ma offcruarautio la Janta , & falliti fa a mori it ione di S. Agofiino , 
Iniuriam obiiuifci gloriofum eft . Ogran virtù , diffe Jfidoro , à non offen- 
der quello che ti haucrà offefo, & gran fortezza effendo tù offe fio rimetter [in 
giurie ; ma gran gloria il poter nuocer à quello che ti hauerà offefo , & perdo- 
narli. Et voleva S.CbriJo fi. Che foffecofa d'animo magnanimo dispregiar 
l' ingiurie , & di certe cofe cartine tic vdirle, ne parlarne _> . Diceua ancora , 
Auxilium diuinum nobis adcft,tu in iniurijs manfueti fumus . O che fa 
luti feri documenti dà Hugone, Ch'ègran virtù , diceua, fe tù non effendi chi 
ti haucrà offefo, & gran virtù perdonare à chi tu potetti far nocumento} & è 
vnmodo di nobile , & illufìre vendetta , di perdonar à quello che Juperato 
baierai * Et diceua S-Ambr. Quello è certo cofa magnifica, fe tu riceverai in- 
giuria, lodar ai la volontà d'iddio, Je farai dalle molcflie afflitto , crederai ef- 
fe? d'iddio giudi ciò, & Jepcr lapouertà patirai, non fiorai per queslo t he no 
laudi Iddio. Sito Agoflino pur dimostra quanto fila lodabile il perdonar l in - 

f iurte , dicendo , E fai il cofa hauer vita vefìe dijmefjà , & tamiv.ar col capo 
affo, SS portar il velo Jopra la tefla ; la gran p attenga deli ingiurie dimofira 
il vero burnite , che però comportar l' ingiurie fi dtuono , Ch' oltre , con, e diffe 
San Gregorio , l odio ch'ai proflirno s'kà, impcdijcc il frutto dt Uoratictie.Cìo 
uanifaccino la vendetta che infegna Diogene, dicendo, Optimaimmicorù 
vincitela cft,te hontflum, & bonuns virum puliate. Et Euripide diffe, 
Mcliorcft venia quam vindidta. 
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De Principi mai fi dcuc dir male alcuno > ned quelli dctraher 
con calunnie , ò detrazioni alcune. 

DISCORSO VENTESIMO. 

O i c h E da noi s'è fatto mentione quanti mali effetti fi 
cauftno dalle cattine lingue de maldicenti detrattori, ci è 
parfo per effer cofa molto ingiù/} a , & inhumana far par- 
ticular difeorfo , & fingular memoria de gl iniqui calun- 
niatori > che contra il lor Principe con acerbifiime calun- 
nie detrabono , & de’ crudeli > & fieriffimi, che contra di 
quelli empiamente congiurano; per l acerbità del cafo,come pereffer 

cotitr a à diuinfffimo precetto , imprimer fi dourà nelle nienti loro, d' effer tuoi 
to offeruan ti , obi dienti, & fedeliffiwi al lor Principe, ne con fatti, ne con pa 
rote mai fe li pregiudichi , ò alcuno male fe ne dica , eh' è cofa reprobatiffima 
dir male del fuo Principe ,ò d’altri al reggimento loro da quello deputati. 
< Pitagoradiffe,Cbe non folamente li dcuono effer obedienti , ma ancora amar 
li, & ofieruarli , come le membra al capo . Et Nomerò ancor egli diceua,Che 
la potefià del Principe da Dio li fia conce ffa , ma la malignità degli huomi- 
ui talmente preuale, che àtnaluagi il lor Principe glie vna ccn fura. £t con- 
tea di quefli Seneca gridaua , che marauigliar non fi deue , poi che fono alcu- 
ni di loro così arroganti , & fuperbi , ch'ardifcono emendar gt Iddi) , & non 
fesle/Ji , dicendo, Sant, qui magis emendare volunt Deos, quarti fe. 
Quanti dunque con mordaci parole al lor ‘Principe , ©* d fuo i à grandi , & 
degni gouemi di Prouincie , & Stati deputati , cercano dar calunnia, & em- 
piamente di quelli ne dicono ogni male ,fenra poterne rendere ragione alcu- 
na, fola che con la moltitudine de maledici d dir male concorrono; che ben 
diffe Plut. Qui multitudini placet, is (àpi enti bus difpliccat necellceft. 

* Però dicchi quel Santo, Vulgi iudicium errore plenum . Et ancor Seneca 
efclamaua,C\amot virate quarcuquc multitudini placen t.Ltaltroue diffe, 
Quis enim piacere potefi cui non placet virtus? Ne dal popolo mai,ò da al 
tri della moltitudine farai approuato, fe à quelli filmile non farai, ne farai cat 
tiuo,& empio come loro; cbcdiceua Plauto , Mali funt hotnines qui bonts 
dicun t male. QueSìi della moltitudine fono,diceua Cicerone, di poca verità, 
di molta opinione, finga configlio, ragione , difeorfo, ò diferetione alcuna, & 
f attieni loro più prefio da tolerar che da lodar ; ma è proprio de / additi defi - 
dcrare mutatione di Stato, che diffe Pitagora, Sempet prxfcntis flatus fub. 
dirised moleftus. Et fi puf appongono huominidigran valor, &fapcrc,(f 
quefio è propria lor imprudenza , quale è in coloro che li pare bene, quello che 
imprudentemente riprendono nel ‘ Principe ,&ne dicono male ■ O come fino 
innumerabili quelli di tal moltitudine, cheli par effer atti à riformar ogni 
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dclibcratione de' Principi, G riprovar ogn anione di quelli,Cf di qual fiapro 
bariffimalor con f ulta. Ó comgben dififie yi rifi arco , Già furono i fette Sani del 
la Grecia , bora à pena fi ritrouano altri tanti idioti , moflrando quella gran 
turba che fi tengono Saui . vSHorfero dunque quei fette Sani , ne ci è refato 
vno ignorante^ G quando mai la regia potcllà, G auttorità concefiq lifoffe , 
gCaueria certo come auenne alla coda del J erpeti te , che fabulof amente dicefi > 
cb’vna volta la coda di quello e fendo fi amnu, tinata cantra il capo di lei , di- 
mandando di vola- effrr ancor effa talhor guida del rimanente del corpo , & 
di nonejìer femprc sfocata feguire il capo per guida ; bauendo ella dunque 
bauuto qucHa maggioranza , qucHo n'aueniua , che mouendofi ancor effa 
fenga occhi , grauemcntc vrtaua , G oltra ciò tirava feto il capo ancora 
alla medcfma rouina , il qual cantra Cordine di natura feguiua vna gui- 
dacieca , & /orda. Quello medefino aueria quando à filmili arroganti , & 
temerari il governo de' Principi , G regia poterà à lor fi offe concejfa ; G 
certo che dà gthuominidabcr.c ,& prudenti non poffono effer vditi. De- 
cer timeri C*(àrem , diceva Seneca. £t difife Santo Sgottino , Che hà il 
Principe imagine if Iddio , & che fono i Segni ordinati dalla divina prouiden 
r<*,Neceft fubditorum temere vtiam iudicare icgcnùam.fffer tali ancor 
S. ‘Piero diffe con quelle fante parole, O giovani Tubiceli igitur eftoreomni 
humanecreature, propter dominimi , fiuc Regi quali przeelenti, due 
przfidentibus , tamquam abeo miftìsad vindi&ara quidem malcfa&o- 
rom , laudem vero bonorum , Soggiungendo, Rcgem honorificare. Oue- 
fìi tali fi reprimano come da noi alcuna volta fu vfato con alcuni , dicendoli , 
Quando tù fofii porlo dal Principe al governo dima Provincia, ò tf alcuno 
altro Stato, G alf amminiflratione di quelli , in vece <f effecitar , G attender 
all' officio , & cura impofioti , attenderefli ti à far mercantia,ò in altro modo 
di quella participame ? O darefli mai ti fentenga con tra alcuni per favore , 
raccommandationi , ouer amente proce fiareSli ti altri , con temerli carcera - 
ti, quando che a te coniìaffe non ejjerci indicij rileuati,& contra di quelli /uf- 
ficienti ? Subito da queUo , che tal cofa mai fùria , è rispoSlo ; al qual fi re- 
plicava ,£t feti che fei privato , povero rispetto à quel Principe, & àgi al- 
tri , a' quali dai biafmo , & calunnia , ne hai come quello tanta pretenfione 
i maggiori honori , gradi , G dignità,nefei come quelli che conoscono douere 
efler de gV altri migliori , per V e fi empio che da quelli i prillati ricevono, no fa 
refli tal difdicenga , ingiù Hit ia, ò jimili anioni malfatte ; perche t'induci à 
voler credere ,farfi dal Principe , G da fiùoi deputati alle Provincie , G Sta- 
ti , quali mediante il lor valore à tanti gradi meritamente pervennero , G 
mediante le lor degne, G meritevoli anioni fiorano afccnderà maggiori gra- 
di , & honori ; &fc li può dir quello ‘Piatone diceua , Che le pcrfonc vili,& 
pouere non fanno far l'officio del Principe , che però reflano confufi ; G mol- 
te cofe convengono d vn'huomopriuato , che far non le dette vn Principe ; G 
altre fono proprie de' Principi che à paniculari farle non fon lecite ; che pe- 
rò quel 
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rò quel Principe difie à colui che lefilortaua à far attionidi priuato, Vi* 
mcx non funt vi* cu* . Et Alefiiandro Magno , come Curtio rifcrifce, dop- 
po ottenne quella predariffima vittoria contra Dario , nella quale reftomo 
fue prigionere la madre , moglie , & figliuole di Dario , trattaua poi Dario 
di dar la figliuola per moglie ad Ale filandro , G" Parmenione ch'era princi- 
pale prefilo ad Ale/l andrò à ciò effettuar fi cfilortau a ; allbora Alefiiandro ri* 
fpofe , Ancor io lo farei fefoffi Parmenione , ma come Alefiiandro farlo non 
mi rifoluo . Dimofilrafi dalle parole di queflo eccellenti (fimo Principe , che 
efifi non deuonofar molte cofe ch’à particulari fon concefile . Et quefili maldi- 
centi ancora quando fofilero buoni , come diceua Quintiliano, & da bene, con 
gran difficoltà sindurrianoà credere gl' altri efiler cattiui; però come mali- 
gni che fono efifiì , il fmile credono efiler gli altri , & conofcono la lor ignoran- 
te infolenga, G* temerario parlare ; & meglio li faria far come Euripide di- 
ceua > Serua tc orationc, non vt contra potcntiorcs» à quali obedirft dette, 
come ben difile San Bernardo , Obcdicndum eft homini propter Dcu m . 
Da noi nondimeno alcuni fi fono ritrouati talmente maluagi , infoienti , & 
federati , che sfacciatamente hanno rififiojlo , che furiano quello che nel Prin 
cipehiafmano, G* peggio . Se Tullio ad Brutum efclamò , O fuperbiam in- 
audita tn in facinore gloriari, che hauria detto di quefili che tanto fi doglio- 
no di non hauer occafione, ne li fia conceffo di far ogni male, & alla peggio 1 
che diceua Biaa, Quid fluito propiu m eft non polle, & velie nocete. A 
quali fe glie rifilo fio. Dunque tu vuoi biafimar in vn Principe , Egfuperiorc 
quello che fkrefli tù , & peggio ì 'Biafma dunque te fieffo con quella ardente 
rabbia della tua pefifima intcntione, qual maggiormente è peruerfa,& empia 
per il defiicrar di far quel male , eh' ad effetto non puoi porre ; ch’AriJl. ditt- 
ila, Malus ponit man uni ad impoflfibilia. Et difile ancor Valerio Aiaffimo, 
Plus voluifTc peccare nocuit, quatti non peccato. Et Cleobe , Non pcc- 
cantcs,fed peccare geftantcs puniuntur. EtS. Agofiìino pur diceua anche 
egli. Mala voluntatequiique mifcrefficitur. Et tù poi cerchi fieli diceua 
dar calunnia al Principe , ò ad altri funi deputati; ntaquando tà mordere li 
-puoi & fieramente lacerarli , biafima,& nmoui maggiormente te fieffo dei- 
fi iniquo penfiero . Non fanno quelli inquieti maldicenti , che i Principi fona 
degli altri megUori , come Leonida à vno che li difie, Tù in cofa alcuna ci a- 
uangi , eccetto , che fei Re ; rifbofe Leonida , S io nonfoffi megli&re di te non 
farei Re . Ne fanno , eh' alle voice deuono hauer i Principi qualche rtcreatìo- 
ne , che diceua Plut. Concedcndutn eft Regi aiiquando vt Regnnnj ftua 
tur, poiché quefili prima da Dio, poi dagthuomini fono eletti al lor regirnen- 
to,& che diceua A/arco Tullio de nat. Deor. Ncmomagnus fìncaltquo 
affiata diuino vnquam filit . Sanno bene igenerofi Principi meglio de mal- 
dicenti , ch'Arifìot.dice, Rex debet fc habere ad fubditos, ficut paftor ad 
oues. Et che quetiopur diceua , Princeps fc Rcgcm non racrcatorcm me. 
ni inerir. Et che Xenofonte pur diffe , Principi iiibduos praccedat , non 
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dolo, & ocio , fcd prouidcntia,& indù Aria. tJfyCaifatisfar fi può àgt ili- 
quitti , che fe le prouifioni che fi fanno da’ Principi per vate, £2 falutede' po 
poli di , fomento per il viucr loro faranno riufeite alquanto maggiori di qui l 

10 era nectjfario, s'odono le voci de temerari, & inqukti,cht tolcrar non pof- 
fono che sbobbia à dijlribuire quel formentojoprauangato al prezzo che fa- 
rà fiato comperato dal Principe , cballborajarà Jopragiur.to imo (fiondante 
ricolto ; 6' fe leproutftoni nonfofiero bafianti , £2 folovn giorno fernet pane 
fi flefic , maggiormente s odono le gran voci di quelli , che per auarìtia del 
Principe, negligenza , è poco fuo faptre fatto affamati ; £2 fonano, elicgli 
fbf e perfetto , eh' è certo cofa tmpoffìbilc , come di cena Al arco T ullio . N cc 
cuiquxm difticilius qunm rcpcruèquòd lite* omni parte perfedium in 
fuo genere, £2 tutto quello ch'cffeguir non ft può perfettamente l attribuii co 
no al mal gommo del Principe ; ptro diceua S.Agoft Ciré mali alios de iuo 
e fhmaru ingenio j pcròfecofa alcuna buona riefee , certo che di quifloal 
* Principe nouje ne dà parte alcuna; ma quando poi feguc cofa altra di male, al 
Principe tuttoattribnifconoydiceual'ijleffo .Xenofonte. Ai ai l-rincipt che fo- 
no molto prudenti, £2 pii imitano tanti altri Principi addotti da noi Santi, £2 

11 Saluatorc tioJUo, eh hanno tolirato l acerbifime ingiurie, cfjefe, & morti , 
con efeufar quelli, come di/se lattantio , Ctaprauuatiscaulà illorum eft 
ignoranua . / imponìbile che i I rincipinon fatto calunniati , & alle fiere 
ingiurie de cattila , £2 malcdichi fottopofii ; che però diffe Seneca , Nulla 
tanta po tenda e A in quam non irtuat iniuria. Nondimeno i generofi'Prin 
dpi s’inducono , che non fo! la lor potenza , & virtù s'ffi fempreper lor flef- 
fi, quanto che à fauore de gli altri , £2 dcllinfclici foggetti à ingiuriar i mag 
glori, dicendo si'rifi. Optimus non (olum vtitur virtucead fe, fed ad alios» 
poiché più de gl’ altri effer dettouo bimani , £2 pii ; che, comedifie Diogene » 
Boni Principes imagincs Dei fu n t -, pero ben dijfc ancor Quid. del buon Prin 
cipe , Eft piger ad pv’nas , ad premia velo* , £2 vfano quello falntifero ri- 
medio che S. sì gofl. gl' infogna, C/jeiniuriamobJiuifcigloriofumeft. Il 
voler far reprenfoni ,ò altre monitioni à filmili maldicenti fe li dà occafione 
d infuperbire , £2 d haueme infolentiffimc rispoflc ; che diceua S. Oregorio , 
Che fpefie folte attiene , che i cattiui che fe fleffi difender non poffono di quel 
male del quale glie fatto la correttione, che vergognandoli poi, vengono peg- 
giori , £2 infuperbifcov.o in addurre le lor difenfiotti , £2 cercano di ritrouar al 
cun vitìo con tra di quello , che l' ammoni f ce, per rimproverarlo , in vece dha- 
uergliobligo perla correttione ; £2 doari ano pur raffrenar le malediche lin- 
gue, penfando à quello li può auuenire ; dicendo Tlnt. Che l'ira de potenti , 
é' la lor grane iudignatione dispregiar non fi deue . Et ancor Ouidio diffe , 
An nclcisiongas Reges habere manus ? Et Homcro , Che fomnia Princi 
pis non omnino ncgiigcnda . Non fanno ancora quelli in felici detrattori 
quella ficntenza di i omero indotta da F òcione, qual perche Demoflcne in pu- 
blico £2 in privato diceua molto male d Nlcfiandro, diffe , 
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’ ' Rimanti pazzo hormai di dar più noia 
Al fier leon, cui punge il cuor inuitto 
Sol di gloria, & di Regno alto delio. 

Et T ifieffo Focione pur à Domoflene diceua , 'Perche miferabile ti prono . « 
thi vnhuomo così potente i Che marauiglia fu poi s' Aleffandro pre fa eh' beh 
he Thebe , & Athene dimandò à ejucfia cinque cittadini , & il principale 
fu Demofienc, per l’ ingiuriofe parole haucua detto centra di lui, chiamando- 
lo fanciullo , C* per fona debile ; ancor che egli diceffe che A teff andrò ciò di- 
r eua per priuar la citta de' cittadini più atti alla conferuat'ume , & benefìcio 
di quella , adduceudo quella fabula del lupo , delle pecore , & cane , che vo- 
lendo far pace il lupo con le pecore , domandaua il lupo che le pecore rimo- 
ueffero i cani , acci oc he il lupo , ritrouandofi le pecore fango. cane , C haueffe à 
mangiare ; l'ifleflo auerrà diceua , ò cittadini , à voi quando darete ad Alef- 
fandro i cittadini ciré chiede ; ma l'effetto fu , che li domandò Aleffandro per 
il diffregio,& trajbarlar haueua fatto di lui, come dicemmo. Si che de' Triti 
tipi male alcuno mai dir fe ne deue , poiché fono molto potenti , C feroci, & 
ancorché nemici fofiero , come s’è detto altroue di quel colonello di Dario che 
percoffequel fuo faldato con 1' balia , che diceua male dfeAleff andrò , dicen- 
doli , Io ti pago perche combatti con tra Aleffandro , & non perche tù ne di- 
ca male . Et quel Filofafo volcua , che neffuno mai prouocaffe , ò offendef- 
fe colui quale ftconofceua efferdouerli fuperiore. Orni feri , & infelici , che 
pur faper douriano efier al Trincipe ottima guardia la vera beneuolenga 
de’ cittadini , & che male non gl' auenga , hà di molti occhi per -vedere , & 
di molte orecchie per vdire , talché intende tutto quello che fi fi, & fi pen- 
fa di fare. 

Voleua ancora H omero, che quello haurà acquifiato vn Regno di quello fof 
fi: meriteuole, & degno, dicendo , Regnum cum paraucris.fcito te dignum 
effe-, che però fattomettiamo le menti uofire, diceua S. Bernardo, alla volontà 
de' Principi, Cf dice , Che potentiores non fune irritandi ; Soggiungendo , 
Poteftatibus liucbonts, fiucmalis honor tribuendus eft , poich' è peggior 
il dir male in perfana di gran nome , che nelle perfane priuatc ; ma è impofft- 
hile , come diceua Tlatone, efiirpar i mal i ; però è bene con qnefli vfar qu el- 
laregola de' Giurifconfulti > Che mali tolcrandi funt pacis cauli. Et S.An- 
felmo diceua. Ex reprchcnlìonc nalcitur confulio, che gli auerrà conte dif- 
fe Euripide, Che malus male peribit . A r oti fanno ancor quelli miferi, & ar 
roganti , ch'vn Principe buono , C* altri maggiori, l'effcr dacattiui calunnia 
ti gl' adduce laudi, & bonari ? Et quando che s'è da cattiui lodati , allhor han 
no à temere d batter fatto gran male , come Lattantio diceua , & che Santo 
Anfclmo vuole. Che Principi non fit relìftendum etiain lì bona noftra au 
ferantur. Et dice pur Lattantio de ira Dei , Che Dio permette allevolte i 
Principi efferpiù potenti , vtadmalumpdTenr,vt virtù* effet precidi 
<juod rara eli . 
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Ma che diremo di quelli che con manifesti , & libelli infamatori j poSii di 
notte in diuerfi luoghi , dicono male, & cercano infamar il lor r Priuiipe,& al 
tri fuperiori ? Quefli per la lefa rnacflà, & infkmiffimo fitto più meritano 
la forca che alcuna riprendane , poiché loro fono gl infoienti , temerari , & 
tnaluagi ; ben è vero quello diceua Seneca , Aliena vaia in oculos habemus, 
coltra à tergo funi . Et Quintiliano, Aliena vi tia quifque reprehendi ma. 
uult>quam (ua. Et il mede fmo Seneca pur diffe , Hominesplusin alieni* 
negocijs vident. 

Et di quelli ,chefene dourà mai dire , de' quali Valerio ne parla dicendo , 
Che alcuni fi ritrouano , che con dolce parole mifchiano il veleno , & con fin- 
te Infingile di pace à difeordit tra Principi di lite , & tradimenti danno prin- 
cipio ; vuole Demo/l. che quefti come traditori stabbino per capitali nemici. 

Che s'bauràà dir ancora , che par imponìbile à credere, di quelli che con 
iniqua crudeltà contra il lor Principe crudelmente congiurano < che merita- 
mente all’esempio di Giuda affomigliar fi deuono , & come egli à vn fcelera- 
tifiimo fine d efier fifpefi > ò in altro abhomineuole modo vcciji; tnaluagi, f co- 
ler atì , crudeliffimi > £f fieri , eh il più delie volte fon quelli che per li benefi- 
ci , honori , SS gratie ihcda quelli riceuono , merito rendono di crudtlifiimo 
tradimento , fàlj amente adducendo che foffero Tir anni, & che tir antica- 
mente nelli lor fatti, & attioni procede (fero , & trattafiero . Et fc T iranno è 
quello , diffe Dcmofiene , che dell' Imperio con violenta haurà fatto acquiflo ; 
qual regimano , & Imperio Sia foggetto ef alcuna parte £ Italia a Principi, 
che folainilfimatncnte dilornon fi faccffe elettione S Et fe riut. ancor diffe * 
Ch’il Tiranno era quello, che dell' ingiurie inuentor fofic ; qual violente, 
efiorfioni , sfornamenti , ò rapine mai s’cficguimo da noftri humanifiimi 
Principi ? poiché à quelle ferocemente s'oppongono, & à qucftecon ogni vio- 
lenta , & con la ragione della moderatione madre refi Siano . Era fino vuole 
ancor quello efier Tiranno , che faina alcuno con figlio tirannicamente efie- 
guifea cofe di molta importanga , & grandi . Dunque T "trenini faranno quei 
Principi , che prudentiffmi unfultori , approbatifjìmo parlamento , SS con- 
fili te di molti Sotti, 6” huomini giuSlìffimi depiliamo , fi* digniffima elettio- 
ne ne fecero f ne ha ancor luogo mai, ò alcuno vero effetto , quello , che l iflef- 
' fo DemoSlene pur diffe , Che la tirannica malignità , cali diti , SS aflutiadè ’ 
PrincipiTiranni f alf amente dimoSir a valerfi del configli o ,& deputati da 
effi alle lor confultationi , fot per imporre à quelli in fidie , a’ quali violenta » 
ò ingiuria addurre vogliono ,oi lor beni , C* riuhcgpte attribuire à fe fiejfi j 
che però temeràri , & infoienti furiano coloro che dclli noSìri Cattolici Prin- 
cipi » & molto pif tal giudicio face fiero . E't ben diceua AI arco T ullio , Non 
efier cofadi maggior temerità ! ne cofa alcuna più indegna dhnomo fauio » 
quanto è approuar quello ch'èfa!fo,ò acconfentire , di fi ridere , òfar giudicio 
di quello ebenon fe riha certeg^a , ne ferie fia fteuro $ & quefìa temerità 
"vuole , che con gP huomini faui mai parte alcuna non babbia . Et diceua De- 
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metrio , Ejfer cofa molto folate il far alcuno temerario giudici o; ma che dalle 
cofe manifefìe fi comprendcjfero l' occulte. Et s'AriJìot. dijfe , Non omne 
quod apparec veruni eli •, che giudicio faranno dunque i traditori contro il 
/or Principe , nel quale non apparifee alcuna dimoflratione , ò di tirannia al- 
cun fegno ? "Ben à tali fe li potriano dir quei ver fi , che l'ombra di Cleonice 
diceuaà Paufania , cioè , 

Và ch’il fuppliciodi ragion t'afpetta. 

Il qual fuolgalligargl’huomini rrifti. 

Pian folamentenon deuono gl illuflri , & nobili giouani dir male , & dar 
calunnia al Principe loro ,mane à qualunque altro alla fanta , C? cattolica 
fede foggetto . O come è cofa d' arroganza , & temerità d'ale uni quali molto 
fono pronti à calunniar i Principi, & riprouar ogni lor attionc; che ben efcla - 
maua quel Santo , Che non ci è cofa ficura alla calunnia de' detrattori , eh' è 
meglio patire ogni grande incommodo, eh' à dir male dolami Principi. A que 
fii certo attiene quello fù detto à tJ^farco Catone Cen forino empiamente da 
quello maluagiffimahuomat^^- < ■ 

Quelli di mala. vita empi , & crudeli , 

Morti non trouan luogo nell’Inferno . 

A quelli conueneuolmcntefi potria porre alle lorfepolture quei verfi fimi 
li che fumo pofli al fepolcro di T imone grandiffimo maldicente , 

Noi liam quiuichegl’huommi , egli Dei 
Malediccmo , Se de’ Principi i fatti , 

Etl’attion di quei , fi che viatore 
Fermati à maledir la terra, c il Cielo. 

Quelli pufillanimi , & vili , per moflrar di fapere altri biafmano , & i 
Principi molto degni , & potenti , & credono per tal lor mal dire douer ejfer 
lodati , riputati , & ejfer tenuti che fapino ; che diceva S. Bernardo , Certo i 
gran dimoflratione d vno animo pemerfo il cercar gloria , & honore fenga 
cercarla virtù , Cf voler ejfer coronato , quando legitimamente alli vitif non 
fi fà refijlenga . A quejìimaldicenti pur fi potria porre quell' altro epitafio 
fatto al medefmo maldicente T imone , 

Doppo la vita mia poucra , Se trilla , 

Io lon fepulto qui , non prender cura 
Di liper ch’io mi fia lettor, gli Dei 
Prego tifaccian farcattiuo fine. 

Ceffino dunque i giouani , & qualunque di dar mai calunnia a' Principi , 
angiper quelli preghino , come hà ordinato Santa Chiefa nelli privati ojfìcij 
per effi particulari orationi , che nel fine , fi dice , eh' Iddio grati a li doni , V i. 
tiorum monllra deuitare, & ad cuna qui via , veritas , & vita eli gratio- 
fius valeant peruenirc , come alcuni dateti ,(JpqP vfano ogni giorno nelle 
lor orationi . Aggiungendo quello gl'infegnaS. Paulo, Tibi DomincDcus 
cxoluimuj ha* obfccrationcs, orauoncs, poltulationes.gratiarum adlio- 
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ne», prò omnibus hominibus, prò Regibus>.& omnibus qui in fobli- 
mitatc funtconftituti, vt tranquilla™ vitam agamusomni pictate,& 
cadi tate. 

/.oda fi chei giouanl quando hauranno cognitione d HiPlorie , difeorrer 
con mode fila di quello poffì aucnir alle prefenti occafioni, mediante la cogni- 
tione hauranno delle cofe pafìate ; ma non mai diano calunnia a' Principi. 
Che vuole fapere colui òche effetto fi fiamoffo ad alcune deliberar ioni il Prin 
tipc< angifempre giudicio far fi deue il Principe efferfi moffo per ragioneuoli 
taife , & ejcujar )i deue di tutto quello che poi non Jegua con buono effetto , 
Cf che da effo efieguita fi fia con molta bona intentione ; & efferli talmente 
fe li deue /oggetti , come fcrifje San Paulo à Tito , dicendoli , Admonceos 
Principatibus,& Poteftatibus fubditos effe. Sol con addurre la lor ignorar» 
•ga cf tufar fi poffono gf infoienti fimi detrattori ; chediceua Seneca, Incts 
malorum remedium ignorantia eft , chcd'ouriano pur J'apcre, che i Pe- 
gni , Imperi , Stati , tirannicamente acquifiati in longv non poffono con- 

tinuar, & effer durabili, ó~ fiabili ; chediceua il medefmo. Violenta nemo 
Imperia continua diu; Et altrove, Iniqua nunquam Regna perpetuo 

£ impoffibile mai , che i Principi poffìno fati sfar à tutti , come bene rlfe- 
fee ‘Dione di Liuia , qual diceua ad sluguiìo , Io conofco bene sluguflo ma- 
rito mio , che in tanti affari , è impoffìbile che molti da te non riceumo diffia- 
ccre , perche compiacer à tutti non puoi , ancorché tugiuSliffìmo fta , ne raf- 
frenar fi può le cupidità de c attilli? & quelli che meritano , olir a i fuoi me- 
riti pretendono ,ne mai Jatiar fi poffono ;& quelli che non conjtguifcono i 
premi che fi danno à molti meriteuoli , fi dogliono , ancorché molto poco fe 
li doueffe; talché tutti nemici fono, & finga injìdie fiar non fi può. [ ofidif I 
feLiuiaad slugufio quando era in tanto trauaglio della congiura li haueua 
fatto cantra Cornelio nipote del gran Pompeo, & altri nobili Romani, a qua- 
li poi ceni fomma clemenga perdonò . 

Conci chino dunque i gcnerofi giovani, ch'il dir male del Principe non pro- 
cede daimperfettioni di quello; però comportino le lor ingiurie , che diceva 

Santo Sgottino, Iniurix virum forteto probant , ma dalla maleuo- 
lenga di chi male ne dicono ; che pero farà cofa pii filma pregar 
Dio per quelli , acciò fianorimoffì datai lor mal dire, 

& thè da gP imene fiori fi faccia grande acqui - 
fio ; che diceva Santo Gregorio , 

Quifquis prò a li/s 
inter- 
cedere munir, libi potius ex cha- 
ritate fuffragamr. 

w 

Che 
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Che de* Principi d'Italia mai Tene deue dir malc,ò darli 

calunnia alcuna , fendo di molti meriti & honori . 

# 

DISCORSO XXI. 

A noi è flato efpoflo non douerfì mai dir male , dare alcu- 
ne calunnie, ò detrabereaUa fama, honore, & riputatione 
de Principi , & à ciò con ogni nosìro potere furono ejforta 
ti, con molte efficaci parole, ragioni, & vero affetto , à de- 
fi fiere da fimile maldicente, & calunnie. Ma fe per alcun 
tempo mai rimouerfi douriano à raffrenarle malediche 
lor lingue, boggià tempi no tiri , poiché regnano in Italia Principidi forn- 
ata bontà , gran giuflitia , molta prudenza , & pietà , che non fot deftfler 
deuono dallor peruerfo parlar i detrattori maluagi cantra i lor Principi , an- 
sili dettano amar , off'eruar , riuerirli , & ogni bene augurarli; che diceaa Pi 
tagora. Subditi non tantum morigeri (ìnt,fedamantc$ctiam Magiftra- 
tu m ; poiché per l'Iddio Salvator noflro fomma gratta , & fingular lor virtù , 
fi gode con molta tranquillità vnagiocondiffima pace . Quefla è fcrenità del 
mare . tranquillità dell animo ,ftmplicità del cuore , vincolo d " amore , com- 
pagna della carità . Quefla rimoue le fintioni , raffrena la guerra , opprime i 
fuperbì , ama gl’ homi li, pacifica chi fono in dif cordia , concorda gl inimici , è 
piacevole à tutti, ne sà alterarft , ne infuperbir mai ; ne cofa alcuna piùvo- 
lontieri sode, ne con più dilettatione fi de fiderà, ne più vtile fi poffiede,quan 
to che la pace, qual non può efj'er dove non i buon governo , & aoue buoni , & 
prudenti Principi non fono ; che diceua S. Gregorio JNagiangmo , Non po- 
rci! elle diurna pax ,mft prudemibus viris Rcfpublicagubernetur. Ut 
Cefario diceua , Verum gaudiumnon poflìdetur nifi pax, & mftitiate- 
nearur. Etquefli noftri magnanimi, generofi, & religiofiffimi Principi , 
perche amano la pace , come diffe Jfldoro , Dio ama ancor loro . Oimc che fi 
fpauenta à leggere i fatti delle memorie paffute , C muffirne quello è riferto 
dal lor Biondo nelle fue Hi fiorie della declinatione dell Imperio Romano , 
quante volte foff ero afflittiffimc,& in maffima infelicità le città della nofira 
Provincia . Quefla che Ad arco T ullio la chiama fior i Italia , tS fcrntegga 
delf Imperio Romano , quante volte in poco tempo tiranneggiate ,facchcg- 
giate , & opprefie furono ; facendone tcsiimonianga le muraglie della lor cir 
tà , ch’aUhora furono pofìe à terra , & quella come vna villa ridotta da Papa 
AI urtino Quarto. Quanto apparifeono ancor le defolationi de fuoi grandi, & 
nobili palagli , & tante memorie ci fono delle feroci , & crudeli partialità , 
grauiffime inimkitie , 3 1 vendette diniquifftme vai foni ; chediceil Suga- 
to fth'à quei tempi erotto levati gl'interiori olii cadaveri de' corpi Immani , 
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& quitti fi poneua biada facendo fi poi mangiar a ’ cauatli , £> che fi tettavano 
dalle culle i fknciullini , quali pigliandoli per i piedi nelle muraglie fi perco- 
t citano ; che maggiormente di tali ftngularijjimi fluori cb bor fi ricevono » 
render fc r.cdeuono ftngulaxiffime grafie al Redcntor del mondo Chriflo\no- 
ftro Signore , Che gratitudine™ noftram Deus amai ,diffeS. Chrif. Ch'ai 
trimenti ingratitudine Jaria, che la terra noncrt acofa alcuna dell ingratitu 
dine peggiore . Da noi dunque li farà moflro (per rinioucre i malvagi da ogni 
lor malignità , & dall acerbe detr attieni de Principi) di quanto valor , for- 
tc7j(a , di quanta prudenza , clemenza, & pietà fi ritrovino i Principi , qua 
li al pn jente hanno in Italia impt rio ; che dieeua S. B afillo , Che la pruden- 
za, FS fortegja fono le virtù del Principe . Quejli non fi curano d hauerfla 
tue di br or, 70, od' oro, ambitiofi decreti, C honori divini da popoli , quan- 
to che di far che i meriti , fi* anioni loro ftano degne dbonore , C* gloria _> . 
Aon fono come già molti Principi furono , i cui dcjideri non erano preferini 
ne da mari , ne da monti , ne da folitari deferti , ne da quei termini che parto- 
no f si fica dall' s, fi a , dall' Europa l'^/fta,Cf l' si fica dall' Europa, che molto 
più glie caro quello dieeua Xenofonte maggiormente conuenirft à vn Princi- 
pe , lafiar dije memoria d hauer fatto benefìci, che di trofei, ò flatuc . 

Terò i giouani illuflri, nobili, buoni , (f honorati à quelli maldicenti mai 
non fi moflrino vaghi . Ben s'afjìcuriamo, i he lor nobili giouani non mai ftano 
per incorrer in tal abhomincuol vitio contra f Ottimo, & S unti fi imo lor Prin- 
cipe, & altri fuperiori, da quello deputati ■ Macauti ancor dovranno effer, 
che i maligni al dir male ccfjaranno , quando fi faranno accorti il mal lor par- 
lar efferli pocograto ; poich é molto ingiuflo Ivdir dire d alcuno male » Cf vn 
peccar , dandoft occafìone che col fuo vdirc fi caufi che d'altri fi dica male; pe- 
rò auertino bene, poi ch'il dir male è affai peggio ne giouani nobili , & illu- 
flri che ne’ plebei , di non dir mai male d alcuni , ne vdir ancor chi ne dicano . 
Fugghino l'cffer detto male , non meno con la lingua, che con F orecchie ; per- 
che il detrattore mentre ti vede che tu non Codi volentieri, laf eia all bora il dir 
male. Ma loro che fono ripieni di gran beneuolenga , clemenza, & benigni- 
tà , non foto verfo il lor Principe Sommo Monarca , ma à qualunque Catoli - 
co Principe, ci rendiamo Jìcuri, ch'ogni lode gl' adduranno,& per lor pia natu 
ra, come perche dieeua Santo slgoflino , Bonos laudare, non laudato, fed 
laudantibus prodeft . Et lo faranno per l'obligo cheda tutto l'vniuerfalea’ 
nofbi Principi fi dette ; poiché non mai al tempo di tanti Monarchi , Ri ,& 
Imperatori fupremi s’ottenne tal feliciffima pace, quar bora si conceffa dalli 
noìlri genorofif/imi, & pii (fimi Principi. J-t perche dieeua Ariflot. Ch’è più 
facile il dir male , che bene , dicendo , Malum eft facile, & bonum diffici- 
le . £* Platone, Vintiti* vna fpccies, prauitatis innumere. Però molto à du 
bitar ci mottemo , che dì noi ancora habbino à dir ogni male , £5* la ragione 
adduchino, pereto de Principi hauremo detto bene , ne gt iniqui, & peruerji 
imitati fi ftano. Eù ben tiofiro penftero d imitar Iddio nqfìro Signore, dicendo 
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San Gregorio, Deum imi tari Jcfiderat, qui prodcfTcdcfidcratalijs . Però 
dubitiamo ci attenga come riferì fee Plutarco, che ad sdriftideauenifie, quale 
dagl sltbenieft fìt mudato in ejfìlio per effer gìuflo, et douendofi dari voti,vn 
contadino iUiterato diede ad Arifiide,che no conofceua,vn cento peggio di ter 
ra cotto, che fi chiamaua Tefie,& prega» a MiSiide à feri iter quiui il fuo no- 
me, per porlo nel Scrutinio ; al qual slriftide rifi>ofc,doppo quiui hebbe ferie - 
to il fuo nome, PS li dijfc, perche vogliono dare l effilio ad sfri/lide t il conta- 
dino rispofe, perche è giufio; PS questa fù la confa dell' efi ilio cP slrifiide,per- 
chc era giufio. Si else di noi quefii maldicenti fi crede habbino ancor à dir ma- 
le, PS la confa adduchinoper batter detto bene ; poiché i Principi ,PS altri vir- 
tuofi fono da noi molto lodati PS approuati per le lor gran virtù, moltovalo- 
re , & meriti . 

Ejfcndo dunque il Sommo Pontefice fupremo Monarca, però aitanti à ogni 
altro fe ne farà digniffima mentione . Et perche i Stati del Sercnifiimo Duca 
di Sauoia fon confinanti alle T ramontane nationi, & comevnà ficura porta à 
quelle s'oppone, però di quell' A Iteggg ne diremo poi.Seguedoft appreso della 
Alteggra di Mantoua come à Sauoia confinante. Poi fegue Parma. Et poi Ado 
dona. E t vcncndofi piu auanti Vrbino. Et trapalandoci l' stipi in la bella T o- 
fcana,fi farà mentione del gran Duca di quella. Poi delle tre Republiche re- 
netta, ( enoua, (E lanca. Et ancorché la [aera Maefià del Rè Filippo non ri 
feda in Italia, tuttaitia perhauerin quella Regni, & altri potentijfimi Stati, 
quanto che felicijjimi reputar fi pojfìno , ne faremo digniffima , PS feliciffi- 
ma memoria. E t quefio ordine ci è parfo offeruarper qualche degno, & meri 
teuolc rispetto . 



Paulo Quinto Sommo, &Maflimo Pontefice. 

A maggior dignità , PS fuprema Monarchia che mai fia Slata al 
mondo è quella del Sommo,et Mafiìmo Pontefice Romano,poiche 
da Dio gl è dato lafuagran potefià , che quella che dagl'huomini 
è conccJfa,ò con violenza sacquifia, mai fiabile è, et permanente. 
Quc Eia gran potefià maggiormente al prefente gloriofa fi mofira, PS di per- 
fetta eccellenza per la molta Jantità , pietà , PS gran reggimento di [iugular 
giuSìitia del Sommo , PS Mafiìmo Paulo Quinto Pontefice Romano , che ne- 
ro non fol l'Italia tutta , ma ogni fedele , & catolica Regione , gran giubilo 
nemofirano,PS fiogular allegrezza, PS i vafallià S. Santità [oggetti. Dhe in 
qual maggior felicità più fi cura &■ fede l protettione mai fi ritrouortio lecita 
tà , & popoli tutti alla Sede si po ftalica foggette , quanto eh' al prefente alla 
« bedienza , clemenza , & benignità del Sommo, PS Adaffimo Pontefice Pau- 
lo Quinto è la cui benignità , & clemenza è perfettiffima , eh' illuminato 
dallo Spirito Santo , vede, PS piamente proucdealle cofe terrene , & delle cc- 
lefiiali , quanto mai da Dio fi concede aU'humana natura , nè ripieno , che 
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l'ardua via del cielo d mortali adduce facile, piace uole , & gioconda à fai it- 
ici , per l'auttoritd fuprema che li c once ffe Iddio, PS contai clemenza mol- 
to à quel s' anilina , alla Ju a grandeggia vn vero , & vino fonte ancora di giu 
ftitia, grazi prudenza, PS con fiatila, per v far à mortali tonfi tuite Iòdio . 
Che però à quello gran Monarca cofa non glie più fuaue, & gioconda, quan 
to ch'èia giutiitia , PS nel punir, PS premiare , conforme à gl' altrui meriti 
s'vfi , non per ragione di fangue , di riichegge , ò potenza . ‘Da quella fu- 
prema a.’: ttorità del Sommo Pontefice depende totalmente la falute di Santa 
Chiefa. (jraue pej'o gli è certo tal fuprema dignità, ma beato è egli che fanta 
PS benignamente con ogni fonema , & vigore il gran pefo foli iene ; nè per 
ciò vuole da fe la pietà fia rimofia , eh’ è cofa Regia , & fanta fouenir à gPop- 
prefii ; & quanto è più potente , maggiormente fi degna d'vdir gl’ burniti, 
prieghi de gl' infelici , PS afflitti , a’ quali piamente feti iene , & abondan te- 
mente . Sendo dunque il MaJJimo Pontefice giuflifiimo, clementi/limo , & 
pio , con ogn burnii fommijfione da noi ofl tritar , & obedir fi conuiene , PS à 
quelli maggiormente che al grande , PS felici (fimo imperio fono in ogni parte 
f oggetti ; & ancor fia perfetto per efler da Lio amato , vtile , & di molta fo- 
uentione a ogni fedele, PS maffime a quelli ch'ai fatuo fuo imperio fonofog- 
getti ; nondimeno ardifeono i maluagi,fcelerati, & crudeli opporfi al bonif- 
Jimogouemo, prouifioni, PS ordini che da Sommi Pontefici ,é da S. Santità 
fi conSlituirono,PS contradir à quelli co loro molti inetti, indifereti, & finga 
alcuni ragioneuoli difeor fi ,fol di malcdicenge pieni ; PS pur vuole Euripide» 
Che i cattiui dalli buoni demmo ejfer gouemati , PS i buoni obedir a’ miglio- 
rii PS ef clama S. cigoli. Che Apoftoiicacathedra propterhominum ini- 
«juitarcs non cft calumnianda. AY è cofa più crudele, PS violente, quanto fo 
no l'ajfre , & maligne parole che dall' inique lingue procedono ; PS voleva an 
cor a , cb'vno hauefl'e gran feienga, carità, PS fobrieta, che cofa alcuna di gio- 
vamento non li foffe, fi farà di quello la lingua cattiua , PS alf offefe pronta ; 
però e f clama Pio Secondo , Che non perdona alle diuine opere vna maldicente 
lingua, tanto arrogafi l'intelletto humano. In quefli maldicenti detrattori 
ègranvarietà, inconHattga, PS continua mutatione de' lor pareri, finga al- 
cun buon configlio , ragione, difcrctione, & diligenga ,& tutto quello che 
fanno, dagl buoniini da bene più tolerare, che laudar fi deue ; quefli, diceva 
Seneca, prefinti , giochi, piaceri, fidagli, & femprecofenuouedefiderano . 
Et burlandofi di loro Marco T uUio>diceua, M a x i mu s magifter vulgus cft. 

Dhe che gt iUuSlri , PS nobili giouani non voglino che la lingua loro mai 
fi ponga al dir male, poiché con quella deuono lodar Iddio, PS ringratiarlo del 
lamolta granali conceffe di dignijfimo, PS fantifflmo Pontefice, illufirifiimi » 
prvdentifimi , PS piiffimi Cardinali, che non conuiene eh' il parlar loro fia al 
mal dire, quando di benedir deue e fiere lor proprio volere, che le benedittioni 
tutte fi concedono da Dio , ne conviene che quella lingua con laquale Dio lo- 
dar fi deue, fia biafimato,PS calunniato il Sommo Pontefice, PS di quello ifuoi 
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pdtlijfinù ì & approbatifjìmi mini siri ; che dice Santo Agofl'mo , Che quello 
che murmura cantra la perfona che dal Principe gli è Piata propcfta , che rim 
prende l'iHefio Principe , che badatola poteflàà quello , che da maldicenti 
è calunniato , & riprefo ; che per ciò al Principe fi fà grane ingiuria , poiché 
noneft fubduorum temere vitaro ludicarcrcgcntium . Ne fideue mai, 
come dicaia Santo Amhrofio,da vno iileffo fonte [correr acqua dolce, & ama - 
fa ; ma applicandoli al hen dire le molte in flit utioni , degne congregationi di 
Jllutlriffmi Signori Cardinali , & [aera conj ulta, & à quanto gl illuiliifju. 
mi » & peritijfmi con molta prudenza Signori Cardinali Legati delle Pro- 
Uincie Lcclefiajlic'oe hauranno ordinato , & dimoilo , confefjarunno , £5 ap~ 
prouaranno il tutto effer con ottimo gouemo , & perfetta gitiilitia da quelli 
JUuflriffimi & Reuerendifi. Principi ordinato , CT disposto ; ne per lauetur'e 
ielor degne lodabili attioni riprouaranno,ne col maledico lor parlare acer - 
burnente contradiranno . , • 

Raffrenaranno ancor le malediche , & ferpentine lor lingue cantra l'Illu* 
Uri fimo Signor Cardinale Barghefe nipote di S. Santità, poiché à vno molto 
giu ilo, & perfetto goucrno attende , & vuole Euripide , Chvna fu prema 
auttorità femprefta approuata , poiché non efi cadcm ratio à gloriofis , tk 
non gloriofis profecèa, & à quello che più rileuahà regimento perfetto, 
(cl) è, come di ff e San Gregorio, Quum is qui pr-reft , vitijs potius quam 
fra tribù s dominatilo,) vfando ancor non maifeuera, ma temperata giu&i- 
tia , qual antepone à qual fi a cofa che molto piaccia , ò diletti à fua Signoria 
Jlluflriffima, & alla feuerità la manfnet udine aggiunge , & gran fua beni - 
gnitd , qual mai è fola , poiché dalla virtù generata . O come honora gl altri 
Principi r<y gl' Am baf datori di quelli , con ftngulari fattori d humaniffima 
beneuolenga , mofìrandofi Jemprcà qualunque molto humano, molto beni - 
gno , C clemente ; 6* come distribuifee molte delle [tic facoltà à poueri , & à 
fouentione de gl afflitti > &opprefft dalla contraria fortuna , & ad altre ope*- 
rationi molto diuote , & pie ; che pera poi da buoni degni bonori fe gl adda - 
cono , molte lodi, gran meriti , &vha fu prema gloria . : • S 

Et fe Seneca dijfe,Cbe qual fu feliatà,ancorche noiofa, fei ici tas maligni», 
tatisdentes virare non poflìt, come faranno poiconrravna fomma feliciti 
le detr attioni d iniqui fimi huomini,che San Bernardo vuole, ciré le lor lingue 
ferociffìme fono diferpenti , & acutiffime Unge , qual [aggiunge , ch'il De- 
monio portano nelle lor lingue ; ne fanno quello Santo Agoflino diceva , Che 
peior eft detratto in magni nominis viris,quaro plcbeis. Etvogliouo, co- 
me fù detto da Plinio , che il Principe loro vna cenfura li fta . t. aur anno però 
maggior pena, Che pfnagrauior , grauius peccantibuscfl , Et il fupplicio 
loro diceua Santo Agofìino farà molto erudii fupplicio alle lor feeleraginr. 
Nondimeno fimili ingiurie all eff empio di Chriflo Saluatornoflro , magna- 
nimamente da S. Santità fonotolerate , ne di quelle fenefà , fol che quando 
intoler abili fona flnquifitione . Non fola dunque i [oggetti nel temporale alla 
, R San- 
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Santifitma Sede,ma qualunque fedele di Chrifio A'olìro Signore fcdelifiìmo, 
il obedtevtifiimo fia al Sommo , & Maffimo Pontefice ; che non fol, ditata 
Arifi. quanto eh vno è più obediente, tanto maggiormente ottiene gratie, if 
fattori ; il li (jiurifconjttlti > Che C obedienga è quella ch'hà i meriti della fe- 
de; madaAnJclmofi diffe , Obedientia iolacft , qui hominem Dcorc- 
tonciìiàt . Et Santo Agof tino , Obedientia omnium virami m mater, & 
cu II os . iVe attendino quello che da S. Santità fi commanda , ma fi contenti- 
no oh dirà quello gli è commandato ; poiché hà maggior merito chi è pronto à 
obedir auanti li fia commandato > che non è quello eh è molto diligente à ohe - 
dire duppo gli è fiato l obedienga impofia . singi piamente per la S. Santità 
orar douranno , con I'orationi che prò Pontifice Santa Chiefa infogna, che non 
è coja di maggior fortegga , che l oratione Icgitimamente fitta ; il fe humi - 
le,fedelc,il f cruente farà,sèftturo che penetrata al Cielo,nefarà fengafiut 
to, che I'orationi de' gialli fon più potenti che l'armi ; il quello che peras- 
tri ora, fe llefib ancora , per quella carità hà in altri , fatiorifcc ; che diceua 
San Gregorio, Quisquis ptoalijs intercedere nuiiur, fibi potiusex chx. 
vitate f u dragarne . 

Sereniamo Carlo Duca di Sauoia. 

L Sereniamo Carlo Duca di Sauoia molto certo fe il deuc , non fol 
da fuoi vajolli , & feudatari , ma dalf Italia ancora, non fol per la 
(tinta cotiferuarione d vna perfetta pace, gran giuflitia, il pietà , 
ch'à quella conferva, quanto che peri' ottima diffeja all Italia tutta da ogni 
mcorjo , oltraggio, ò viotenga di feroci nemici delle nationi diente ,fendofì 
femprc mofiro egli, il fuoi antecefiori molto atjpofio, & in pronto con ogni fe 
recita > & fortegga alla Jalute, & conferuationc di quella . Qgefio Princi- 
pe Sereniamo è gran confcruator della quiete, & pace, della quale, delle cofe 
del mondo uon rode coja più gratiofa , & gioconda , cofa più dilettevole non 
fi defidcra , ne più vtile fi poffiede . Ha ancor quello molto religiofo Trinci- 
pe quella molto buona pace , che diceua Caffiodoro , qual è hauer concordia 
.con i buoni coflumi , & guerra con i vitti . ètà tutti i fedeli tiene lagran por 
ta aperta alla pace dell'Italia , & à qualunque c fiere ito ch'à fauor di quella 
fia mo fio . It pare ancora che foloàquefta Hltegga fia conceffo chiuder- 
la à gl infedeli, & barbari, che contradi lei empia il fieramente fofiero 
m affi à fuoi danni , con i beUicofi , feroci faldati, il nationi de' fuoi felici Sta- 
ti • Et perche è bowfiifiima cofa che i Principi fiano de fuoi maggiori imita- 
tori , ne da quelli degenerino, per ciò, come quei furono , efi'cr vuole egli anco- 
ra > quanto altri che mai fofiero di gran prudenga , il pietà conferuator del- 
la pace ; che quefio, come Demoftene diffe , al Principe è gran guadagno , H 
àgli altri di fe dà buono & fatto efiempio ; che Ad enandró diceua , Ch'è cofa 
regia d’vn ‘Principe qual di fortegga vuole auangar gi altri buomini,confcr w 
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«ì la giusìitia, & la, pace , maffimc,come dicemmo , con buona fua dimoflra - 
rione ,&fanto fuo efiempio. Et molto più bà queflo Serenifliw Principe 
gran merito , poiché della pace amatore , più perii publico bene , che per il 
proprio fuo intere ffe, (fi vtile, non confentendo alle volte à vnagiufla,& mol 
to jìcura guerra , per il timore che fegua gran difturbo alla pace ; che diccua 
S.csfgoll. Efler manto male il patir male , che il far male ; (fi dicono i \ jiu - 
rifeon folti. Che mala fine tolcranda pacis cauta . Effe ben diffe Liuio , Che 
maggiormente fi fentc il danno proprio , che il publico ; molto più à queflo be 
nigniffimo Trine ipe il publico , ch'il proprio li preme . Oltre lai tre obliga - 
rioni che da popoli fclidcuono per laconfcruatione di quelli in tranquilliffi- 
ma, (fi giocondijfma pace, à quelli ancor aggiunge gran dimcjlrationedi mol 
ta Immanità, cortefia, [iugulare affettione , (fi benigno affetto d'amore, ciré 
per ciò da tutti gran bencuolenga acquiflò ■ Ai ai di quella Sere nifi, caja ni 
vjiito alcun Tiranno, ò altro c'habbia vfato alcuna crudeltà, violenta, ò eflor 
foni ; ma 1 Principi furono di gran pietà , benignità , (fi clemenza , di molta 
virtù, Ó” d'animo grandegga ; (fi tutti quefli bollori , & gran virtù di quel- 
li, bora fi conferuano nel Sereniamo Carlo, di magnanimo, gcnerofo , & otti- 
mo padre nato, (fi del Rcgal / angue di Franca , (fi bora nuoua , florida , & 
gcnerofiffima progenie di queflo Sereniamo Principe , (fi SereniJJimafua con 
forte di Regale , & Imperiale f angue di cafacPyUtflria riforge ; qual proge- 
nie ogni maggior protettione dimojlra all' Italia con viuaciffimi , &digniffi- 
mi affetti di giocondiffimi , & gcnerofiffimi figliuoli di queUa;&già gran 
timor, (fi Jb attento alle barbare nationi, aìli fieri, (fi infedeli nemici adduce ; 
che per ciò il Sereniffimo Duca lor padre, come diffe Euripide , felice nomi- 
nar fi può, fendo ne' figliuoli felice; (fi vuole, Che à Dijs immortalibus den 
tur liberi . Quelli alla Sereniffima cafa di Sauoia fono fi abili, (fi forti colon- 
ne, che però tffor padre vedendo quelli, vedevn nuouo JflcnJore, (fi luce; & 
maggiormente per la dignijjima dignità Ecclcfiaflica dell' Jlittllrijjìmo Sig. 
Cardinale Mauritio fuo figliuolo, qual perche fenga alcuni vittj , con molta 
honefià viue , però S.yigoH. tali beati nominò , & ancora quello , eh' è come 
queflo iUullrijfimo Principe , la cui vita con ogni nitidegga confilìe , (fi in 
dar opera alla pietà ,fapienga , alla fitauità della buona confcienga,(fi à qua 
lunque voluttà refiflcrc; che beato è ancor quello che piamente, & giufì amen 
te viue. Et perche bora ne fuoi anni gioii aitili bene impara obedir all a pie 
tà, non li farà poi difficile la cleìnenga vfare, quando fia poi di maggior età; 
che diceua Seneca , Magnum expcòla gaudium cum iuueniicm animum 
difpofueris . Sà bene queflo JUuSiriffimo Principe , che non conviene che i no 
bili , (fi gratiofi ingegni s'occupino in fludij di cofe leggieri, (fi lieui, (fi in oc 
cupationidi vanità, lafciuia,& voluttà ; ma cheà Principi , (fi maffin.eEc 
clefiaflici conviene à negocu ardui, grani , (fi à beneficio della Sede Apofioli- 
ca impiegarfi, & porre ogni affetto (fi penficro , per vtile , (fi cffaltationc di 
quella . O come in tal giovanile età gl occhi pudici oflerua, che però poi an- 
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torà [animo pudico conferita ; ancor dica S. Hieronìmo, I ai pofllbifc eft iu ne 
nero viujscarnisnon ternari , che fono gl impudichi occhi dimofiratione di 
uno cuore impudico ; ne in tal continenza parte alcuna ci è d ambinone , ò 
d' alterezza, poiché tutto è puramente eseguito da S. S. lllufirifiima. O come 
ilgenerofo Principe alle fatiche hà dato loda tiffimo principio , quali grani- 
mi gì neroft nutrifi onoy (S chi quelle riiufafnrà poco profitto; poiché non è co 
fa dagiouane virtuofo ricufare ilfudore .tior ritornando al Sercnifiimo Du- 
ca Jho padre y di fortezza, tonfianza, magnanimità , & di animo grandezza* 
certo che quefiogran Principe egguaglier fi può à qualunque altro Piinctpe, 
& alle f anioni militari , quando tocca filone aueneffe, fi vedria quanto altro 
mai fia fiato Imperatore Generale d efj'eniti di gran valore , ferocità , gran 
prudenza y (d chiarezza • tJàlolto fu ancora inclinato alla pace il grande 
f man udì o Filiberto padre di quefia slkezga, & tauo Carlo y ancor che con 
animi invitti, ti heroiafi rnrouaffero ingrani , ti continue perturbationi, 
& turbulentie di guerra , à refifiere à molto potente nemico , che furono però 
sformati con molto feroci animi àfoflcntar quella, qual contra di lorofù mof- 
fa per J'cacciarli delle proprie cafe, che certo è cofa difficile , & d'animo molto 
forte bauer vittoria allhora ; eh' è regola militare diceua Plutarco , Che Pro- 
cul adorno fit pugnandutn . Et s' Euripide diceua , Che nccefj'ariamente 
molte molefiie, patimenti , £> danni dalla guerra procedono ; con qualgenc- 
rofità d animo , gran prudenza, valore , patimenti , et difagi conjeruoruo il 
lor Stato quefii duoi magnanimi , et hcroici Principi è eli è cofa rara, & però 
molto degna difenderfi dal nemico molto più di te potente . Aon fot con gran 
vigore, & forza à quello fecero refifienza, ma con grande indufiria, et arte ; 
che diceua Cefare, Che contra lagran potenza del nemico, à chi non hà cgual 
artificio potiu squarti v i ri bu s dccern nut . Che però v forno fingula- 
lanjfima prudenza , et arte . t-FtCa volfc iddio, comediffe fin io , ch'auenir 
fuole , ch'il fine della guerra fofjevn giufio giudice , poiché iugiufiamente li 
fu moffa ; & allhor vuole Erafmo che più ferocemente fi combatta quando Fi- 
indotto alla guerra contra il proprio volere . Et dice Iònio , Che firmper bei- 
Jam eft iuftutn , quando ncceilàrium eft, &, arma funt pia, quibusnul- 
la nifi in armis rclinquitur fpcs. Et ancor li foffe lecito contra ima guerra 
ingiù fia , infidie , machmationi , & fratidolentic afare ; nondimeno fempre 
vfonio ogni ragione di guerra, CS.fol per lor di fen filone, nepervfar crudeltà * 
acqui Piar ricchezze fu rono afiretti à combattere , che però amatori della pa-, 
ce,etdifciifori di quella nominar fi potevano ; che diceua Santo -A gofiino* 
Militare uon eftdcii&um quando fit Audio pac^ièdptoptercrudchta^ 
tem, Se prardam peccatum eft. Ac mai quefii magnanimi Principi diva- 
lor,di fortezz* > «e di grandezza d' ai: imo, di tletnenza , vt pietà degeneror- 
ntr da gl antenati loro i quali da T ar quiiindo Primo Rè Christiane della Ger- 
mania hanno origine ,& quello per fuccefiione procede da gl Imperatori 
di Sajfonia , dottene nacque Beroaldo , qual acquifiò la Savoia . Furono poi 
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femori defcendenti di questa cafa molto fkmoft nella religione , & armi, & 
ne fu ancora il beato slmadco ; & tal fu il valore di quefìi magnanimi, &vit 
toriofi Principi della cafa di Sauoia, che centra gl' infedeli di féfero Rodi, Con 
fiantinopoli, Ficaia, &Peloponefo. e^quefla gran cafa per molta diurna 
pietà li fù conceffo il Sudario doue fù riunito il Santiffìmo corpo diGiesù Chri 
fio noflro Signore » che però da quefìi fi conferua in rnaffima veneratione ; & 
fono come Plutarco diffe > Qui cu rtodix prxcrt , debet effe cuftodi* obfer- 
uandiffimus . Et perche queflo Sereniamo Principe, &fuoi antecefforifem 
prebebberovna buona, pia, & fama volontà ,perù è flato il /nuore d’iddio 
molto J iugular à farli gratta diuiua ; & diffe S. Gregorio , Ante Deiocuios 
nunquam cft vacua man usa muncrc , fi arca cordis piena fit bona voiun 
tate . Et per gran dvnoflratione di religione , & pietà, molto riformorno , & 
come di nouo ercfjero , con auttorità del Sommo Pontéfice , l antica Religione 
de nobili Caualicri militi di San Labaro , quali in Nigga riftedono , & in 
corfofono acerrimi perfecutorì di ladroni , & corfali . O come è cofa degna, 
che queflo Serenifihno Principe effondo in tanta grandezza , & honorecon- 
ferui ancor ftngularìfflma virtù di temperanza , & modefiia , eh’ è del retto, 
& pio viuere fondamento , & gran bafa, che però penale fua temperanza , 
C? modefiia, fà acquiflo d'vn molto perfetto Regno, eh’ è di ben regerfe flef- 
fo ; che diffe Seneca , Vis Regnura tibi dari magnum ì rcgeteipfum , & 
tiene accompagnato l'animo fio Jmperiofo, & Regiodinatura , conPafabi - 
lità, & hurnanità , che per ciò è grande ojferuatorc della giuftitia , & pietà, 
come ancor è di gran fortezza » 6" magnanimità ; che quefta diffe tSPCarco 
Tullio ritrouarft in quelli che fono della verità amici , ne mai alcuno menda - 
ciò di fiero . 

Nondimeno degl huomini , come diffe Plutarco, fior non può la lor muli- 
na af cosi a, qual è più acerba al nuocere , che non è f amico al giouare ; che 
pero alcuni del lor Principe qual da Dio gli è confìituito femprc ne dicono ma 
le, U daranno /alfe calunnie, & peruerfe de trattieni • efiendo pernatura 
molto mole/lo à quelli, come ditata Pitagora , qual che fi fia il lor prefen- 
te flato . psfbi perfidi , ingrati , maluagi , & federati , che centra il lor 
Principe della pace di quelli auttore , & conferua tare , empiamente con acer- 
be detrattimi fi mattono a dirne malesi ■ Non fono però potenti à mouer 
queflo generofifiimo Principe ad alcunavendetta,ò crudeltà; che,comedicc- 
ua Seneca , A ’on è cofa humana la vendetta ,& è cofa indegna d vno animo 
regio ; ma giudica molt o effer meglio quello che diffe Euripide , Che melior 
ic venia quam vindifta , illa enim mitis eff ingeni; , hxcautcm ferina. 
Et dice San Gregorio , Iilud eft magnificum fi ìubie&usconrumeiijs iu- 
i . vexatus iudicium Deideputes. Nevogliono far 
calo d effer lodati da trifli , eh' è cofa certo infame effer lodati da queUi, & è 1 
come ti lodafjero dtcqfe disbone flc , £? brutte ; chedicena Seneca , Situbi 
tara trmclaudari a turpibus, quam fi iaudcrisob turpia »ixtior eff quo- 
ti e* 
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ties d i fplices malis , che però rallegrar fi deue di difpiacere à quelli . Bt Akf- 
f andrò , come più volte da noi sè adotto , diffie , Regale cofa è quando tù fac- 
ciabeneefifer infamato, poiché v iri bonieft fare pati, necfaccreiniuriam. 
tJ^Ca con tra di quefli , come Valerio Afaffimo diffie , lira diuina con tardi- 
tà procede {fi ricompensa poi tal tardanza con maggiore ,PS più grauc ffuppli- 
cio , che gl’huomini iniqui certo fono per il lor mal dire poi condotti à mtjera- 
bili tormenti . Bt dice Tlut. Che la malignità fcrtipcraliquem dolum,& 
machinam fibi prtrtexiij però à quefii fieli patria dire quello che diceva ffi ef- 
fe volte il fpirito di Taufiania , ' 

Và ch’il ftipplicio di ragion t’afpctta. 

Il qual fuolcaftigar gl’huomini trilli . 

BtdiceuaS.fjregorio, Indignum eft iuftum ab fniuftis iudicari . Dhe 
che igicuani illufilri, nobili , PS honorati mai vfihto alcuna maldicenza cantra 
il lor Principe ; poiché Demofil. vuole , Che I mago R ex fi t animata Dei » 
Cffuggbino i trifti, PS l occafione di dir male ; che diffie Erafnio, Adolclccn- 
ribus praefertim fugicndaoccafio mali. Lt Cipriano pur diceva, Che tn 
adolefcentibusobfequium riti dcbctur,& fubic&io, & obedientia,<j«a- 
le è madre di ogni virtù , amica della fiatate , PS con lei i Demoni fi vincono , 
& s'oppugna all' altre virtù; PS Cajfiiad. ofieruino qual diffie, M crabrum fe- 
qui caput debet. 

Screnilfimo Francefco Gonzaga Duca di Mantoua . 



E N dimofilrafi quanto filano Piati degni , & di gran valore , buma- 
nifiimi , PS prxllan tifi imi i gcncrofi , PS magnanimi Principi del— 
l’antichiffima, & Sertnififima cafia (fiongaga, & per le grandifitme 


imprefie che da quelli fi fecero, tutte con molta grandegga > prudenza , co- 

me per vno continuo dominio de fiuoi felicififìmi Stati -E. t tutti quei che di que- 
lla Sereni fiima cafia Gonzaga hebbero origine , certo che furono molto eccel- 
lenti PS d'honoratifiitni cqftumi , & per le gran lor virtù, di moltagrandcg- 
ga d'animo , PS per igenerofi fiuoi fatti ; ma quello che gl adduce fi ligulari {fir- 
me lodij'hauer fiempre confieruato vita molto {aiuti fera, & giocondiffima pa- 
ce , ffenga laquale , difife Marco T uUio , che non hanno eff etto le leggi, ne al- 
cuno altro giudicio ; & talmente da Livio è approvata, che dice , Pacem vo- 
lani ctiamqui vincere poftunt. Et in altro luogo , Che melior eli tutior 
paxquatn fperata vigoria . BtTlauto diceva , Che coffa alcuna non era più 
pemiciofa alle Città, & Stati , che la dificordia , nc cofa alcuna migliore del- 
la pace , PS quella effier l'ottima difie Salufiio ; & ejficr non puoi mai fienga 
giuftitia la pace , che però fono invincibili i Stati quando infierite hanno pa- 
ce . Queila r 'tmoue ogni feditione > infidie , diffienfioni , PS odio . Et diceva 
Tullio prò Tlanco , che non foto ejficr grato deue chi haurà ricevuto il bene- 
ficio, ma ancor quello che riceverlo era in fuapoteSìà.Et nelle Filippiche difi. 
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fe , Quando non fi può rendere gratia à colui che t'haurà fatto beneficio tanto 
quanto tu deui , ringraziarlo nondimeno fi deue con ogni affetto tanto , quan- 
to con l animo nofiro fi pojfi . Quanto dcuono dunque render infinite gratie 
gl' lllufiriffimi feudatari , gentilhuomini, nobili ,& altri vafaUi alla Sere - 
niffima Altegga Francefco Duca di Mantoua , per I vnitierfale loro della pa 
ce conferuatione, che da egli , dal magnanimo filo padre Vincenzo , dall ano, 
et da tanti altri Principi di cafit Gongaga, Cd da [noi anteceffori riceuettero i 
Chediceua S. Gregorio ne' Adorali, Che votati tur fili) Dei qui pace faci unt, 
& contentane. [erto ch'infinito obligo da quelli fie li deue , poiché maggior 
beneficio far non fieli patena; che dtfj'e Silio, Paxoptima rerum . Sempre 
ancor furono di gran liberalità quefti magnanimi Principi , qual certo fàgli 
huomini,come di fie Horotio,immortali,per la fama refla delti fuoifrutti,cbe 
dalla liberalità nafeono; però da buoni acquiflorno ima gran heneuolenga,poi 
che la liberalità non fu tale , come quella de' Tiranni , che ingiuSìamente d 
veri patroni leuano i lor denari, Cd ricchegge,& ad altri le donano ; che vuo- 
le Arijlot. Che la vera virtù della liberalità ,fìaminifira dell'animo in di- 
jpenfatione della robba degnamente acquiflata. ferto che queflo nofiro Prin- 
cipe , ancorché i firn maggiori gt habbino lafciato grandi , Cd honorati eff'em- 
pi , non però fi mostra mai punto inferiore d loro , poiché Principe d honora- 
ti co fiumi , di grandegga d ingegno , & fummo virile . Come fi moftra di 
piaceuoleuoliffima bcueuolenga , Cd gratia , benigniffimo aspetto , honorata 
preferita f Et bene in quello fi conofce vna certa grauità, & ancor fìa di gio- 
uanilc aspetto, nondimeno rende timor, Cd fpauento à dìsobedienti , Cd Catta- 
ui . Rijplende ancor in egli tal dell' animo fuo fingular fortegga,accompagna- 
ta da humaniffimi co fiumi , 6" da tal pietà , ch'ogni penfiero , Cd grande af- 
fetto ha alla fouentione de vafaUi , ancorché pregiudicafie al fuo proprio in - 
tereffe . Certo eh' è piaceuolifiimo, Cd gode con bone fliffima frequenta de no- 
bili vti vitter molto giocondo, molto piaceuole, Cd lieto; Cd quando eh' à valer 
sbatte ffe della fua fortegga, Cd indttfhria di fi lidio , di diligega à ogni militar 
fattiouc , à grandi fatti , Cd battaglie di guerra fi moflraria, come qual altro 
Capitano Generale, Cd gran Condottiero chefofic , Cd come furono alcuni de 
gli antenati fuoi ; & ben da tutti s'è ficuro,che queflo generofiffuno Principe 
da quelli non habbia a degenerare, ne dal padre, qual fu efiimatobuma- 
niffimo , molto liberale tbeUicofo, Cd meriteuole Capitano generale di gran - 
difiimo , & potentifjtmo effcrcito . Quanto fi* manfueto, rifuluto, Cd mode- 
fio , ne mai fi* eflimato inconflante , ne diede ancora mai dalteregga alcun 
fegno; ma era bene inclinato à far piacere a qualunque che ricerco l'haucfie 
diferuitìj ,òbenefici , Cd à difender ogni vaf allo , che da qualunque ingiù ria 
violentato foffe ; poiché quelli fon riputati forti, Cd magnanimi, diccua 
A forco T '«Ilio , che non fol non fanno ingiuria , ma altri dall' ingiurie difen- 
dono . Afoflroffi ancora nelle guerre eh' in Vngaria principiamo di grati va- 
lore, virtù, Cd quanto foffe flato atto d grandi maneggi di guerra. Ne ancor 
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di gran forteti d animo mai il Sereni fi. figliuolo Francefilo Duca dal pa- 
dre degenerar volfie, nedagl altri fuoi Magnanimi,^ Eccellenti fi. Principi 
della ca/a Gonzaga , £f d ejjereiti Capitavi Generali, poiché con ijuefia ancor 
egli vuole difender, & covjcruar ifuoi feliciffimi Stati -L' ornamento della vir 
tù,& cufledire !agiujìitia,qual s oppone àgli fitti co combattimento inespu 
gnabile,nc dalle fatiche è fuperato;poi confi ante è a' pericoli , £? per la fua ve- 
ra fartela non fol molto ò fieuro,ma invincibile fi rende . Ai ai fa alcuna co- 
fa imprudcntemente,ne fetida buon giv ditto, et teme di quello che li peffi alle- 
nire ; iS perche la fortegga de' buoni è juperar gl effetti carnali , & conno- 
dire alle proprie voluttà , però feu erutti ente con tra di quefle s oppone , come à 
fuggitele vanità , & li vitti , quali foto gran macchie che rendono effemina- 
ti quelli che non fono foflentati dagl effetti della vera virtù, all punir l man- 
fueto, ne mai è ofiinato , inclinato molto è à gratificar qualunque » ££ defile- 
rò fiflìmo di grandi bonari , & gloria fenga alcuna ambii ione; & ben ancor 
ronofee non effer cofa alcuna che faccia il Principe più riputarfi man furto , & 
baiigno , quanto eh è vfar la benevolenza , & giuflitia à fuoi popoli, & vaf- 
falli ; che però poi gl' jUuftrifiimi Feudatari , nobili , cittadini, & altri vaf- 
falli fempre sì come furono àgi altri Sereniffimi Duchi , à queflo ancor Sere - 
nifiimo Principe faranno dvn ficuroprejidio, tir gran f or legga, per la gì ari- 
de affettione & Jingular benevolenza hebbero à qui ili , ££ hot più che mai 
continua verfo il prefente loro benignìffimo T rincipe ; che certo è gran felici- 
tà al Principe de' popoli la benevolenza ; che diletta Seneca , Qu id pu Ieri us 
quarti viuereoptanubuscun&is ì Chi haurà ardire , foggiutgeua, indurre 
alcuno pericolo à quel Principe , che laginfiitia, pace , Jicuregza de v affolli, 
in gran fortezza» & afficurationc l indù fiero ? tt come fimofira magnani- 
mo , (S genero/] fi imo, che vuole efier auttore di btllijjìmc , & dignifiìme im- 

{ ìrefe, non fol come il padre all' occaftoni di guerra contro i barbari, maà qual- 
unque altro che contro di lui , i fuoi felicitimi Stati moffo fi fofi'e ; £? molto 
più vuole favorir chi daini benefici riceverono, che quelli che à lui nhaueficro 
fatto, che quelli fono dimoflrationi di virtù, & quelli concorrenti della fua glo 
ria; fempre hauendo il penfiero,come diffe Demetrio Falcreo,àfarcofe molto 
belle , & degne . Ft perche bene è dispetto à honoratc , £s' à molte degne at- 
tieni; però diffe Demofi. che à tali è ottima la giovanezza, C per la fua pru- 
denza , CS ottimo governo > fi" per addur à fuoi feliciffimi Stati , & all opu- 
lente città di Afantoua , come fempre addìi ffero gl altri fuoi antece fiori , vn 
viuer molto abondantc , £S di qualunque bene al viver ncaffario ; (f quello 
che gt adduce molta giocondità , & di tutti ftngular benevolenza, è, che fem- 
ore a' popoli fi moiìra di molta piacevolezza, affabilità, & giocondo nel par 
lar , £5 net volto , non meno a' nobili che a cittadini , ancora à quelli t grato » 
dimostrandoli gran benignità, qual eh ogni bene è ornamento , ne mai è fola , 
poich é dall' altre virtù generata ; £S ancor ch'habbia molta Immanità , £S 
manfuc t Udine , concorre nondimeno al fuo giovanile aspetto, come dicem- 
mo 
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tuo di voltò , molta gratta , & ffauento , mirabile fplendore, accompagna, 
fo à.gttifa di dignità reale . O come con ottimo principio giuftamente imperar 
hàdifpofio, che già alle voluttà, cupidità , la/ciuie,& piaceri feuer amente 
commanda , Cf obedito efier vuole; raffrena ogni libidine , difirugge le vani- 
tà , l'iracondia ritiene , Panar itia vuole che da fé fta rimo fi a , et tutto quello 
discaccia che all’ animo fuo addurre lipofii qual fia macchia# brutterà. 

cJArCa quello che gl' adduce gran fonema , ornamento , & fplendore , la 
digniffma dignità defi llluHriJJìmo Sig. Cardinale Ferdinando fuo fratello, 
qual certo per la fingular fua <f animo grandegga ,gran liberalità , Cf ma - 
gnificenga a popoli , Cf a nobili tutti molto gaudio adduce , & gran giocon- 
dità , che però poi da quelli fegC augura ogni gran felicità, grandi h onori, & 
lod i, & ogni maggior grandegga; & ancorché i giouani mentre l'età è in fio 
re, roba He fono Cf vigorofe le forge, il f angue è boglientc , Cf maitre il fu- 
ror giouanile non bà penfieri grani alcuni, ma il cuor foto di [etiti a, & di 
gran fauflo è pieno, allbor fi folleua a' giouani alteregga, Cf delitiofi pat fie- 
ri , & altri affetti li commouono à verni , Cf fenfuali piaceri . Jn qucHa età 
t lUuHrìffimo Sig.Cardinale Gongaga ancor che d’anni giouanc , di pruden- 
za, Cf in altre f iugulari virtù à molti prudenti , Cf virtuofi vecchi preuale , 
Cf à tutto quello che l’età manca prcuiene con gran fonegga d’animo , Cf 
fingular valore; Cf però diceual sìpofìolo , Ncquis contcmnatadolcfccn- 
tiam boax indolis, che però il Sereniffimo Duca fuo fratello ritrouafi diluì 
in tal allegrerà, Cf contatto, che ne viue felice . Ne meno confolationc ri* 
ceuela Sereniffìma Al adre Regina *J\taria di Franga della madre fonila, 
qual yreffodife lo chiama per gran fua confo! atione , & per ottimo rimedio 
aUifuoi grani affari; & dal Sommo Pontefice , & Sacro Con fi fior io pur è 
defiderato, amato , <& gutdicafi molto atto al beneficio, Cf ornamento di quel 
lo ,& àvalerfene daS.S. à qual foffelegat ione à Cattolici Principi ,C3 ad 
altri affaci graui della Sede slpoHolica, . 

Et ancor che\i vafialli fititrouinoin molta obligatione à queflo Sereniffi- 
mo lor Duca, preuale nondimeno in tal modo (falcunilamalignità, che illor 
Principe glie fatto vna cenfura , & in -pece di tante obligationi hanno alla 
Sereniffìma cafa Gongaga , Cf al prefente lor Principe, qual con tante virtù, 
à vn ottimo gouerno diede principio ; alcuni molto crudeli , & maluagi con le 
loro malediche lingue, fpeffe volte ogni calunnia , Cf detrattìonc li danno , ri- 
prouando ogni buon ordine , Cf perfetto gouerno di quello , vfandoli maffima 
ingratitudine, che mediate quella voleua Quintiliano che fegno diano cf ogni 
vitio, ne la terra crea cofa alcuna defi ingratitudine peggiore, che però dicen- 
dofi àvno ingr ato,ogni malefe li dice ; & s'è prohibito per te leggi, Cf ditti- 
no precetto offender mai alcuno, molto peggio farà offender chi non merita, Cf 
àchi s hà obligatione ; che però Ter ent.diceua, Iniuriam imtnerentiini- 
quum , atque A ultitia eft. Et perche fono cattiui ,fcelerati,Cf maluagi, dt- 
moftr atione ne fanno à malignamente parlare, & danno di fe Heffì molta co- 
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gtiitionc ; imperò die tua quel Santo , Se tù vuoi faper qual fid il cuor del tuo 
fratello, vedi di qual cofapiù volentieri , PS con maggior frequenta ragioni ; 
dicendo ancóra, Exabundantiaenimcordisosloquuur. Et douriano pur 
faper quel dijfe Nomerò, Che S omnia Principimi non funi negligcnda . 
Et, Che Potentcsnó funi irritandi.fr ben poflòno dir quelli Principi, come 
Seneca diceua, Dijpiacerli da cattiui ejfer lodati. Diceua ancora, M ale de me 
loqut'nurhomines.quia bencloqui neiciunr,non quod mcrcor.fed quod 
iblcnt. Et ben dijfe t'alerio quante poco cafofkr fi deue di ftmili maldicen- 
ti, dicendo. Piena vidioria ert, à ciamationc tacere, & non rclpondere pro- 
uocanti , habes emm mereedem denta paticnna . Et dice Sene ca,che que- 
Jli che male dicono , fanno l'ingiuria àfefleffl, che certo alli lor fepolcri fi po- 
triano porre i verfi che furono pofii da Calimaco à Timone , come alerone di- 
cemmo , cioè , 

Qin giace vn eh* hebbe in odio huomini, & Dei, 

Et fu detto Timon , vien qui tù ancora 
Viatorc, à maledir la terra, e’I ciclo . 

RainuzzoSereniflimo Duca di Parma, & Piacenza . 

® T come ancora in molta prosperità, PS felicità fi ritrouano le gran 
città di Parma , & di Piacenza , Ducato di Cafbo , & altri Stati 
foggetti alla molta clemenza, benignità , gran virtù , PS prudenza 
del Sereniamo Rainuzj^o Farne fi lor Duca , PS mcritiffmo Principe t PS all ' 
Italia tutta molta con filat ione adduce giocondità, PS gran fauSlo, median- 
te la molta fua beneficenza , liberalità , & fplendore della Sereniffima gran 
cafa Famefa . Et Roma in qual florido Piato ritrouofii mentre viueua la San - 
tijfima memoria del Ecatiflimo Paulo Tergo Sommo , PS Afaflìmo Pontefice 
Romano , quale per la commune confiruatione della pace de fedeli, ipotentifi 
fimi Principi Chriftiani , l'Jmperator Carlo Quinto , PS ChriStianiffimo Ri 
Fr ance fio di Franza,molto affaticandoli con per fettìfiimo fine àfommavnio 
ne gl'induffe , non perdonando ad alcuno f ho gran di/agio , ò ajfaticofo viag- 
gio , per effettuatone Tvnafalutifcra , pii fi ima , PS giocondifiima pace ,ò 
longa tregua ; Et dignifiima rifolutione ottone da quelle rcligiofiffime Corone 
di mouerc la guerra cantra il T urclro, animofamente refluendo alle grani tur 
bulenge , & perturbationi, ch'occorfero al fuo tempo , con maffima confirua- 
tione di pace , et gran felicità nell’ Italia. e^fS. Santità fucceJJ'e nell' tfiefla 
jplendidezga , li ber aliti , età beneficar prontezza , P Jlluftriffimo Sìg. Car- 
dinale Ale ff andrò Famefi, quale in lodabili anioni delle fue /acuità ferri pre 
piamente fi valfe à fouenir gl' òppreffi , et afflitti dalla contraria fortuna , & 
con grande humanità, et clemenza fempremoflrofii molto bcneuolcà qua- 
lunque che di fuo aiuto sfavore, ò fiuentiotie lo richiedi fie , che però da Mobi- 
li , et da qualunque altro acquistò flngulariffima bcneuolcnza , facendofl co- 
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nofcer come à tutti eramolto benefico, (3 pio à chi di benefici ,ò d' altre gratifi- 
cationi lo richiedevano . Jn tal maniera fempre di quella fuagrandcgga d'a- 
nimo fi moiirò ,etcon ferma faccia, & piaceuole aspetto , thè da Jua Sig. 
ìUufiriffimagl'angofciofi franagli, ò altri affari, ch’inducono trislegga, ma- 
linconia » ò dispiaceri furono rimoffi .Et di qual bontà, grandetta , gran var- 
iar , et prudenza , fempre fi moflrù il magnanimo Principe fuo fratello Duca 
Ottauìo ? alquale non man corono alcune di quelle paniche fi conuengono al 
gouemo d'vn Regno , che però con molta felicità regalmente refe con ottima 
amminittratione, dispofitione,et ordini i fuoi popoli, & Stati , che n'acqui- 
fiògran bcncitolenga , & à tutti fommamente era grato , certo per gPhono - 
ratiffimi fuoi cottimi, gran liberalità , molta benignità , et clemenza . tJlta 
quello ch'ottenne dal Ciclo, che felicijjìmo monffejafciando Alefiandro fuo fi 
gliuolo molto heroicamete nella militar difciplina infirutto,et ammaefirato, 
che però quelgrà Filofofo sfdamaua,Fclicifi imi padri chelafciano i figliuo- 
li fuoi bene -amm adirati , cf difciplinati,che per ciò fù ecceUentiJfinw , chia- 
ri (fimo Capitano i e fi creiti , CS 1 (iugular vittorie ottenne contro i perfccu tori 
della Catolìca fede , acquittanclo ancor grandi ffimc lodi, non tanto per guer- 
ra , quanto per la giufiitia , liberalità , clemenza , & Immanità ch'vfaua à 
ogni per fona . Quanto fi mottrò di fortegga , animofità , & magnanimo in 
Fiandra , con quelle bcliicofi fiime nationi , molto terribili, et fiere i Quante 
volte ruppe gli afferriti di ffauentcuoli nemici, & iu gran fuga li pofe? fa- 
cendo di Città, Stati , Prouincie molti gcnerofi acquisii , cb' agguagliar certo 
poteuafi à qualunque altro che mai fia ttato eccellente Capitano, & General 
Imperatore di valoroft efferciti . ‘D'equità poi , grandegga cT animo, certo che 
era fenga alcuno paragone, tolerando i cafi auerfi , patimenti, &difagi, & 
in la felicità molto era continente , moderato, & modetto . tJ^Fai furono le 
fue fkttioni fatte con alcuna fretta, repentino mouimento, ò con fegnod' àlcit 
na temerità; ma, come dir falena Auguflo, à quellevi povcua la tardità della 
diligenga , et la celerità deU'induttria ; che però la fita virtù , (S gloria nel- 
l'arte della guerra fiorì fùdi grande ecccllenga , £> fftlcndorv . O quante 

gratitudini , cortefie, & alni effetti di liberalità vsò alli fumfoldatiì facen- 
do fi conofcer come vn rifugio à qualunque che de benefici ,, è d altri beni lo ri- 
chiedeffero ; fendo fempre molto più inclinato a premi, che alle pene, à molti 
concedeua fempre tutto quello gC era addimandato , 6" ad altri dona degne 
mercedi, honori, et meritatoli gradi ; & quando più oltre non patena, di gran 
fpcranga riempiua quelli ch’tffcr poi doueuano daini gratificati; che ben coit- 
ucuiuapoi quello, eh' v f orono ifuoifoldati , quali così volontari loferuirouo, 
che combattendo come invitti auangauanagl altri di gran longa, fendo quel- 
li fortiffimi per la gloria , & bonorc del lor Capitano , ottenendoli fingula- 
riffime vittorie. Et la Sereniffima Margarita madre di questo getìerofo Ptks 
ripe, certo che di religione, gran carità , pietà, et deuotioni fù vnica,€f atl eti 
nottra fingulare, & già da perfonepie, è ttà pofio in IkcÉlffna lodatiffiwa * 
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& beadffìma vita , d' ima immortale memoria , conforme Mila molta boni! , 
fantità , (Sgrondi meriti di quella . ‘Del magnanimo, & ecceUentiffimo Prin 
cipe Meffandro ne nacque d'vno iflcffo valore , bontà , & dementa , queflo 
preferite Duca Rainuigp , qualgiouanettofù di bcilifjima preferita, (S gra~ 
tioftffimo aspetto , cb’allor in Roma tal lo vedemmo con memoria che diceuafi 
che ÌT llluflriffimo Sig.Cardinale Famefedi lui n'baueffevna fingulare arpet 
tatione , parendo! if offe , ancorché giouanetto,molto robufio , temperato , & 
modello, i quali fono i più bouorati beni di quella e tà,(S che di lui ancor saf- 
ficuraffe d' ottimo gouemo,& perfetta ammutì tir atione, che ben poi pcruen- 
ne à gran magnificenza, molta grandezza d animo, à fingular virtù, con di - 
gnìjiimi coftumi, che però riputar fi douranno non effer in minor fortuna dal 
cuni altri tanti lìlusirifiimt Signori Feudatari, & altri nobili alfuo impero 
fogge iti, poiché molto humanametitcda quello fon vijit,& af coltati, et in pri 
nate audience , & in publtca in qualunque [et: emana » con molta benignità, 
& clemenza, che quefi a diceua Seneca, Saiuum Rcgcra m aperto prar/lat. 
Nc di minor bontà è lapprobatìffiniajua vita, per l'improbità, & gran fede 
ragine d alcuni, che contro lafua perfona,et cala, (compaffioncuole J dire)con 
tra fuoi Infanti figliuoli , lUujtriffmo Sig. Card. Farnefe , per eflinguere il 
fuo f angue , (S Sercniffima taf a Famefa empiamente tongiurorno ; ma que- 
flo propriamente è de buoni di diffiaccreà cattici , ancorché per l ingiurie ri- 
cettano i buoni dittonghino megliori, (3 peggiori i cattivi, quali non meno cm 
pi ancor fono contea di quelli di boteranno riccuuto beneficio^ come riccuerona 
quefìi iniqui, et federati congiurati, de' quali diceua San Gregorio, Slembo 
ni percontumclias mcJiores exiflimant , ita fempcr reprobi <ie beneficio 
peiorcs cuadunt. Sempre empiamente machinano i traditori inganni , tra- 
dimenti , & mal fare, che à tal lor malignità , come Plutarco ditata , fi far 
bricatto il fupplicio ; però fe li può dir quel detto della Tragedia di Medea, 
che adduffe sileffandro à Taufania , quale diceua della violenta gfera Ha- 
ta fatta , 

Il figlinolo, il marito »& !a moglie anco, 

Et turri quei ch’ingiuria gl’haucan fatto 

Punì fecondo il torto, & metto loro , 

Di giu flirta mercede > & vero effetto. 

St queflo vuole Lattando che dàlia lor ignoranti proceda, ma Iddio enfio 
dìfee la folate de’ buoni , come punifee del mal far i cattiui . Ne al Principe 
buono, diceua Marco T ullio, può auenir male alcuno » ne vino , ne morto, ne 
mai dalli Dei abbandonato fari . Et ben diceua Horatio , Che l innocente in 
ógni parte è ficttro ine cof 'a alcuna teme. EtOuidio, Che l innocente, CS giti- 
fio non dubita dell ira di Dio . O quanta prudenza ,gran pietà , et clemenza 
hà vfato il benigniffimo Principe per la gramiferuationc,et tardanza all effe 
catione de' congiurati .ancorché molto auantiperdigniffimeapprobationi del 
tradimento ficuro ne f offe, & c erto^be ben fi conofce tutto efferfi poi effegui - 
à to con 
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et con molto fuo difpiacere , afflittiène,& cordoglio ,• & come Ouidio diceua 
del buon ‘Principe , Eft pigcr ad pcenas, ad premia Vek>x, & dommorutn 
cft m ifcreri . Et quafi che con tal dimora fhcejfe inquifitione di riprouar mo- 
do pirla folate di quelli ; che dijfe Euripide, Remedia malorum fan cip- 
fi mora. Che però di loro non fe ne riceuerà alcuna triftegga , qual certo ad- 
duce grande infirmiti . Et come dijfe Eurip. Mfrorcs liommibus pariunr 
morbos, EjJ'endoche Plauto diceua , Imponìbile cft mala pcnitus ex tt ri- 
pari. Ma perche, come Demoflene dijfe, gl kuomini prudenti nelle diuerfiei 
de' pareri femore de megliori fanno deliberatone ; imperò de rei erafi jicur» 
che lagiuJlijfima,& ottima ejjecutioncejfeguir fi douejfc c'omeèfeguito l’efi- 
fetto; poiché multa maìa, difie Liuio, fcquuntur ex jmpunitate. Etvoleua 
Seneca , Che quando bene t Imperio del 'Principe fojìe iniquo , che tolerar fi 
doucjj'e , dicendo , Aequumeu iniquum Impcrium Regisfcras. ej Mai- 
nagli federati , & crudeli, che bai fargiudicio fi può tutto ejj'er confato dal- 
ia lor ambinone , alla laquale pare che gioui molto compiacerti . Quella af- 
flige gl' butrminijiecof a alcuna più ajpramente lìtormenta,vn cieco furor gli 
àdduce,èama vanità de mali,vn fccreto vdeno,afcofìa pejie , artefice d ingan- 
ni , madre d'hipocrefia , orìgine de vitti , cb'tucieett i cuori de gl'huomini , (2 
dalli remedi à quella fe ne caujano i mali, & la medicina alTifleJfa genera lan 
guori, 3 tormenti, inquieta , & diHruggc i miferi mortali . qutfti cer- 

to arroganti , &ambitiofi è attenuto quello dijfe Herod. Ambi ciò improba 
reseli «multi iamdum materna quarunt ,amilèrant paterna . Che pur 
con fiderar do nettano , che i buoni , qual è qucjlo Sercnijjimo Principe , diceua 
Diogene , erano imaginc i Iddio, qual non può mai errare , & come Principe 
di gran bontà , & virtù , dice S. Bernardo, che tali fempre faranno cofe buone 
Upprejfo à Dio , & degC Intorniai ; Et come prudente hà hauuto grande auer- 
timento à anello è efpoflo da Ijitantiò, Che chi punifte i cattati, cujlódifce la 
folate de' buoni ; ejfendoji valfo ancora delle graui confultationi , & pareri 
de’ fedelìjfimi fuoi giudici, C confiti to>ri . <JMa quello che gl adduce vna glo- 
ria immortale , vuole che tal giuftiria, (Scjfecutione fia come dijfe San Ber- 
nardo , Che Iuftitia magis alijs , qdam frt>i prodeil « vtilirates fuas negle- 
gir, communia emolamenca pr.Tponens^ poiché de' beni de rei, angi fuoi, 
con molta pia dispo fittone , canonica , & fintamente n'bà dijpofìo , hauen- 
doeretto Atonti , (2 difbtbidto à commune >tilicà, pcrfottcntioncà pòsteri , 
(2 bifognofi . Ne doterà batter fua -Alteg^a di tali iniqui, malttagi,(2 crude- 
13 alcuno trauaglio, ò malinconia, che vogliono, come dicemmo , Che triftifia 
fit argri tudinutn maxima . Et, Che meerores , dijfe Euripide , hominibus 
pariant morbos ; poiché in Cielo il Demonio con tra il fuo potentijjìmo , in- 
uitto ,ei immortale Principe congiurò, & centra tiflejfo fece gran tradimen- 
to Giuda . fjran confolatitme li farà quello dijfe Marco Tullio , Maximum 
foiatium eft vacare culpa. Non jì corrompano però per la maluagità, et cat- 
tino effempio de' trifli , / buoni, ma quefli, come voleua Marco T ullio , mal 

non 
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r.en fanno ,ne pen fatto à cofa altana che non haueffero ardire predicarla . 7V- 
rògfJtiufirijfftmi Feudatari giocondamente viuino , i nobili, & altri fogget- 
ti à Prineipccos't benigno, & tinnente ,con ogni fedeltà, & fìcuregga lo dif- 
fondine , ti offtruim > qudhà memoria ancor adi quantodifi'e Filippo -Rè di 
Aiacedonìa , Ch'efiendo buono ,da Dio banana ricettato la diurna poteSìà, 
accioche infegnaffe per l effempio fuo cole honefte , G fante ; offeruando an- 
cora ben quel di/c Alano T ullio , Aon iffer cofa più regia , più liberale , G 
magnanima, quanto è dar aiuto àfupplicanti , riforger gl' afflitti , à opprefii 
darla fallite y & ^ 1 buoniini da pericoli liberare ; & ancorché di tutte qutfie 
dignijfme virtù fid.ornatoiparc che s ofenri nondimeno quella bella Jcti tenga 
ebe dicemmo di Seneca , Che faluum Regeni in aperto clcmcntia predar , 

{ ter tàcerkfffima volontà de’ crudeli congiurati . cJpfaDio bà cuflodito la fa- 
nte fua, per effer molto pio, penai fua cl etnenga, per la fallite de buoni , G 
gran fouentione a' tnifen , G afflitti ,G accioche non mancaffe , augi accrc- 
fca la gran caritàcb'vfa àpeligiofì , le grandi elemqfmc , G quella /ingoiare 
a§ et Itone fbe con veri, effetti di carità It woStraiG accioche i pomeri carcera- 
ti foflèro da S. si. Sereni/) ima vifitati come ffeffe volte fatto, & fouenuti nel- 
le lor calamità , et miferie. ‘Piamente ancor giudicar fi può > dici fantifiimi 
priegbi della Beati/ ima Madre d’iddio, al fuo figliuolo Saluator noftrò , et 
del Beato San F ramifico lo conferii a/fero da quello eminente pericolo , per la 
gran diuotionc hà à quella Sauti/fima Madre et Beatiffimo Santo ; et però 
ben creder fi può hablna alle volte da iddio inff ir ottoni diurne. Aon mai sv- 
iò da quefio molto pio et religio fi/ imo Principe alcuna violenta , e fior foni , 
Ò altro impetuoJbfiCt disbouefio ajfetto.Ft ancorché peri fu oi molti affarti 
tielli graui , et diuerfi negocij occupar fi doueffe , et alle volte à qualche ri U 
creatione , comediccua Fiutar. Che concedenti u m eft Regi aliquando vt 
Rcgnum fruatur, nondimenoaàvn fólvuolcattender , qual è al gouemo 
del Stato , de' feudatari., et va/falli , offeruando quello diffe ririflot. Inma- 
gnisncgotijsoportet vnumnegotiari ad vnum opus, quia maioreft cu- 
ra intenta in vnum,quaei circa plurale/?/ non confeffa dunque ritrouarfi in 
Stato fchiijfimo i furi feudatari , vaffalli, G altri foggetti à fua Atteggi m 
gran tranquillità » & giocoitdifiìtnapaccfi tJHa quello che gP adduce fin gu- 
Urifiìmi bonori, maggior fortegga, G gran gloria, è la fiacra dignità -, G reli 
gioite dell' iUufiri/ imo Sig. Cardinale Odoardo Farne fe firn digni/imo fra- 
tello, qual molto benignamente à Sommi 'Pontefici è grato, & come è grande 
ornamento al Confi fiorio [amo, per i molti fuoi meriti, G antica me moria di 
fopretna Monarchia del Mafiitm Pontefice Paulo T ergo, della cui progenie 
egli. Gì altri iUuiiri/imi 'Principi Cardinali dì cafa Farnefa affifierom à 
quel Confi Sloriofanto . t JFColta s offerita ancora da nobili Romani quefio ll- 
iufiriflimo Principe , & dal popolo tutto , con vero affetto i amore , al qual 
piamente fouiene come di quel Protettore, G fingulare rifugio . 

'Poi ardifeono i pcruerfi , federati , G maluagi dar calunnia , & detraher 
»... à tali 
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à tali ottimi Principi ,•& in remunerationtdi grandi benefici, & grafie, cotta 
tra di quelli fieramente congiurar , cb’ilmeriteuolc flagello hanno riceuutop 
replicaremo , che diceua Plut. Che i cattiui Afe ftefii pongono à ordine il fitp~ 
plicio , maffime quando luogo non vi è di clemenza , ò pietà , & acciò ancor 
fia per ejfempio ad altri cattali , ma Dio hà cu&odito i buoni , ££ à maluagi 
dato la debita pena . Quelli ; diceua Seneca, femprc pronti fonerai mal fiere, 
ne tempo alcuni) mai gli incommodo aUcptrutrfc operationi . jD/m- che gl' II- 
luftrifiimi Feudatari , altri gentiluomini, iilulhi , 1$ nobiligiouani fi ano 
ejfi alla cuftodia del lor Principe i quale gli è tante humano r benigno, & pio < 
Et dìceuaancor Plutarco, Ciré Pnncipcs minittri fune Dei ad curam , de 
falurcm hominum. Et diffe Pitag. 'Deuonoivaffalli nonfol ejfer piateti oli, 
mafommameute amarli. Ncmaiconuiette , come diffe Demollene , Quos 
nrtbis d sdendo rcs paramus, hi hoftilia patene; poiché gl huomini vili ,& 
della plebe , diceua j4rillotile,fono come ferui,poueri , in It abili, £> i fogni 
errore , £5* feditionc pieni . » ’j 

• . ■ . • . » i ‘ I :n:- . : V . ;.i 

Screniflìmo Don Cefarc Duca di Modena, & Reggio. » 



E la bontà degli hu omini molto è lodata da tutti , & quefia la por- 
ta apre à ogni forte di ben fare, & fe l'bnomo buono fa fempre ope- 
re di virtù , non fol preffo de gl’ huomini , ma appreffo ancora à 
Dio , & fe quello è ancor megliore , eh' all'ottimo è propinquo , come buono è 
quello ancora ciré peri grandi franagli , auerfità, & contraria fortuna fem- 
prc megliore fi conferua, C quello che con ragione ogni cofa buona vuole fem- 

Ì re da lui fia fatta , honefla, & molto degna , ne mai di fuo voler fi fece cofe 
rutte, òdishonefle ; Certo che il Sereniffimo Don Cefare daEfie Duca di 
Modena, & di Reggio , di gran bontà è ottimo, cf honorati coflumi , di gran- 
de ingegno, d'animo virile , molto di natura ciuile , qual fempre l animo hà à 
cofe molto heroiche , (a degne ,(S è gran nemico del tirannico nome ; & che 
nelle digniffime virtù di bontà, di prudenza, di clemenza , & fortMga , co» 
gl' ottimi hà gran luogo, & è molto perfetto , nonfolàfe flcJfo,maàgl'al 

tri ancora vfa quelle ifiefj'e virtù . Nelle difficultà fempre molto giacerebbe 
l’animo , poiché gr huomini giufii, & forti non fi sbigotttfeono neU’auafità » 
ne inftperhifcoHQ nelle cofe propitie, ma fono moderatismi in qualunque far 
tuna; & di molta virtù hà gran fortegga,qual inconfideratamente noni vf te, 
mafivaledella fua gran prudenza, & auertenga, poiché quefia con la -fu a 
gran conlìanga molto glie jpaciofa, eir aperta, gl 'ornamenti della virtù di fu 
fende con l'iftcjfa virtù ,& la giulìitia cufiodifcc . Quella fuagranforteg- 
ga inuincibilmente combatte cantra qualunque vitio , comporta ogni fatica, 
à ogni pericolo refifie , feucro è con tra le voluttà , & f ugge l àuuritia , come 
macchia che la virtù ejfcminifce , che però ogni cofa ben fatta come buòno ti 
operar , & con tal amore , & pietà , che non è con cattiui z> peruerfi fonerà,) 
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ma per, effer talmente buono, di molta Salute è à molti, e^. à molti altri autori 
àé, affai gmamcto alle lor calamità, afflittioni,C> miferie.Ma qual maggior 
affetto caufarpuò leffkr. buono > poiché Diogene-diceua, Cbefhuomo buono à 
gl altri Jtwprc dà , tome egli , aiutò in ogni luogo, i Et come diceua Seneca, 
Perch’è buono , queflo dicami > ha ancor (fogni vini vna grandissima parte , 
(£ ognifuo peri fiero fempre è pofio à fare buone operatimi , & con tal bontà 
viue come fe di quanto hà fatto hhaueffc à render all bora ragione ; che però 
fempre ognifua attiene con grande koneflà ,&reptàmpnte effeguifte , & ef- 
fer fatta vuole con fingular bontà- ; & è di tal buona natura , che mai à fe at- 
tribuifee co/i alcuna d'altri , ne mai , per caufa qual foffe , fece cofa di Prin- 
cipe indegna; che però, per qual fofie mai fuovtile, & bene particolare, pre- 
giudicar non volfe alla fuagran bontà, & con quella hà vn regimento perfet- 
to , che reftflcr lofi da qualunque mal fare ; che diceua San Gregorio , Sum- 
mus locus bene rcguurcum is qui prxcft viri; s, potiusquam frambus 
dominatur ; che per ciò Quintiliano diffe , Omnci boni beati . Et Dioge- 
ne, Che boni viri Dcorum imagines fune, si li a fua gran bontà , grande 
equità aggiunge ; poiché vuole Pietro Chrif. Che finciequrtatc boni ras non 
habetur , & fi f'ucrit feparata dilabuntur -, poiché dice effer crudeltà la bon- 
tà fen^a equità . editai queflo beniguiffimo Principe vtòfeuerità , ma quel- 
la mitiga talmente eh' è congiufiitia equità; & pache egli alla ragione fi fat- 
tomene , molto à quella flà foggetto , però perfettamente bà’à fe le Jue città, i 
fuoi popoli , €? vafalli obedienti , & Soggetti . soggiunge ancora queSlo Sere - 
niffimo Principe alla giufiitia la pietà , qual non vuole che mai dalla giu fi i - 
tia fi parta , poiché quefia è molto grata àDio, dà alle neeejfità notrimen- 
ti ,èvnT ribmalc deglutii, à qualunque è grato , vn porto è depoueri , vn 
Suffragio à gii afflitti, & in molte cofe è più potente che non è la virtù, & la ra 
gione ; & però ben diceua San Gregorio , Che quello hà gran pietà, che dal 
fonte dellagiuflitia, per dar aiuto al profi imo, fouiene con vngran rivolo di 
mifericordia . Diceua ancor Marco T ùUio , Che rimoffa la pietà erga Dcos, 
fidesetiam ,ac (òcietas generis humani iuftitia rollatura poiché quefia 
Sommamente è à Dio grata, ne preffo Dio è la pietà fenica la giufiitia, ne fen 
pietà la giufiitia; & ben vfa queflo Sercnifjlmo Principe le cofe pie , poi 
che offerùar ben sà quelle che fonogiufie, & con ogni gran fortegga d'animo 
difende quefiefue grandi virtù, (2 la giufiitia cu Hodifce ; fà ahi viti) gran 
refiflen^a, & guerra alle voluttà, alle lafciuie , et piaceri ferocemente refi - 
fle , (£ aWauaritia con ogni vigore impugna, qual è certo vngran vitio ch'ef 
Seminato rende la virtù de' Principi, et il lor grande ornamento. L t talmente 
fi preuale di quefia gran fortezza , che non fi diflurba nelle cofe auerfe , & 
nelle proffere non è orgogliofo, et altiero , ma in qualunque molto è modera- 
to, et modefio ; come ben fimo fin di gran fortezza , et conftangct nelli fuoi 
grandi affari, et in quelle graui dcliberationi volfe vdir con ogni attentione , 
et penftero quelli che li davano con figlio, et in quelle dell'animo fico delibera - 
; tioni , 
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*?ow , iapplicaua à ogni parte , per di fcu ter poi meglio ogni cofa , & per rin- 
tronare in qual foffe la verità più perfetta , ancorché l animo Juo fempre foffe 
di buona volontà , CE puriffimo, dalla diucrfità de pareri molto era ritenuto , 
CE fospefo . Et poith he’obe fàttoogni diligente ,CE motto cfquifita dijettf- 
fionediperitijjìmi Giurifconfulti,CE col parer d'altri Principi àrdatione dot 
timi lor couf ultori , con perfetta rifolutionc, re Et ituì U fuo Stato al Som- 
mo Pontefice , CE Santa Romana Chiefa, ancorché Regnu in In puicherri- 
mura , ne cofa alcuna è più de fi der abile ,ne ch'efUmar fi pofii più degna , 
quanto eh' un Regno . Che E incontinente tal rìfotutionc fatto hauefj'e, impof- 
fibile erache mai giudicato fi foffe , effer Piato tal cauf a prudentemente reui ■» 
fia, CE giudicioftmente difeuffa, poiché ne Ui gratti negaci fi deue baite: gran- 
di confi derationi , che diccuaDemofi. Ammusili omnes parteseft ver (ari 
dus , omnia (cquenda funt «m commoda , quarti incoiti moda. Furono 
nondimeno alcuni eh' empiamente riprova rno tal molto ragioneuole , CE giu- 
fia rifolutionc, che mentre molto beneuoli à qut-fio generoftffi rno Principe ma 
firar fi volevano , faria fiato indotto à vna total fua infelicità, fottopefio à in- 
fidi e , CE tradimenti , ferrea alcuna fferanga di conferuar mai àje quel Sta- 
to, qual alla Chiefa era deuoluto , CE fogge tto ; & però fù rifolutionc ritolto 
giu fia, degna, CE pia . E talmente benigno, burnano, CE clemente, chctfaltu 
ni auficri è riputato di troppo humav.it à,& benignità ; ma quefta è honesiif- 
tna colpa, che diceva Plinio luniore , NihiI honcftius culpa benignitaus, 
et Platone ancora. Ch'era neceffario in tutte le cofc la benignità , Ch ' au fle- 
«tas vcròfolitudinem anucorum parit. tJ^Ca qucftiniqflrandofi defiderofi 
della feuerità delle leggi , non fanno cafa di quello dijfe Salulìio , Che coni 
giudici) feucri figuaflanole città, dicendo, Iudicijs accrbisciuitas cjeuada 
tur, quam corrigicur. tSEEa è quejìo Serenifiimo 'Principe tanto manfueto, 
& human 0 , eh' egli '•vfa pietà maggiormente , che feuerità olii di fobe dien- 
ti, CE trifli . 

Et perche i Prìncipi molte lodi accrcfcono aUì cofiumi loro , ogni volta ri- 
corrono per configlio dagl'huomini molto periti , prudenti, CE faui ; però dì- 
ceuafDemofi ■ Che nelle grani deliberationi molto procurar fi deuc dhauer 
vn buon configlio ; per ciò appreffo di fe fi vale de ?f ottimi pareri delC Eccel- 
lentiffimo Giurifconftilto il S. Imola nominato, poiché per effer huomodigra 
ue età, gran dottrina,integrità, granirà, & per effer fempre di molta falute 
il fuo configlio , irreprenfibite, vtilv,0 ' il parer fuo conforme alla fua buona 
vita , molto è buono , giocondo , di gran realtà , & fedele , che diffe r Bias » 
Sanacopfultatioexeruditione rtrum pernia, & ex perimento contingir; 
& per effer molto fauio, diceva Demofi. Che dalfauio E hanno i configli fa - 
pienti , che tali da egli fi ricevono ; & voleva Euripide , Che la vittoria foffe 
nella buona confaltatione ; ne buoni pareri mai bquer fi pujfouo oue farà inte 
per an7a,auaritia, animo inclinato alle voluttà, et deviti) confufione;pcich i 
imponibile batter da vn torbido fonte acqua purificata , CE chiara . QueEìo 
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fcccllcntifiimo Cofultorc fempre èper con figliar il Principe più alle cofe otti 
me , che à quelle che al Principe adduce ffero dilettai ione , & piacere, ripro . 
nani-di quello feinpre eli alle leggi è contrario , (fi ch'ai popolo non è grato j-, 
& tali fono i configli degli Intorniti molto buoni , molto prudenti , & mag- 
giormente quando fono perucnuti .1 così grane età , che duca a S. Ambrofio , 
Che fenectus ipfà in bonismorib'isdulcior, in confiiijs iubtilior cft. 
O che grande allegrcgga, (fi contento ricette quello Sereniffimo Principe dal 
la gran bontà , virtù, clemenza, (fi facra dignità dell' lUuflriffimo Sig. Car- 
dinale Ai e fiandra fuo fratello , qual con cordi ali fimo affetto fommamente 
ama , & hotiora , (fi à qiieflo il fratello rifronde • con Fifteffa affettane , & 
amore , chetai confolationi nunqtiam damar impi/s , diana S. Agoitino. 
Tanto è la fua gran bontà , bone fi à , (fi frlendare , che qualunque Ji mtioite 
ad addurli ogni laude, honore , & ejjaltationcal fuo giocondijjìmonome . 
Ocon qual tnmiltàproccde è qual certo è <f ogni virtù l'origine , (fi à quella 
aggiunge con granita gran modeflia . (freno e ancor di gran fot tinga, (a coti- 
ftanga , cb’à Principi èia via regia, & vuole con la pietà , Ù buona fua in - 
tendone effer pollo ad effetto ogni fuo lodabile, (fi bone fio peti fiero, fiat: do ri- 
noffo da qualunque principio di dishonefìi , (fi obbrobrioft vitif , penfando 
fempre alfine , (fi pentimento di quelli > & vuole effer confir etto à non mai 
degenerar dalla bontà, gran valor, (fi virtù de gl' antenati fuoi, grandi Prin- 
cipi , & Cardinali della gran cafad'E/lc; & ancor fi a di Sercniffnna cafa , 
vuole maggiormente la fua nobiltà, che fi di f degni fcruire à vitti , & effer fu 
per ato , (fi vinto da quelli . O come fi rallegra , (fi gode di farà molti bene fi-* 
ci , condegno rispetto fempre à meritatoli , (fi buoni; che certo , come vuole 
Seneca , àgi animi liberali, & lodabili molta gloria /egli adduce. ‘Di gran 
virtù è adorno, à qualunque benigno, & di pietà è ripieno, & maggiormen- 
te con d'iddio il timore . Ne però preffo i fieri maldicenti vale d vn Prin- 
cipe tanta bontà, immanità, & pietà, che quelle proprie fiugularijlìmc vir- 
tù riprendono , (fi in abufo le connettono, dcfidcrdndo fempre nouità, ne mai 
f* contentano del pref ente lor fiato ; che però difie Pitagora , Scraper prav. 
fens flatus fuhditis cft molcftus, F.t pur vuole Xenof onte , Che poteftas 
omnis, fiuc bona , fìue mala à Dco cft , ancor che non habbino luogo cTad- 
durh alcuni crudeli , ò ingiufli fatti , disheneftà, ò quali fiano vitif; Ltfc di- 
ceua Quintiliano, Dignu m cft odiofeelus quod non habet caufam, eh' ba- 
tteria detto di quefli, quali hanno fol occafìone, (fi gran confa di benedir fom - 
marnane è ma non andar anno impuniti, Cbc Seneca dionea; Nulium (cc. 
lusimpunitum cft, & quia cft fcelcrisin federe fupplicium . Saluftio an- 
cor diffe , Che chi ad altri ingiuria /arena, che molte bene penfaffe come fi 
hat-.rà à difender , dicendo, Iniuriam molicntes dtfenfìoncni libi cogl- 
tan t . Et Santo Agoflino , Che maggiormente il flagello ne riceuono, dicen- 
do, Panagrauiorgrauiuspcccantibus. Infami , peruerfi ,ma\uagi 
trudeli , ch’hanno ogni lorpronteg^a fol al dir male, (fi ardifeono detraher & 
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ìnnocentìffimi molto benefici Prìncipi ; che diceua Seneca , NuIIum ad 
noccndum tempus anguftum cft nulis. Quefli fono quei federati de' 
quali diffe ‘Plutarco, Mali flint houiincs qui bomsdicum inaJc. Che è 
fkciliffima cofa diceua Erafmo à vna lingua velenofa offender altri , ma diffi- 
(ilijsimo a guarir l duelenato;chefe fofjero buoni difficilmente furiavo giudi- 
ciò efferg feltri cattivi . Ma il Sereniffimo Principe, perche è giuflo, fi* pio , 
però de maldicenti nottue fà alcun cafo. Che indignimi c(l iuftum ab miu- 
ftis iudicari .Et ben diceua Ouidio, 

L’ira d’iddio non ccmel’ionocfcnte. 

Et perche è giufto, de male dicenti > 

Et lor mal dire nc fà pococafo. 

Et ancor diceua Horatio , Che l' innocente in ogni parte è fi curo , ne cofa 
alcuna teme->. 


Sereniflimo Francefcò Maria Duca d’Vrbino. 



E alcuno Regno » ò Potenza mai per buoni ordini , ò leggi , & per 
la gran prudenza del Principe loro hebbe regimano perfetto , & 
fe lagiufiitia , la pace , la pietà , che di queflc virtù San Bernardo 
nella Cantica diceua , che à Principi ne parla Dio , mai s' offerimmo da quel- 
li , ceno che le città , & Stato al Sereniffimo Francefcò Maria Duca Sturbi- 
no foggette in gran perfettionc fi ritrovano , & per la gran prudenza, bontà , 
pietà , giu Hit ia , £? pace che da queflo Principe s e ffeguifee , in gran felicità 
fono pofii quei popoli àfua Altezza fogge tti ■ fa to è di fmgulariffima pru- 
denza , che non è cofa alcuna di maggior fuauità ; Et propriamente la pru- 
denza è la virtù de' Principi , dicaia Ari fiatile , gli è vn ficuriffimo murò , 
diffe Diogene > Pitagora vita fortezza > & tarmi delT Intorno fauio . Que- 

fto Sereniffimo Principe perche fempre è prudente, fempre ancor è buono , & 
il gran teforo della prudenza poffiede , Chi cofa molto gioconda, diceua Mo- 
nandro , quando che la bontà con la prudenza è congiunta ; & per effer ancor 
molto dinoto , Cf pio , Dio la prouidenga li concede , con laquale giufla & 
fatuamente gouernaj che diceua Demolitene , Virtutcs Principis Dei ope- 
ra icftimanda funr, & tllius beneficio illi acccffìff e. Quanto egual giuflitìa 
conferua , & bontà ? quanto Pitagora preffo Plutarco diceua con giu/li ffime 
bilance eh in parte alcuna l'vna più dell' altra non tolgi , poiché ftnga que>- 
ilapreclariffima giu fitta , difie Aristotile è imponibile habitat le città , no 
maigl'aniene quello diceua il Medefmo cb'aucnir fuole, che per amor , odio, ò 
intereffe proprio fe gl impedì fa la vera cognitioue delia perfetta giuflitia; 
poiché dice San Gregorio, Che iufhtia vincit odium . Et ancorché egli fa 
di gran prudenza , & fipere , non però mai cofa alcuna rifolue , che non foffe 
conforme alle leggi , & facri ordini ; ancorché voglia Demoflene , Che criam 
rcligiofus Princeps poifit prauè ìudicarc ; Et Plutarco , Ch' alle volte lon- 
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venga , & vtile fia id quod iurtum cft prartermitterc. Et fero ne da prie - 
gbi , ne da parole d' ahuni , eh' alle volte i Principi piegano fuor del retto , & 
giuflo, mai contra la giuflitia s'induffe , & come giu sìifiimo' Principe non i 
quanto che poffi mai applicar fi volje , ma prudentemente penja , tr decor- 
re à quello che gieflamente ofleruar fi dette, ne à quello che glie premefio , 
ma fola quella vera giuflitia attende , che da Dio glie conceffa ; & per que- 
fta cotìfcruar , molto più è faceto contra gl officiali , & miniflri Juoi , che 
non è contra di quelli ch'officio alcuno non hanno , & fempre antepone quello 
ch'alia giuflitia fi corniate à qual' altro fla, cioè dirci pareffe conuenirfl al con 
trario , per pratica hà dc'negocii , de /imiti aucmtoli , dpcrfuo proprio Jape- 
re . Qucflo prudentifiimo Principe per effer quanto mai alcuno altro d'ani- 
mo regio, regia amminifìratione , dr ottimo gouemo amminiflra con fomma 
pietà , giuflitia, & clemenza , & per cjfergran dotto , & littcrato , Ch'vn 
Principe fen^a lettere t ' vna nauc fetida remi , vno vcccllo finga penne ~X ir. a. 
ancor molto, di' fauorif egli hi. omini littcrati , Cf virtuofl.k t sfrifl. diffe, 
Vbi pratfes fucrit Tliilof ighus, (che tal certo t di prudenza , & faptenga ) 
ibi «rumasene fclix. Reputa ancor fempre neffuna cofa efìer più nemica del- 
la giuflitia, quanto è la violala ; poiché, come San (fregorio diceva , N or 
^ riolcn roru ni cft Deus . Et come A/ arco Tullio ancor vuole, del buon Prin- 
cipe parlando, fempre haurìg rem memoria de Ha giuflitia , poiché non incor- 
re mai in quei grandi defideri d' ambi t ione , digradi , honori , & gloria . E t 
volfe fempre, come San (fregoriodiceua. Che la giuflitia foffe atta pietà an- 
teposta , poiché quella è caufa di molti beni, efleudo, diceva il medefmo , atii 
Rèfmgulariffimo bene offerirne la giuflitia , che diffe Viues [opra S. stgcft. 
Chenef ione può far fendala giuflitia l'officio del ‘Principe , che lei Jota i 
grandi Regni, & Republkht confina ; che però quefla preclari finta giu- 
jìitia eh' amminiflra Jua sii legga Strcniffima à Juoi popoli ,per effer confor- 
me à diurni, (S fieri ordivi, più à gli altri giova che à fi fleffo . Quefla è vn 
maffimo jplendore della virtù, è quella che à padri vfa la pietà, ancora pa- 
renti , pace à gl huomini , guerra à vitti , fede àgli amici , & à qualunque 
equità ; & diceua Seneca , Che quello che de fiderà figuitar la giuflitia , ca- 
rne fà quefloSerenifiimo'Trincipe , a ma Iddio per effer amato da quetio , & 
fama ancora, perche d'iddio è imitatore , volendo à tutti giouar, ite ad aita- 
no nuocere , che però da tutti è nominato giu fio, (f giuflo è riputace,non fol 
per non nuocer ad alcuno, ma ancor perche prohibifee effer fatto ad alcuni no- 
cumento . fonofee bene quello generefi fimo Principe non effer maggior pt - 
fte, quanto è di quelli Principi che fanne, cofi-ingiufle per parer effer buoni » 
che per'omai neS^A.ne alcuni de faci miniflri in fimilc meorfo s induffero-Et 
come molto è prudente i che doppo ha deliberato cfleguir grani fatti, con mol 
ta cenftdetationc giuridicamente ne difpone ; che diceua Marco Tullio, Con 
fidcrate cium regerc plus eft quam con fiderare pruden ter . fonie perfet- 
tamente vfa 1 et della giuflitia diffone congiufta egualità d cittadini, et pri- 
vati. 
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nati, della città , & fuori , ne' cafi graui, Ó~ lieta, & tanto ne gl" affari degli 
altri , quanto de propri fuoi, ne mai con violenta volfe jar còfa alcuna , poi 
che non è cofa maggiormente ailagiuflitia nemica, quanto è la violenta . Et 
ancorché dal Cielo ftngu tariffimi fattori di felicità otteneffe , non per quefio 
manco di conferuar memoria della giuslitia , cb'à molti J itole allenire al con- 
trario , quandoché fanno acquisii it alcuni honori ,òd altro con molto affet- 
to desiderato da loro . trilla giu/li ti a aggiunge il molto clemente , or pio 
Principe la pietà , qual S.Gregorio diletta , elitra quella che con gran dolceg^ 
ga,& benignità dal voler di quiUò procede eh’ à tutti fouienecol fuo J suo- 
re , & aiuto , 01 con affetto grande di religione shumilia al facro culto di Id- 
dio ; & diceua ridano T uUiò de natura Deorum, Che quando quella pietà è 
rimoffa,che ailhor la fcdc,& comercio del genere humanofi rimoue,& l'eccel 
lenti ffima virtù della giufiitia . Non ci è fetenza alcuna ogni volta non s’hà 
l utile , & beneficio della pietà, poiché beneficili m dcbcc exbtbcii per pie- 
tà cero. £t perche prima hà molta cottfideratione à quello cb'ègiujìo, però ben 
poi al profilino vfa ancor la pietà della giufiitia fua,& à guifa cf vii tor- 
rente di mifcricordia un grande fonte adduce . Et come imita Dio l qual 
diceua TietroCrifol. Cheappreffo di quello nou è la pietà fetida la giu- 
Slitia , ne la giufiitia finga la pietà , ne equità finga bontà , ne fenga 
bontà equità , poiché quella fenica bontà horridegga faria , & la giuslitia 
finga pietà i crudeltà . Et Santo Ambrofio diffe , Effcrla pietà indorimi 
tribunal , egenorum portus , miferorum futlragia, indulgenti» peccato- 
ri] m . fr vuleua quello thè dalla virtù non sé potuto fupcrare, che Ihumiltà, 
(3 pietà lo Juperaffero ; che però Sau Bernardo efclamaua , O clementi ffima 
pietà che mai non mancadi far grandi benefici , (E à chi merita , & à molti 
ancora ouc non fono ineriti alcuni. £t San Chrifdiffc , Che pietatera multi à 
progcnitoribus difi.unt.C7je certo quello Sercniffimo'Trincipe da quelli 
imparò i vfarla , poiché tutti furono molto cattolici ,& pq .O come è ancor 
grande amator della pace ? qual è tranquilla libertà, molto gioconda, falutare, 
di dolce Z5‘ molto iiomefuaue, et qual rìmojfa, diceua Ad, Tullio, efftrwoilpùo 
ne leggi , ne alcuno giudici o . Ovviti è quella , due uà Cipriauo , che quandi 
Dà vnita,vinccr non fi può mai; <3 que/la, diceua S. AgoDino,è cufiodit* fin 
da Herìfiimi animali, deila mente è J eredità, tranquillità dell'animo, fimplki 
tà delpuore ,v incoio d'amore ,vnione di carità . Qucfia è quella che le fìntioni 
rimoue, raffretta la guerra, l ira opprime , conculca ifuperbi, ama gl burnii, 
mitiga le di fioràie , pacifica gl' inimici ,èi tutti piaccuole , ne sà effer altie- 
ra , nefnpcrba mai ; imperò quelli che fono in pace in quella fi confiruino, 3 
chi l hi perfa Cacquifli , & di motto la cerchi . Quella della giuDitia molto 
è amica ; 3 perche da queDo dignifimo Principe molto è amata, però àgran 
graudegga s inalga, incaminando i fuoi popoli nell'equità, (f pace, (3 quel- 
li nel vigore della giufiitia in tal modo conferita , che non fono dalla difeor- 
dia annichilati > 3 difirutti; & tanto ama la pace, che, come dtffe Fraf- 
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mo, più prcjlo accetta vita iniqua pace , cb'vna giu fìiffìm a guerra ; ancor- 
ché, come Nagiangcno ditata, Ncrao ftias vircs in pace cognofcn fi enim 
beila defun t. ÙJ'fa certo aU'occaftoni di guerra lo vedresìi di vigor, di forge, 
& di grandeggia d'animo , come qual altro gran Guerriero r ò Generale Capi- 
tano dì efferati che fia fiato , nc punto degenerar da gf altri antecejfori fuoi 
della gran ca/a della koucre , eh' in tempo di guerra Capitani Generali d ef- 
ferati furono di molto valore , di grande lodi, h onori , & dvnafama im- 
mortale _> . 

Ai ala malignità talmente preuale , che fempre ordina ogni inaliti a, ogni 
fraudi , & inganno, che perù basiranno ardire alcuni con le lor peflifere lingue 
detraber à coft prudente,giuflo,& molto pio Principe ,& dar falf amento ogni 
calunnia al fuo ottimo goucrno , & perfetta giuHitia , ancorché beati nomi- 
nar fi domi ano ftmili Principi , che tali per fent ernia di Platone fi nominoro- 
no quelli Irincipi che fono della fapiengafludioft; £? f uripide diceuadi qite- 
fìcdiabolice lingue, Incontincns lingua turbilTìmus morbus . Et ben di- 
ceva Marco T itllio , Ch'il parlar dimofir a effer alcuni viti j ne' co fiumi , al- 
Ihora quando affettatamente à gPabfenti, detr abendo fi dice fe ver am ente con 
tra di quelli ogni male , £> con contumelia cantra di loro fi parla ; & fono tal- 
mente quefii maledici odiali perii lor mal parlare , C a' buoni di spinciono , 
chedijfe Salufìio ,Che mngìs offenduti tanimos auditorum ,quarn qui 
com raittunt . £t quefìi dicaia San Gregorio 3 . de mor. perche di poco fape- 
re fono , cofi ancora fono nel parlar preci pi teff , parendo à loro comeà mali- 
gni , (f ignoranti effer cofa leggiera offender il lor Principe con le lor pefli- 
fere lingue-; perù di quelli con facilità nc parlano , & caufano poi , diceva 
Seneca, Che facirconfuctudincm peccati multitudo pecca n t iu m , prefup- 
ponendofi ancora , che quando efii dominajfero , meglio ogni cofa ad. effetto 
porriano che ncn fà il lor Principe . 

Ocome dovranno dunque i gencrofi nobili giovani, & vaffallidi ave fio 
Sereniffimo Principe confcruarfi queflo nome di fedeliffìmi , con efferli molto 
obedienti; poi che diceva Xenofon te, T utto il bene ch'à quefti tempi hauemo, 
fol acquistato s'èpcrl'obedier.ga che a Principi sè offeruata ; diceua Cur 

tio cofa molto notabile , Chef Imperio , & le potente ft mitigano con f obe- 
dienga, & piacruolcgga. Ne attendino i fedeliffìmi vaffalli à quello che il lor 
Principe li commanda,ma ft contentino cbedirlo in quello gf haurà comeffo,et 
incotinentebabbino i piedi al vi aggio, le mani all' opera, et tutta la per fona al 
feruitio del lor Principe ; ne ft cerchi la caufa di quelle com manda il Principe, 
Che fem per in Prin ripe caufa prsc furrutur. ft quando vdiffero, ò vedeffero 
cofa alcuna preiudiciale à quello ,fubito ft manina allcprouifìoiir, & dif enfio 
ni à fuo favore, & aiutarne Jìiano in dubio mai fe leprouifioni neceffarie fora 
sto, che diccua Curtio, Curri de filutc Regi timetur, creduli efTedcbemus; 
poiché sà bene queflo Serenifi. Principe quanto S. Bernardo diffe. Che Potev. 
Aas PrincipibusdatacA vt boni adiuuen tur, & cómodius fublcuentur. 
. s Scre- 
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Sereniamo CofmoGran Duca di Tofcana, 
Secondo di <juefto nome . 

... * * . *. 4 i 

H C o m e gode ancora vmtranquillifiima pace ,vnviuer giocondi/- 
mo , & bumatto , la florida , & dell - 1 alia cbiarifiima Regione , la 
belli flìma T ofeana . Quella che à Romani infognò tanti belli ordig- 
ni y li carri trionfili , le fife, i littori , trombe, la fella curale , portar le to- 
ghe pinte , tanto era in colmo di virtuofi , & degni cottami , cheli Romani 
quitti mandorno i figliuoli per apprender le dif tipline' f hoggi nondimeno , 
quello che diffe Pitagora effer cofa ottima , fono ripiene le città di quella d ot- 
timi cittadini , quali à magiflrati obcdifcono, & alle leggi , & però vuole 
ch'allbora in ottimo flato fi ritrouino , in molta concordia , & pace . adorna 
è di belli edifici » copiofa di frutti precioft, & fuaui , di diletteuole, vaga cul- 
tiuatione,& grata, merce della molta bcncitolcnga , clemenza, perfetta giu- 
flitia , & gran pietà , eh 'à lei vja il Sercnifflmo C'ofrno di quella Gran Duca, 
C Ugni fiimo Principe , £> tv so da digni/Jìtni anteceffori fuoi della Sereni/- - 
finta cafa de tJVCediei; poiche,comc diffe Antigono Primo Rè di Macedonia, 
conofce eh' alcuna guardia d’vn Regno non è più Jicura, & ferma , che de cit- 
tadini la beneuolenga . St certo che di clemenza , d'equità , di grandezza , 
nobiltà dell'animo è vnico , & ftngulare , feguendo l effempio de fuoi mag- 
giori antenati , quali furono di chiariamo , G fplcndidiffimo nomea ■ Come 
l'auo il (>ran Cofmo , che fi tirili franagli fortijfmo , modesta nelle felicità , 
confante , 6 J animofo ne' cafi fubiti , & improuifì , profondiflimo ne' grandi 
negaci , & molto prudente nelle graui deliberationi fi dimoftrò , che però me- 
ritò d' effer Gran Principe di molte degne, G preclari fiime Republiche iella 
bella , potente , G generofa Tofcana , che con vnione poi di quette, àfc,G“à 
fuoi pojìcri , conflituì ani potenti fiimo Regno > eh’ hoggi adduce timore , G 
ff attento à molti infedeli barbari . Srcffe ancora egli lafacra Religione de’ Ca 
uallieri militi di Santo Stefano , con lauttorità , & moltiprinilegi del Som 
mo Pontefice , della quale poi n' era Gran Masiro , & con tal beneuolcnga > 
come il capo alle membra , i padri à figli , G il paflore al grege » & con il 
gran valor de' bellicoft , G forti cauaUicri di quella Religione , di forti , & 
esperti faldati, ch'à depredar fi mouono con agile' , & forbite galere le bar - 
barenittibni,ti> à far Jchiaui i ladroni,^ corf ali ch'infettano i noftri mari, ne 
riportò egli , G firn fucccffori celebri trofei , G illujlri littorie , che per 
ciò hoggi ne viue d'eterna vita d'vna gloria immortale , & ar.cor per la fini 
liberalità ,gran valore , & clemenza aequiflò grandi lodi , & de glbuo ^ 
mini fingularifflma bèneitolcnga . St della feUciffima memoria del padre di 
queflo Sereniffimo Principe, il Gran Duca Ferdinando, l amica G nobil cit- 
tà di Pi fa con molti belli, vaghi , G fuperbi edifici’, G rittauratione di quello 
facratifiimo T ‘èmpio della Catbedrale in più bella , G ricca fomutnobHitò, 
,v con 
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con altre fabricbe , adornamenti , colojjì , à vna molto degna, et preclara rifor 
ma riduffe i et il porto di Uuortìo à mia tal fiutreg^a , & beUe%ga t eh' bo- 
ta rende Jlnporà rimirarlo , & dispiacere à barbari nemici , eh' ottima perfet- 
tione con fuurìfiima forteg^a dimoftraft , tir non fol tuli' Italia , ma nell'Eu- 
ropa tutta fi crede non rkrouarfi sm fintile di fintela , £f bellegja . Come 
amò la pace i qual femore da Dio procede , che però molto aggradiva à gli 
buon: irti conjolaticne, adóni onduli (quando eh era tra quelli feguito d:f cordie 
(3 dispareri ypiaflìmc tra Principi , & Signori) giocondijfima pace, mediante 
la {uà molta accortela, £> prudenza ; poiché bene gli era noto. Che n ih il ta 
fermici uro naturameli, quatti iuuarc con lòices naturar, &chc Diosuo- 
le,diccuaS. fmbrofio, che fi fiutino le pafiioni, & calamità de gl altri quan 
to le proprie ifìefic , (E quanto che propriamente in quelle fi fife, ch'il reme- 
dio dilla pietà , & mifiericordia è , quando con favore noli aiuti fi fouiene a' 
perigli di chi hà dibifogno , che voler al tardi prou edere , ffeffe volte non fifà 
alcuno eff etto verojeheperò diff'eEurip. Odi aulitimi) ferre ferò am icis.Per 
tanto à qualunque timore , ò fospitione di guerra > fempre ottimo mediatore 
conia fuagraueauttontà mofireffì, effettuandoli da quello con la fitta gran pru 
den^a, integriti ,& bontà , giocondijfima pace , che però acqui sio nome di 
(frali Mediatore, PS difenfiore della pace di Italia . Mora molto s adorna que- 
llo Screnifiimo Principe di corona prccicfijfima della Sereniffima fica madre , 
pf begnifiimi fratelli ; quella di gran salore , prudenza , d antichijfima PS 
religiofiffima progenie di 'Principi , & Duchi di Lorena , PS rafia Regale di 
franca, con matflà viri l e allegroni deliberar ioni nella lor covi ulta in teruie- 
ne, i cui prudenti pareri di quei confulcnti , da quelle siitele s' approvano, 
& poi quando di loro i pareri fono diuerfit da quelle fi fià del megliore elenio - 
ne ; et quei cari al Gran Ducafiuoi fratelli , come altri Rè afiifiono alla btne- 
uolenga di quello , con fingularifflrtw amore , & offervanga , che da Ferdi- 
nando lor padre con benignijfima infiruttione nell vltitno di fica vitagLìnfie - 
gnò,à eguale comparatane, à quanto fece il gran Ciro Rè di Perfia, h Me- 
dia à Juoi figliuoli maitre era vicino à morte , con molti documenti trattan- 
do de U' amore fraterno , come ne facemmo mentione in vn noflro Dificorfio . Et 
ancor else fi a , come San Chrifi. dijfie , gran guerra à rimaner dalla laficiuiab 
giovani , nondimeno i molto pie , PS benignififimì Principi, perche fono efifiem 
plariffrmi per i molti lor degni cojlumi , il profimo per l efifiempio loro al ben 
fare fi riduce , PS da cattive anioni, PS mal fare fi rinunce, ofi 'ornando, fempre 
quello elee à gli altri il (frati Duca confine leggi , & ordini commanda ; che 
diceva Claudio,Scihcci in vulgus mancarti exempia regentium. Et ancor 
perche vf ano molte pie, PS diuote orationi, certo che San (jregerio vuole, che 
tali fiano al mondo de gP Angeli vera effigie . O che belli ordini di magiflrati 
et offici nella dominante fina città di Firenze fi cotificruano , PS da egli s au- 
mentano fempre à maggior perfetti or, e? che diceva frittotele. Che l'ordine 
della citta è il principiti mcdochc fi ricerca in quella; C vuol* ancor# qui fio 
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gran Trineipe, che i catóni da' buoni fiano gouematì, & quelli da migliori, 
netoj'a alcuna fi natta fenga quePli approuatiffimi ordini d offici , & mani- 
fi rati; & alcuni gratti affari ancor a fon reuifii , che quando fi fupplica di ri - 
corfo fono rimeffi da S.A.Sercmffimad dignifftma confulta di prudentiffimi 
Giuri f con filiti, (eh è cofa molto lodabil e hauer i Ri preffo ài fe buoni ini pru- 
denti) dalla fua Sereni (finta siitela appronata fi commettono ,C2flà in tal 
modo la felici fi ima città alle buone dijpofitioni , (2 riforme fogge tta , come 
fe d'ogni Republica de' tnegliori, & più obedienti fi foffe fatto elettione; (2 
finalmente nell' importanti delibcrationi fi moflra molto regale, & perfetto , 
€2 in effetto fi conofce effer verificato in quello Sereniffimo Principe quello di 
ccua Fanone Filofofo d Egitto ad silefiandro Ai agno , Che tutti gl hnomini 
fono fiotto l imperio d iddio , €2 però affermane , che l hauer figuoria , & il 
commandare ad altri era vna certa cofa diuina , (2 difputaua molto ch'iddio 
thaueffe adottato i migliori. O come bene fi fà grato gl huomini degni, alcu- 
ni con beneficio , altri con la fua magnanimità , (2 col moHrarfeli molto hit 
Titano, €2 benigno . A oh obedifeemai , ma ben fignoreggiai piaceri, le vani- 
tà, £2 lafiiuie,mofirandofi fempre in qual fia fua anione molto clemcnte,ge - 
nerofo,et magnanimo , che però pare proprio nato à procacciarfi l amore , &■ 
lagrati a de gl huomini . Qredono dunque i maluagi, £2 peruerfi maldicenti , 
& calunniatori ihe quefio Principe non fappia quello che Seneca diffe , Che 
faper deue il Principe non effer fuo il Principato, ma che egli effer deua perfo- 
ttenirc à quello; & (he Pitagora pur diffe, Che i Principi non fono nati per 
offender alcuno, ma per difender qualunque , poiché non fi dice regnare , ma 
feruire quel Principe , che malamente regna , fendo ordinati i Regni dalla di 
uiva prouidengaj . <fi Tè molto noto ancora quello diccua Arifiot. Effer bene 
cb'il Principe honorì gl huomini da bene ,& à quelli diflribuifcagl’honoris 
& Archidamo pur ancor egli diceua , Conuenirfi al 'Principe non fol retta- 
mente imperare, ma bumanamer.te ancora ; & che Seneca efclamaua , Ch’è 
vna ineffiugnabilefortegga la bcueuolen^a de’ cittadini, che certo quefla per 
le lodabili J'ue parti di clemenza, benigni tà,& digniffimi cofiumi meritamen 
te acquiftò, che però à tutti è molto grato , & amato , €2 ogni bene fe gl ap- 
plaude . O come sà non effer cofa più regale , più liberale , £2 magnanima % 
che gl huomini liberare da pericoli vrgenti , £2 efierattione di benigniffimo 
Principe il trapaffare alle volte i modi della clemenza, & termini dell'equi- 
tà , poiché la mifericordia è quella, che tutte l altre vinùbonoratamente 
li cedono , ne vuole però lagiuìlitia effer ffenta. Chi de popoli la pace, della 
patria difefa , d eff emioni alla plebe , vna fortergga à chi regge , curatrice à 
gli afflitti, à gl huomini gaudio, temperie dtU aere ,ferenità del mare, abon 
danga della terra , dite mone à poueri , herede de figliuoli, £ 2 à chi l'vfiz cer- 
ta ffieranga d ottener vna perfetta gloria . E t come hanno i Sereniffimi Prin- 
cipi preffo di loro huomini di {iugular virtù , valor , £2 ne {ludi molto efiem - 
pian , & peritifl imi, da’ quali continuamente lorsilteg^e n àcquifiano di 
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virtù fingùlarijfmo ornamento alle perfine loro , & per là grande tppHté- 
twne hanno poflo à nobili faenze , con gran prontezza , vigilanza , di- 
ligenza , CE gran deftderio di far acquifto della preclara virtù , <& con la mol 
ta lor bontà , & pietà di confirmorf oU’eJfimpio d'iddio bellijfimofipra tut- 
te le cofe del mondo. Et ben fu a Mtcgga dimostra ancor ejjer di gran for- 
tcgg.i , & conftanga , poiché non mai con pertinacia , ò repentino ardire 
alla deflra parte declinò con timidezza, ò fiatante , mai alla fi r; ili r a fi pie- 
ga, & perciò con tal fortegga la ^infitta, gran fato , CE ogn' altro ornameli 
to di virtù da fua dttcggaji difende . 'Ben dimoElraf ancor in quefto (Iran 
Principe gran fortegga, di dijfreggar le cofi f uperfuc, ne dvno animo rile- 
vato degne , CE le grandi dove confi Pie l honeità, la nobile , buona , CE pre- 
para intentionc vuole con gran conftanga efferpojlo ad effetto . Et fi tan- 
ti magnanimi , & genero ft Principi hanno riprovato il dir male de nemici , 
& è diviniffimo precetto ; di qual pena , di qual fupplicio meritevoli far anno 
quelli che con /alfe calunnie , & peruerjc detrai tioni , calunniano ,CE de- 
irabcre vogliono innocenti fimi ,angi di fomma bontà, d'animo puri fimi t 
CE reUgiofiffmi Principi ? che pero diceva Plauto , 

Cattiti) huomini (on quei, chcdc* buoni 
. Dicono male , nc ripolin mai 
* Fin che l’effetto fegua al lor dir male. 

(erto che come federati , crudeli, &■ malti agi fon degni di qualunque fio 
plicio abominatole , CE infime ; CE ben diceva ‘T lutano , Che i cattivi a lor- 
fieffi apparecchiano il Jupplicio ; ma Iddio, come diffe Lattantio, cufiodifiej 
buoni, CE à cattivi dà la debita pena _» . 

e^fhi chegtilluflri , CE nobili giovani della bella T ofiana , & de fioi fe- 
licifiimi Stati , non incorrin ) mai in alcuna calunnia, ò detrattione cantra 1 
i lor magnanimi , gencrof ,CE puffimi Principi ; poiché Pcior eft detra- 
ótio in magni nomimi viris , quam plcbcis, CE non fol fugghino finti- 
li detrattimi, CE calunnie, ma fono molto cauti ancora che non fliano ad vdir 
altri maldicenti ,CE detrattori; poiché diccua PI omero , Che Rcgum potè- 
fìasà Deo eft , &ft dà l'imperio filo à chi è megliòredi quelli , a' quali im- 
perare devi, diffi il gran Ciro .Et Piomero , Rcgnum cum paraucris , fa- 
to te hoc elle dignum . *Dhe eh' habbinogl' occhi per mirarchi mai far li 
voleffe alcuno nocumento , f orecchie per vdir chi con tra di quelli machinaf- 
firo, le braghe , le forge, (Evita ifleffa , peropporfi , ctafiicurarlo 
da qualunque impeto d iviquijjimi , et federati ; che di- 
■ \ ceua Seneca , Che la volontà di tutti efj'er deve, 

ch'il fio Principe fa fatuo , (E ficuro , 

eh' effindo altrimenti della ■ '• K 

fede fi manca 
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f ‘ " Ecccllcntiflìmi Principi di cafa Al^obrandina . j • 

- A-t t i... • •< - ' • • . • 'ìli. 'f»i 

O.r poicb'à noi fi rapprefenta aitanti perla moltavicinità alla no* 
9 b ^ ra f a ^ )err ^ na offa di Porli felici/ imo fiato (ti è à generofi , (0 
iLfcXS magnanimi 'Principi molto obcdiente , (0 /oggetto . & fi rimira 
quanto con gran dilettatione , piacere, & fedeltà vintilo lieti, (0 giocondi 
di quello ì lor Vaffallit mercè la gran bontà ,gran giuflitia , €0 pietà de loro 
Bnetientiffimi Principi di cafa Aldobr andina ; penioebe noti con violenge » 
vrarù forge , fiancuto , & prefidi d'armati , fi rendono ficuri , quanto con la 
beneitolenga, la prontegga , l'Immanità , & la grolla , tutte piantate dalla 
virtù , (0 giuflitia , che per ciò fi rendono in mo Ita più ficuregga , & mag - 
giormente durabili i grandi Pegni , & Imperi . fame in quelli ji feorge £ a- 
rimo veri effetti di cortefia , bontà , & d' dettato fiirto , lagran lor liberali - 
tà,& Immanità ctivfauo à molti meriteiioliyiS afflitti, con gl Ignora fi cofln 
mi gl' acquifioruo di tutti bcnenolenga ,<0 di quella memoria molto degna , 
€0 preclara , qual certo poi adduce à Priucipi fonimi honori » molte lodi , (0 
grandegge . O come hanno accompagnato la gratia con la manfiu t odine , la 
temperanga con i fludi , 6' difciplina , nelle quali cofe confi He f ornamento 
à mortali della vita ciuile . Et come in talgiouanile età fecero molto virtuofa- 
mente digit' finta eie tt ione della virtù , ancorché il vitio jrer indurli à piaceri 
impudici, à diletti di lafciu\a,00 ad altri fuoi obbrobrio)! effetti , ogni sforgo, 
& poter potati adente vfuffertitancQiXhefer nobiltà (li, /angue poti tedino ad 
altri d'antichiffima cafa, Et per e ffer prone poti di Sommo , (0 Mafflmo Pon- 
tefice Clemente Ottano, ebefli bontà, Santità, & di giuflitia eguagliò qual un 
que altro , et dell' JUuflriffimo Signor Cardinale Aldobr andino ucpoti , qual 
vero imitatoredimoflrafi del detto Sommo , 00 Mafflmo ‘Pontefice fuo Zio ; 
non per ciò voi fero che que fio maggior acqui flo alla nobiltà li f offe , quanto 
con la lor propria virtù cquaiàa fe flcffaognhonor t'acqui Ha . Che maraui- 
gliaè'poi fe la f aiuti] era , & nobiliffìma città di Forlì conuicina a lor Stati 
fauotita effer volfe dilli' Eccellenti (fimo Principe Gìoì Georgia £ accettarla 
maggiore dignità che conceder li poffl del Ju premo grado nel magif Irato di 
quella , che per ciò lagenerofa città con tome amenti , 00 piaceri gran giubi- 
lo ne dimoflra , felicità , (0 contento . Et ancor dica Plutarco , che femper 
aiiquetn do!um,& machinam fi bi prsetexit improbità*} & Demetrio 
Falerno diccffe, Omnes ex magna parte improbi , non perciò s'induremo 
à - credere giamai effer alcuno ctià quefli molto pif , benigni, & generofi Priti* 
dpi dtfideraffdo alcun male, ò altro auenimento fimfiro , che certo /arcai 
come diffe Valerio, Plus vbluilTe peccare nocuir, quanon peccarti. Quoti* 
to meno giudicar fi dourà cti alcuni ingratitudine, ingiuria , ò infedeltà vfaf- 
fero à chi la lor falutc molto hanno à cuore, (0 preme . rJ\€a quando pur aue- 
nifit quello diffe di. /opra Plut. 00 Demet. che l'improbità , (0 ingratitudine 
<■ > V a <C alcuni 


Digitized by Google 




* 


j 

Ì5£ Difcorfo-Vfntefimoprimo. 


d alcuni in vece di gratitudine s'vfaffe per i benefici riceuuti;allbor con Qui n 
tiliano s'cjclamaria , Quod d :^um dfctodio, & pania kclus quod non 
habet caulam , SS maggiormente quando il medefmo pur efclama , MaxL 
jcimum omnium vino Ognuni clt mgramudo . A’c fi crede giuntai ch'iu- 
dar fi pofii in intelletto bumano , eh' alcun de fcddifiimi vaffalli s'indutejje » 
ro lontra i lor Principi à qualfoffe tradimento , machinationi , ò inftdie , che 
eerto come empi , federati, SS tualuagi,meriteuoli f, ariano di fup pitti acerbifli 
mi : poiché non mai fegno di viole n% e , cflorfioni , ne d'altri la/tiui , ò disho- 
nefti éccejji fi diede , ó fi dora da magnanimi Principi. Quanto Jortodi 'anima 
bonefìà > di pitdictcofìuntt , di gran Joucntionc à miferandi,& afflitti, apri- 
uatìvtile,(S ornamento al pubhco? Siano dunque i vaffallià qitcfii Eccellati 
tiP'ttni Principi, come difj e Pitagora , non fedamente piaceuoli, ma difenfori, 
& gl amino; ebe certo, come Demoflene vuole , è cofa molto crudele', che 
quelli ch’effer nofiri difenfori douriano , quelli sìefft prcndino farmi cantra 
di noi; et come ben diffe Plinio,£gra laude à f oggetti bonorar il lor Principe » 
qual ffiauentar non dourà ; poiché vuol Seneca , Che non fia alcuna potenza » 
ancorché di gran valore , alla quale non fe li ponghino machinationi , &in- 
ftdie ;chc peròvfinoìl remedio di Pub. A/im. Che iniariariim remedium 
/ìtobhuio , quello diceua Santo Sgottino , Iniuriarum obliuiTo glo» 
riofum cft ; poiché ftamo fiacri perla fedeltà delliloro propri vaffalli, che 
maiauerrà ilcafod'vfarfeucrità , ò violenti rimedi . 

; « • • : •. . 1 . 

Filippo Rèdi Spagna Tcrzodi quello nome. - ' .> 


O i c h E da noi ti dhnoflro in qual gran felicità fi ritrouinoi po- 
poli foggetti SS obedi enti à Principi dominanti in Jtalia,bora pur 
_ fe li farà mettitene quanto felnifftmi viuino ancor quelli eh' in Ita- 

lia alla Sacra Maefìà del Rè Filippo Rè di Spagna fono al jìto Impero fog- 
getti . O à quale dunqueéetiigntpima , V fienriffima protetttonefi rìttòua- 
no di molto Catolica , pia, & prudentiffiiaa Al aeri à , eh' è l'otthha nelle fa* 
ac corane , in Italia il florido Regno di Napoli , il iiuitiofo , & fertile Re- 

f no di Sicilia, il molto abondante , SS pingue di Sardegna, & il potente, SS 
cUicofo Ducato di Alitano ? Certo che tutti di tal lor felicità J opimamente 
gloriar fe ne deuono.sl quejia Sacra Alatfià la gran Spagna tutta, qual bel - 
licoftfft mi , forti, et molto atti alla militiafoldati part ori fce, molti feroci, et ve 
loci caualli alla guerra , et altri Regni , altri Stati , Principati , et potettge 
ebedientiffiwi v tuono d' ogni oltraggio fumi per la gran prò t et tiene , et di fé- 
fa del feHcifjimo fuo Impero. Et quello oh i fingulariffimo , et inaudito , ch'al- 
erò qual mai gran Potentato y ò hu mona Alonarchia non pernenne , vv uno - 
HO mondo alla fua Sacra tJ^Saefià Uà obediente, et Joggctto ; i cui popoli eh', 
erano in flato infelice, idolatri , kuomim fieri * barbari , et crudeli , da te, et 
dal tuo effempio , àfantaet rcligiofa vita , à bondiifiimì coflumi , con gran 
. l ' fua 



Digitized by Googli 


Difcorfb Ventefimoprinho . i j 7 

fnadìligenga , accorteci , et ad ofieruat ione de /aeri yet canonici ordini \ 
inftHktioni , et rifórme delle leggi caHohiche furono ridotti etinttrutti; di 
feti-, W crudeli , molto burnenti , et placabili; d’idolatri catolici , pif , etfe- 
ieliada Romana Chirfo'et in molta proferiti à vn vitter bonetto, manfue- 
to , Z f bumàno ; Zi d effeminati , & vitioft , bellicofi , & continenti : ì tal- 
ché bora non cambiariano la lor fortuna j & flato à quello <T alcuna Republi- 
tay è d'altra città chein liberti fia pofla * & ver la lor fàluté rubiti e fieni p la - 
rifiimi Sacerdoti , et di Jarìta vitd religi ófi , a quelle pitti da tèfi mandano : 

14 qutflo ttuduo mondo da fuoì maggiorhad acquiflo principio ftlicif]lm&fh li 
diede i quid poi con tuoi altri geuerofi, & magri animi fatti , idn la tuie gran 
fànnia , gr a „ valor , &■ w>ttr d altri Regni > ■& gran Stati, con rami, & 
ton burnite di quelli fonmiflìone alla tùà MaejUsottennero,che però fi per- 
itarne à vera perfezione di fomma Monarchia , Zi a ima eccetfa, Zi magna- 
nima tua gloria immortale ; Zi bora molto felice à quella tua Sacra Maeflà 
flà Aggetta fedeli , obedientiffima , & ofl'eruante fempre alle, f acre dispofi- 
tioni della Sitata Romana Chiefa ; & molto potentemente iatqutttorno con 
tuoi burniti ycafli , pif pri egi,ZÌ diuote ormoni ; chedicc Sunto Sgottino , 
Orano fi pura eft , lì cafla fuerit , c?los pepctran s , vacua noriicdibir , & 
quandooras cu m Dco loqueris, Zi ti fà e fier capace, Zi meritevole dirice- 
uere i beni fl>irituali,Zi maggiormente tifi concedono, poiché da te fol fi chie- 
de quello che giu fia Zi perfettamente dimandar fi deue, fendo rimo fio fem- 
pre da qual fia cupidità ingiufla, & difdtceuole ricbìetta.Stfe Dio benedetto 
dijfe in quella fua parabola , Dico vobis quod itigaudiumeritin c?tó fil- 
ler vno peccatore p^nuéntiam agente» magisquam fuper nonaginia- 
oouem iuflis.qui fton indigetH punitemi!, qual gaudio qual fautto , àcori 
tento maggióre jpuò mai Iddio ritener , quanto che la falute di tanti migtiei- 
ni d anime per/e ì poi cb'bd tanta gloria d vn fpirito conuerfo , come ben dijfe 
quel leggiadri fimo Poeta Dante » 

■ « • Più gloriai nel Rcgnode gl’életti 
: i'ilpirkoconkCrfo&piùfiitiina, • • .v Cnq ^ 

* • Che di nonanranoueìlcei perfetti . : ' •• '• 

Et quel Capitano d'effercito pii ama quel faldato qual doppola fuga 
toma haUcndo opprcjfo il nemico , che non fà quello , che mai voltò al ne- 
mico le jlalle , ne con fortegga poi cantra dì quello combattuto haurà . 
Oihe dignifitmo Zi fedeli fflmo configlio di prudentifiìnii Senatori , &Con - 
f ultori f ani fiirin neUi negai tj ardui, & grani del iberatiom afftflmo alla fua 
■Maeflà Catolicà , pii con ottime , che con pìaceuoli , Zi dilettinoli al lor 
Principe confultationi ; che certo Plauto vuole efier il configlio detti buoni 
cofafacra; con quefto , diffe jiriflotile che pii fi vince chccon l'armi alla 
guerra , fendo poflo la vittoria vedi foni configli , Zi paini prudenti > Zi 
chela fcrtegga manca doue non fi ritrovavo buone confiderati&ni ; cirri 1 che 
quefli ottimiConfultori dì grò» prudenza fono > la Ionga efierienga gli bà 
<. ' * ancor 
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ancor già apòrouati , p Per quella r& timi* 

'p congrwfrìudio p mcdi$at\onc,tb'à migrati pptfim im#ÌSW, fsmrA 

il mòtto txóufra * &- btfAgmfjerfem . Eicon. qumtq'fw4®Z&hmohe*. 

i <be pero m4.daqucUiJmioefrf(gq\to 
le déliberatioui in fretta ; che diana Ai arco Tullio > Non potè lì , i n co ella, 
fuccus diuturni» , quòd nimis ccl^ritct ed rnaiuruatcrn adccutui. Etem, 
cor Sofcclc dijfc, Non pote ; fi i u (ì c diligentia, ^nqqam «prandi. flora, 
qual ceraia, qual impero 4t<m aggine ftlknàda tuoi freinijìmi Regni, 
quitti, più giutto, pmbapgno, P huinat&uiaidefnlceAa fipmcfrfokh 
à barbari àgran jfaiumio , à ladroni, & cqrfafiglje /tato ilwfrifejarq »«&* 
pile ppufiolicq grcucprotcttorc , potutìiifrfcmo difen/miP prqnt'tJlìmQ,qUq 
difrefre di quella,! ogni fedele, P Cattolico Principe benigniamo Prefittegli 
vuole in giocondifrjìma amìcitia, & protettore fredde . 'Tfigiufrìitia, magna- 
nimità ,gran prudenza eguale èà qualunque Scceliai tifiimo p magnani- 
mo Principe, o A Jpnqrca che mai fi afri 4(0 a{ mondo, ò che di luì fitto fri fiq 
alcuna hovorata memoria i P à cafri di guerra fife l'occafione prcyujfi;) ar-, 
piatolo vedresti di gran frorte^gjhvalore, beUicoJq, P freme , come quali' al 
Do che ttqtopiai fia, grande imperatore, freffeuifi ,.non punto degenerando 
dafruoi maggiori antepati , che con pera giusiitia , P gran forge di grandi 
Imperi , <& Regni fecero magnanimi , P gqnerofii acqui fli . eJA Cai alla frua 
AI ae/id aitnotcjjì frigni d'alemi vitti > che però imitar da vaffraUi fi dourà , 
ficuri di non douer mal incorrere in alcuna dishouettà ,yiùUn^a,ò in altro 
nnpetuofro , ò tirannica affetto , & questi Sempre con fiderati «nr bau) anno 
d irnitar quelli, a quali effere franile fi vuole , 6" F altioni de Principi bovi - 
tornente fatte , 'Ben Vetcelfafrua Alacttà conobbe come Quintiliano cUJjh, 
Chefier denono i Principi cficmplarifrfrmi à gli altri, dicendo , Qui ad maiq 
rem honoris gradum cxtcnditur, magis ad «empiimi fpeftamibuspa» 
iti. Ut ben glie caro, come diccua Plinio fi iuniqre,che i fruoi [additi, P 
vafrfalli faccino cafra honejìifrjìmameutrc fono imitatori delle vefiigie frue , che 
però con vnretto modo ,moltoloiabile,P buono benignamente procede ; ma 
quando, diretta San Gregorio , dui fruoi maggiori alle voluttà. »P piaceri fi 
fanno obedknti , P Soggetti , i v affolli , P fruddiri aUhoraaUf lafrciuie » & 
dishoncfrlà nlaffano la briglia. Sono franti, P buoni gl' efiempi certo che 
dalla digniffima frua Afiaettà haucr fri poffrono , poiché gl' efrfempi tutti della 
frua buona P franta vita da Chi fio Rtdentor nofrìm à lei furono conctfrfi , P 
firn offerua San Bei iarda che dice , Excmplum bona vn.T.à'Chrifto, & ab 
.eta^a&tjht^ aflumerc dtbcm tis . slnqorpeqe à tutti di mfirafi , P fi conth 
■frce^fontevifol San Gregaria,, Chcjriù perequar ad alt > i,che perbauet mag- 
gioranza , ò adrdtr; frupcriorità da frua Alacflàfi pcruevne a pr celar ÌJJima , 
P regia altezza-» - O come lionata in Italia di nieriteuoli bonari , dignità » 
P mercedi molti , lUufrbì fratoni , & Eccellenti fiimi Principi , eh è proprio 
il premio , P, gloria della yirtù.di magnanimi > P. generofi , certo coti molte 
~ 1 Mi, 
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lodi , >& chiare^a alla fita immenfa liberalità , al grande fàó ffilehdore, 
& à feSeffovna gloria maggióre t adduce, &li permette . O come ama la 
pace , qual bà radice dada grande J'u a bumaniti , ancorché molte volte /òffe' 
delvincere & della vi teoria ficuro ; non però fi caufa chenon Ria preparato 
alToccafioni della guerra. Et come à Dio fi fa grato ,per l' amor bà alla pace , 
offendo di quella Iddio vero'akttore , ne può cfj'ere pace dotee buoni Principi 
non fono, come se fili cada San Gregorio A agi annetto, impetriti Dio la pdA 
ce riceue ; che come difie jfidoro , à i Cuoi diletti la, concede , & fopra quella 
ancora vn altra pace vi pone 1 Uà quella pace àheora della funi difie Cuffia* 
no , Cbcfiaconcozdiam habcrecum probis, Si litigare cu m vici js.£ ve- 
ro -, come dice Plauto > mai eflirpar i catti ni , ne éfier alcuna 

città che Aon nutrifea inuidia , emulationi, contcntioni , & riffe , dalle quali 
nafeono di fimulationi , fiottoni, & inganni molti cattiui effetti ; et Demo - 
itetvédhetCàì ÙbégPbuòmini erano la maggior parte càttiui, quali; come di fi 
feSakto Agojlino eh aUevolte Dio gl'tffu à laude , & beneficiò de buoni , • 
&‘alle volte purtotifeono de' buoni ;& vogltoHoifjittrifcónJ ulti, cbepercóh 
feruatione della pace tolerar fi deuono;<& in effetto fi conofce,come diffe i 
l'ideffo Santo , Cii'Evna carcere , vh torrente ; vndiluuio queflo mondo ; 
poiché la beatitudine è in Cielo , ne può alcuno mortale effer beato, & perfet- 
to; chediceuhlSHarcoTutUo , Nec quicquam diificibus quàni reperire 
quoti lìt ex omni parte fjcrfcétum ; Onfinto dunque iniquamehte fi ano fai 
fi , federati , & mal tt agi gl'iniqui cubi nitratori , & detrattori peru&fi cb'à 
tal Maeflà detrahotìo, dà quello ebe fe glie e'fpojlopoffono facilmente hauer- 
ne cognitione ; che ben diceua Seneca , Nullum eli tam magnum benefi- . 
cium quoti non vilificare mabgnicas pofTit. tfiPCa questi, coine diceua Piu' 
turco, fi preparano il lor meritatole fupplicìo', ancorché i magnamiiii Principi 
habbinoil remedio di Publio Mimio , qual è hauer dell' ingiurie dimenticane 
ga , & di Santo tAgoflino , Che IniUriam obhuifci gloriofumeft. Et 
diceuaSeneca, Iniuria miuflc arrogata èius infàmiacft,'quifecit. Etfap*' 
pino , Che l ira d'iddio cune metuenda eli curri peccata noti puniuntur; 3 
'Poi dunque che per la perfetta, & ottima fisa atrminijlratione , 5? fot*» 1 
feruatione tanto fe li dette da qualunque al fuo Imperio foggetto , £? dall' Ita- • 
lia tutta; Ahi non fot tanti Illufirifimi Feudatari, & fuddiri,ma qualunque 
altro Principe che defideri la pace , dhe che non comportino alcuna calunnia 
darfi,ò altra detrattione à tal dignìffima Maeftà,ma con ogni feuerità contra 
di quelli diano il meritatole caftigo , & con ogni empito , & f or legga fero- 
cemente sopponghino , refluendo con fingularvnionc à qualunque che mai 
ardir haueffe vfar alcuna violenta , ò oltraggio à fiioi felici (fimi Stati ; poi- 
ché della fua Maeflà Dio n’hà protettione , qual cuflodifce la falute de' Into- 
ni, fendo fempre tal tJ^Caefìà in pronto aUa difefa di qualunque catolico 
Principe, alla falute del Sommo , & Mafiimo'Tontcfite Romano , £$ Statò 
di Santa Chiefit ,&à ejporre fejleff'oper la Santa Catolica , & Apostolica 
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fede; & ben creder fi deuc , che l'ifleffa terra inghiottirla qualunque ch'i 
tal Sacra Afacflà empia & fieramente hauefii iti animo oppo rfi,et vfar vio-, 
lenita , per la crudelijiima impietà del cafo ; poiché vuole Santi ? Sgottino iti 
quofi. vet. quofi .3 f • Ch'il buon Rèbabbia imagine d iddio . Et Seneca diffe, ' 
Che talmente è notabile la virtù del buon Principe , eh'afcendc fin al Cielo . 
Sia dunque la mente di tutti , come diccua Seneca , alla falute del lor Ri , al- 
trimenti fi Jaria della fede fattori . ... # . .. , . ^ 

s Sereniflìma Republica di Venctia . 

I prudenza, magnanimità, gran valor, & di grandezza d'animo, 

qualunque de Spartani , sltheniefi , è d altre grandi Fepubliche , 
qualu nque altra Monarchia, che mai fila fiata al mondo degl'slffi 
ri. Afedi, Perfi, Macedonici ;o Romani , quando fu/jeto al prefente con quel- 
la lor notabile grandetta ceder meritamente dourbv/o alla potmifiima , & 
famofi fi ima Republica di V cnctia . Quelle con qicai. to J, àngue , tradimenti » 
crudeltà, violente, & fierezze l acquài torno f et ppi per breue tempo, ri fretto 
alla perpetuità dell inuitta , etgeuerefa Republica di /cuetia , conferii orno i 
lor Regni . Aia quefla come in vno fieno di benigni filma madre piamente gli 
opprefii, & afflitti fiuoi nobili riceuette, quali cap molte lacrime , graui af- 
flittioni, G* cordoglio lafcùmo al firr nemico Attila Imperatore de gPff un- 
ni , & d'altre Settentrionali nationi alle rapine, vi olente , incendi , £f diffo- 
Utioni di quello le proprie lor città ; et «Aquilegia molto potente , di gran 
fof!ge j ricchezze , & di molto imperio dominante , fot unico rifùgio gl' era 
quella pìctofa madre che nel proprio fieno li riceueua, & qualunque altro che 
dal gran furor de barbari perjfeguitato fojfie . Toiche molti popoli conuenuti 
furono iu quefie Jfole di renetta , molto bonoromo per la fiua gran bontà (f 
fantità della fica vita San A4 agno, qual quiuiper lor Fcfcouo ottennero, et li 
fu nudato da dìuina riuclatione , che in tal luogo edificar fi douefife la gran 
città di Vctietia ; dalliflc/fa di Dio riuelationc , da quella della Santiffima 
fua A4 adre, dall' Angelo Rafacllo, et Santi si po fi oli pur fù in/pirato, à rife 
rir a' Senatori d edificare fette Chicfic , quali con molta diuctione edifi corno; 
che però appari/ :e che à cenni d Iddio edificata fiofifie la nobile città di Vcnetia. 
Etfie Licurgo da W Oracolo d si polline in Delfo dimandando egli vno ottimo 
modo digouemo , lifù nfpoflo, et animato, che alla riforma della Republica 
Lacedemone, et promulgatìoni di noue leggi , effo li dava , et concedeva vna 
Republica, la qual faria fiata la megliore di gran longodi tutte l'altre ; con- 
vocato dunque gl'Ottimati di Spatta diede principio, tt compimento con tal 
configlio alle leggi Spartane', quali furono le megliori poi, et più approvate 
di qualunque altre ch’allhora fo/fero . Et fe tal felicità per configlio d si pol- 
line à Lacedemoni auenne, Che giudicar mai fi doueua del tuo felieiffimo go- 
verno , et covflitutioni dille tue leggià ogni buona, et degna riforma ? fot 
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che non fisi polline, ma dalla fontina, et dittina bontà con ogni pia, a diuina 
injpirattone.à te fu pronte [fo , (fi conce (fo vna città prcclarijiima, della quale 
fetnpre effer ne volfe protettore , & cuflodc . ffontiuuo/Jì poi la felice città 
tn vn viuer modello , molto placatole » G bumano , allobedicnga de retti , 
buoni ordini , C leggi cb’à fé Jlefii o» dinamo , & con gran fortegjga fetnpre 
pronti furono allodi fef a, & confcruatione della lorliìtcrtà da barbari, fi e 

ri nemici , ne mai hebbero quella peflifaa fete che condur Juole gf hit omini 
per dominar alle gran federatele , G bor più che mai fiori fcc di gran eie* 
inenga , pietà, egualità ,G gm slitta, ne mai conobbe alcuno qualfofic,ch'in 
lei poteftà , ò qual minimo dominio batte ffe , eh è certo gran virtù confnuar 
l'acquifiato . sitante crudeli violente di fi eri , G crudeli barbari eh' empia- 
mente 1 Italia tir annegiorno, fol tù Screni/Sima & inuitta città di Veneti a 
gloriar ti puoi , che per ogni tem po da quelle grani perturbati otti bai confer- 
uato illefa la tua digniffima libertà, mercè de tuoi prudenti/ftmi Senatori 
Principi; che diceua Ari H. Arsgubcrnandiciuitaccs principacutn tener 
in omnibus arribus . J-t come città vergine non fol non paresti violente, ne 
alcuna calamità, ma con magnanima rejtfienga à quelle barbare nationi , G 
à qualunque altra alle fue offefe moffa , con gran valor, G ferocità reftflefli, 
& con le tue forge principalmente , G altri aiuti fi dijcactìorno . O come t 
cofa degna, G marauigliofa, f he per circa 1 1 oo. annich' bau e/li coti lodabi- 
le principio , con ogni gloria, G fflcndore dal voler fanto d Iddio fempre con- 
ficcata ti fia,^ borda te con fingulariffimo ofiacolo gran timor all'infidie , 
violente, G incur filoni de gl' infedel ifftmi A/ aumetani s'adduce ; che però in 
te hà r Italia tutta gran confidenza rtpoflo, G da te ffera fienra di/efa , con- 
tinua vittoria contra barbari , G infedeli, & col tuo valor G gran forge firn 
prc ottcnerfi vittorie molto fi fjtera , & confida . Quitti, comcCarillo diffe 
dell' ottima Republica, i nobili inficine combattono della virtù , con animo 
tranquillo, fenga feditione , non di riccbegjge , bonori , ambitionc , ò per va- 
ne efcUmationi ottener dal popolo , che pero ftàrimo/fo l'infolcnga , t inni- 
dia , malignità, G dtlitie , poi ch'il Principato sacquiflafol col meggp del- 
la virtù ■ Hà qttefìo prudentifima Senato tal egualità de nobili , eh alcuni 
non ci fiotto megliori, ne fuperiori àgli altri , fol che per l' anioni delle cofe di 
maggior bonore fatte ; che però bene vuol Plutarco , Che quando «qualis 
condirlo omnium fit, nulla fi t intcr homines inuidia . ferto che dà gran 
fegno lagencrofa città d'e/fcr ottimamente habitat a , poiché , come dijfe So- 
line, tutti i malfattori della pace, da nobili fi perfeguitano, ancor ch'efft pro- 
pri non fi ano gl offe fi . Hà ancor quella parte che da Catone fi difie , Cne in 
la Republica eflimar non fi dcuono le ricchegje , ma la virtù , & fofficituga. 
ch'hanno i Senatori in fe ftcflt , lafciaudo ogni pomp^fo apparato > ft" altro 
che dà cagione di poco honeflo diletto, fol per occuparfi ingrauiffìmi affari, & 
gouerno della città; poiché le deliberationi delle Republiche non ricercano ri- 
cetti abietti, (fi priuati, ne che tutte' le cofe fi riferifeauo allvtilità ma àjini 
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glorioft , Cf'eccelfi , per i quali saugummi il ffrlendóte , '©* ia'rèfrvtattonc 
fi conferiti .' Lt fono di tal grandetta quefii geeterofi Principi , per le fingu- 
làrìffime lòevirtù,cbcJuòito ùglihokdrótì Jnoi fatti » altri diffrangono, cr 
all'imitatiortc di lor 8 e fi*, thó s hanno hi grande ammiratone per le degne 
opcrattoni loro y & pcrjnefcgue ijfcr vn .Settato d'approua'tiffimi , C* perfit 
tiffimi Senatori , quali nelle gran prosperità, acquifti , & fittorie mai ven- 
nero altieri, fuperbi, & orgogliofi , cb'i certo gran virtù il non diuenirc ta- 
le, per le ricihcgge, tanti Ihinon acqui flati, & per là pvopitid fortuna , con 
lavirtù acquijlara , nè mai fi lajcibmo tulle cojc dei mondo dàlie ffrerangc j 
& opinioni loro ingannarfijò perfiuderft à cof a dorna , che non li rifultafje 
grande vrit&yhonbre, CS ihottimanunte al bdo» flato , & golterno delti Kc- 
publica no» conueniffe . O tome offeritane) bene qnaiitoda Piatone nelle fue 
leggi ordtnoffi , Che far delitti non fi doueffero , £** facendofi dargli la debita 
pena ; è ben vero che non co n altercgza , ògran feueritd fi pttnifeono, ma con 
piacevole , & modo mólto humatio fi procedo • perche non è giu fio , come di- 
cena iMtantio , all' innoce me nuocer , «j r/i perdoni à chi altruinuótc . Et 
come offerita fi ancora gl d tri diedi precetti dcll'ifleffo Platone , thè tanto ita 
MutcoTullio fono tic gl Offici approtìatii II primo , clic aU'intereffc de' Cit- 
tadini in tal modo auèrten%4 fi gl babbea , thè tutto quello fi fà , fia vtU 
le à quelli , finga cb'babbuio alcuno a ffretto al lor commodo : L'altro, che 
in tal modo fi CHjlodifca il corpo della Republica , che per voler difender 
vna parte di quello ,l' altre- parti non s’ abbandonino ; poi eh' è ordinatola 
Republica come la tutela d vtilità di quelli eh’ alla Republica fòlio com- 
meffi , & non per coloro et quali è fiato la torciera commi ffa V Et perche Pilla 
Sereni ffivea città fol qualunque attende à quello che proprio à effo comi ic» c \ 
& degl offici la diflributieut perfetta, et giteftamente finga con f ;< fioiie s' ef- 
fegui fi c ; però ingrandì integrità di fortcgga,in ornamento d'ottima dispo- 
tione fi conferua , & in gran fclii ita giocondamente viue . Et perche quefii 
Sereniffmi Senatori fono dotati difapienga,& del fèudi o della fapiengà fi di- 
lettano, però è la Republica lorófcliciffima , th'effer tali di quefii con fingu- 
lar & bei-detto di cena Platone . O tónte ottimamente fi mofèrano a' pencoli 
tergenti della Republica i gcnerofi , & magnanimi Senatori , in esporre le 
proprie facilità per la patria s per da* foccorfo alla folate di quella , funga ri- 
guardò mai al proprio bene , & alla propria f aiuto ; quanto J àngue sèffrar- 
fo de nobili # d'altri per confiruatione di quella , che nè chiarì). Cima memo- 
ria à giorni no Ori dell atrociffima mpictà di Aipflàfà' Fafià del gran Tuù 
cho contraffai nobiliaUaprefa di Pamagofèa , & il giorno di filitiffima me- 
mori a diS. Giufèina-,ilicl fhtto'd'armi Panali à Lepanto , dotte’ per il gran va 
lo* veci filoni di tentivi et or io fi Senatori , &-altrìnòbifi s' ottenne preclà- 

rìffima,(3 fàmofi/Jìmu vittoria. Et con quanti ordini, con espediente modo fi 
procede, non fol à qualunque di fidinone principio > © ad altri accidenti noci- 
ni, tua i tutto quello ancora die con eflrdDei , per lautnirdi male > per di fior 
i‘>. ' die > 
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die , oltraggi* akridifìuibi , & i^nuitieaueniffe spoitheognigouernor 
tote di natte» he tua governar là natte» quando il ùtar è tranquillo , ma quan- 
do è turbato» & lattane i combattuta da venti , allibra bifpgtta ino che fiò 
valorofo,® periti (fimo gouernatore ; che 'però con gnfffiffime prouifiom di 
galere , nani , galeoni,® galeagge, & Con vn pieno rirfanale,cb' altro fimi- 
Icnort hà il mondo donne » ® d'altreproni fiorii alla guarda, ® di urrà , &. 
dJmarefiflfi proni fio alle difenfionì di fieri ffitni nemici * infedeli»® barbarli, 
perfeguitcmdoft i ladroni ; & eoi foli, d talché nelle vicine /piagge.» 
rnareall immefigode y&.uanigafi con ficuregga certa. T ale effetto d'ai 
tnor hanno i benignifiimi Senatòri ,® nobili allaRcpublica loro,che nonglie 
inetto à cuore il Stato prefente di quella» che pongono amor gran cura» & peri 
fiero » qual effer delia doppo la morte loro» per conferuatiomi della lor liba ta; 
poiché dittati i beni del mondo muti» è pia grato d popoli, otte la liberti. Et 
anconhefi dica', che non boriano i configli » & prouifim limane à rtfifin 
aUa.fyrtuM,.& Salufiio diCeffc» ch'in.ogni cajahd il doPfiWs nondimeno 
Lìitio vuole che quella feghìti la virtù, che però loro di gran virtù >& falò 
re fono da quella fogniti > & per le lor tante vigilanti*, auottegge, & pro- 
deggi:; & vdfe Plutarco ancora da alcuni à lor fintili quella fortuna occupar - 
fi , calpcslrarfi» & oppnruerfi ; £f dice Seneca , Che quello chela fortuna 
non hi dato» tion lo pofii rapire ; però quanto da lorofclucmente poffedefi, 
convirtù» guifritia,granpietàMqHÌfiofff, ne lafortunamaj.dbauerli parte 
alcuna gloriar fa ne. può ; peròjionglie conceffo intrometterft à lor danni » ® 
de'ftliciffmi Stati, quali repfkaremo che con gran pietà, virtù, gir gran gin 
Jìitia da lor furono acqui flati , ® bor nonfol con l'armi, gran forge, & proui- 
foni di guerra, ma maggiormente conferitati fono, & la fdirifiima fu a Re- 
publica , perche le lor Quattoni, et priegbi fono molto pii, molto fedeli, & de- 
noti, però penetrano fin al C iclo , & effonditi fono ; & s è ficuro, che tali 
maifenga frutto non furono xpoieff. Iddio effaudifee queifupplkanti , che con 
le lor necefiilà,f omini fiioni , £> deuotkiHf burnite , orando ripongono fedele 
mente » Effe mai intuì feliciti , in tal.grwdtgga, bonari, et in amminri 
flrationc di perfetta. ginfiitia fi ritrattò la digniffima Rcpublica , bora per 
l'eccellenti virtù, prùdenga, valor,® d animo forteggadel Screnìffmo Pria, 
ripe tifare' sintonia ridemmo in flato ftlicifiimo col prude» t iffimo fuo go- 
ucrno fi ritroua . r Di quefta Sereni fiima cafa, et progenie ilfieriffìmo barba- 
ro ri itila i» con l'efferritofuo d. bulini, & (fotti fù difiacri ato , et oppreffo , 
mediante tl gran vaio re, & prùdenga del Sereniffimo Prencipe Pietro Tribù 
no Metnmo; & quanto fi morirò molto clemente , ® pio il Sereni (fimo Duce 
T- ribuno 'ridemmo, che doppo bquerjcm regni fftfd , con molta pia, et dino- 
ta di fpofi rione edificatola Chic fa di San Giorgio, Infilando lafuafuprema di 
gnità quiui viffe di molto beata, et fanta vita, finche fece f alita al Cielo. JHo 
ra quefia riltegga , come diffe.ririfiofile , doppo hauer bene nell animo fu o 
priffato, & paucHHtòà vera cogpitme liquefa cofe che fono buone,# tot 
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ritte per U Republica , £? quale reietta* , & qual figuri fi devono, dì tutti i 
■pareri fempre è per fare deH' ottimo cletrioue ,& fempre con piace noie mo- 
do» et fuake parlar attende i quello eh i utile , et di molta nputatione alla 
Republica, et per il gran faper bà nelli grani maneggi , governi , et molta 
ejperienga delle eofe del mondo ■ tJHdi dalle fatiche per beneficio di quella 
tfferrhnojfovolfe , ancor che alla Jua età grandi patimenti fegl' adduchino , 
difagi,et iucomniodi, però fi penitene alf importanti deliberationi conti n per 
f etrifiimo fitte , fendo fempre lajua mentirne molto buona, pia , religiofa, 
et giu fi a , Maladitigcuga ch’iti tutte f altioni è molto potente, et in qno- 
fìa virtù fi contengbivo l' altre tutte , come diceua Marco Tullio 2 .de Orat. 
quella con grande affetto l'vja nelli importatiti affari della Republica, che fé 
oen di fi e Plinio , Che diligermi minia (xpcnocct , tuttauia bene ha memo- 
moria di quello ancora che da sialo (ulto fidi fiacche Cu indù flri;e celeri ras» 
& diligenti* tardi ras. Certo cheque fio digntfihno Principe hi quello che di 
tetta S. fjreg. Che la fuprehta digititi allhora dal Principe ben fi regge optan- 
do che quello ch i della Republica Capo domina olii vitti , più che non fà acri 
tadini , & perche fempre il tutto con molta pioti effeguifee , humanrtà * et 
clemenza ; però gl' attiene quello diceva Varane , Che queHi fono aiutati da 
Dio. Questo genero fi jfim 0 Premi pc è tal qual diffe Seneca, Cheglhitomi- 
ni prudenti dell auriche Kepublicheper lot Rettore £ ottimoeltgevano « et ji 
riputavano filici , thè fu'periore effer non volefjè , ma fi bene , che mediante 
le fue degne, et buone at rioni al benefidadeUa Republica foffe fiato il mi- 
gliore ; &d effer tale ò fico gran (indio , & fatica ; ama l egualità , ancorché 
fiati maggiore , ter fua molta pietà , & vniuetfal hetteuolenga . 

Ter il che non hanno poi ardire li maligni federati, et empi, f e alcuni vene 
fono, opporfi alti buoni ordini , gravi , prudenti deliberationi di tale pru- 

denti (fimo Principe, & faui fimi Senatori , con inique detrazioni , et con le 
torfklfìffime calunnie; poiché con riuelatione divina fi diede principio à eri- 
ger qkefla dignifima città, chiariffima , et perfetti (fima Republica , quale 
con fomma pietà, con gran giufiit ia , etelemenga continua aSa ficuregga, 
et falute della preclarfffìma 1 irti » et <f altre fue , et di Stati i loro obedienti , 
et /oggetti, et nel proprio et benigno /ertomene qualunque eh' à lei rifugge 
dall'auerfa fortuna oppreffo, et meriti la lorgiufia et/ànoreuole pvotetrione. 
Lingue peruerfe , maledette, et infimi, che Sa» Bernardo , vipere proprio- 
mente le nomina , ingrati di tanti benefici, chefemprefifomriceuuti, et ri- 
cevono da vita generofiffima , et libcndiflima Republica , poiché non è cofa 
peggiore deU'huomoivgrato. ELi»&àrit*dÌ»ev»màfiimofegno fogni-tri- 
tio, diffe Quintiliano, et PlautoefcUmuma , Hercle miferum eli , ingra- 
ni ni effe hominem . Ma il maggiore vtilechene ricettino è quello dite Sa» 
Gregorio, Che detrattori foffino in terra, et che nelli lor occhi mandino la poi 
uerc-t . Non fanno queHi empi, et maligni, che diceua San Bernardo , Che 
quanto ntaggiom.emc fi tarda Mot fu ppl icio , che allhora li farà poi molti 
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pii grane , et faterò ; ma tutto quello che gl'innocenti da maligni calunnia- 
tori, et detrattori patifcono, perche in queiftmili nuli , et calunnie mai incor 
fero , ne fono, però s honorano di precioft finte corone _i . 

ScrenHfima Republica di Genotia . 

E le Republiche Principati meritano i efferda popoli amati, per 

l£>c<2l i grandi benefìci che da quelli ricettano , per la gran lor liberalità , 

fplendore,& grandenga, & per conferuarlivnagiocotidijfimapa 
ce ; quanto mai da quelli fi dourà alla generofa, potente città, & Republica 
di Genouai £t s Arinotele dijfe , Che gC huomini honorati fono quelli che dan 
nofegno di ben far, Ì> operare , et cb'honorarfi deuonochi hà fatto benefici, 
(3 di nuouo popi aito beneficare ; grande ojfcruanga certo shaurà à tal Repu- 
blica & Principi, poiché non fol diedero Jegno di bene operare, ma fentprc ope- 
re degne, fatti ecctlft,& magnanimi fecero, <& peri gratuli, meritcuoli,& rie 
clujjimt acqutfii, quitto qualunque altra Republica poffano beneficar, & molti 
gratificar fi . Chi efprimer può mai il grande vtile , & gran falute adduceffe 
a' popoli^ infedeli barbari, Chriflofuno Colombo , figliuolo di quella lorpa 
tri a che fìt il primo à difcopriril nuouo mondo , eh' aitanti cognitione alcuna 
non feti hauata, che fol 'Dio può efferrimunerator di tal fingulariffitno , & 
inaudito beneficio , per la falute di tanti popoli perfi , €3 per caufa di lui ricc- 
uuti alla fantiffimafede , (3 all obedienga del Sommo , (3 Majfimo Pontefi- 
ce Romano . Et fe d vua anima perfa in Cielo ihà tanto gaudio, quando à pe- 
niti ga fi riduce ; qual maggior gloria mai riccuer fi può di tanti millioni d ani 
meconuertite alla catolica fede, per quel fcoprimento,et corfo aperto all' acqui 
fio d'vn nuouo mondo t chedi tutto gloriar fene può quefia generofa , & ma- 
gnanima lor patria ; che certo fìt vn prccioftffimo,angi diuiniffimo fauore del 
Cielo, che diceua Iofeffo,Sola dìumiusuuxtlium iuifauoris non in pautis 
o (tendere , fed vbi rcs Humana deficir. Quanti altri ancora continuorno in 
quella òcre nifi. & magnanima città di feliafiima memoria delle [acre corone 
di Spagna , £3 di Franga , meritiffimi Generali con molte lor lodi, bonari, £3 
gran gloria t Quanto gloriar fi può la Sereni fiima città del fuo Principe An- 
drea Doria,che nelle naitigat ioni del mar fà £cceUcntiffimo,(3 con molto fuo 
valore, gran virtù , £3 prudenga nelle mirabili itnprcf e , grandi vittorie ot- 
tenne f O come dal fuo nome erano da fieri corfali , & da qualunque legno di 
ladroni , espurgati , £3 ficuri i noHrì mari ? £3 all armate barbare de T uy- 
chi non meno era di gran timor £3 (pauento , che ben meritò poi effer di duoi 
potenti/fimi Rè lor generale di mare . Come fìt molto fedele , molto clemen- 
te , £3 pio alla fua amata patria , ricufando di quella vn ficuro dominio , £3 
perpetuo Imperio , che però dal Senato , & dal popolo tutto meritamente 
chiamofi della fua patria Padre . Et all'età nofira nella Fiandra l Ecceilen- 
ùffimo £$ valorofiimo Manbefe Spinola , qual in molti fitti » & battaglie , 
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fmgulatifìime vittorie ottenne , oltre il dimofirarfi fempre pronto à efioHv 
l* propria vita per il gran gelo delia catolicafede , comportando tanti incotti »• 
7 nodi , fatiche , difagi , & patimenti , cb'aUbor gl animi de' foldati tee ten- 
dono maggiormente , come diffe Liuio, quando veggono il lor <j onerale Capi- 
tatto ne grandi certami, & fatti darmi di guerra; &qllborpoi per la felici- 
tà delle cofe fatte da quelli, diffe Cefare de bell.ciuil. lib.i. ogni benekolcnga 
gl ' adducono ; tal era de foldati all EaeUentiffìmo Signor Aiatchefe delf ef- 
ferato lor Generale Imperatore , quali poi etti gloria immortale Pefialtor- 
no al Cielo . Spendeva amor delfuo vn gran Teforo , che ben giudicar pòte- 
uaft dalla grandetta dell' animo fuo molto generofo , & Uberatifiòno , qual 
uon fol eguagliar fi potefie à qualunque Generale d efferati, ò d armare di ma 
re , ma à libtralijjipii Rè,ò A4 inarca , (f per le grandi fiefe fece dellagu er- 
ra , come ancor per foumde ifuoi Conduttori , Capitani , & altri foldati i & 
quali lo ruenaffero delfuo aiuto . sìpre ancora quella gran città la gran pcr~ 
ta ali Italia tutta degni commodo , bene , di gran teforo , & à quella fà vn 
molto fatile porto > molto fi curo alla buona, felice, &fua fauoreuole for- 
tuna, <4 per il gran valor de feroci , & molto forti foldati della riviera , 
Stato , sù le galen e , & sii altri legni , efiercitati , & à ogni difcipUna mili- 
tare , quali [tono ò per terroso per mare corfali, 0 ladroni ne temono , fia- 
te cr. tanfi; & certo 'nell'arte marinar ef :a quella natione di virtù, dindi/ firia, 
d eficrienga , & valore à qualunque altra predate . Qual fi a poi la gran li- 
beralità , dementa , £ J à qualunque beneficenza della Serenifsima città , 
& Sereniffmi Senatori , dalle benigniffime parole di S. Bernardo , ceno com 
prender fi può, conajuonta tarila , & vero affetto d amore foffe piamente ri- 
tenuto, ben viflo , & bombato da faro, dicendo vi quella fua Epiflala, Hono 
rificènps, & fufeepiftis, & tcn uirtis , in tal modo pareva al beato Santo ef- 
fer in grandi obligationi alla lor benignità , cortefìa, & gratta, che per non 
parerli ingrato , mi grande affato di cuore li moflra hauerne meritevole me- 
moria, mentre li dice , M i hi <]i« iIJos fefliuos in xtcrnu m non obiiuihar 
tuip^bsdipioa.hoJiorabii'sgens,. thii^as jlluftris . Ocome ft gloria il 
beato Santoieffet situo benignamente con gran defidetio,carità,& con mol- 
to frutto vdtto , mentre annunciava della pace faci e parole d Iddio, & della 
f aera fcrit tura, & tffilffme delle fue /atre parole, angi d Iddio, ferminolo in 
buona terra, à centinaia in molto poco tempo moltiplicaffe ; che però fi gloria 
che in VP giorno molti trofei, di pace dalla denota , pia , & generofa città ne 
riportéffe*, partendo poi tottgran fieraVga d ottenere libcrationedi quelli 
erano in efif>, nelle eanér'h & .neccppi; però meritamente gl' annunciò 
cb batleffiro à c fiere digramimm a nemici , cmfujione ditifi deli , GS fcbif- 
matki,& gran gloriapt fetida à'Sailta Ghiefa, cerne di tutto il beatifi. Santa 
ne fùvero Profeta , poich'à Orniti fono di gran fiauento , acerrimi dinfede- 
li perfeinmi, & fédeliffimi difenferi ddb Santa , & Catofica .Sede Roma- 
na, che péròper, t&(a lori dnofjuàdbr benignità évfamàfmkh&peraL 
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trìfkoi fattori & aiuti , fi moftranoàogni perfona molto bcncuoli , humani , 
& àthì li richiedono ; che però poi dignifiima ricmtpenfa di tanti honori, me 
ritcttoli gradir grandi Itati , Principati da potenti ffimo Rè , C Ectlefiaiii- 
che Ugniti nel Confi/lóto Santo à fuoi Prelati , & nobili , &per la lòrgran 
virtù , & meriti fe li concedono ; è? par proprio ch'à quefti fi conuvnghino i 
grandi maneggi , & offici if . Et ancor dica Ariflotele, Che nelli grani negocif 
è necejfario , chimo huomo àvno Jolo attenda , effendocb'èmegHob.aucr à 
vno ilperificro , C intentione , che baucr molti aff ari ; nondimeno po’ la dir 
uina prouidtnga può tanto la gran prudenza ,j& efferien^u del negodare 
deUiSereiiiffimiSignori, & d altri della città » che, tome Marco T tlUio difa 
fe -, non fol i Incorna prudente in tutti gC immani negocij V ma i qualunque 
particolare con gl' al tri attender poffi ; cheperò non i maraUìglia , fe i molti 
gratti , degni, SS vtili affari , & con la Sacra Corona di Spagna , & in altre 
prouifioni (che fono di molte riccheg^c all' Italia) attendano , per te quali 
poi ricci w molto potenti ne vengono , & di gran tefori , quali con malta 

grandegga d'animo sacquifiauodaloro , chediceua Plut. Chedàgl huomu- 
ni mago* diuiti.t facile acqmrunmr , parue aurem non fineiabarot& 
mastino tempore . Qgefic, diceuaChiùne, fono buona ò cattiùc conforme 
à qual mente fon poflofet diceua Platone', Che quelle che fono poHe uè 
gl huontini da bene , di qucHigran fiima fi fàccia; & in altro luogo diffe , 
Honcftis virisacbontj bonx funt, un probis vero male. Che però quefli 
prudenti , & ottimi Senatori ofieruano quanto tJWarco Tullio diffe , Che 
non è cofapiù honefìa , et di maggior magnificenza , quanto hauendo leric - 
chezfc fftrudere con liberalità, et magnificenza ; ma loro d'animo generofo ì 
et liberale à eccedentiffimi fatti , à molto lodabili , et i honefiiffime fbefe , à 
operationi molto pie feve vagliano, offeruando quello Attaferfe diffe , Che 
multo regai ms eli adderc , quàm auferre, tenendo aperto i duoi fonti, che 
nediffe Valerio Afaffimo , di vero giudicio , et bcneuolengahoncsla , ne. per 
iattantia , ò ambi tiene , ma per vera fouentione di miferkordia > à fàuor de 
glopprcffi dalla contraria fortuna, ad altre grande irUprefechn CatoTid Prin 
dpi, contea infedeli barbari , pergrtm ficntezga deUuior ' diguiffi ma Rept*- 
blica,et à tutte le prouifioni per ficura difenfimèdi avella di forti prefidi, di 
molte galere, et altri legni nel portò , et fuori a perfeguàtari ladron i; et cor- 
fati, moni doni per la guerra, et prouifioni pcrfoHent adone al popolo , 
accioche mainonpatifeadi (afa dama al viucre fuo necejfario ; et poiiffi- 
mamente conferuano •> et hanno ih pianto t gran di fgfori , per effer , come difi 
fe r Bias ,i itemi della guerra , quali vogliono feruano centra qual fic tur- 
l 'ione de barbari , ò altri infedeli cit i Principi Chrifiiani far violenza ^cr- 
ic fiero. Hanno ancor ben c ogni don e di quanto Ai arco Tullio diceua, Ctxba* 
uendofi dalla Patria ritenuto ogni commodo, alcuno incommodo per quella 
parer non deue grane j ma chegiouaria , come diffe Aleffandro prefio Tlutat, 
Multa qmdcm poflTidcre & nihilagcrc ìthe però queiti prudenti » &ol- 
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timi Senatori ojferuano quanto dijfe Marco T uLio, Che non è co/a più bone - 
jla,G di maggior magnificenza quanto ch'bauendo ricchezze fi fendano con 
liberalità , V filendidezz a ■ T unto fono efiimate le richt^e , G ricchi te- 
fori , eh' jirifiot. dijfe efier negl huomini (iugular nobiltà , oue fono ricchez- 
ze » virtù , ò altro che faccia gt huomini honorare ; & quefle,diceua Sofocle , 
facilmente ritrouano honorc, amici > & molto riputar fi fanno ; poiché non vo 
glionogl huomini ricchi , G potenti , dijfe siriHotilc , mai efier vilipefi , ne 
efier ad alcuni J oggetti . Come di quelle fe n' adorna la lor prcclarìfiima città 
in grandi edifici % G altri degni ornamenti nelpnblico , & priuato , G frut- 
tifero rendono con grande arte , G indù fida il delitiofo contado , G rendono 
amm trattone in quello i fuùerbi pai dZZ ? > fonti, & altri edifici regali . O come 
fi gloria del Screnijumo fuo Principe magnanimo , G generofo T otri afa Spi- 
nola Alatiti art , qual di valore , fortezza d animo , et granita fi può egua- 
gliare à qualunque altro fiatato, et per nobiltà dell Sccellentifiima fuadc- 
feendenga di generofifiimi Principi della cafa Spinola , quali f empi e furono 
alla Sereni fi. Republica loro di molto ornamento, et filendore; del viuo valor , 
et fortezza bora il Sommo , et Aiaffimo Pontefice in dignijffima legationc dì 
P errata dell' llluflrijftmo Signor Cardinale Oratio Spinola fette vale ; et ih 
Fiandra f Cccellentijfimo Signor Mar chef e Spinola dalla Sacra Maeflàdel. 
Pi Filippo d-^fii firia Generale deputofii , come Principe molto esperto, 
G di gran valor nell' anni ; à talché quanto altracafa fiorifeed huomini di 
gran virtù , di gran valore , et eccellenza ■ hà (erto queflo Senato , G 
Principi tutte quelle parti che à perfetta liberalità fi cotntiene nel dispcn- 
far le ricchezze in lodabili oper adoni, à bone flifiimì Ju fi idi de poueri mi - 
ferandi , Gl oppreffi , ne mai cofa alcuna pretender , ne riceuer vogliono che 
approuarnon fipofii.Acl gionar fono Jplendidi in porre f animo , et affet- 
to à cofe generofe , et magnanime , accompagnando/ il tutto con la piace- 
uolezZ a » « Immanità , ejfer pi) con gf amici , di benigni co fiumi , & be- 
tieuolc procedere , ponendoft ogni lor fìudio fempre ali bone fio , et buma- 
no . tJ^Ca quella chè lor ptincipalìfima inten tiene à dì fi enfiar le richcg- 
Ze, G fi nga alcuno rispiarmo , G con molta frequenza, thè dicena T hcofi- 
lo efier queflo gran fegno di pietà , qual certo molto bene fi dimoflra in loro, 
viuendo tanti mendicanti delle cantatine Jòuentioni. O come molto denoti 
liberalijfimi , et di gran pietà danno euidentiffimi fiegni , G fono à facrifici 
fuoi fanti liberaliffimi , & denoti, G à tutto quello ch'ai diurno culto gran 
veneratione adduce, & eh' à fiacri Tempi) è necejfario , perrefìaurationedi 
quelli , adornamenti di deuotioni degni , & ancor di lodabili & molto degne 
erettioni. Chi può eflimari buoni ordini, grandi proni filoni, che da quefia Re 
publica fi fà di formento , G altro per foflentamento alpublico , & de pone 
ri ? & come piamente quefii fonogouemati , G aiutati, G non fol fi prone - 
de per la città, & Stato proprio , quanto per dar aiuto con ogni pietà à qua- 
lunque città, ò altra d'jtalia Profónda, o Stato /offe che d'aiuti la richiede fi 
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fero , SS con tal condii ioni che reflar ce ne vogliono obligati; che tutto però at 
tribuifcono alla mifericordiadiuiua , che diffe S.s/gofiino , Deus fi fen auxt 
Jjum mifeticorseft ; Però dueua San Bernardo » Quam diucs in mifcricor 
dij.quam magnificus in gratia Domine Deus noller, che però ne rendono 
gratta à Dio , qual vuole l'ifìeffo Santo «Sgottino douerfi ringratiar ancor 
c he non effondi fca i noslri prieghi . Et tal fù fempre la lor pietà , & degli 
antfeeffori fuoigran mifericordia , SS render gratie à Dio de' benefici f riceva 
ti, che però ftngularifiimo dono da Dio fù con ceffo à gl antenati fuoi , della 
predo fi ff ma gioia del f acro Catino difmeraldo , nel quale Dio benedetto no - 
flro Suluator mangiò l qgndlo nell vitina fua cena avanti la paffione; che 
certo à quelli fù maggior gratia , che alcuna che mai à Dio dimandaffero , 
che è di Dio conceder à fuoi fedeli maggior gratia ch'cffi non chiedono , come 
diffeS. sdmbrofio , Vberiorcft gratia quàm precario, fem per cnim Deus 
plus tribuirquàm rogatur .Etdiffe,S. s!goflino,Che Dio tiene pieno la ma 
noi far beneficio A quelli ch'hanno vn cuor purificato , SS di buona volontà » 
come bebbero quei loro anteceffori, che più meritorno , SS ottennero , che non 
fcpero mai dimandare , SS hanno continuato poi i benigni Senatori , SS citta- 
dini con boniffma volontà all' opere degne , & pie, che però meritorno fingu- 
Urifiimì bonori , dignità, grandezze, & gran gloria . Et quelli Scrcniffimi 
Principi non accettano mai magiftrato ad altro fine , fol che per giouare con, 
munemente àjufti gl' buomini buoni ; però poi fempre hanno à combattere 
con i rei , quali defidcrano il f angue di tutti i buoni ,& la rouina di tutto il 
Senato ; ne fanno i federati , & empi, che allhora fono più infelici, & sfor- 
tunati quando adempiono i defiderij loro molto maligni, SS pernerfi . Et per- 
che , come diceua Erafmo , non è cofa fi cura con tra la malignità degli huomi 
ni empi , & cattiui , ne può la perfidia di quelli , come diceva Plutarco , ftar 
celata , SS fempre il fuo veleno conferva , diffe S.Chrif però bauramo ardire 
gt empi, malvagi, peruerfi , SS federati maldicenti detraherà benigni mol- 
to prudenti, & clementiffimi Senatori, & in vece di tanti benefici , SS bene- 
meriti, corri spendere à quelli con notabile ingratitudine tabe diffe Quintili* 
no effer vna potentiffma dimojlratione d ogni vitio ; SS quegli S. Bernardo fi 
nomina buomini malvagi , federati, SS peruerfi , quali fempre vanno infii- 
gando occafioni con loro malediche lingue d'vfar ingratitudine , poiché tal 
lor empia detr anione l'vfomo cotitra di quelli ch'à lor fon fiati grati , SS n’ha 
no ricevuto notabili benefici , SS in luogo di rimunerationevi pongono il lor 
mal direi magli buomini honorati , SS da byte, difetta S. C'hrif patifeono da 
maligni il mal dire , SS perche non fecero quei muli die da maldicenti fhlfa 
mente fegf oppongono, però Sbottarono ihpftorakfli corontiiS volendofi con 
tra di quei vendicare, come foggi u nge il, ptedef no Santo, comportano l' effe ft 
che li fon fótte , ancor che foffero di ferita mortale , SS riceueffero vna ingiù - 
ilifi ima morte . Ma Dio , diceua Lattanti q, cufiodifcei buoni, SS deattivi, 
& malvagi dà la debita pena; rie fanno nocumento alcun<Kq buoni fintili mal 
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dicenti, poiché dicena Seneca , che l'ingiuria eh' ingiufiamente è fatta ai altri 
è infamia di quello chela fà ; magi buomini buoni ,& pi* , come diffe il me- 
dejmoftii Iure pati , ncc tacere anuria ni , & offeruano’Bione qual diffe, 
Cjran male è non toletar il male.ObediJchino dunque tutti a’ nobili, quali con 
tanta prudenza, grandezza, £** magnanimità in libertà li confinano la lor 
patria , in tanta grandetta , ricchtgge , (S bonori , che quanto quali altri 
fimo f i ritrouano in gran fielicitd,ctiè cofa ottima à gl buomini la libertà >dr 
è co] a giocondi ffimd il fio nome ; an-fi li moflrino con gran gratitudine (Tonta 
le /iugular beneficio, vna grande , & /iugulare d'animo pronte^ga, d ottima 
volontà , etfoggeSlione aUi gradi degni meriti di quelli Senatori Sercniffimi. 

Scrcniflima Rcpublica di Lucca. 

E alcuna RepM.ua mai molti bonari , degne lodi meritò , (f gran 
memoria di ftngularijfima gloria , certo ch'alia generofa città di 
Iaicca attribuir fi deuecleuatifiimo luogo, poiché Jol con gran pm- 
ienga de nobili fioi Senatori da lei molto felice , & funra libertà ft confer- 
ua , Ch’àgi buomini Saui la prudereva, difie Pitagora , li dà foriera, armi * 
& ficure muraglie ; ££ Xenofontediccua , Chela fittela fetida prudenza è 
à gl' humini cofa molto d.innofa , G" vile ; però diffe Santo sfgcjìino, Vbi- 
cunquc fucrir prudemta , ncgifgimronìnia , & contracia òominantur. 
QueSli prudenti Senatori mai fecero offiefa ad alcuni, ma fempre bene refifie- 
rono à qualunque che à offenderli moffo ft f offe ; però Quintiliano quefir tali 
hnrnini forti , (S magnanimi li nominò ; Et ancorché diceffe DmoSlcne > 
Chele città polle prefio buomini potenti materia: fa tu bcllorum ,Etin al- 
tro luogo. Che «pia vicinità* Iitcs,controucr/ìas>& bella pam j Quejl a per- 
che fempre val/e più nella fia virtù, che nella moltitudine , i$ perclrc hà cit- 
tàdinivirtuofi , & di buoni co/lumi , diceua Plauto , rune munitimi eli op- 
pidu in . %S\ta Dio à buoni buone vicinità concede; Et tal è la lor virtù, g rati 
prudenza , CE di tutti lakeneuoltnga , che non hanno diHurbo da Principi » 
ò altri Signori confinanti r & da quelli non fono mai per patire alcun danno ; 
ma i Principi » & Signori ch'hanno vicinità con Ideo , perche fono molto 
giu Hi, buoni, (g pij,da Diali fono conce fi; però riceveranno quanto da he- 
fiodo ft diffe , Che le cofe d alcuni mai aridaranno à male , quando ch hauran u 
no buoniviewi , & confinanti , quali daranno a lor pericoli aiuti ; & con al- 
tri vicini di mirto poter di loro molto fonò manfieti , & perche d'effer temu- 
ti uon fanno enfi} però fino da quelli molto Stimati ,& ornati , che perciò 
hanno effaltatotalor città à molti bonori, & gradi , orni jtriiattdo fi indigni fi 
fimo libertà . Oconquanta indùfirnt , & g iudiaofi dis p tifarne di moiri efi 
ferriti è piena d" artefici , menanti, con ordinato , moderato, & regolato vi- 
uere, SS i nobili con tal fflendideg-ga , & nobUtà , come qual attfa'-fioridiffì- 
ma Republka che firitrouim giocondi filma libarti ; eh’ è certo , come Dìogc- 
-vv-nV- \ ue 
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nediffe , in ter homincs optimum donum . t SWa ogni lor forteto, ne bua 
ni Salutiferi ordini , Cd giu fiuta confile > che dicena Plauto , Nulla fora, 
tudmis vis cft abicnte iuflitia . Stanno ancor molto rimoffi da qualunque de 
ftderio di vanagloria , ambinone , Cd di qual cmulatione , & Jouerchie ric- 
chezze ; poiché , come Seneca diceua , il primo modo delle ricchezze hanno , 
eh' è quanto i neceffario haueme ; Poltro fecondo è haueme à fofficienza , 
Cd grande ricchezze godono , poiché hanno poco bifogno di ricchezze per il 
lor buono , & prudente gouemo ; Che le ricchezze grandi , diceua ^ri- 
fiatile addducono gran feditione, Cd gran malignità confano ; £t diceua fot- 
tio > Che Nimixopcs ia&urx iocum faci un t. Sono di tal bontà iSerenif- 
fìmi Senatori , che , come parlaua tJfóarco T ullio de' buoni , oltre che , co- 
me dicemmo, ogni ambitione , ò sfrenato defi derio di dominar da ferimo - 
nano, difcacciano ancor da loro, ne approffimarjeli vogliano qual fta forte di 
litij, disboneflà, ò altro che mai efferpofji di mal' e fi empio a' popoli, vale re- 
do f della diligenza , Cd contradittione à quelli , accioche cofa alcuna impru- 
dentemente à cafo , Cd negligentemente non fi faccia ; che Plinio iuniorc dù- 
ceva , Che da quelli deftderij la libertà fi perde , per conferà or la quale ogni 
sforni , & potere fempre vfar fi deue , che però gl huomini magnanimi come 
loro fono, non mai incorreranno in tali ingiufli penfieri. Pi anno ancor gran 
riguardo di non mai far incorfo in quei dieci vitij tanto alla Republica noci- 
ni, che da Plauto fono ejpofìi , della perfidia, vfurpar al publico , dell’ onori - 
tia , alla quarta P invidia, quinta ali ambitione ,fefla al dir male de gl' al- 
tri , al pergiuro la fettima , P ottona alla poca diligenza , la nona al fiir in- 
giuria, & la decima all' ingreffo alle feeleraggini ; Cd vuole , fe quefie non 
faranno rimoffe , che ducento muraglie non fofiero {officienti à confcruar 
la Republica. fome nelle grani deliberationi fempre conucngouo a quello 
che molto honor, vtile, Cd gronderà alla Republica adduce , ne mai delibo 
tomo di cofa alcuna ch'auanti non gl haneffero molto confiderato , Cd Infician- 
do poi ogn' altro lor affare, altri negoci , Cd affetti, fiol à quello eh’ è alla Repu 
blica gran bene, bollore, & molto vtile attendono , Cd di tutti , Cd dinerfi pa- 
reri , de meglio ri fempre fanno elettione , reflando ogni volta la verità con 
vittoria , effen do reiette P altre opinioni che colina di quelle fi propone fiero ; 
Chei pareri quando non fono fioflentati dal buono configlio, allhorafi diflru- 
ge ogni fartela, ò altra buona prouifione che fitta fi foffe; che Platone vote 
ua,Ch'il buono configlio foffe cofa molto buona, fedele, et facra.O che dignifìi 
ma cofa , che perfettiffimo dono dal cielo fu conceffo à quefia molto preclara 
città , eh' ancor non habbia tante fortezze, prefidi, giuridittioni, & impero, 
ne porti, armate , ò legni daguerra,ne fienaia fia la città olla marina, ne me 
no fi ritroui in luogo d gran pianura aperto , Cd ffiatiofo , ne bagnata da filo- 
mi, ò à nauigabili fia vicina , molto T adorna però quel fino, oue bora giace 
la città nella bella Tofcana ; poiché , come diceua slriflotcle, preuale Parte, 
Cd l'induflria , dotte la natura manca; Cd foggi unge. Che hominum genua 

T i arte 



ìyi Difcorfo Ventefimopfimo ' 

artcrationibusviuir. Et che queflo arte , Cf industria il principato tiene di 
goucmare la città , ne uiuere può la natura quando che non vi [offe l'arte; 
&fe miratolo è quello ih' àgi buon) mi rende Ììupore, qual maggior maravi- 
glia è qucfla, chela città fempre fra prouifta pcrl'vniuerfde Juoviucre ,£f 
del popolo di tutto quello eh al viver glie di btfogno t che molte altre città ffief 
[evolte patijcono di quello racccglionoda fonando, &diquello ch’ad altri 
conccffero , che à lorpoi è uccejjario ; & ancorché quefia per il gran corner- 
fo di godere vna ottima libertà d habit atari fi a piena , il contado cf industria - 
fihuondni, &le ville di perfetti agricoltori , Jebene per la flrettcgga del 
territoì io per pochi mefi raccoglivno fomento , Cf altro ch’ai viti er glie ne- 
ceffario ; al tutto nondimeno la gran prudenza loro prevale, qual diffe sìna- 
ferfe, eff'eràgli huomini vnovttle [iugulare . E vero, come Mano Tullio 
diceua, perche hanno vno acre molto puro, Cf temperato, falutifero , & gio- 
condo, però gl'ingegni loromaggìomentefono acuti, all' intelligenza aperti » 
Cf à far le proui foni delle Cofe ancorché [tono difficili, & occulte, più di quei 
le eh’ aUdere graffo off nj cote, Cf grane fono foggette;& voleva Plutarco,Che 
gf ingegni rilettati in luogo rimoto Steffero. Et vogliono effer propoHi al 
goueino della Republtca, Cf ne publici offici, per non arricchire di qu< Ua, ma 
come Demofi . diceua , Depongano perferuitio della Rcpublica la privata lor 
perfona,et qualunque intereffe,ne mirano alle ricchcggp , che diceua l ’egefto 
eft IccJcris caufa. Et in qtteflo regimemo della Republtca vogliono, come San 
Creg.diffctCbc con lagiuflitia,Cf lorpoteflà fra la clemeuga,& pietà-M a 
perche veri catolici,molto clemeuti,& pii fono;pcrò, come diffe S.lfgofl. tali 
fono di molto giouamento alla Repub.et hanno Iddio ffiiccua S.Chrif. come ha 
ucr dcuono i Fritici pi , per guida all' opere loro, Cf le leggi diurne. Ben dì fico fa 
no qucìti gcnerofi Senatori il tempo loro, come diffe Seneca,»! tre modi, ordi- 
nando le cofe prefenti bene, prouedendoalf auenir, & hauetido molto memo- 
ria alle paffate ; poiché chi non penfa alle coffe paffàte , vuole che perda la vi- 
ta ;Cf chi non di) corre, & confiderà avanti à quello può auenire,fiioccamen- 
tefà in ogni coffa errore ; ma tutto quello eh è prouiflo dagl buamhù , quando 
poi all' effetto fi viene di preualerfene, facilmente (come fempre pnmidero ige 
nerofi Signori) ogni contrarietà fi fu pera ; eh' è affai meglio prevenire avanti 
il tempo che voler rimediar t>oi quando s hà hauutoil danno , ih ali bora nt? 
mali feguitinon fi può effer cauto , eh è meglio effer ben cauto , accorto , Cf 
antiveder le cofe , che non è poi batterne paura , & temerne . Et perche nel 
lor governo , Cf buoni ordini , molto fono temperati , imperò non temo- 
no, ne hanno dama dubitatone ch'auenire li papa male, come anemie à mol- - 
te città che nel fior lor mancarono per il lor di [ordinato, dnhonefto, & luffù- 
riofo vivere , &■ quello che virtmf amentetra ordinar» , alf intemperanza » 
incontinenza , & viver immoderato fi diedero; ma qui ffi pruder) tiffimi Si- 
gnori, come Demoslene diceua, nelle gravi deliberatimi della Reptblica 
, rifutando tutti gl’ nini effetti ,fol hanno al bene di quella riguardo . E t per- 
che 
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thè dicelta San Bernardo, Grana dare Dei donuraeft , (3 tutto quello che 
profoeratameHtérfantamente & con felicità s'ottiene, vuole che da Dio fin- 
teti*; però la diuinijiima Jmagine del Folto Santiffimodel Kedentordel mon 
do , noflro Signore Giesù Chrislo yda Dio li fù conceda , fendo vn diuinifft- 
tno-dono; AV mai, come dite San Gregorio , è vota la mano £ Iddio à far 
grafia à quelli , ch’hanno come loro Signori Sereni fiimi , (3 hebbero gl' ante- 
nati fuoi vna buona mente piena di buona volontà ; perodijfe. Ante Dei oca 
lo* nurfquitmcftjvaaraiQtanos à riiunerp, li arca tordi* piena fu boni vo- 
litate ; Che ben volfe Iddio , comcdijfe loffio , vfar il fuo fattore non in co- 
fé leggeri; ftfanto -Imbrajio diceua , C?iefti$ numeri* nuiidtricnfijt^, 
àn/t da Dio , come vuole Santo slgofiinor fono fiati effauditi non ad voluti- 
la te m,fcd ad (aluténi. Però con ogni fommiffione , & diuofione piamente da 
tutti fi riuerifee , €3 s'adora , confefi'ando ejfer £ iddio fingularifiimo dono , 
di altrimenti non li faria gioueuole, dicendo Santo Sgottino, Dona Dei bo 
nanun funttvifi Dcieileconfiteatur. Difficilmente certo s induciamo à cte 
der che fia alcuno cofi temerario , £3 empio , che di quefia Serenifiima Repn- 
blica , & de fuoi Senatori haueffe ardir dirne alcun male ,òconlefue per- 
uerfe lingue detraherli , ò dirli diclina forte di calunnie , poiché creder fi do- 
nriafojfero dalla terra inghiotiti , accioche la lor feelér aggine àgi altri fof- 
fe vn fcelerato , (3 crudele effempio ; che dice Seneca, Che nulluhi feelus eli 
line exemplo, & quefte feeleragini non fono però mai fenga grauiffimo fup~ 
plicio , (3 maggiormente allhora , come diffe Quintiliano , quando caufa al- 
vina non hanno di mal dire , & detraberc al Principe ; fr afillo ancor diceua , 
Che quello è più fcelerato, che non bà ragione ne alcuna giu fia caufa; (3 quan 
do pur ad alcuno parefie ejfer poca offe fa quella che fi fi allhora al Principe 
dalle malediche lingue , notino quello diceua Lattantio ,Che nihil tftterelt 
veruni ferro , aut verbo occidas . Et fe pur lambit ione che caufa la mali fia, 
come d lecita Piu t. à giouani , fi mouejfe à tal maledicetrge contra de Senato- 
ri , & nobili; Dhe che faper pur dottriano quel diffe SI Sgottino ,Che hA 
quitas fiorerc perpetuo non poteft . Mà quelli ma! uagiper il lor mal ope- 
rato , vuole S. Gregorio , cb'habbino à render tónto vfque ad tioòiffimufh 
quadrante'm; Et , Nulla iniquità* mancbit impunita, dice* dò , fmprobitbs 
tx i'c ipfa fupplicium libi aftruit. Et quando tali maldicenti httomini ple- 
bei, e t della moltitudine fofiero,dt quelli far nanfe ne deue alcun cafo, poiché 
Plutarco diffe, Effer impojfibile regerla ; et diceua Marco T ullio > Che quec 
fia non hà con figlio, ragione, difi irritane, ne diligenza, et che gl' huomini Sau 5 
iiffero , Che quello che dalla moltitudine è fatto, tolerar fi deue , ancor che 
lodar non fi dotte ffe;et quando da càttiui fi dice bene £ alcuni, vuole Laìtaritio 
eh’ allhora fi fiia motto attenuo di non hauer fatto qualche male , effóndo le lo 
di de cattiui di nocumento à buoni , come infegua S. rimbrof dicendo , Può 
ejfer dolci, et affabile parole nelle fàuci di quelli, nelle quali è grande amari- 
tudine di malignità , et perfidia* Però vfino quello che dir folefik jdleffdn- 
n- 1 , ira 
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dro Magno* Regiutncft cum bcnclccccis , maleaudire. v^})i fe perii 
paffato sb fiuto gran tranfgrejjìotte contro, i lor Principi, Dheche gran pei 
cimento fi ne riccua,Cbe iàtis poenarum eft p^nitcnua errori*, dìjje Unto; 
&■ fi fiano pronti , & dispojìi , non mai per lauenirc incorrer in filmili maldi 
cerile, atigj à quelli molto obedieutifiano , & banditori de molti bonori , et 
laudi che fi convengono a' loro Sereniffìmi Principi . 



Che l’Auttorehabbia dato à Principi meritilfimihonori. ; 

. » . ! H * •- ' T ' * . 1*h : uniti 

Avranno ardire i malevoli , et pcYnerfi maldicenti addurre, 
che i Principi, de quali ne facemmo meritevole mentione, non fila- 
no di quelle degne parti, conditieni, valore, et virtù, che da noi fu- 
rono efpofie ! Non fanno ch'i T ir anni , come Sofocle diceva , vfiar mai po fo- 
no alcuna pietà , human iti, ò clemenza ! et che quefii per le lor feeler agirti, 
vuole Plutarco, che mai pcruengbhio alla fienile età l Aeconoficauo che gli 
Imperi d Italia più con giuridiche , & approvati (fimc ragioni che con violcn 
%c, ò con armi confiituiti furono* & tal è la loro in ogni parte innocenza, 
che quella ifleffia glè fedelijfima & ficurifiima cu fiodia , come di fife Plinio 
iuniore, Fidifllmacff Principi* cuftodia iplìus innocenza . Forfè che da 
noi , come dagl adulatori è in vfio, fi faranno afeofii i loro viti) fiotto nome 
della virtù, la temerità fiotto l'ombra della foriera ,& la calidità fi farà 
cpn la prudenza adombrata! poiché in alcune parti mai di malignità,di sbone 
fila , ò fierezza, fi dimoflromo , & non fiol dalli lor magnanimi , generofi , 
molto bumani , C* pii fitti, ma dalle parole, & laro memi fi conobbero i fiuoi 
buoni, & honefiijjim cofiumi ; che vuole Plutarco, Che Rcgum mores ma 
ximècx mente Se vocibus deprebendan tur ; Ma hanno quella pura beni- 
gnità , che d ogni bene è ornamento . Sarà dunque flato molto conveniente , 
& bene , effierfi attribuito à quelli meritiffime lodi, che Cajjiodoro diffie , I u- 
ftum eft ve bene gerentibus Jaudis tribuatur aff'cnfus . F. certo cofa molto 
bcroica ££ buona lodar i generofi Principi , ma preflantifima è Peffier quelli 
nferitcuoli di lodi; però Senecadififie , Bon um eft laudari , fedi prxftan uus 
effe Jaudabilcm . Et quando di filmili honari,& gloria meritevoli nonfoffic- 
rq, certo che di quei f ira ,& indignatane da noi fi faria provocato , poiché 
dalli giujìi,& dificreti Principi molto s'bà à fidegno cfj'erdi quelle lodi lodati , 
che non convengono à loro; che ben diffie Euripide , Boni cum laudantur 
quodatuipodo odio laudarne* babem,fi prxtcr modum ìd fccerint. Ala 
a loro certo, più cbeàgl'cfitri, maggior lodi fe li convengono ; chevoleua Pi 4 
tome , Che fxfije cpfa molto cof/iteneuolc che nelli generi nobili , & de Principi 
progenie* gf ingegni foffero Jempre megliori ; poiché i Regni, fg Imperi, 
diffie Epaminonda, fi dauano à chi degli altri erano megliori . Et il gran Ci- 
ropurdififie, Impcrium ncniini conuenit,qui,quibu* imperai mclior 
nqn Cacche baie diceva Plinio tumore , Indigna reseli honorcs darequi 
' «fc 1 ' ' g« crc 
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gcrerc non poffunt. che bene dimoflranò i calunniatori , & maldicenti» 
dinonhauere dema cognitìtmc di quello , che per il paffuto fia flato ; che 
diana fJMarco T ulho,Chi non fapeua quello che per il pacato era fiato, era. 
comevn /bucinilo, che hauriano cognitione delle cruddtà,ficregge, impietà , 
violente de’ Trincipi delli tempi pa/fati, di tanti tradimenti, bomicidi, ffar 
gimento di /angue, incendi , renine , difolationi di città , grandi , & acerbe 
mutationi di Regni, & Imperi, tutto cau/ato dalli crudeli,# mbnmaui Pria 
dpi , à quali non erano ballante del nofiro Hemispero i gran termini > però 
s acquietino , V ponghino fine alle lor /alfe calunnie, & detrattimi , fumi. 
Che Principe* minilin lunr Dei, ad curati* , & (aiuterà hominortì , come 
dijje Tini arco de Dottr. Princ. Ma vno de' principali intendimenti ch'hanno 
i Prìncipi genero/ , & magnanimi è di difpiacereàcattiui, il numerode’qua 
li ancor fi a innumct abile , non però di quelli fi teme , fe hbà dispiacere , ò 
travàglio ; ne ' li Ifuaranno i malvagi, & cattiui il tor pregio, auttor età , do- 
minio, 1 # adornamento proprio ; poiché dijfe Eoetio , Che le fogge, &ree 
opere de' cattiui- fi riuolgono nettehrùttegge, & fango , 8tdi chi Incela bon- 
tà risplende ; che però ècofa chiara , chea buoni i loro sdegni meriti mai non 
mancano ,# à rei i toro meritevoli fupplicij . 

*. C- *• - > . • y ; . * ^ t 

D’alcuni di lunnò tollerato l’ofFófe fattoli da altri . 

v . ‘ . ' . . - i 'V, . - • - ' 

DISCORSO XXII. 

• 1 ■■ V » ■- . : f 1 • . >" : 

V espojìoda noi quanto fiano peruerfe ,# maluagiele catti 
ue lingue » & quanto fiano da buoni ri provate , & abor- 
rite , & delli peffimi effetti che da quelle peruengono . Poi 
feguimmo d'buomini molto degni , genero fi ,& pif , che 
del dir male , # de maledici poco hanno fatto cafo, confa u 
lutiferi effempi da imitarft da giovani , che da noi furono 
addotti, tiara tr.ittaremo di quelli che con maggior grandeggad' animo, non 
fotometrie poco hanno curato l ingiurie delle parole de maledici, mal off tf e 
tolerómo , (g aie volte i propri effetti , # farti con tra di loro dispregino ; 
ch'il tolerarfi quefle ma/fime da gl' htiomini virtuofi,& preclari , è coja certo 
pia, degna d'eterna memoria, & d'anta gloria immortale, & gl' hitomini for- 
ti , &magnanmi molto per ciò approvati ne fono; però diceva ‘Pitagora , 
Scofa d huomini prudenti che non fia fatto male alcuno, ma è di maggiore im 
poYtanga comportar con patienga fe ne fard fatto à loro fieffi . 

Hcraclito Efefio diceva , dover fi più fpegner t ingiurie, che il fuoco , # 
va' grave incendio , nelafciarte radicar # infiamarfi , poiché di quelle gra- 
uiffimi medi ne nafeono , ne alcuno mai effer tanto empio dette che quelle m- 
trifca,ò con molta malignità conferuarfi procuri, che certomolta impietà 
fam i ungi fi rimouino , potendo, fi , 1 ingiurie che fon fatte ad altri , altri- 
menti 
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nienti fi faria come l'ifleffo offen fiore, dififie Santo Ami/rofio j & come dieeua 
Solone , Configliar fiempre fi dette altri à qutUoche glie fin vtile, &non 
più dolce , & ch’era gran carità iutrometterfi all cfiintion di quelle ingiurie 
che tolerar non fipoffono . 

Terò molto prudentemente vfauano gl amichi Lacedemoni, come fi vede 
ne'fiuoi ordini, & cqflumi , che quando pregauano i loro lddij, fiempre vi ag- 
giungeuano,ch’ àlor fofifie concedo gratta di poter patire l ingiurie , che giu- 
dicauano , non ejfier idoneo al gouemo dell' Imperio , ne à qualunque grande 
imprefia quello , che s' alter affé per qualunque fiofifie ingiuria . 

r Ben t l>ionediceua , Ch'era vn gran male non poter fiopportaril male ; & 
chi non comporta il male, come ne menata poi vna vita fiuaue i che il fino pen- 
fiiero non fila alla vendetta ? & contra di quelli che Ihaur anno con parole ò fiat 
tioff'efit , , , 

O ciré bel modo vindicarfi del nemico infognò Diogene, qual dieeua , Set ù 
ti vuoi vendicar dell' offe fa , tu farai , et veramente ti moflrerai buomoda 
bene ; certo chifà quefiio , fià duci beni ,fà egli per fic Cofia lodabile, et fa ar~ 
r abbiate ilfiuo nemico , perche sì come vn nemico hà gran cordoglio di veder i 
tuoi carnai fertili , Li pieni di (piche che piegano alla terra , come maggior- 
mente s'affliggerà vedendoti virtuufo, & ripieno di degni meriti, Li veri ho 
noti , ch’àgi biimmì vjrtuofi; Li da baie fi. concedono l _ 

T emifloclc gran Capitano de Creci fu molto defiderofo di gloria, LÌ Into- 
rno di (iugular prudenza , fù di gran memoria Li a fiuti fiimo . Quefio molto 
ben conobbe quanto fioffe vtile , lodabile , Li gloriofo il dimentitarfie l ingiu- 
rie, che paffdndo vna volta per vna sirada dotte era vna f cuoia con una tauo- 
lettafopra la porta , thè dieeua , Quiui s'infegna l arte della memoria ; diffe 
quefiomagnanimo Capitano, Io baurei più carovnafcola , doue s'infiegnaffe 
t arte del dimenticare ; che quello bauria voluto fouerchiamente imparare di 
iimenticarfi 1 ingiurie, Li offe fé, che gl erano fatte ; che certo batter qucfla di 
mentican^a faria parti colar dono della natura , qual shaurà però , quando 
l'huomo fi affucf ara à tolerar 1 ingiurie . 

F. pi tetto effortaua pur ancor egli a fopportar quefle ingiurie, & fi gloria - 
ua d abbracciar tutta la fiamma della Filofofia con due parole , tolera , tir 
afiicnti . il primo infegva certo che toleriamo con patien^a ogni ingiuria, et 
offefa fattaci, & altri mali che ci auengano : 1 altro che fi può dire il filmile al 
nojìro propofito , che ci temperiamo della voluttà . Comincino dunque i gio 
nani à far tal deliberationi , ch’bla fiamma della vera Filofofia, acci oche à 
maggior età pcruenuti li fila poi fàciliffimo ogni auerfità , Li ingiurie fioppor 
tareperefferfiaffuefiùtti.' . . 

Theodofio Imperatore, come era fàcile à perdonar L ingiurie ? & come fi 
doleua effier flato fiubito , Li incontinente à vendicarle ? che ne fece aco biffi 
ma LÌ volontaria penitenza . Quefio fù eh' bonari, trionfi , & altre fiupcr- 
fiuftà diffre^gaua , era molto k animo(o;nelle battaglie, Li militarifittioni , 

. , LÌ ogni 
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Qf ogni cofidi bene, tome buoncatolico, attribuirà Dio ; era retto dì mira- 
bile valore, d'animo faggio, mollo accorto, di gran giu sii eia ,pritdtn'$a,(S noi 
to clemente, che Pietro Meffia. di lui ne fa prcclanffima nientioue , con Pau- 
lo Orofio, & Ruffino ,& muffirne al goueruo dell' Imperio. v. , . . 

. . Quello magnanimo Imperatore à certi , che li dilettano d alcuni da quali 
grauemente era Plato offe/o , Tùdourefli Imperatore à quefii fot tagliar la 
tefia , poiché con cqsì poco rifletto t'hanno ingiuriato ; à quali l otti mo im- 
peratore ritpofe , ‘jPiace/J'ed Dio ch'io potefii riuocareaUa vita ancora i mor- 
ti y/e mai alcuni nemorfero per occafionc mia priuata . Lodatole èxerto' pep, 
donar le priuate offcje , ma non quelle d'intere/] e della Republica . .j 

'Ben conobbe quefio digniffimo Principe quanto imponi à non perdonare 
l’ ingiurie , & lajciarfi in vn Jubito trasportare alia vendetta., & quanto poi 
fe ne refii pentito, (5 dolente; poiché efiendo in Ttjfalonica città illuflre , & 
molto anticain Alaceioma , occorfe che queicittadini,& popolo per certo 
/degno tutti fi comjttajfem oontra i Uouernatori , & altri officiali della città 
dall imperatore-deputati, £? fieramente n'vccij ero alcuni; intefo ciò dall' Jtnr. 
peratore , come di natura colerico , fece tal vaidetta ebe i fuoi faldati ,imag- 
garono fittemi Uà perfone, non hauendo manco rispetto à gl' innocenti che af- 
li colpcuoli , cofa certo molto fiera , & crudele ; doppo alcuni giorni poi l Im- 
peratore Thcodo fio andò à Milano, & volendo entrar nel Tempio, Santa 
Ambrofio feli fece auanti , dicendoli giudichi tkTbeodofio dvuerfida te 
entrar in quello Santo Tempio , hauendo ancor le mani imbrattate di f angue 
£ innocenti Cbrifiiani,date ffiarfo in T he Jf aionica fenga mofiratne fegno afa. 
curio di penitenza i al qual l Imperatore rispofe , haueme chicflo perdono à 
Dio ,■& haueme hauttto molto pentimento . A llkma diffe Santo Ambrofio,' 
Il peccato fu publùo , & grane , però publica , & grauc effieguir fi dette la 
penitenza ; tutto refentitofi l'Imperatore dimostrò voler tffer. obedientifiima 
à tutto quello ch'il Santo per la Jua fallite impoflo glhaueffe, cofi inginocchia 
ta dimandòla penitenza; alqual Santo Ambrofio glimpofe , che defiilefjt 
£ entrar in chiefa , & come Pietro piante il fùo peccato amaramcnto,così an- 
cor egli pianger ì& pentirfe ne vole/fe . Ritornato poià palagio flette l’ In;* 
peratore ttto mefi che mai entrò in chiefa , andò poi à ritrotiar alla camera % 
pajjato quel tempo , Santo Ambrofio, £J > mostrando, con ogni bumiltd , grati 
pentimento , P affolfe di quel grane ecceffo , 6? oltre l' altre penitente , volfe. 
faceffo ima legge £ offetuàrfi\ (3 promulgar/} * Ch'ogni volta egli , ò fnoi 
fucceffori haucjfero condannati alcuni alla morte , non foffie flato effeguitx , 
tal /attenga fai paffuto trenta giorni ; qual fubitoTheodo fio fece fcrinère y* 
spprouò , C volfe inuiolabilmcnte s offeruafft , qual Uà fcritta al Codice nel' 
titolo de perni s . Non è marauiglia poi fe tanto (idoleua di quelli che per fua 
caufa erano mcrti,conofcendo molto bene douerfi tolerar f ingiuria , & quante* 
male haueJJ'e.fntto,& caufato à non tolerar quella degl uifclici Tbtfftdonki 
Che dirò io , il più federato buoni o che mai viue/Je al mondo , conobbe ef- x 
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fi* *ofa malto lodatole fondar ri ferrato nel cafligar altrui per ingiurie , & 
offeje fatte àchixhe fia ,& quefto fù lo federattffimo imperator Nerone, 
qual dancndoji Jotttfcriuere ad vna fentaitia tapitale d vn certo Ijtbeone,cbe 
baueua perjhafo in Senato che fidouefjeàcofi fatto mostro tirarla, vita , difi 
fé» (/landò renitente al vendicar l'ingiuria ritenuta) Vtmam nunqUam 
didiiitlcm Jitcras. :: 

• Non crediamo che fi pofii mai darvn effempio di maggior cernii an^a ,& 
fonema d animo àwrdo>Mr,qu al fù quello di Tito Imperatore con duaiprin 
tipali lì tt adirti /tatuane . Tutte quelli che ferirono h vita di quefto clcrnen * 
tifiirr.j & btxigirrftimo imperatore , ne parlano con tante lodi-delie fue viti, 
làiche rtferirneparteda noifatiadifouenhio trattai im erto . Quefto fin thia 
maio rifigio , delitie , G npofodel genere haitiano , era ottimo al tempo di 
pace ,tS di guerra y da fanciullo fu erudito nelle lettere Greche , G Latine * 
ti in altri efferati/ unno fi } era tanto dedito À beneficare,*!*: molto più prò « 
metteva thè' offeruarnon poteva; G efiendoli detto vna volta d alcuni della 
fila confinila »Cbe molto più chinon poteva promete ffe ù molti ; a quellirN 
frejd, Che no» li patena lodabile eh' alcuno mai fi fvjje partito doiLefurpee^ 
Jenga mal fatte fatto, &di mala voglia; trhàucua talmentrdeftder;o'difar 
benefieio » & fatitfiu à ogni peffona , eh andandofi'à letto fi ricordò ehe quel 
giorno non haueua finto attiino beneficio, ògratia, diffe à fuoi famigliarioon 
molta paffiòne , Amiiibo perfo queflo giorno d hoggi ; parola Urto Signori 
da imprimer fi ne' cuòri funi, che fewprefui bene fi douria a oguiperfima,to* 
me faceva quefto Snellenti fiimo Principe, quaLnou fi contentava di. far berte 
à tutti imi uerjalmente, ma à quelli propri ch'uà ider lo volevano* eh hauem» 
doli fatto congiura centra dnot principali genttC buamini Romam,<& offendo 
fi giufiificato dall' imperatore , li chiamò , li anioni , G benignamente liri- 
prefe , dicmdoli.C’hel Imperio fi dava per volontà de Hi Dei , & del fitto, & 
non perdUigettga » violenta, ò volontà bumana > G chedaejjo balenane ai- * 
temuto, & ritenuto tutto quello eh' in fitto pàtere fiofie mai fiata per famforiin 
liperdonò » £5“ Ulafciò molto corrètti , té- molto bene confiti, dell cuoi loro; GL 
megUafùche non èra veti detti, & più fi curi la tfiiafua : .Quante volte .poi 
perdonò a Domiti ano fino fratello/ qual mai Inficio dUnfidiatla, G procacciar* 
li la morte , G di procurarli fi ribtUaJJerv gf eserciti centra di idi , & le «•* 
berte , ne mai volfe farlo moi ire , che tanto tagionepohicnte far lo poteva » 
ungi mai da fé lo rimoffe » ne li leni louttorità ,G dtgmhi eh' haueua irnalp 
tene uà per fruì compagno ntU' Jtnptm , &ie dichiarò fuofutccfiore .Faglia- 
no che più volte lo chiatr.ajfe imtamer* fua ,’.&.qviui li dijcoprifc le fucin- 
ftdk ♦ & fpargcndolairhne lo pngatea di rimouerfi da tuia diabolici ipenfia* 
ri , poich'effo da lui haurià femore bmtuto ógni fua richtefla. Quelle fimo 
l attieni degne , conledi efuefii gran Principi , che gioivano al Cielo., <3~ li 
fà immortali., & non voler per ognifguardo , per ogni mottiuo >G per ogni 
parola correr alle parole ìngiuriofe , alle riffe, allarmi . , 
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5 'Eccoti vn altro molto pio ejfempio di Fedone Atbetùefe gran Filofofo, et 
Capitano generate d eserciti , Ci armate » qual comportò le gratti ingiurie * 

Ci l indegna morte dagli Atheniefi , che morendo altro al figliuolo non difife -, 
fili che , Figliuolo mio ti cemmando , & prego che mai vagli tener memoria di 
quefla indegna morte che mi danno gl' Atheniefi , & che non yogli mai ha- 
uerli maleuolenga alcuna; Ci pur fùvna indigniffima morte , come poi da 
quelli fi conobbe , che facendoli vnaflatua di bronco, fecero morir i fuoi accu 
fetori, d da cittadini , che cantra Fociane fecero, furono pcrfcguitatt.Qucfto 
fingulanffimo buono merita certo effer imitato à tolerar r.iniquiffime offe fri', 
poiché quelli che b condannarono, quelli flejfifi diedero à perfegnitare i fuoi 
calunniatori . V ' . • . i ’is. 

(fatane era pur tenuto molto fauio, eloquente, Ci fcucro , tuttauia Lcntu- 
lo li fruttàio fàccia in vna gran colera , Catone patientementc lo comportò, 
fol diffir, Lamio per Cattai ire non potrò mai dir che tùkon babbi bocca . \ ì\ 

£ noti fiimo ia molta prudenza , tir virtù di 'Ucurgo , Ci il buono gàuctno 
ordinò in Lacedemoni a mediante le fue leggi , però fapeua ben e égli' inche 
modo fi doueffe caihgar un infoiente Ci malvagio che fitceffe ingiuria ; non- 
dimeno effendoli canaio va' occhio con vna pertica da A leandro , quefio iflef- 
J'ofù prefodalpopolo,&pa"volerfitgiufUficarà Licurgo lo diedero nelle ma- 
ni m f ut? pitene , actioche à fico-piacere gli haueffedato il caftigo ; effendoli 
dunque prefentato auanti Alcandro non li fece male alcuno,Ci lo tenue pref 
Jodi fe per compagno ; pertiche predicaua poi tutti i beni di Licurgo , Ci ap- 
prvuaua tutte le leggi di. quello , Ci tutti gli ordini dati da lui , eh’ auanti fit- 
tamente li biafmaua , Ci di nemico capitale lì venne amico, Ci difenfore ; che 
quando Ihaueffe fatto morire, come era infilo arbitrio , ogni modo faria fla- 
to con vii occhio fola , Ci hauria battuto vii amico Ci vn difenfore manco alle 
fue leggi- Quefio è modo i offeruar , Ci proceder con chi ti fi di fr tacere . 

Eia certo pur quel Catone piacevole. Ci fàcile al perdonare , effondo vnq 
voltata vna firada, pafiò imo con vna archa tùia frolla, con la quale diede 
vngrau vntone à Catone, poi diffe, guarda ; Catone allhora ri frofe , Ecci ah- 
tra càrica , che m babbi fa guardare} poiché della carica della coffa già per - 
ceffo m bili. Ci è pafiata; Ci quefio fu il caSìigo, ò parole mgiuriofe che diffe 
à quel filebino vnhuomo di tantaauttorìtà. > .• •> ' > : ir* . \ . ’ 

Notabilifiimo atto fu quello di M. Bibulo di non tener conto delle ingiù*, 
rie , che hauendo duoi figliuoli in Egitto di grande afrettatione , li furono 
morti ; Cleopatra Regina di, (piacendoli la morte di quelli , Ci hauendo corto- 
paffianc ai povero padre , limando prigioni quelli cb i figliuoli mortigfhaue 
nana; ma egli li tittubidò alla Regina , dicendoli , che lui mai gl haueria dato 
c alligo alcuno. Quanti fono thè per dar vna bacchettata , augi vn calcio dm 
barcane, ne corrono far acerba vendetta* A . >;* * „ 

eAtto molto pio. Ci generofo fece ancor Pitaeco Aihileneo huomodi qual 
che (ondulane* aLqualvn fibra con, vna fi 'cura in Cuvia gl' amaggò vnfi- 
* ' Z 1 gliuolo, 
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gliuolo, cbtfideua in ima boriarti >• iC umani mandarono l bornie idiote fe- 
gato 4 ritaaujib a Juo modo li dtfie il caitigo » ma queflo l bornie idiale lice» 
tiOydiicndoyi.be la perdonanti era meglio eòe la penitenga,cioi effer meglio 
il perdono , cheiliti ordarji dell ingiù rie , nonché di dar cafiigo. slitti dicono 
diceffc, Ateglio è perdonar ycbt punire, ijjcmpio che douria far rifoluer qua- 
lituane à perdonar It grauijffime ingiurici . h 

tjratiofa toleran^ * d* comportar vna grate ingiuria fìt quella di Pififira- 
to T iranno sithenufi , eh hauendo vita bt Ha figliuola quid' era molto da Tra 
fibula amata » rifcoutrandofi in quella, vinto dal fiero amore , la bafeió , perii* 
che la moglie e f clamando grauemeutedil poco rifinito , incitami Pijt firato 
alla vendetta ,& a far dimoftratione d'vna tale infilenga feguita da vn fiele, 
rato gioitane ; allbora Pifi firato riffofi, S banano in odio chi ci ama , che fio- 
remo à quelli che ci portano odiai & così diede la fanciulla al fio amante Tra 
fibula, & htfiguà a lorgiouani di uonvolerfir fintili vendette . A'ou campa . 
ri da Trafibulo di bafiiar le donne tf altri , che tutti non vfiràmtola granto- 
lerangacbevsò'Jififìrato* . • >. -.v • >sr. •••«, ’.n: ' .Vw-.t 

Queflo in filmili trattamenti era molto benigno . stlcuni giouani vna vol- 
ta i erano vbbtiatati, C vfiendo fuori s incontromonella moglie di Pifi fira- 
to, alla quale diffiro molte laide , & fio Tgf parole; digerito poi il vino dubi- 
tarne quei giouaui del T iranno , però gl amiamo à caia à chiederli perdono; 
a' quali diffi, Per l'auenire fiate d'tffer più fiobri y&modcfii, ma la maglie 
mia, mai bieti vficì di enfia in alcun luogo . Fi atto d human ita certa perdo- 
nar à giouani ,& di molta bonefià prouedereail bonor dilla moglie, nega re- 
do cb' una tal cofd cantra di lei fi /offe mai fatto. • v 

; esfrchilao non filamenti. ^ perdonò l' off efi fittali da vno, ma lefcusò, per* 
che effendo egli bagnato ,gl amici fiuoi di cenano che ne doueffe fax dimafirm 
tione cantra quello infilcn tifi imo huomo ; a quali riffofe sirchilao , Ac» ba 
piato, ne fatto ingiuria à me hi, ma à quello ciré lui voleua bag nate ,-£f co- 
sì ritrouò la fcuja di colui » cb' un altro fiorje gli batteria dato notabile pu» 

Tompeo Magno di tanta grandeggia , fama jff grido telerò da klelia 
Mancia ma grauiffima , brutta , & acerbigSma ingiuria fqntfìocànfauct 
Lucio Libone auanti Pompeo, nella quale acca fa 'Tompco fauoriua Libane % 
fcreffer huomo nobile, & improuerondo à Hello la fin ig nobilitò , lafia baf- 
fi, g vile tonditione del /angue Juo , nato dipadre già firuo , & lafia vee- 
chte^ga, ella finelidific , lo credo certo ebeti fin venuto daluoghi Jnfier- 
mdt ptraccufirgl huomini nobili ; h elio à queflo parlar di Pompeo pareli* 
doli efftr ingiuriato , non potendo tolerar lecer figga del dolor fuo, con vnm 
tcrta de fregia di parlar molto pungente , V penetrante si il vacò > UfUffe» 

„ f vero Topeo che vengo daW Inferno, date hò dimorato alquante, & quitti hi 
vi fio (jneo Domitioahe piangala, cb' effendo nato ttobiliffimo , tr offendo di 
vita innoKntiffimq » amatifim della patria t nel fior dcHafiapoucutù foffk 
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flato per tuo conrmmdamento morto >• ZliddineU'iileffo luogo U nubile , &• 
Stediente hr.tto lacerata dal fa ro, lamentandoli eflcrli accaduto queflo per 
la tua perfidiai Viddi ancor, neofltìdiafijim»,& gelante dilla putrititi tua , 
C de acni di tuo padre , ejj'endo Jtato tre volte Confale , legato con le catene 
ton li-quali tù commaudajli cb cgìifojjc legato, che giuraua bene effetti fatto 
tuttocontra ragione , <S~ con ogni i.igto filiti* , effondo egli in fu prema digni- 
tà; che fu morto da te CaualUer RomqnojVìddi nel meaefmo babito , & grd-’ 
Miti 'Romana Verpcnna ,huomo- houorato della Pretoria dignità , cioè dere- 
tana la crudeltà tua ; finalmente tutti cofioro à una voce pìenidi fdcgno,cbe 
non proci-fiati , ne giudicati fofiero morti , per opera tùa quando eri brutto 
crudelifiimo boia . A ondimcno il potentifiimo rompeo patientemeute tolcri 
f acctbiffime , & ingiuriofiffime parole d t delio, fiora fa queflagran toleran 
gè fu comportato^ fu lodata,vfata dal grande , & riputato Pómpe o\ qua n 
to maggiormente fi conueria à gioii ani prillati, di gran longa inferiori i 
queth , comportar ogni'grauiflìmaivgiurùc& offefa* 

£t Mario mentre era Confalo àUa guerra , noie fonò egli la vita à.Trebo- 
nio , che li haueua amag%ito il nipote ? è nero , che per caufa legitima , ££ 
t' borni ridiale incoronò di corona lolita darfi a quelli thè fanno in guerra qual 
che memorabile fiutoi&.uonfol tolera quella ingiuria ma dalui fu premiata. 

•Ne minor hariianità usò Pompeo ù sldui'ri tini pireffartó? dalla partedi 
Siila contraria, quando Stenio vno de principali della città, per f alitar gl aL 
tri cittadinami quella,ricor fa da Pompùoqaal molto Arenamenti: haueua af- 
fadUto la lor città , & presto era per ottenerla ; alqual in queflo modo parlò , 
Non'è cofagiufia Pompeo cb' effendo fiato vno eh' hi perfuafo à Maturimi à . 
ribellar fi àte , &feguir la fattone di Mario , che enfiano puniti , ma fi be- 
ffe punir fi-deuc quello , che à ciò iipeìfuafe,& trattò con gl anno fari, accio-' 
che foffero nella protettione di Mario lice liuti , lo fon quello che tutto queflo 
feri cantra di te , con me Jolo vendicar ti deui ,* all bora Pompeo vedendo che 
Stenla anteponenti la patriaallavitafua ,, perdonò à quello , & à Marniti - 
iti infumi . 'Conte fi lippe ben temperar , effer placabile , più conceiendò 
fempre alla dolce pietà > ch'allarabbiofaira , perche in effetto, come die etite 
Tullio , Nienteà più degno à vn grande , eccellente huolnd che taptacabilfa 

fd , etclcmctipa > che la vera grandezza coufifiein ejfer humano . 

Non filamenti Filippo Ri diAiacedonia perdonaua congràn clemenza, 
& tra inanità à chi l offendala , nucquello è di maggior grandeggi a > li reflu- 
ita ancor con obi igo obligato offerii li direna , poiché con il lo> offenderlo , 

& fileggiarlo , diccua che ìofàteuano fempre ejfer mugliare; pertiche mag- 
giormente fi iforgkua con fatti , t5“ parole effer irtegHerF, dctioche foffcró'- 
bugiardi di tutto quello male chi di lui haueffer» detto, operato . ‘Principe- 
Certo generofi fiimo , che fapeua dalli nemici ancor cauaif. molto frutto , (5 
delle jpinela rofa , cercando effer da bene , Pi honorato , <£r quefiole face-- 
Ha molto ammaefirajq dafU maldicenza di quelli; che tal denoto impa- 
■ ’ , rat 


ih Difcorfò ¥cntcfifno(ccondOJ 

tqrj lituani dallHor nule noli, d'.efferpitgltori -, per farli mendredelmatdi 
traodi loro., *.■..>'« A> ’ vi 

,, <jra)i4m&>Z£ mwts &■ inaudita bumanìtÀ vcòil Rè Porfenna 1 Mit- 
tio Sceuola gran Cauallier R ornava , quale mentre ‘Totfenna era all' ajfedh 
di Roma , Mudo vfcito , 13 aiutato al padiglione del Rè per volerlo amag- 
Zar e, credendo vcqider ilRèamaT^p.vn fuofecretario. (ì indotto poiauan - 
ti à Porfenna , A Judo demandò li foffcportato auanti vn vafotfiu focati aoi 
boni,quiui pefeUdeflrafua, irktoficm quella deli errar fatto y thè però volfa 
ne portacela pena; yiftoil Rè tcdconlìanzadiMutìo, li diffe , Mut io tor- 
axiatuoi , if riporta loro ^eomeb attendo tù cenato tarmi levita, che da me 
invita ti-, è donata u» . Qual maggior effempio mai udir fi può , che donar 
fo/fita à quello ch'oUhora allbora tibà voluto dar la morte l ne donando, 
pefdono K «aèj in pjfafem^a del Rè abbrufcix Untano , per (.morda quella, 

cptlfmeffo., 1 * *»'j\ Wrti »V. . J- fa.vftVO) i ; 

Ma qual fu maggior joleramta alle grauifiSmc e fftfe * & allettarli fa pfa 
tj^, cbeqtfcllaf j4nafi'aret)l cbe foinoti filamento, o maledite , (bela vita ti 
fia Iettata , ma con gran patienga gr effortaàpriuario del (pinta vitale ; im- 
però effóndo fiato pollo da Al icocr conte in vn mortaio', (3 peSlo, (come d icari 
fUO ancor di /opta) diceva, Fella bene il faccoxC ^tuffar co,c^^naffarco tum 
ptfiarai tic ; mcftrondocbf non fi curanti del corpo > ma che ( attimo offendere 
nùnpoteua. SÌW :■ ,v \ '-1 v 'V. nu 

‘ L'imperatore tJICatro jdntbaiko Fio, fi meftrò ancor cgliwolto affabile » 
cb' 'amando fommatnente gthuomini virtuofi, fece ventri Roma il graffilo 
fofo-dpollonio, di .tra à Chakide in rifila , qual arriuato d-ottena effe r mae- 
firó tf vnfuo figli uoloadmiuo ; l'Imperatore lo mandò, à chiamar, cb'à "rifi- 
larlo veniffe; alqual il Filefofonffpfiùtb'orapiù ragioninole che il dij cepola- 
andaffe à ritrouar il maefiro , ch'il madlroit difcepolo ;del qual tenutario 
parlare, ferie rife ^intonino , (3 diffe àqueUi erano quitti,* he fi marauiglia- 
uacf uipollonio, cheli fuffeparfo manco lìrada daOakiie d Roma, che dalla 
fionda di lui dfuo palazzo; Cito ft nen Mttrlerò tal indierete parlari, c he . 
òffa andini ritrovar all' albergo. ripoHótiio^do ictfakfltiditmzXo ‘•, \ Ch*\ 
gtatiofifiimo procedere dm Imperatori» é^jche mar**iglfa%fo.i fé Pio tu»- 
minoffi . ^Itrifene fariana altèrati., maàrskfùeoBtfaetitiJlimo , 1$ faggi, 
s'hàquelfuo detto , che diffe ad Apollonio ; i'effer venuto ì-jifia, perfingu- 
lariffimot di fommabnùgnitài &! clemenza s v . «•: • < • ■ ; 

. piegane ancor egli eramolco calunniate da maléoenti inuidiofi iella. 

fuqgfaia,perlefingttlarì(fiipefiw*irtthquaJkferdbhaffàrh,diceuamtCk'i( 
nome di dettene procedeva dilli età , conte incontadini che lòfeminano, &, 
raccoglionoj&eglidàmofkanifaà quelli tali di non far cefo di talcalunnio-n 
foparlare,vfauaporre per impreftrutlli piatti i argento, (d in altri luoghi fa 
ccuaJntagliar de' cedi &improntarlLindiuerfe maniere . Si thebauemo da 
quejlogran fonte d'eloquenza , chtnonM non apprezza**. le calunnie ima 

va - — quelle 
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qutileapp'rouaua che. li erano date', dfegli comelò*d\ ó' maggiorinente C ap+ 
protuua y&iconfirmaua *\ hi*wV.«« J t ii va. \*u » -;..t 

• Cj li vogliamo addurre, Sìgnori,'en beUifiimteffempiod* Leone -Bìfantii», 
che non piamente comportò effer derifo da gl' Atbeutafi atl ior Senato-; ani* 
mentre /idoneità creder ft Jdtgnaffe contro, di quelli , per tal dcrìfionèdiluic 
non l'bebbe piatto 4 J degno , ma maggiormente procurolator concordia , er 
benO, £j 4 quella gl indujje. (jl' sìtbenicfi erótto amici di TH/antini,quaIiera 1 
no venuti in molta difeordia tra loro ; pertiche Bifantini , come i lor amici li 
ni and or m oJ ernie ottimo Oratore iaccioche in sUhentcot) no direct pei/uafio 
negl haueffe indotti 4 concordia infierite . sfndò Leone ih'Mtheke , & arri- 
nato in Senato , /alito sii la ringhiera per cfporre quanto da Bifantini haUeua 
in lommiffione , & esortarli alla concordia , per effer di poca /lutura 4Ppe- 
na Je li vedetta la /accia , pertiche tutti quei Senatori fi commofiero àri/oj 
non fi /degnò il prudente , & gratiofiffipio- Bizantino , ma da taldirifio- 
ne , pre/e ottìfiione di /arli maggior beneficio* & dèffó fSignoriidthenìcfi, 
laro fi ridono dime , pere Ite - fon dcfbtrf jtantfd)& che fàtefte /t vede/le la 
mia moglìeP quali tanto 'ptccolacfi' àpenxm'àóriu&atginoicbio; & lanasi- 
dofi maggi <d tifo fifoggim/c > Ft-tncorcha /tàntototì piccoli , quandoinfie- 
tnefimmo in difcotdiaà pena pofiiamocapiré nella città di Rifuntio , perche Iti 
dij cordia titànio di cattino effetto , dtonoi diluì coti piccoli dillurbìamo tut- 
tala città i thè datato , f he pregiuditio’y & rouina farà la loro mentre tan- 
ti Senatori y tanto polenti flanno in continua difeoirtia ? (f mafiinlcinJfattt. 
ilo gcnerofn Senato i & fùbeti tròia tal modod tratlarjiella' difeordia <* delti 
catt mi effettidt quella, eh in pochi gìornrglipduffe iti ott ima pacr,& cónco^ 
dia *d£ tutti riconciliati, &< concordi moìtoil Stiantino riHgratioruo,&Mfr 
te/ero à opere bcroiche,giufle , ti degne d vk tanto Senato Qitettafù hvri- 
compen/a che diede Leone 4 gl'Atheniefi della gran dcrifione cheMl lai fectic 
to; effem pi o- certo degno da imparare, tire quandoaltri fi ridoni di te,& ti dii 
frregTganbi&tà far bene à quelli, che certo tico/a più dì trina ebbuntana, Ci 
I preu'ltadbiinO’j-f't San Chrffi diti-uà C oniemncdiuims fic cris dtuedj 
con rtimìp gloriami, CSf priigioriqtàs,, Qónrcrrtnt ftippTloia inKnrcoruràj 
& tuberò» (uperphn -;Ìt Furì'ptde cftlamd , (J venerami* dinùnluatrgadt 
ma! i, quanto chi hai fafiieiiga,&/ei de mifeti defideróbileDea l* ' < i\ 

. . Aoi riamo bau fitun cbcrloivrfobili y & -bonorati gìdtiani, che per la batic 
gna , (3 grariofa hff nàtura* tàiptr'btitnri tffempi cbpd aiuti addotti là furo/ 
ì\txdhuoraini preclari r &MkfhÌ$ dì hanno tokmoltà pietà toltruto Cingiti* 
rie ,-effi fiaUo'penpfar foWpteogàtcti;Pitnp*,& humartuà 4 ogntiormtdeJ 
noie V <& calunniatore ; ma qbatfdo -ritiro nonli moùeffo , rag Ita in loro Lofi* 
[empio che fé Ioduri horàd'vnf empirie /annullo Lacedemotrico , cbe-la'kaa. 
tura propria , eh altro di/ctr/oyper l'età, batter non potrai , à perdonali in-- 
diuefpt ,ne volfe haueffe patimento alcuno quell' altro fanciullo else della vi- 
ta lo priuò . Furono duoi fanciulli Late demoni, che con Burnii -vennero à ripa. 
tr i\v "‘''i infieme » 


Digitiied by Goog 


184 Difcorfo Ventefìmo&condò. 

ivfume ,CfvnodH<lcaMalì ruvnaferittt mortale > Ci effondo qu e fio per mo- 
rire, i Juoi pontili , & amili li dicevano, fette fariauo-venduaticuntradi 
tjuell' altroché ferito Ibauenata quali ilf animilo ritpoje » Aon fate iti t>: o- 
do alcuno di gràiia > ibi. non offendette , o faiejleitigturia à quei fanciulla 
che ni hi morto , perche amor io baurei fatto il mcdejmo àlui s'haueffe potu- 
to , & fefojfe /lato prima di lui à ferirlo, ili ancor io icrcauafaril medefmo à 
lui di qui Uo hà fatto lui à me . (frati documento urto d vn fimpliufiìmofan- 

iiullo. i'ivv.j, . > \ -y\ .... . 

Socrate ancor , come bumilmente tolerò M grani ingiurie <* ib'effcndoli » 
vita volta dialo zmagran •zaffata, la tolerò con, patienga, Ci dtfli, E gran co* 
fa thè non fi sà quando sJialbta à portar l'elmetto , , y\ .. ■ . « j 

- Uno ancor li diede per la via vn calilo > Ci di tal ingiuria taceua ; alcuni 
amiti faci li difiero , Dhe Socrate tù volparli , & tanto fei flato offefo , dm 
uercjìi andar al Trttore ,d dar querelle; et quali, ritpofe , S'vn afino ti 
defie v.n caldo , and^refii ni Pretore, ò ajayzgarejtf li* qnelf afino i -m . 

Quandonon UtnouaTxffentpindi quel j mudilo facedcmavt ,ehe li pad 
refie non douerfiattetideTe alle parole-diqhotlo>ne^akfie pteffo di loro a toa 
ierat lingiurie calunnie die maleuols canti effettivi addottoli) d b uomini 
gcnerofi , Ci degni spofir bora in loro la digrdfiitna turione del grande impe- 
ratore Augii fio, vno, & fotfi il primo , & più magnatiimo, Ci felice, che co- 
sì fi nominò, ih labbia battuto il Romano imperio, qual t nò certo molta de- 
menga,& fiinxexg* all' imperieton tolcrargratidifiima ingiuria di quelli 
cbecontraiapcrjoiiffua ballettano congiurato , èh'.in cjò molto ancor.valfe il 
prudcntifiìmodifccirfio di liuia fila moglie, come narrano lungamente Dione, 
& Plutarco . Cornelio eh era Slato nipote del gran Pompeo congiuro contra 
AuguJio,cov altri nobili Romani di volerlo vccidere mentre facrifùaua ; di- 
feopertofi il tutto ad Angufio,tt certificatoli bene efier la verità fiaua in mol 
to travaglio , & pafiione , Ci vedendolo Liuia tanto afflitto , Che bar diletta 
iAuguflo ben mio , che fitti con tanto cordoglio , ne mai ti r ipofi {à lercprjfcfì 
il tutto , & molto parlomoinfieme della delibera: ione da fitrfi , Ci delitti feti 
sita de' Principi , Stando fentprcà fienili penar Lattoni fotxopefif (che di. tal 
iiftorfo, Ci parlar di Augi fio, didima fediremo in longo nel difcorfondS 
flro ventefimonono) d alia firie. firifolfe, x cbefeee chiarii or Cornelio , CS fiat 
telo federe preffo di fé , à luifae'vn lungo ragionamento, dicendoli, O Cor- 
nelio ti dona la vita, tipcKkuopgfiinfidiMfatcrni tfenga ri fretto alcuno $ 
che tù fia fiato infidiatoic detiavi tamia, boto ctinnnua là nofini amicitiaji 
Cornelio bumiliflimamentc li domandi pedono, conftjw il f nomai animo, Ci 
da Augufiofà fatto Confolefftmprt s’Àwon<i,nc mai più A uguftv fù infi dia. 
to cT alcuni . Eccoli dunque il buon effetto ihe procede da vfar clcmenga , & 
tolerar le grautjfime ingiurie , che Dio sà quanto difiurbo faria flato di Cefa- 
re à manimetter così nobile, Ci riputato cittadino. Ci quanto odio n'hauria 
acqui il aio ,che in qutfto molto pio, Ci benigno giudico/fi , \\. • ; -» 
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• Pimofìrò ancor tpucfio Imperatore gran conflanga m vncafo molto pia- 
t fucile à raccontare , che rimuandofi invitta, vita duetto, la notte li daua 
gran disturbo , che ripofxr non patena; di qUeSlo n’hebbe.notitia vn faldato 
pratico à pigliar & tendere infìdie à vccetti , qual vccellò in modo , che prcfe 
qnefla duetto , & penfandohaucr gran premio dall' Imperatore ce la prejett- 
tò; ralTegroJfil' Imperatore ; che fe li fofie levato tolmoleftia, che gl' impedi- 
uà il fonno,&dìfiea' fiioi, Dateli mille numi, colui ringratiando aucora;ma 
parendo à quel faldato poco premio da darfi da vno Imperatore , in prefitta 
dell' Imperatore, eh' ancor non ccthaueua porta, diede il Volo alla duetto, di 
ceti do , f'oglio più prefi o che viua ;Ccfare niente Salterò, & fu gran cofa cer 
to eh' vno tal Imperatore fieffe patiatte à tal infoiava, & temerità d vn ar- 
rogati ti/Jimo faldato , ch'à pena fi Jlà ponente à vdirla raccontar . Quelli fo- 
no i fitti magnamini, & dagenerofi Imperatori . 

Chi può mai le molte virtù , & bontà di Aiafco Aurelio Imperatore rac- 
contare i che mai alcuno P eguagliò, qual con tanta prudenza rimediò à tan- 
te guerre , & calamità moffe contro l Imperio, & tanto fù prudente , £? do- 
tato’ delle buone feieuge , che Filofofo nominauaft ; haueua per moglie Fau- 
Slina , qualfù figliuola d'Antonino Pio , qual haueua dotato per figliuolo 
Marco Aurelio ; Fauftina fitceua vita poco houeSìa & pudica , & egli era 
d alcuni conftgliato à douerla ripudiare , & la] ciarla ; ma l’ottimo Impera- 
tore molto bene li rifpofe (ricordando fi ch’era figliuola d intonino Pio, che li 
haueua Inficiato l'Imperio) quefte parole , Se noi ripudiamo Fan fina , fama 
caligati à Inficiar l' Imperio, che fu la dote habbiamo battuto da effa . O come 
prudentemente giudicò effer affai meglio tolerar qucfla ingiuria, cb'v forvila 
grandi fi ima ingratitudine , & in ricompenfa dell Imperio datoli d intoni- 
no , quando baueffe mal trattato la figliuola per humatia fragilità . 

Hora del magnanimo Aleffattdro hauranno pur alcuni fuoi eccelfi , pi e é 

dariffìmi effempi, che quanto in quello era maggior forga , & poffanga, vsò 
fiamma patienga à tolerar P off ef e, poco rifletto , & altrè ingiurie che contro 1 
dilui fi fecero . Ouattto fitceffe tonto dett'bonor delle donne , chiaramente fi 
dhnoflrò, che mai volfe veder la moglie, & figliuole di Dario fue prigionere. 
di notabilijfima bellegga ; nondimeno effendoti riferto, come la forcllav fiuta 
con vn bello, & gratiofo giouanc, non Je ne turbò', nefubito corfe alla vendet 
ta, ma diffe ch'era dbauerli compafiione , concederli eh' ancor leigodeffe 
della tanta fica grandeggia & imperio . 

Soleua atte volte per fua ricreatiotic cantar ,& fonare ; del cantar tic fù 
riprefo dà Filippo fico padre, che le diffe non Slatta bene à vn Principe cantar > . 
ma affai èra atte volte vdir altri. Sonando poi vna volta di fi auto, vno arroga' 
te sfacciato li fiauafopra,et gonfiava le gote come fitceua Aleff andrò à fonar , 
con poco rijpetto certo à un tanto Rè; accorto fi A le ff andrò di quello, che di lui 
fi dendeua, altro no diffe fiol che lafciò di fonare, ne mai più per l'aucnirefonò t 
et quello che per derifioAtera Hatofktto,volfe li foffe aùtHittknto perpetuo . 

' •• A a ‘Pi 
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‘Di tutte le continente vtò mai le ff andrò, quella ni parfingiilarifjma t 
eh' bebbe rispetto à vn corcale di mare , qual li fece vna g rondi ffima ingiuria >. 
Quefio li fi* condotto auantiqual infettano quel mare ; sileffandro li diman- 
dò, che feeleragiue foffe la fua di tener così infettato quel mare ; Rispofe il cor 
J'ale , t tu con potentissima armata fai il corfale , & fei chiamato Rè ; yilef- 
fanaro fi marauiglio di tal potentiffimo animo fuo > & fenga alcuna dimofim 
tione di Jdeg nolo licentiò , ancorché così grauemente l baueJJ'e offefo , 

ssifucorcbe sol ter affé alquanto in quefio che diremo bora, fi deue tuttauia 
approvar per atto chi foffe molto patiente all' ingiurie , Cf grani incitamenti 
fittoli. Filofeno Capitano dell' armata d’ sìleffandro li Jcriffe comevn certo 
T Inodoro T arentino ch'era appreffo di fe haueua da vender fanciulli belhffi- 
mi , impero.ee lauifaua , quando comperar n bau effe voluto ; certo che Sene 
f degnò alquanto ,€? cantra di quello gridò dicendo,Che mai hà Filofeno veda 
to in me di cofavitiofa , & brutta ebe vadi coptrahvndomi bora tanto vitupe- 
rio l & così fi sfogò alquanto con quefle parole , comportando la brutta offe- 
fa fatta da Filofeno . 

‘Demonace Ftlofofo Cinico -polena far del facente, C faputo , & riprender 
vn giouane eh haueua vinto nelli fbettacoli Olimpici , che troppo lafciuamcn 
te andaffe ve/lito . Quefio giouane alteroffi, che mentre foffe in allegrerà, 
veniffe così dijìurbato da vn Cinico , & li diede vna f affai a nel capo che glie 
lo fregai, & nvfciua molto fangue ; gl amici di Demonace fubito , & altri 
else vi concorfero , cominciarono à dirli , Demonace bifogna feguitar effluì » 
Seguitiamolo ; altri diceua, bifogna andar al Proconfolo à darli querclla ; a' 
quali Demonace rijpondeua , Dico che bifogna ch’io vadi al Medico > ch'il 
fangue cola à terra > ne haueua penftero alcuno alla vaidetta , ma al medicar- 
fi . £t così infegna attenderfi à curar le ferite, & non alla vendetta . 

Quefio effempio certo che fc li adduce è notabili fimo d'vn bonifiimo gio- 
vane molto catolico , qual effendo grauemente martirigato da empi bo ccici , 
gl' era detto maitre tacendo comportaua l'accrbiffimo martirio , ch'aiuto ti 
dà bora il tua Dio ? a' quali quello connati te gioitane rispondcua,Aon mi dà 
grande aiuto à farmi comportar patiaitcmente quefio martirio » C* perdonar 
a voi ? Come quefio giouane fenga fare alcuni mottiui contra perfecutori , & 
fenga mofirar paffione alcuna telex atta il martirio f 1 però diceva 1 fiderò > € 
gran virtù à non offender alcuno chet'habbia offefo, Gran fortegga fefet offe- 
fo perdonare , ft gran gloria èfetù perdoni à quello che nuocere li potcui . 

£ cofa certiffima che dalla facra Scrittura hauranno più degni , molto mag- 
giori , 6' fanti effeinpi , di Martiriyl'crgmi , & fanti ; maeffor addottila, 
noi , congl altri effempi profani , dìfdiccuole ù pare , ne tonuenirfi à chi cf- 
fer auditor di quelle fante efpofittoni donria , indegnamente atto ad altri im- 
pararle giudicarfi . Ma pofeia , onnipotente Iddio , che le tue fante laudi à 
qualunque , &à fanciulli efflicarle concedevi , muffi atro ben certo eh à me 
farà conceffo che con Somma himdtà, & fommìffione seffongano à laude, &• 
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fantiffima tua gloria . Dirò dunque come il Santijjìmo ‘Protomartire Stefa- 
no paticntiffimamcnte tolerò le grauiffime ingiurie, & la morte, mentre ch'à 
te e f clama à fauor deperfecutori fuoi , N e ftatuas e» hoc pcccatum , ch’al- 
Ihora gratta inaudita riceue,che mentre flà in terra,vede ejferli aperti i Cie- 
li , per fargli degna falità . Ma quello che fu tri gl' effempi fanti fimo , 
fingulariffimo , che,ò Dio, da te fi dimoHrò à noi altri peccatori , & eficrci 
douria pcrfettijjìmo effempio , che mentre fojpefo fai rii il legno della fantif- 
ftma Croce , al Padre eterno efclamajìi , Pater ignofee illis quia nefeiunt , 
quid faciunt. O chediuina pietà ,ò che carità fanti (rima dell'onnipotente 
Iddio ; ma chi non fi commoke. , chi non Jpauenta, che tali tormenti, affli ttio- 
ni , patimenti , & morte ,fol fojfero per noStri errori ,folfol per noi f alitare , 
per l’ atroci offefe fatte da noi cantra di te vero Creatore, & Saluator del ma n 
do. Ch'à quello alcuna humana comparatione applicar nanfe li può, priuar- 
ft ignominiofamente di vita, per dar vita à chi à te hà dato morte. Quelli fo- 
no gl' effempi del Creator del mondo, di rimettere non fola l indigniffime ingiù 
rie, & ingiù flifiime offefe , ma morir voler per chi grauemente t'ha effefo , 
ch'indurre ogni fedele alla toleranga delle grani ingiurie douria , & al per- 
dono dell’ acerbiffime dal fuo nemico riceuute ; 6" quando pur più che di dia- 
mante , ò di ferro incrudeliti fojfero gl" acerbi , &" oflinati cuori, mirino iglò - 
riofijfimi premi, gl'etemi trionfi , & honori che dall' eterno padre à te furono 
conceffi, vero d’iddio figliuolo, per tali tuoi flagelli, grani tormenti, & mor- 
te; che ben ciò ci dimoflra Paulo Santo Apoflolo, dicendo , Proptcrquod, 
Se Deus exaltauit illum ,& donauicillx nomcn, quod eftfuper omne 
nomen, vtin nomine Iefuotnnegenuflcdhtur,c?!cftium, tcrrcftrium. 
Se infernorum , & omnis gloria confiteatur, quia Dominus Iefus Chri- 
ftus in gloria eft Dei pairis . Che tal mercede & gloria à ogni fedele che l’in 
giurie al fuo nemico rimette , da te vero Redentore fe li promette , s'afficura , 
& dona, poiché da quelli reterna gloria fi cerca per le tue imitationi , & vie . 


Lodi, & felicità della città di Forli , Che giouani di quella non 
degenerino da’ padri, & altri documenti feli danno . 

DISCORSO XXIII. 


Ora fe mai alcuni con grande Immanità,^ fmmiffio- 
ne tolerorno legraui ingiurie,# 1 offefe, come ancora vf af- 
ferò fotnma burnii tà , c" paùcwza, molte altre degne , & 
pie operationi , quanto maggiormente lor giouani nobili 
& illuflri, più d alcuni altri nell' ifleffe virtù, & in altre 
r--^, ^ heroiche & generofe anioni preualer à qualunque cquuic 

ne, e fendo bon iffimi catolici, nel grembo diSanta Chiefa , ottimi Judditi del 
i eliciJfimo,(fi Santiffimo Pontefice Papa Paulo Quinto,della cui Santità, be 

A a a riivn- 



1 88 


Difcorfo Vcntefimotcrzo . 


nignità , ZS clemenza , ne fu parlato da noi ancor che non in alcuna parte J 
ba/lunga nel nofiro Difcorfo XXI . 

Età quali ancor pervniuerfal gratta della Prouincia , diguifflma Legar 
tiene di fingularifiimo, & JlUtJirifi.Sig. Cardinale Bonifacio Cadano al pre 
[ente confili turi tC -> . 'Ben conobbe il Santifimo Padre, cioè quetto ìUufirifii 
ino Principe ha tutte quelle parti , che ft ricercano à chi dette efier deputato à 
grangiundittione, & impero , ZS che d'attimo immenfo , ZS di pronto confi - 
glio alla giu slitta , ZS alla pace fi offe , ZS ancor molto idoneo à conferuar ne' 
f additi ogni fedeltà , ZS obidienzfi olla fonimi felicità, ZS fatuità della gran 
maestà di quello lor gran Principe , ZS Afonarcha , 6 ‘ alle leggi, ordita , ZS 
di quello dijbofitioni , d' efier obedienri, & fedel ilo giudicò . ' Irifortezz a di 
animo più di qualunque è magnanimo , di continenza , d'equità » di nobiltà, 
di grandezza vnico , etconftantifiimo à tutti fi dimoilra . O come con ogni 
vigilane* ** vagiti fio, & retto gouemo attende, ZS à tutto quello che fi con - 
viene all'ottimo viuer, ZS à prudentifiimo Principe ; nefiuno commodo Juo, 
ne flutto difagio di fc stefio, per i quali gli alni fogliono dalle fatiche efier ri~ 
vtojji, mai quello impedirne , che della fegati otte igraui affari ritardafierof 
pertiche acquiflò de nobili, & popolari fomma gratta > ZS benevolenza , che 
però enfierò degne memorie iti publico,pe? dime fìratiotte del fuo felici filmo , 
& giuHifiimo governo ; & con Pauttorità , ZS prudenza fina confiruatal 
concordia , & quiete » che mai s'vd't nella Prouincia , ò in qualunque citta dì 
quella mottiuo alcuno di fedi rioni , ò altro grane , & no tattile diiturbo; però 
cheefiendo Principe tanto nel fuo gouemo piaceuole , & humavo,nonptr at 
qui Har gratta, ò vanagloria , ma per proueder fempre alla falute ,ZS fi cu - 
rezpzjt de Ila Prouincia , <? priuati ftt fitta intentione , & terminato volere . 
O come è nell'bonorar , ZS rii: erri gP hu omini virtttofidi fittgular corte fia , 
gentilezza, & Jflendorc 1 In tal grandezza, & auttorità concefioli mai fi 
móHrò feuero cantra d alcuni , anzi vfando la pietà , & manfuetudine , fù 
molto clemente, & pio, ZS d equità, di grandezza, nobiltà d'animo , certo b 
varco, ZS /iugulare riputato ; ma orando poi egli ne' fiacri Pergami, con la gru 
uria la piaceuojezx* s'interpone , la dolcezza con humana feucrità,ZS ri- 
prenfione, cofe alte, ZS di gran dottrina con facilità , & piaccttolezzu ejpo~ 
ne , & ancora interpone alcune cofe fàcili, & piaceuoliycon fommagì auità, 
con alquanto di timor, ZS terrore, che però il dir fuo molto fratte è riputato , 
molto degno , ZS fuaue . * 

Etpcrcuftodeloro hanno vn molto pio , buono, & dhtoeo> Pallore Ai onfi 
gnor KeucrendiffimoBamlello,alqual cofit alcuna non è che più prema nella 
fuavria , quanto i tagrauefua cura, sì come poipreffo Iddio cofa non glie 
più beata. <fran dignità glie certo efier vno di Santa Chiefa cnflode, ma non 
minore vuole fia òhe fuc fiaEc il grane pefo , ZS che l'opre fue fi ano tali , 
quale ha il nome d Epifcopo , che S. ygojlino dice. Che fia il nome d'f.pijc» 
po di vero fi tentatore ; ZS perche tal dignità di paHorale off rio, piamente et 

con 
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con gran clemenza, gran prudenza, pietà, &giuflitia esercita ; però è mol 
to accetto, SS à tuttigrato, che quando con dijfolutione, & ambitione s'vfa, 
dice pur S. Sgottino , Nihilapud Deum miferius . Ne cofa alcuna glie bo 
ra di maggior eccellenza, più degna , & beata , quanto ch'il valerft di quejle 
preclariffime virtù ; SS è ancor molto notabile, per i buoni, & degni effempi, 
che da lui fi riceuono, per effer di gran folate la fua conuerfatione, pia erudi- 
zione, & grande burnì Uà ; che diceua San Gregorio , In Epilcopali ceru ice 
mhil fplendidius fulgcc qium humilitas . eJWolto è manfueta t i fudditi , 
(S à fouuenirli fempre alle lor necefiità ; SS vuole alTejfcmpio di C bri/lo Sai 
notar noflro bancr fa cura delle vedane , SS orfani ; che diffe pur quel Santo , 
Epilcopus ad esemplimi Chrilìidcbet hibere curaro orfanorum > Se vù 
duatum. Ne perciò lafcia mai la gran cura della fallite dell' ànime , poiché 
magis ammarimi lucris intendete debet quara temporalibu* -, Nondime 
no , conte dijfe f ifleffo Santo , Beato dir fi può , che intelligitfuperncccffi- 
tatem. Se infirmi > acque inopis cruinnam , come ineffetto fi moftrane' 
tempi calamitofi, d' ordine fuo publicandoft da ogni Curato il fuo aiuto, & fo- 
uentione, & effer pronto àfolleuar dalle loro miferic gl infelici , afflitti , SS 
maggiormente quando vrgente peritolo ci fofledell'honore, SS verginità del- 
le fanciulle , per la calamità , & neceffità di quelle ; & tale è qual effer deue 
il Prelato , comedicéua ancor San Gregorio , Che Epifcopus non (olimi le- 
clioni. Si oraiioni» fed & elcmo(ìn$ vacare dehet . Come bene foli cornic- 
ile così honorato , SS difereto Clero , degno , SS molto venerando Capitolo de 
nobili , per approuata , SS meriteuole elettione , SS molto pia al culto fiero , 
SS danno , che però all' bollore , virtù , & pietà pof ero ogni loro penfiero, à 
diuini lor offici , facùfici , SS à qualunque pio , & dinoto effercitio , molta 
bumiltà offeruando nelle lor menti , SS alla dignità facerdotale grande bollo- 
re, SS decoro; SS glhonoratt > & nobili Clerici , perche figgono del feco- 
la le conucrfationi , SS alle tentationi del demonio refiflono , però hanno de 
gli angeli il miniferio ; che San ‘Bernardo à tali nel fermane quaranti fi- 
mo vuole ejferli conceffo , & perche ancor pia , SS diuotamente visiono fe- 
condo il fpirito ; però diceua Santo Sgottino , Che gl' Angeli fucino lor coni 
pagritìL. i . 

Sono poi nati , & nutriti in vna così heroica , inclita , & illttflre città di 
Porli , oue gran religione , pietà , & fede , con ogni maggior offermnza al 
culto dittino piamente fi ritrotta . O con quanta diitotione i Sacri T empi j 
da ogni feffo , & in qualunque giorno fon vifitati, SS i Sant ifi imi Sacramen- 
ti fi riceuono ? 

O chepia,et fanta radunanza de nobili, ouefol piamente della gran carità 
deuono v far al proffimo fi ragiona , et fi dispone , connettendo tutti à tal pia 
operatione ; £t poiché gran diligenza vfato hanno , perhaucniotitiade po- 
ueri , bifognofi , carcerati , et vergognofi ; quefii benigni , et molto clementi 
Signori, con bella lor ditpofitione , per la caritatiua città vanno alle cafe men 
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Scardo , d alli Sacri T empij , à nome di quelli miferandi ; Et quello eh' l co- 
fa S molta humiltà , alli poucri alberghi di quei poueri mendichi li pongono 
la caritativa fouentione ; anione certo degna , et gran mandato d Iddio della 
fanti/Jima carità ; et tutto ejfcguifcono con vna commune unione , et perfetta 
volontà ; che diffe Santo sigojiir.o , Charitascor vnum frauum multorum 
facit . Quefla è ceno d'ogni bene la radice , ogni cofa fupera , et fen%a, di lei 
il tutto cofa alcuna non vale ; però ef clama San Bernardo, O bona roater cha 
ri tas , raccontando di quella i molti fuoi buoni , etfantiffimi effetti ; che però 
San hiouanni diffe , Che s’ami , et fi fouenghi il profiimo eh' è mandato d Id- 
dio, et chi l'offcrua in Dco mance , & Deus in co. Quefìi, come diceua 
San Hieronimo de' carit attui, fentono le mi ferie, et af flitioni de poueri, come 
le lor proprie , et come s'effi nelle ifteffe miferic foffero , et fempre vogliono 
eh aitanti cgn altra cofa , f aiuto lor fi a peramore d Iddio . 

Et chi può esplicar al lor Prelato la gran riueren^a, etfommifflone s' offer- 
iti s * et molta obedien^a all' llluflrìffimi sipoilolici Legati > età qualunque 
altro dalla Sede ^poflolica deputato Noi ftamo flati nelle più degne parti 
d Italia, et fuor di quella in alcune altre, et nelle principali città fattoui alca 
na dimora , mai ritrovato habbiamo maggiormente, con ogni riverenza , & 
rifpetto ejfer honoràti i fuoi maggiori . 

1 Reverendi, & molto esemplari Sacerdoti, Aiagiflrati, vecchi, cr quel- 
li che fono in alcuna dignità confi ituiti, come i giovani gl honorano,et co ogni 
riverenza, et obcdicn^a gl' offerii ano ? Et fé Diogene interrogato in qual par 
te della Grecia haueua vifìo buoni huomini ; rifpofe , In alcun luogo, Buoni 
huomini , ma giovani buoni in iAcedemonia . Noi certo Sremo buoni et ho- 
norati gentiluomini, et obedienti, & riverenti giouani in E orli ritrouarfl . 
file nobili matrone, et altre gentildonne come fono fenica affettatane honora 
te? Et tràeffi Signori molto gratiof amente con piacevole maniera, et dolce^ 
7a qualunque ingegnarft, l'altro prevaler in vfarli molta cortefta , honore , 
et rifpetto. S’è notato ancora con quanta dimofhationc d amore vfino quel- 
la condolenti nobile, et bella creati t à parenti de defonti , mentre aggiun- 
gono fàccia à fàccia loro, co fiume certo molto degno, et pio , et forfi panico - 
lar à cotefla città ; oltre che tutti i gentil huomini à tal’ officio di caritdconue 
tur non mancano, che crediamo certo fi a vna antica memoria di nobili Roma 
ni . Fanno ancora vn ballo tanto heroìco, nobile , et grave, eh’ in alcuno altro 
luogo uno fìmile di modeflia , grauità , et magnificenti creSamo non vfar- 
fi; pur tutte dimoflrationi di maffima nobiltà . 

H ora dunque per tal felicità ,et fauori dal Cielo coneeffoli,dogni genero- 
fa , lodabile, virtuofa anione, et imprefa affiorarci vogliamo , da loro con - 
feguire douerfì , et per f origine dvna lor fingular , et nobile defeendentt ; 
poiché > come diffe Dione, Phgenerofo, non può effer villano , Vnvirilet'mi 
do,Vn Savio pag^o. Et ancor dica ‘Flauto , Nibil cft tam honorificum fi» 
Ii;s, quam bono,& honcfto genitore r&los.‘Dalf altra parte èmolto bene 
- ■■■ - averti- 
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mentre quel dice Plut. Ch' battendo i giovani i vitij , et nobiltà del f angue , 
eh' ignobili fono, et dishonorati ; ma siri fi. nella Politica diffe, Virtus , & 
malitia determinane uobiles > Se ignobilcs,fcruos>& iibcros; Et Demofi. 
difie. Bonus enim virraihi nobilis vidctur.qui verò non iuftuseft, li- 
cet à patre meliorequam Iupiter fit.genus ducat ignobili* mihi videtur. 
Ne pur , come siri fi . dice, gloriar fi deuono d' effer nati di nobili , & illufiri 
padri,ma fi bene che filano degni, et meritevoli dima heroica patria, et J 'apino 
che l buomo ben nato, et mal vivente è cofa monfiruofa, et degna di vituperio. 
Et fi fuol ancor dire. Che tanto vale la nobiltà al vitiofo , quanto il ffecchio 
al cieco ; SS Horatio velli fiuti verfì dimoflraua , Che nobili genere nati , fi 
male viuunt,fe ipfos > fuumq-, gcnus deturpanti & Ovidio diceva, Ch* 
non può effer di giovamento à vn gioitane di mala vita la nobiltà de fuoi , poi 
che illltora ogni lode fol è nell'origine fua ; SS J menale aggiungeva , Chi è co 
fa più gioconda fìirfi da per fe nobile, che non è t effer de nobili parenti nati ; 
Che giovamento è l effer di preclara progenie à quello , che li cattivi cofiumi 
fordido lo fanno, & infume ? A e l effer nato vilmente è nocumento deuno an 
cor à quello, che è di buoni cofiumi, SS di donipreciofi dalla virtù adomato ; 
Et voleua Curtio , che quefìo foffe vn gran bene dia nobiltà , il non lofciarfi 
degenerar da fuoi maggiori; "Ter fio diceva, Ch'vn giovane non doueffe ftare 
à vdir le lodi, che li fono date da altri, ma che bene deue far buono efi'amine 
di fe fleffo, accioche conofca bene, s'è vero quello che di lui ode efìer detto, SS 
operare in effetto, che filano vere quelle lodi che fe li danno , accioche fe nador 
mia patria fua ; che diceva Demostene, Che vnus heroicus vir totam gen 
tem MaUvzt, SS tanto maggiormente quando è nobile dalla natura per la 
virtù ; SS allhora dimoflra la nobiltà quando fi fdegna feruiralli vitij , SS 
rimouerfi da quelli . 

isSntigono Rò di Macedonia à vn giovanetto il padre del quale fu valen- 
te huomo nell' armi, ma il figliuolo non molto in td arte lo famigliava , chie- 
dendo quella paga che il padre hauer filetta, li rispofe , lo giovanetto foglio 
iarlemercedi , SS doni non per amor delle virtù paterne, ma perle proprie 
di ciaf cuno meritevoli ; che ben mofirò il magnanimo Rè che i figliuoli ciré 
degenerano dd padre, non confeguifcono i medefmi honori$remi,SS mercedi. 

esfrmodio improuerando la nobiltà del f angue à Hicrate, li diffe , La no- 
biltà del f angue hà origine da me, ma il tuo finifee in te . Quefiefono le riffa 
fìc che fi fanno à giovani che finga alcuna virtù degenerano dalli padri loro » 
SS fi vogliono valer della nobiltà della cafa, & parenti • Queste parole anco - 
ra furono dette daCicerone à Saluflio . 

Se li potriafkr lariffofla ancoraché fece H erode Soffia à vno Oratore,- 
che molte cofe vanamente haucua detto della nobiltà delfongue fuo,ma della • 
caufa che trattaua fece poche parole ; al qud difie H erode , T ù bd la nobil- 
tà ne' t aloni; perche, dice Plut. Che Romani filettano portar sù le / carpe it . 
fegno della nobiltà, SS ch'era vn fegno d' avorio come vn dato > SS Plinto raffi -, 
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ancor molti che ft gloriano di fimile nobiltà , quali niente hanno foto rimani- 
ne su i t aloni, cioè di quello auorio sù lefcarpe . Il telone fi nomina da molti, 
& ma fimo da Horatio, che fa quello offa [opra il calcagno del piede , ad ta- 
los ftola dcmitTa ; fi che fi conclude , Chi fi vale della nobiltà defuoi , PS fua 
c afa, ha la nobiltà j opra i calcagni del piede, onero in quel dato delle fcarpe ; 
& ben difie quel Poeta, Chi fi vanta del J angue fuo , loda le cofe d'altri ; PS 
S. Chrif. diceua, Efier più giufio, PS comeneuole , che i padri fi glorino de’ 
figlinoli, che non è che i figliuoli de' padri ; nondimeno diceua Sofocle , Che 
pì urei li unt dercriores , pauri patribus meliores. Ma loro felicemente non 
fol hanno quel preciofo teforo che difie Plutarco de liberi s educandis , d'efier 
itati buoni , & di nobili padri, PS quella temperie di nobiltà dell animo , & 
del corpo, eh' ancor difie Socrate > ma perche fono di molta virtù , valore , PS 
genero/ , però quefiidifiì Pitagora i m pen fi us lauda ni us. Et Seneca, Gene 
rofoseft illcquiad virtutem benceft compofitus ; PSnonfolo meriteuoli 
fono d'efier lodati di nobiltà , ma <f altri beni , che dalla natura procedano . 

Non doteremo giamai creder che à guifa di Fabio Nebulose , tralignino 
da’ lor genitori , che per brutta caufa i Senatori Romani volfcro ttonfofje be- 
rcele del padre ; ne meno come sillobrogp figliuolo di Quinto Fabio, qual 
talmente fi diede alla libidine , impudicitia , PS disbone/là , che per quefio , 
PS per altri fuoi vituperi, PS infàmia. Quinto Popedio Vtbano non volfc /of- 
fe ammeffoà ottonerei beni patemi, che in così gran città alcuni neri vi fi 
ritrouomo che biafimaficro quefìa efi'emplar anione di Popedio, & à tutti fu 
caro che le ricchcg^e che firn ire doueuano per ornamento PS jplendore della 
taf a di Fabij , non fo fiero diffìpate in cofevituperofe, PS dishoneSle . 

Ne mai ancor ft creder à,che àfuoi genitori vogliono effer di film ili , come 
fu Hortenfio Carbone nipote di Quinto Hortcnfio cittadino preclarifiimo , 
& eccellcntìffimo del fuo tempo ; quello nella giouanegga ima vita come ima 
publica meretrice, &aU'vltimo in infumi luoghi fi efiercitauacon lafciui 
verfi , parole impudiche , amori dishoneili , PS infami , à concitar libidinofi 
affetti, effendo che l'auo effercitato haueuapreelarifiime orationi per dif enfio- 
ne di cittadini Romani . 

Ne da noi indurre fi può mai tralignar voglino come Pulcrio figliuolo di 
Claudio Pulcrio , qual in tal potere , & feruitù fi diede cP vna sfàcciatifiima 
PS vituperatiffima meretrice, che ben fu conuenicnte ignominiofamente mo- 
riffe, poiché mangiando vn peggio di carne di porco graffo con troppa auìdità, 
mandò fuora il Jpirito, che ciò meritaua la fua obbrobriofa,& fiore a vita . 

S'afiìcuriamo ancora che molto faranno difiimili alti dishonesliffimi , PS 
molto lafciui , figliuoli di Curione, ch’hauendo vifiùto il padre molto parco, et 
continuamente con fomma honeSìà , quei malti agi in ogni vitto di lufiùria. 
immerfi , fittamente per la bilidine ch’vfomo con vn giouanetto fecero debito 
di feicentomilla numi , degenerando molto dal padre con la lor prodigan- 
ti, et luffuticLi • H 
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(errocbe è cofa molto inconueniente , et indegna il tralignar i giouani da 
nobili > virtuofi , et magnanimi fuoi genitori, che ben moftrò Pirro ripulì 
farfi qttcfio à famma ingiuria, che lo commoffe in tal alteratane à vccider 
Priamo, come è introdotto da Virgilio , quando da Priamo gli fùrimprouc- 
rato, che tralignale da si chili efuo padre d'hu moniti, pietà , che però mol 
to fi sdegnò Pirro, €3 li rifpofc _> , 

A cui.Pirro Toggiunfe, horvà tù dunque. 

^Meffaggicroà mio padre, & date IlelTo 
•• Lemiccolpeaccufando, ctmtctdifetii - » 

Fà conto à lui, come da lui traligno, • \ • •» 

. .. Et mori in tinto; ciò dicendo irato , . v a 

AfFerollo, & per mezzo il molto lìngue i 

Del Tuo figliuol tremante , & brancoloni i 

All’altar lo conduce, iui nel ciuftò * - 

' Con la fintllra lo prefe, c con la delira - . i • . . 

Strinici! Jucidoferro, & fieramente t 

Nel fiancolìn’àgl’eifigliel’imuictfe. ■ "'a 

Quello fine hebbe-, & qui fortuna aduffe 

*JWa ri come perl'honor , & dignità acqui fiat a , ne gTanni giouanili i 
granimi roggi , & poco gcnerofi fpeff'o fe li' fuoi fpegner la fere , & defiderio 
della gloria, così à gli animi nobili , generofi, & preclari, come à lorgiouani 
raccrcfcc defidcrio di gloria &fete de grandi honori, (3 lodi , (3 fi forno piò 
iUuflri per il continuo ejfercitio, & acqui/lo della virtù, quali come dal ven~ 
to fojpinto s' accendono femprealTmprefc,(3 attioni molto degne, & magna- 
nime, che defi fiere mai non dourmno, acci oche non intonino in quella ripren 
fione , & prouerbio d' 1 fioro , Ch'è vituperio il ceffdr dall' opere degne , & 
buone ; & affi curar ci vogliamo, che fi daranno all' imi tatione i huomini vir- 
tuofi , & magnanimi , £3 di quelli della lor patria, che furono di tante lodi 
adorni ; (3 sì come Thcfco s' infi amò alla gran virtù d' H ercole, £3Tctnifìòk 
eie aUi gloriofi trofei di Miltiade; efii s è certo ch'ogni fiudio poranno al rii 
mirar Ut gloriar , virtù , lodi, Z3 degni meriti d huomini eccellentiffimì ,£3 
à guifa di quei giouani Lacedemoni ridonderanno , à quali i vecchi Lace- 
demoni diceuanopcr effercitarU alla virtù , Noi fummo già giouani di grafi 
valor, (3 virtù ; &i giouani rispondeuano. Et noi faremo ancor di voi mi- 
gliori . Et fra gl altri , per aggiungere vna fomma perfetticne, oltre imi 
faranno tanti da noi nominati, fi poranno ancor olii studi delle chiari firn» 
opere d A rifiatile , quali feruono à giouani à ogni età , poiché in quelle s' airi 
maeflrano i giouanetti , s'inStruifcono i mediocri, fi effercit ano, C3 riducono à 
perfettione i robufii, (3 quelli che fono infi rutti nell' altre prime feienge . Et 
quanto fia pofiibile (che diffe Euripide , Ogni cofa fà chi vote) gPeffortiamo 
feguitar Platone col Studio delle fue opere > à guifa defuoi J collìri ; che dice 
- 'B b Santo 
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Santo A gofìino , Che nobilìffimi di tutti gf altri fcolarì furono, & pone che 
foffero dell'eterna iiuinità verifiimi conofcitori. 

J molti degni precetti di Demetrio Falere» fe li por anno ancor auanti t 
qual di cena , h'aurai nel negocio memoria, farai cauto atl'occafioni , genero- 
Jo nelli cofitmi, nella fatica confi ante, amiti tia nelle ricchezze, ne IT arnio- 
ne perfuaftua haurai, ornamento nel filentio , nella fententiagiufìitia ,for- 
teiga nell'audacia, nell'attioni potentia , (fi pietà per natura . 

Offerti andò ancora qucfli digniffimi precetti di S. Hieronimo , qual dice , 
Che l bollore de' giouani è hauer il timore di Dio, riverenza à padri, honore 
à vecchi, conferuar la caflità, non di t predar I humiltà, amar la clemenza, 
che tutte fono virtù di grande ornamento à qutUa età , & così fuggiranno 
l'otio, che di molti mah è caufa,corrompe, & annichila la virtù, & come nobi 
li femore in qualunque loro anione fi moflraranno ; cbediceua ‘Platone* 
Confcntancum eft in genere nobili quam ignobili ingenia effe mcliora. 

Moflraranno ancora molta giocondità, (fi grata human ità inhonorar gli 
altri gentil huomini, graduati,^ vinuofi, eh è cofa gratifjima, (fi che molto 
all vniuerf ale piace ; 12 però da Scrittori tanto fu lodato Craffovno princi- 
pali/fimo Senatore di koma,perche egli mai non sincontraua in alcuno tanto 
vile Romano, che egli non li rcndefie il f aiuto , (fi non lo chiamaffe per nome 
proprio, che queflo è modo di molta beneuolen^a acqui flore. Ala P effer d'ani 
mo intemperato, non cedere ad alcuno, meno effer benigno, & humano , fen- 
%a piaceuolexgfia alcuna, (fi mal volontieri accommodarfi alla natura delle 
perfone , ma foto col moflrarft d'animo altiero', (fi ambitiofo » meritamente 
adduce maleuolenxa , (fi odio . 

Se Filippo del figliuolo Aleffandro , Siila di Mario, Scipione di Marcel 
lo, (fi molti altri che da noi faranno efpofit nel noflro Difcorfo X X X 1 1. da 
occulti fegni , (fi confetture hanno fatto iuridichi giudici dimoiti ; qual giu- 
dicio dunque hauremo à far noi di loro illufiri , nobili , (fi virtuofi giouani ? 
crederemo dunque che dall' effempio de' cattiui laffino i buoni coflumi? poiché 
fol de buoni è lor conuerfatione , (fi pratica t Et che però ben diceffe Senofa- 
ne, Che chi fà compagnia con giu fi i , non può effer ingiuflo ; Et Filoflrato ; 
Che il buono conuerfando col buono, ferirà fallo fi fà megliore, (fi più tempe- 
rato; perciò fuggbino, & totalmente abboni f chino itrifti , maluagi, inquie 
ti, (fi poco affetto fi , quali fol pronti fono al far male , (fi dir male delle per- 
fone honorate, da bene , & di quelle che d'altri dicono bene . Et per il buon 
gouemo, ammaeflramenti, (fi effempi hanno da lor nobili, & per il pruden- 
te , fmgular,(fi molto all' altre città Magi firato de' Pacifici , di loro fi dovrà 
ottimamente fperare , poiché quefti alla pace , (fi quiete deputati , & che de 
buo ni fono i mcgliori, perfeparar i buoni da i mali, et per ouiar che con la con 
tagioneloro non diuentino fimili i buoni, faranno i tritìi grauemente puniti, 
acciocbei vinuofi più arden temente all’ opere virtuofe fi deffero , (fi i cattivi 
per timore della pena, (fi paura delfupplicio laffafjino il malfare . 


by Google 


Digitize 


Difcorfo Vcntefimotcrzo . 195 

tXfa quando pur aueniffe , come nelle Filippiche diffe Marco Tullio, 
Ch' in vn corpo fofie alcuno membro, che tutto il corpo infettale, arder quél- 
loft deue, ò rileccarlo, accioche tutto il corpo nonperijca . jljtrnile tulli ma- 
neggi , loro-offici, fi? magiflrati vjaranno , accioche fi con/eruino iti buona di 
(bofìtiouc , fi? da quelli fia rimoJJ'o ogni contagiane , malignità, ò qualunque 
altro mal affetto membro , operando che il rigor rega la man fuet udine della 
difciplina , et la manjuetudine fia al rigore ornarne» tu, in tal maniera però , 
chef vno fia J'oflentato dall'altro, accioche non fia rigido il rigore, et la man - 
fuetudinc diffolnta . Che però beato ejferfi due chi il rigor , et manfuet Udi- 
ne conferita, accioche à vno feli conferui la difciplina , et l’altro che non fu 
oppreffa l'innocenza . 

E ben conofcono cotcfii lor gentiluomini, come dice Pitagora, il bene del- 
la città effere, doue non è lecito che i cattiui habbino alcune imperio,ò parte , 
et confcruano, et procurano ancora nella lor città quella vera pace, che fi con- 
ferita con i buoni coflumi, con bauer guerra con i vitif . Queili Signori Paci- 
fici, per effer amatori della pace Rimano Iddio, che, come dice lfidoro,i auttore 
di quella , fi? ogni pace procede da Dio ; fi? col fiuore dunque, fi? aiuto danno 
alia gioitentà , ci indurremo à credere di quella tale, non cornei Alcibiade 
Rione diffe, che quando fu giouanetto diflolfe i mariti dalle mogli , fi? dapoi 
fatto giouane difuiò quefic da' mariti ; ma fi bene che imiteranno il medefmo 
uilcibiade , che lafciando ogni fioretto viuere , nel qual mai fi offe incor fi , co 
me Plutarco, & altri digniffimi auttori ne fcriuono,alla difciplina di Socra- 
te fottomcttendofi, doppo il dishonciìo, lafciuo, fi? male fio viuere, vna fi- 
ma immortale d'eterna gloria acquisìoffi . Et loro , lagencrofità de fuoi mag- 
giori, fi? domeflici, e-r ? efiempio delia gloria di tanti illuflri, & degni citta- 
dini, chelapatria lorofelice, & preclara memoria ne conferua, imitaranno. 

'Diremo dunque come tìerod. Che à giouani nobili , & gcncrofi , è cre- 
dibile, che r ottime attioniitt generofe imprefi riufeir debbino, però di loro Jbe 
rar , C? creder certo fi deue , muffirne findo,come dicemmo , nati di nobili, fi? 
faggi padri, che però dimofilrano la lor grandezza if animo , & virtù ; & chi 
ènatodi baffi , & vili pairinon può effer filmile à chi è nato con nobiltà, come 
diffe H òmero parlando de' figliuoli di Regi Illuflri , 

Perche non mai dcgl’huomini balli, & vili 
Nafccr alcun potrebbe à voi limile. 

Et ancor dica l ifieffo Poeta , 

Che raro amen che lìano limili i figli 
A padri, perche molti fon peggiori , 

Ei pochi fono megliori de’ padri loro. 

Soggiunfi nondimeno quello eh' applicar fi può ancoraàlor giouani molte 
nobili, fi? illuflri, 

Ma loro, che non faranno maluagi. Se rtolti, 

Ch’in quei lì feorge l'alca mence, & fag già 

•Bb a De 
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, 'rr.&epadnjlorojnefono diquellapriul , ./ * , 

VGtan fpemedcuchauer, & gran certezza , ,-•> 

L’ahna d’eiler perfetta in ogni colà . 

*- 'Ditnofì raranno^du nque fem prc con veri effetti , & virtuose operationì , 
di non degenerar dagemtorifuoi,Cf da tanti huomini iliufiri, ch'hanno botto 
rato la patria loro ; Cf s’altroue qucflo dicemmo, il rcpeterli alle volte quello 
cb'vtilitàgl adduce, non lidourà difpiacere ; poiché , come dicemmo nel no- 
firo Proemio , ‘Pi ut. dice , Quod bene dicitur, rcpctcre non nocet -, poiché 
fono ficten di non mai efler incolpati di co fa mal fatta, cotne ben di/le Plauto» 
Qoci che fon nati bene, al ben danno opra , 

E la colpa del male non cade in cflì. 

Che quando ai loro al contrario aueniffe di quanto dicemmo , faria quefla 
lor città à giu fa di quel dice tìloflrato,cioè dvna ci tt à, qual f uff e più bella di 
autui tc.fotto.il Jole fi ritrovano , & f offe bagnata dal mare ,haaeffe fonti di 
frefebiffìme ai que ,& come quefla lor città aere falubcr cinto » che certo per 
flngulariffimaflpno dal Cielo li fie concefjo, onde bene nominar fi àouria per 
ftta propria itt qucflo felicità Civita s salvuerrima, Aondi- 
meno la maggior inibii tà ch'ella apportarle faria corona di virtuoft gioitavi» 
tffeudocbcle fuperbe fàbrtchc , rilevati, & eccclfi edifici , fnblimi, Cf emi- 
ttenti toni, Cf jbaciofe piagge, fem prc fi anno in vno ifleffo luogo , ma per tue 
to i vinjtofi fi veggono . < . • < 

Le città vote de buòni cittadini , tt virtaeft gioitavi , à guifa cf vna Hat tur 
fono il' éccellentipimo fruitore hi llifjima,pofain folitario luogo ; ma quelle 
città dove gionani virtubfi , & genero fi fiorifooro , è come quel gioite che 
omero ne ferine , qualda lui è indotto àcccetji Cf magnanime ìmprefe in 
dintrfe partì , Cf però molto più riguardcuolc di quello , ih' è fatto da dottijjb 
mo artefice di bronge, o d' avorio . 'Dunque quel [flotte imitaranm fàmofifjl 
mo , Cf gl or io fo di beilicofe , Cf 'magnanime vittorie, Cf trofei , fendo Lì ma- 
gnanima città per i celeftiali favori , in molto obligo d'acquiftarfi ogni mag- 
gior gloria tati lor generoft fatti , Cf vìrtnofe art ioni ■ Otoruc chiaramente 
appatijìe perii gran fattore , Cf del del protettione , ch'à quella è ccrmfjò 
d'effer foggetta à vn faluberrimo aere , qual gran virtù , & valor di virtù ti- 
fa, Cf degna giouentìc nutrifce T Cf cotijcrua, <6~ dotte fi orijeenò ingegni acu- 
ti » Cf pelegrini ; Cf tal temperie deli aere , Cf benignità del ciilo opera che 
moltovagjiano d'ingegno, polìtia,ciuiltà,di molta ferocità, Cf d'animo gran 
deg%a . Il degno , gencrofo affetto , & ftngular bcllegga delle nobili gentil- 
donne , come benfà certo di Ila gran perfettione del filiti berriéionite ; poi ciré 
tanta beitela, leggiadria, & gradavi v turni fftmi aspetti quiui ripoJà,Cf re 
gVaem feluiffmàodono dvna fotnvid'honeflà., & paiditiiia incorrotta . Che 
nar amplia è poi feda tal germi riforga vna preclara, feroce, molto ci celien- 
te , & gentrofa gioneiitù\ Cf prole cf ogni virtk, Cf florido affetto ì ebemag 
dormente, Cf è più gratwinù/puiLiabc precede da bcllegga di corpo , co « 
-CI e «U -*• me ben 
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inebetì diffeVirgilio , Gratior,& palerò veniens in oorporc virtù*. Et 
in al tto luogo li Beffo , " 

Et quella inuma forza hà la virtù ■ . \ 

Con beltà — — — — • » 

tJHa quello ch'à noi affai maggior cenema è di quefia tal bontà di faln- 
tiferò acre,& fà reai paragone, quanto maggiormente l'vna all'altra città di 
bontà d aere preuaglia,è mentre che fi riguardano Ùfigliuolini di quella piceo 
li fin all'età di dieci anni ,o dodici: Quelli fanciulli più di qualunque al- 
tro e fferienga ci poffonofhr ficitri della perfcttionc, & bontà dell' acre, come 
vijlo habbiamo per efferienga il bel colore per effer loro robicondi, & le gio- 
conde, & molto vinati facete di quelli fanciulli della lor città , th'in alcune 
altre mai da noi fon siati vifii dell isieffa belletta , & viuacc colore , poiché 
in quella età ancor non fono da alcuno tirale d'arnor pcrcoffi, che ffeffe volte i 
giovani fi diflruggono, & decolorano il bel fembiante loro > ne fono ancora in 
quelli mali incorft eh' infelice giouentù alle volte incorrer fuole ,& da dolori 
afflitta, cangia la bella fàccia ,eil bel colore . 

Nonfol dal falcifero aere, feroce , gioconda, generofa giouentù , & gio- 
condi fimo , CS bcUtfftmo affetto di gentildonne dimoHraffi ; ma qualunque 
forte di frutti molto Jitaui , & preci ofi produce , & vini non difumofttà , & 
altenvgga , ancorché generof , di molto fuauc , Cf gufìeuolc faporc fatto di 
fomtna perfettione , & alla fanità gran giouamento £? falute. 

Oucfla dunque preclara lor città di tanti donifauorita confcruino come da 
quel Fìlofofo f diffe di quei di Smina , che non J'ol in quella buona , & vir- 
tuofa maniera dettano effer i cittadini , che fi ricercatioàfauore della patria , 
ma , come li diffe , haueffero in fc vita concordia di lodabile difeordia , cioè 
vna emnlatione , fi? gara de cittadini per commuti e bene della lor città , co- 
me da nobili loro ben vieti efjegttito , ch'vno cerca attorniar l'altro ne' buoni 
difeorft, maneggi , cF governo di quella , con fideliffimi , fi* rcalijfimi confi- 
gli , pareri , & concordia ; quale come diffe SaluSiio,fà accrefcer lecofe baf- 
fi , V per la difeordia le grandi scilinguano ; & ben voleua Cirillo , Quella 
effer ottima Re pnblica dotte molti cittadini combattono inficine della vn tw, 
con animo tranquillo, fetida alcuna f editi one, ir con tal ntafiiera,& deflretf- 
74 , che non nafccffe tumulto, che faria contcntìone dell' 'ambitione , & tufi 
delia virtù . Ci come da nobili ben iofferuato per tonfet Mulétti dèlia lor 
città quanto diffe DemoUenè , Che nihii deccrnendum ante reni bene co- 
gnitam ,che però doppo l efferf prudentemente ottenuto quanto hanno propo 
fio nel configlio fecrctar quello ifteffo di limito nel publìco confìglió f propó- 
ne yfacendoff femore de migliori pareri, dell'ottimo l'clett ione . - • » 

Et che nel lor praticar, trattare, & quando mairengorhaueffero , non fa 
A parlar più breue di qu e do chef' ccnùenga. v accio nonfofjcpoi vnintelfci- 
to ofeuro v ne ancor molto tougo t perche non foffe à giouani diffìcile à cdujeK- 
Jei vario nelle menti loro; a' quali il parlar longo dimenticanza adduce ; è 
1 vero 
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vero ctf alcun parlar non è longo , quando però con ordine , et chiara diffofi- 
tione è proferito, £3 addotto, et fta tanto il lor parlare, quanto ricerca il ne- 
gocio del quale parlar douranno ; poiché fi parla, acciuhefi dimofiri la volo n 
tà di chi parla , et non perche qui Uà mai impedita fia ; ih il parlar è delT al- 
trui mente vera interpretatione : Allenendoli, ih è cofa di fingular ingegno 
il faper far elulione di dir parole accommodate ne parlamenti ch'vfano , et 
ch'vtile fono àgi auditori , età chi parla . Sbobbia riguardo col lor dire, che 
ne congela , ne con motti mai offende (fero alcuni, ma con tal nputatione , et 
con tal gratta efforanno, che fio mi Jenfograuità , nel parlar modo, et mode - 
iiia, con vera di cuorpuritài lagiufìitìa dimofiri la pietà , la prudenza la 
pace, cotimanfuetudme foriera ; poiché la voce è vn vero motto deU ani- 
mo £3 corpo tiuflro ; aflener.dvji fempre daUa brutterà delle parole, poiché 
confano sfacciatela ; et vfino più pretto vn parlar dvtitttà, che faceto, et 
affabile, et nelle parole feuere alle volte introdurre alcune parole facete, non 
dijpiace, ma fta con temperanza, uè fi pregiudichi però alla lor dignità, mo - 
defiia, et creanT^ ; et il parlar con prettezz*’ auertino effer di pazzia vno 
indicio. Nonmeno auert iranno, che ncn fi a in tal modo il parlare che mai 
s induca à rifa, et che delgiouanile, et affettato non habbino , ma delT accor- 
to, faggio, piaceuole molto, et humano , et habbino degli auditori la gratta, 
per la lor non ofaura brevità di fentcntie , et con la dolce maniera eh ali orare 
conuiene gratioj amentc acqui/lino benevolenza da tutti. Afolto vale, et ad- 
duce vn fingular diletto relegante, et gran forza dell tloquenza,qv andò che 
effofta ttà con benignità , humanità, et gratiofa affetto ; et vn rifa medetto 
alcuna volta apporta con folat ione à chi ode . 'Dette effer l'orativne quale i de 
nari fono , che tanto fono megliori , quanto in minor materia abbracciano 
maggior prezzoli valore . 'Sella è quella maniera del parlar, ntUa quale po 
(he, ma chiare parole fono molte cofa dette gravemente , fauiamente , et acn 
ratamente ; £3 quando con eleganza , et ornamento raccon tanfi i grandi fat- 
ti di meritevoli huomini,et di quelli che molto pu, giu Sii, -et molto degni fu- 
rono, aUbor con molte lodi, et bollori la gran virtù di quelli , i degni meriti, 
et eccelfa lor gloria s inalza final Cielo. Ma l effer ccntagkfft, et con affrrz 
Za opporfi aÙ.' opinione altrui , £3 ilvolcrche fempre il fuo parer con feti era 
efiinatione à quelli de gl' altri preuaglia,èvn proprio vitio de glihuomini 
inftnfati , £3 befiiali ; che certo laffcrità caufa ogn odio, gran discordia , & 
qual fi a altro à gli huomini nocivo . tSMa la benevolenza , la gentilezza , 
£3 la grafia fono piantate dalla virtù , & giu flit ia ; £3 la modèfiia , tempe- 
ranza , benignità , £3 cortcfia , fono virtù legate di diamanti da non mai 
effer offe fi , anzi <S effer fempre riveriti, & amati. 

eAncor ben conuiene , come Arinotele diffe,che la buona città babbi* 
ogni fuo pcn fiero alla virtù , accioche habbiabuoni cittadini , che certo è co- 
fa ottima ; ma per il buon gouemo iofferui in memoria quello che Seneca di- 
ce, Vbi non erf pudor>nec iuris 6u 3ius J picus>fidcS)iuftabiIc regnò cft. 

Biffa- 
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Et farà cofa ottima ancora , come dice San 'Piero , che nella lor Città non fu 
vn gelo amaro , &contagiofo, perche oue è quello, i inconfianga,& ogni co- 
fa cattiua ; ma vn gouemo con fapienga pudica , pacifica , modefia , & fua- 
ftbiledi placabilità , &d ogni buon frutto , fenga fimulatione alcuna , ma 
di pace ripiena, eh' il frutto della giufiitia , & buon gouemo fi femina nella 
pace s & offeruino ancor quello diffe San ‘Paulo , Caricatati fratcrnitatis 
inuicem diliger) tes, 

cs/uertino ancor bene, come diffe Chitone gran Filofofo della Grecia , Che 
non era idoneo colui al gouemo della Rcpublica , che non fapeua bcr.egouer- 
noria fua cafa ; però ilmedefmo rifpetto , confidcratione baieranno an * 
cor al gouemo delle lor proprie cafe,che però neffortaua fommamente, dicen- 
do, Checiafcuno fapeffe ben regerla fua cafa, & fkmcglia; poiché Rex , & 
Impcrator qmlibet potè fi dici in domo fua. Et fi vede pur chi grandi 
Principi viuono con ordinatiflimo modo, Che ordo eft pater modi.eir dall'ef- 
f empio lor ben viuere fi douria. jdugu fio, dice Cornelio T acito, haueua vn li 
broferitto di fua mano, nel qual fi conteniua tutta la potenza ,forga dell'Im 
perio, il numero de cittadini, genti de confederati ,quantcnaui in armata ha 
ucuano, i Regni, le Prouincie,& tutti ipaefi che givbidiuano, i tributi,ga- 
bellc , & altre entrate tutte , che certo era allhord molto in fiore ; poiché al 
tempo di Claudio, dice il medefmo Cornelio , che fùcendofi la deferittione e- 
rano allhora fettanta otto centinaia di migliaia, et cento quaranta milla tefie. 
Jl maggior fondamento lubbino le cafe , farà che il tutto fi fàccia alaude, 
et gloria iJddio benedetto, dicendo San Gregorio,ln(tabilis cft domus,qu$ 
Chriftum non habetin fondamento. Et habbino (replicarono fempre) 
nelle menti loro il detto d' Euripide, Che i cattiui filano gouemati da buoni , 
et quefii obedifchino àmcgliori, Che obcdicmiacmiam felicitai vrbis. 

tyf noi certo conucrria molto più parlar delle grandi lodi di quefla lor cit- 
tà molto (iugulare, et illuflre , che nell'intimo del cuore nostro fi ritrouano 
impreffe ; ma fi dubita tacendo incorrere in quello errore che dir Socrate fo - 
leu a, eh è prouerbio d Jfidoro , come di fopra dicemmo , Che non è vituperio 
l'operare, ma fi bene il ceffate ; ma pofeia ch iù parte di quefla noftra pitica 
di lei, et nobili di quella fe n'è fatto honorata mentione,feguiremo Ouidio » 
Ch'eximix cft virtus prcrflare fìlentia rebus. 

Siano dunque, come diffe Calfumio, E fte parcs,& ob hoc concordes vi - 
uite,& dccor. Se virtus. Se amor fociauit. Se actas . T atto fempre da lor fi, 
diffonga con ogni beneuolenga , charità , con ogni dilettione del proffimo , 
et à volontà d' Iddio onnipotente fignor nofiro , et à laude et gloria della fua 
diurna bontà; dicendo ancor S. ‘Piero , Omnia autem honeftè,&fccun- 
dum ordinati fiant. Ricordando, fi, che diffe il Profeta, Ni/i Dominuscu 
Aodieriteiuitatcrn fruftra vigiiat qui cu frodi t eam . 

•. 

Ciouani 
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* . » ’ 4 . * , 

Giouani $*cflortano alla virtù , & Iodi di quella . 

I . 1 . : » « ì ‘l 

DISCORSO xxmr. 

E dune pctfuafi con molto affetto furono i giouani à vrt 
viucr ionefilo , moderato, & pudico, tr qual vnione,giu 
ttitia , & pietà al buon gommo conueuga della lor città, 
pur jet. dituoflrò; bora auiochecon maggior affetto pof* 
fino tinfeguir quanto da no: gl’ è Stato effofio > 6" factiuo 
per conferii atione della lor città vn mitro di ferro, Je li 
le fiinguUrifilime pai ti della predata virtù , qual è potcntijj/ ina , 
buona , fedele , & fiicma d qualunque amminijiratione , Stato , Rcpublìca ; 
SS Regno, & noumeno qucjlaè jingular nell' aequifìar, ch’iti cotfferuar le 
cofe. Òttiefucetcelfi parti, delle grandezze, & honcnclte da lei fi metto- 
no, pofeia che feikifijmefono, & diurne à mortali; però inanimiti fono igio- 
nani à Seguirla » SS come conucngono tutti i Sani , Jol Iti fa l' buono nobile , 
immortale , <? diuino ; et yitifi.diffe , Citò nelle profferita ornamento , et 
nell auerfità rifugio ; et Seneca ancor dijfe , Che la virtù è bell iffitua à colui 
chela poffiede ; et dice Platone , Che tutto l'oro è di J'opra , et di folto la ter~ 
m , non può alla virtù paragonar fi ; et Pindaro diceua , Che tutti i corpi era- 
no foggetti alla morte , ma che la virtù-fi atta in eterna memoria ; et c Plauto 
molto più liti albana, Che foffe della divinità partecipe , et eh il negarla era 
Sofia empia,et da paggo ; Solone ancor egli, Che non boaria cambiato le belle 
ricchcgge della virtù, con pl'applaufi del popolo, qual per vna iena fi volge , 
et riuolgc , ne col primo luogo degPadulatori del Pò ; SS ancorché , come di- 
ceua sloifiktile , le radici di quefila filano amare , fono poi i frutti dolci , SS 
fuaui ; & Boccio voleva , Che la virtù per qual foffe auerfità non pofifi efier, 
Levata ; et Horat. Che vilius arccntum eft auio, virturibus aurum ;et in. 
altro luogo diceua, Ceams poilìdcns multa nec eft»fcd porius viriate, 
pracdmis \comel'ahro Poeta foggiutige, Ch' è gran patte della virtù fuptran 
tutto aueUochedagl'altri fi teme. la virtù, conte vuole Boctioffù così da La 
tini chiamata, perche non fi lafcia vincer, ne J'upcrcbiar dalle cofe auerfe; pe- 
rò loro nobili , et iUeftri giouani che nel camino fonoddlavirtù , non fila- 
fiiaranno cafcare nelle brutegge , ne marcire nelle morbidegge, et piaceri, 
nicumltraogni fortuna potentemente rejìfiknga faranno, et ferocemente fila- 
mimo alle mani > et pugna con quella , accioche ne la trilla gl' abbatta, tic la 
buona lt corrompa , pigliando fempre il meggo , et gagliardamente tenendo- 
lo, peni oche tutto quello ò fiìà di fono il meggo, ò trapafifa di fopra , dà il di - 
ff regio della virtù , et non ha il guiderdone delle faticheloro . 

Quefila per qual fila auerfità all bicorno leuar non fe li può , quella dà vn/i 
perpetua eulegregga , et è fino partuolar di non mai maledire , quella ftl fà 
' l' Intorno 
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l'hnomo cTviu fuprema altera , dispregiator de’ Tiranni , cbe però Onid. 
diceua , Virimi ornato n il elle dici tur contrarili m feti difficile -, & Luca- 
no , Virente prediti codampcmnt. Queiia*càme diceua Pbiloftrato,non ri 
Siringete fue gioie nei fretto giro d'vnfreue tempo , ma fi bene di tutti i fe- 
coli il corfo ; che però qualunque raccenderà à queSia cori bella , & adorna 
virtù , qual con alta , & -diurna forcala tonferuar fidane, offendo, comèdi- 
ce il medefino , Chi qufSia ritiene niente hà,& ogni afa po/Jiede . Median- 
te quella fi confcguifce ogui afa, che però à Plance diffe Marco Tullio , Om 
nia confecutus cs virtute duce . Da quella la libertà , faluxe , vita , beni, 
parenti , patria » £3 figlinoli fi difendono ,&fi amferuano , & ch'alia fine in 
fe ha ogni cofa , ogni bene ; & Sillio introduce la virtù che parli dicendo , 

In me è honorc,laudi,& ho ancor gloria. 

In faccia adai gioconda,& hò ornamento, > '• 

£ t mia vittoria hàil bel color di ncue. 

Mio trionfo alle delle mi conduce, ' ■ 

I Dei danno in Cielo, io in cala cada. 

Dignìffima , (3 perfettifiima la J limò Plutarco dicendo , Non kà bifogn # 
dell'aiuto altrui » Ha tal forila la virtù , cb'è libera , & inuitta ,non fola- 
mente nelle cofe non lecite , ma nelle lecite ancora fi mofira . Im virtù è in bo- 
tar accompagnato la grauità con la manfuetuditic , & effertemperata con i 
fiudi,& coti la diftiplinaùveraPS perfetta- . ••••<••«. 

, \A tal guifa adunque molto prudenti , & ottimi amatori della virtù fidi- 
moftrarànno,che runouinoda loro agniforpitioue de vitq, ò malfare ; poiché 
diffe Horat. Virtù* ed viti «n ftigocc -, CS Seneca , Beliti** adaftra non 
itur. Di qncfia faccino clettione ylafciando tanti vitiichefe gl oppongono*, 
che faranno lodatijfimi ; dicendo Plauto , V imiti* vnafpocics , pra tritaci* 
innumera: . ét quefia i giouani nobili, & ignobili fi conofeer ; che slrifioti- 
le diffe , Virtus , & malata determinai nobile* > & ignobile*. £t Homero 
quelfingulariffimo verfo > \ rVwa jò>« f 

0 .. Sonccrtol’oprericdi virmim'Be. n.;> r; ; r 

Se limosi ra dunque dall' £ adleul ijfimo Poeta come fai fi deuono opre vir- 
tuofe , <3 buone ; poiché le cattine non poffovoftar occulte, ancorché da prin- 
cipali Dei dei Cielo fi procuri occultarle , che dal più infimo , & abietto di 
quelli difeoperte fono , come bene difeoperfe Fulcano.1' adulterio del fitrifftmo 
Marte , (3 bdliffma , & gmtiofiffima Venere , & hebbe tanto ardire va 
gpppo,lffco , & infermo sperò dice, -5'ì n . t t ; 

’ Martcche, vide, cb*jl libro Vulcano . 

• r Moftrò partirli, ègri da JonettilTai # > . • . tri ; sa 

Entrarla done era Venere bella, ■ 

E brani ofo le man li pofe in feno , 

E con dolce parole indi iidide: . ■ " ^ ; 

Vitarilùcittolgiamo i predi paUi. • />y. >-.<acbi« 

Cc Tnuerfo 
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Inuerfoilletto, ou e giacer potremo, 
rofebenoa più Vaiano è ta quelle parti . . 
Salfcroj.u’1 ietto» & giacquero inficine ; ' 

Alihor i lacci feorfer , che i’aftuto 
Vulcano haueua con arre lubricati 
In guili tale, che mouer membro alcuno 
G ù non patcuan > oc foicuarfi vn quanco ; 


Coq alta voce V ulcan gridòchiaraando , 

Si che IVdir rutti li Deidei Odio. !• 

/ilmo padre immortale, iuperoo Gioue, : : 

E voi tutti beati eterni Dei 

Venite , acciocfae voi tutti hor vediate 

Opre di rifo k eh’io foffrir non deuo . 


Torto ch’ci cosi di/Tc, fórno infirmo n ^ 

Adunati gli Dei ncllcfùecafe. 

Quelli poi sfila foglia fi fcrmaro, . . . .. ì 

Et con gran tifò riguardando il tutto. 

Lodar l’ingegno di Vulcano, He l’arte -, 

Onde à Marte /offrir conuicn la pena, . > 

Qual à graduiteli dar giu fla fideue .* , i 

Hanno vitto dunque come i Dei propri le cofe rie occultare non pofiino sperò 
quelle fimpre fugghino, Ci lafiiino, ne f aerinocelo ihauerlaudi , Ignori , ò 
efftltationi dal popolo , ma A gnifa cf yigefilao faranno, che ricuso la fiatila, 
difendo , Memoria efjcr la fuaben pafiat avita ; però corrcntino il lor petto 
mondo dal fango di quei defideri , che gPapportano così bene per gl'occbi le 
cofe eh' al vulgo tanto dilettano ; che fiaar.cor voto dinuidia, la quale fico~ 
me maefira deU ingiuJiitia fpingc la mente , d le mani degl 1 buomini à com- 
metere diuerfi mali; onde Catone diceva , Che i giouanctti fauino come i 
Tintori , che cercano dar quello color, qual conofcono più dilettar igCbucmi- 
ni ; così ejji con gran ftudio imparino , dfiaper far procurino quelle cofe che 
giudicano degne d honore. Ci di lodi , d jol aUe /iugulari parti deUa virtù ap 
plubmo le lor menti , Ci defideri , come diffie udpoUonio , f affette della vir- 
tù è venerabile, & diurno . Operaranno dunquechi meriti , Ci 1 attieni loro 
fono di digviffimi honori , d all operar, Cf foffrir, eh' in quefita virtù ? & non 
nell' odo confitte la vera quiete dell animo. Ci ricfheg^t , qual inori fi pojfiono 
perder , come ben diffie Stilipone , eh' e fetido. Hata (fimgùfiia la fitta Città dii, 
CDemetrio , lifiù addimandato, quello ch’bakcfjè petfiotnqutUa ttpugnatio- 
ne;rispofie non batter perfiocpfa alcuna , pohijclo guerra non può fogliar 
vno della virtù; che dijje Valerio, Virtus tmn nudo hom ine confèn ta crt t 
& Silliopurdiceua, Ncqueenim virtutis amoretti aducriacxcniirtc va- 
lenti Ci Platone di fife , Che le virtù fono buone pofjefjìcni , Ci che di quefie 
ne douriauo Inficiare i padri alttfiw*figlimU;CÌ dimandandoli alcuni , QfpH 
.1 . erano 
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erano le megliori poffcffioni che fi pctcuar.o lafciata' figli fiali , Quelle ritpdfe 
'Platone , che non temono gragniubla , ne la foga , ne 'certo , ne tinnirne e te 
e/io Giove , intendendo , che ftiouefjeto lafcìar i figì rutti viwtofi . Et che 
Alano Tullio , Che trinaia -virtù ancorché preffo al tuo nemico fofsi ; però 
attendino gl illujlri Ci nobili giouani à quefìa virtù, & qnej la potentemente 
esercitino , come faceva il giufio slrtilide , alqual fumo detti quelli verft 
<T E f chilino , ■ 

, — — — Ma vuole ' *• v - 

E (Ter giufio, & lauora il (amno aprico 
Di virrù, douefa profondo folco 
Onde clcan poi giuftillìtm configli. ’t fi 

Et Pompeo ioppo bauer vinto Mitridate , pervenuto in udthene il virtuo - 
fo Poffidonio Filoffo di molta Rima honorò, Ci vifitò, qual nel letto giace- 
ua in fermo, ne voi fe per maggior di fui bonoranga, cb'i I attori entrafjeì o dea 
tro cafa fua , ò alcuni infegna Imperiale , parendoli c balla virtù , & feren- 
te tutti gl' Imperi douefi 'ero obedire i & piu b onorò la virtù di queiFilofofd% 
eh bonorajfe mai alcun Kb . Quella effer vn ftcurifiitno teforo diffeil fapie tf- 
ti fiimo Filofofo Solone , quando da vn ricco li fu addimandatò in dit pregio^ 
Se gli haucua teforo, e/fendo pouerode beni terreni; al qual ben rispofe,Tù , 
& io habbiamo teforo , ma il tuo ogni giorno perder ft può , Ci difiribuendofi 
ad altri fi diminuifee ; ma il mio non fi può mai perder , nefminuirt dandone 
ad altri ; che tutto della virtù intendeva Solone . Fece ancora quefti bei ver fi, 
Molti rnaluagi fòghonoanictHirc ,><Y ' • ' 

Et molti buoni poueri fi &nno :>• . ; :i >•* ’ r i « v 1 
■ . -Con tatto ciò non cambiarci piarmi i . • I ' .r.tf ' 

Alle ricchezze la virtù , che quella 
E vn ben del Ciel , che Uà perpetuo , & faldo , 

Et quelle fermo mai fiato non hanno, i 

M a ciò ch'elle fur hicti, hoggi -non fono. v 

'Però diceua Seneca, Nulla, poflefltoaulk vis «uri , bc argenti pigtis 
qtum vitruszftimanda eft.; - > .• r • V. » 

'Poicbcdunque la virtù è feruta , & propria, & le ricc belge non profitti, 
et facilmente mutabili d emo in vn akro,feguir quefla deuono^mgi pèr amor 
della virtù riverir, Ci ammirar le fmgulari parti de gP huamini vtituofh & 
di vaiare , & rulli fuoiaffari fi ponghino kef penfiero menti vimaghte 

d huomini iUtifhi, & ftngulan nelle viitucfe attimi, & quellinmitaranno , 
offendo la virtù cofa fiotta, &. in u iolabile dall' ingiurie d fila fortuna ; U on- 
dcTcàcs pur diceva. Noti dover fi i gmnani'moflrarfi bcUidiiiifo ,ma orna- 
re gl animi di virtù & fludio dell' opere virtuofe ; Ci come vuole Filo firato , 
accompagnino l bone Re , d virtuofe anioni da la* fritte, con altre buone, & 
pur degne ; acciocbe quelle non manchimi cioè aggiungbino bene A bene, con 
cjfenitar Papere virtuofe;- che diceua'Plìuioiuniore , Di Staile eft tenete 

C c a qu* 
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quxaceeperis nifi cxerccas; Columella, Che ffeffe 'volte altiere che delle 
cofe delle quali ce ne ricordiamo, autoche fi con fer nino in memori a, co. fxpius 
in commentario reuocanda funi, & non re filar mai d'operar bene , ch'altri 
mente fi fpegneria la memoria delle prime cofe ben fatte ,f£ habbino in fe 
quel [finto perconfeguir quefla inviolabile virtù , della qual Socrate dice** 
baucr ch'il male li probibiua . 

O come certo è cofa degna et lodabile il morire virtuoj amento , ancorché tu 
altro modo morir la vita fia & la morte noiofa j però i lacedemoni lodava- 
no il morir quando con virtù fi monna , come fi dimostra per quel lorEpi- 
gratnmeu , .,vi *... 

Quj fon morti coloro, leui la vita, •- >i.< - • .> 

E dà morte non fu bella giamai, ' .. ■ . ?’• •*:■■■' ‘ 

Mail viucrcjc’l morir paruc cflèr bello, • . 

Perch’cffi alla virtù Tempre Tur cari . 

•Aggradirla forfè alcuni, che quando da noi glie addotto au fiorita di Scrit 
Opri , eh’ ancor lifofie dimofiro il luogo doue polla preffo di quello fi ri troua ; 
ma, perche ci è certo, chi giovani • virtuofi s acquietar anno fol à quello che fi- 
delineate f e gl adduce , peròfnperfluo ci èparfo , C Ir più prefio cofa tediofa 
farli ogni voltamentione in qual patte fia effofla quella auttorità, v di quel- 
la il luogo , cb'afiai deuono ejfer certi per quello feli dimoflra , dicendo i fjik 
rifconfulti , Che cerata ngn debet amplius certificati , & du min odo ha.» 
bcatut cenimelo, noncutctur de vaodo . . liinue slegar certo le cofe fùper v ’ 
fiue, Signori, dicono pur i Dottori efièrcuriofità ; & Sant « Agoflino diffe , 
Omni* indo&us curiofus cft . 'Eoi la breuitàancor vfar fi deue fiche ditata 
Sofocle, Orationi brcui multnm ineft fapionm ; ór Ariflotile pur diffe , 
Qu* poifunt fieri per pauciora , Trufira fi t per 'plora . Et fe diremo , Che 
non mcrctur audire veriratem ,qui fraudalentcr interrogai, diffe San 
Hieronimo , che occorre aggiunger fiupcr Et^ech. Et ancor fe dice Lattando» 
Diffidiceli ignoran tibua verità*, he facili* fcaontibuSy che fabifogno poi 
aggiungere Libro Secando , tanto mgggiortKéxtc chi effer verità fi eonofee 
quello che da noi gl è efpofio ; però come ÀiarciT alito diceva. La vcritficd*. 
fefieffafi difende , ancorché non babbitt’ difmferi , ò proiettore alcuno che 
però efàarna Ricardo , O quanti vcritatem qo setunt , non vcrirate, fed va 
ni urc . E er tanto s’acquietino à quello lifatà.dimofho , offendo che non bah 
Piamo alcuna caufa, ò in ter effe di non dirli la verità, che diffe San Hittcmi- 
ma, f ideic eli tefiimoniura qaodcauiam nomhabcr mentiendr. 

Seguiremo dunque con dir, che giovani faccino come Hercole,qnalfttebo 
na elcttione della virtù , laf dando il vitto, (fi quelle fac molte deiitiefiGficloU 
cegge . Dice Apollonio , thè mentre fi ertole era giovanetto in quella 

età di fùt elcttione del bene, ò male , la virtù, iS vitto cercavano erario à fe . 

Il vitio era riccamente adorno éipanni dipurpura,& di dtuerfi monili doro, 
iS di perle , bavetta la fàccia bclitfibnafififi le chiome artifidofamente orna - 
^ tc,& 
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te, (3 U WP modt le l ate> P orta ? ale f cur P e * oro > & (onfuperbia , & alte- 
rca camuaua , li mo/ìraua vn ricco , & adorno letto con molti fiori / opra 
(barìi, darli latte à beucre gl offertila,# à mangiar mele , con molti altri com 
modi ’, & piaceri , # ancora ali da volare gl'offeriua , # che la menfa d'oro 
con vafi d' ogni qualità di[aporitiffime,# preciofiffime viuande al fino piace- 
re [ariano fiate all' ordine . Lavimi ancor lo chiamano ; era quella filmile à 
vno ch’affatichi, horrida in affetto ,[qualida,# tutta macilente fi dimofìra- 
ua , i piedi [calci, & ignudi, # di drappo vecchio, # laido era veflita,di ma 
mera che pareua che tra poco doueffe tutta rimaner ignuda ; poi lidiceua, 
TU vincerai [oprala [angofit terra , ti conuenà dimorar nudo , affaticandoti 
di continuo >ne dourai caro tener co[a alcuna che con ceduta ti fiajen %a fatica, 
ne [arai vantator, à [uperbo , rtuoi [orni [ar anno breui , # il cibarti [empre 
in piedi . Stando il magnanimogio umetto Hercole alquanto pen[o[o, molto 
bene poi conobbe l'infielicifiimo fine delle tante delitie , & [ouerchi piaceri 
del vitto ; come che IborrideTga, & incommodi , patimenti , # di[agi delia 
virtù , i vna [ottima [eticità # àvna gloria immortale malnato l haurta,chc 
però qucfla [eguir fi ri[ol[econ ogni maffimo affetto, # potentifiimo volere. 
Y Taldeue effer Signori la lorelettione nel [eguirc ikgiuiicìo delia dignifir- 
ma virtù , & certo i giouani à’ tal ri[olutioneri[oluer fi dcuono cóme Hcrto- 
le ■ poiché dice Arffl. Effcrevn’ ottimo, (3 maffimo bene à giouani far elenio 
nè dìtola chea buon fine rie[ca ^ ancorché don coma Hercole -vinceranno 
i leoni, tagharatmo tefte à L/idre, domarannogerioni ; nondimeno efferata^ 

r ff ff w. gp %ó*ij ìi dMkt preclaravirtk , £3 goderanno i fiuttidelle loro hono- 
oatefiètifbe, tomebaggi alcunilorgenerofi , nobili, # vinuofi , de quali ne 
vode la lor patria, ebepreffo potenzimi Principi[oua,ne’primi[eggi di Ro 
ma ■ & ancor gran [oggetti quella hà [uori d’ Italia à [eruitif dell' Apoflolica 
Sede, minifirando giufiitia in tribunale molto degno di meriteuoli homn; 
alcuni indegne Ruote?# 1 offici} altri ne' principali Studi d'Judi<rse[[crcirtt» 
no alla lettura* quelle publiche lettioui , quali [empie, con [omma lode, # 
maffimi bonori gran gloria adduffero à malti della lor patria , & à quefiafim- 
vJar nome , (3 fflendore . Et quanti Eecellentiffimi nell' ameatume [ono in 
Roma , & neU'iSteffa lor patria , con gran concor[o , (3 fingular lor nome* 
scorrendola molti, €3 della Prouincia , & d'altre parti, Joi per valerfi delle 
lor prudentiffiae conficltationii che Iten diffe, MartSkTvfiio \ Domus Iunfc. 
confili, ì cfl couus carnati* ouculucn .RtpcrcbeiìKolto dolce colati /po- 
tar, perorine Li lor patria con molta giocondità , (3 contento, conciando 
molto bene che nobile, degna,# preclara [deludi giouam, quali [elicemcn- 
ie diedero compimento a lor [ludi , àguffa di fiuttffer, albori apparirono* 
molti , & di bei fiori , per produrre al [uo tempo preciofiffmi , & [uauijjinu 
frutti- Fra tanto molto rallegrali delficurofferar, # della lor molta benigna 
ri tvn l'altro, affettione, conuerfittione, # vnione, de he n addìi t refi! h può 
quel ver[odi Calfiumio, Et dccor,& vi«us,& amor 
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tt jiar.o per rinouare i magnanimi , gcnerofi , C virtuefi figgcm, de' quali 
torti fù aaonia diftngular lor glena, Ci grandeggia , & honori,Tq ka li seg- 
gi agliai anno qutsìi c hor/uoi t/fimi , & fiparirifimi frutti producono con 
fingularifjhaa lode , & vna gloria immortale . L t chi bene alia, virtù atten- 
der mole, non vani, arroganti, (f finga graniti, ò pefo alcuno fi mo/lrino * 
ne pompoft , gonfiati , con mero fafio , (? di fregio de gt altri ■; depongbino 
giù dunque quando qualche arroganza, & léggieregga bauefjero, afri cura» 
doj i che l opre cattine mai fono fatte da virtù oji , & buoni , ne tal firga , & 
poter hanno chi lefà d'afctmderle, che non apparif chino con loro danno, (Sin 
fàmia, come dicemmo dell' adulterio di Alane, tt poi cb'hauranna fatto ac- 
quino de grandi frutti della virtù , & delle fuevirtuefe parti, non dour anno 
lafciar d effercitarle & porle in tfjccutione, poiché vfus facit vinutes ; dieen 
do lì or at io , 

Perche accampi incolti. Se deprezzati 

Nafte la felce, & occupa le glebe . 

Dunque ogni Studio aUe pani di dentro transferifihino,ch'vn bcHo,& fan 
to gridone riceveranno , & afe flcff rigidi & fiueri fono, (fà gl' altri be- 
nigni ; che dice Plinio minore, Nihil honcftiusculpa benigniuus. stffabi- 
li, (S totalmente cortefi appari fchino,(S con humiltà,cortefia, et total beni- 
gnità congt amici conuerjaranno ; che diceva Demofl. A m iti fecondi* io re 
bus aduocati Cint.l t ancorché alcuna volta conofieffero qualche profitto ac - 
quiCìato kaucre,& buone feienge da quella, fi contentato tfjct chiamati no- 
uitif, (idi qualche buona fperanga .. (urino pur amortene i giovani qucjle 
parti di dentro, fe in quelle brutterà, cattùtavita, invidia , maligni coflu - 
mi, viltà d animo , defidcrìo di dishonc sìa, piaceri vi ritrovino, acctoche tut 
ti nmofii reilino con animo purgatifiimo, & con vna vita totalmente finga 
alcuna macchia ; poiché la virtù è vn medicamento , et vna ferita è il vitio , 
et però la virtù è quel medicamento. A e habbino il lor penftero d'efjer adorni 
di drappi di feda , difiniffìmi panni , di catari leggiadri, et per fumati guari 
ti , tutte vanità ; che diceva Plauto, Qua quid bonari), hoc pulcrum. Qua 
quid malum hoc turpe .Vediamo pur effer caro à contadini veder à terra 
inchinate le /piche de fuoi campi , et quelle eh' alte fanno , tir erette vane fi 
giudicano, (f finga frutto alcuno. Stiano dunque preparati à quei viatichi , 
i quali infieme nuotano con la conrrariafortuna, cioè, che fono virtuoft, ac - 
cioche auenendoli mai contraria fortuna , haueffero fitto prouifionedi cofa 
che nonfe li pojfì levar , cioè della virtù . asf verrino ancor che la virtù non 
nafee con Phuomo,ma qtiefl a imparar fi deuesperò odino gl huommi virtuoft, 
da quali molto fi può acquifere, come molto fi perde à non difcaeciar gl adula, 
tori , tir buffoni . Il Principe ch'hà prefio difi perfine ignoranti, & lafcia da 
parte ivtrtuofi, & linerati, di fi Re fio è Tir anno, che meglio è morir con 
huomikt Savi, (S htterati, che viver con ignoranti , bufoni, & adulatori • 
poiché tri ti dotto , & [ ignorante è molta differenza , ch'^iriSUppo à quello 
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che dì tal differenza. l'interrogò,rispofe , Mandali tutti duoi ignudi dahuo- 
mini ignoti, & lo vedrai ; perche il virtuofo porta feto nel petto quel che per 
tutto Ibabbiaà far accetto, & lodato ; però fé mandar tu il dotto, parimenti 
et l indotto ignudi in paefi lontani, doue ambiduoi ftano incogniti , il fauio ca 
uando fuori le riccbeg^efue, fubito ritrouarà robba , hot pitia , et amici ;tna 
l'altro tosi ignudo rePtandofi , farà tenuto per porgo ffcbcmito , et patirà 
dalla famedi . 

Quelli Signori che la virtù acquijlata bauranno , quelli nobili fono , per- 
che hanno quella virtù , della quale ne nafee la vera nobiltà, contra coloro che 
effer nobili vogliono con limagine de fuoi antichi , €3 quefia virtù è ballante 
alla felicità dcll'buomo ; perche dalla conHanga , patìen-ga , tolerarvga , (3 
prudenza, chi off emano i virtuoft, fi fà l huomo perfetto ; balia al Sauio , 
€3 virtuofo hauerfe Hcffo, ch'ogni cofa che gl' altri hanno, Ihà egli da fe flef- 
fo ; ne quello conforme alle leggi de gl huomini , (3 ordini viue , ma fecondo 
la vera regola della virtù ; ne al virtuofo, & Sauio cofa alcuna gl è nona, poi 
che ugni cofa da lui è Hata an tettisi a , 0* qualunque virtuofo merita effer 
amato ; poiché il vero amore quello che daìlavirtù procede , (3 fol alla virtù 
gran premio & bonari fi danno ; che però fcriffe Plutarco à Traiano , L’/mpe 
rio ti è Hata dato non perche eri cittadino Romano , ne perche tu foffi gran 
guerriero , ò magnanimo , C3 nobile , ma folamente perche eri virtuofo , eh' è 
più che tutto ilrefio . 

Siano dunque i giouaui virtuoft , poiché à loro fitffi difenfori faranno , ne 
mai da lor fi commetterà cofa alcuna ingiufia, ò mal fitta, ^contrario i tri- 
pli cercano difenfori forti , negiufli li vogliono , poiché perii lor cattino ope- 
rare hauriano gran punii ione, (3 la virtù è vita buona armatura, qual à vir- 
tuoft cauar , ne rimouerefe li può ; che quell armi pofle oue non è virtù, fi to- 
gliono,& fi leuano come fiadc, pugnali, fcudi,(3 qualunque altre cofe fimilù 

Sapranno ancor citi virtuofi vincono , ancorché di poco numero molti tri- 
fii, & cattila; operar anno dunque che quei pochi fianovhtuofi buoni » 
perche non il numero , ma la bontà , la virtù de foldati fupera ilgran numerò 
de tripli , infingardi , &■ poltroni . Quella virtù , ògiouani*ò vn ficurifih-i» 
muro, ficuriflirtta fartela che non rouina , ne può effer mai tradita , polche 
la virtù in vii huomo è totalmente inespugnabile ; &■ ancorché fia arduo il 
principio dacquiftar la virtù, facil cofa è poi ritenerla, et conferuarla.O come 
e buono , & de fi derubile tutto quello che dall imperio, (3 potePlà della virtù 
fi partorifxe i Certo che per la virtù meritamente fono lodati i virtuoft, iSglo 
riare della virtù fi pofiono,ch' è cofa al tutto pcrfetta,i3 dalla natura alla jcm 
mità d ogni alteoga prodotta , che però non è cofa tanto riUuante che la Virtù ■ 
pervenire non li poffa; che ben dunque fi dice,Pcrtin*x virtusomnù vinca. 
Ncàleifà bifoguo cercar gloria, et honore, ma fol feguita fefieffa la virtù, (3 
la laude vera è quella che dilucida la grandezza della virtù ; però mai baurè 
gloria chi la virtù non offerua, et quePla poiché confeguita fi farà, molto rei k 
' derive 
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dem e 1 Dìo gratta fi deue, altrimenti fari vitio,et non virtù » tu fari mai ài 
quefla coronato chi virtuof amente, et legit imamente non combatterà . « 

tJMolti, ògiouani , non fanno quante forge bobina la virtù , ty parlano 
della virtù, ma di quanto valor fia ignoranti ne fono. D he, Signori, notino £5* 
conferuino nelle menti loro quanto s'i parlato della preclaravirtù, & di quel 
la faccino vn ftngular profitto, dalla quale t’hl ogni bene ; che diceua Santo 
jlgoflino , Soia virtus cft bonum , qusr polTìden tcs bonos facir ; poiché 
Horat-vuole finalmente, che per lavirtù s : acquigli il Cielo, dicendo , ’ ' 
Star in luogo eminente tra gl'iliuftri -..i 
Huom ini, cofa è affai bella, & gioconda, . . . . 

Soueniraila patria , & à gl’af'H itti 

Perdonar, & da empio ,&crudel fatto , 

Eflerrimoflb,& all’ira dar tempo, m • . > » 

Qujeteai mondo, & alfeeoi filò pace . 

E gran virtù, e gran via che guida al Ciclo. 

Udii fiima cofa, & ficuriffima è batter ogni fuo fferar fol nella virtù ripet- 
ilo ; & il diuino Bernardo diceua in ima jua Epiflola, Ch'era madre della glo 
ria , & eh’ à lei fol la gloria fi ionuiene,& la Jua fumala fa molto più illufire 
s ancorché non maggiore ; & foggimge. Che quefla molto più piace ne' nobili 
giouanij eh e però loro che nobili fono » & di nobilifiima patria , effeme imita 
tori maggiormente douriano, C acquifiame quel buon odore , thè dalla virtù 
fi dona, con effer rimojfo femore l'altro, che da vitij per ni enei qual dice anco- 
ra, & è notabile, Se tù leui à vno la benignità , cortcfia,& diJcrctionc,la vir 
tù fe li connette invitò) .Il fine di quella è diffonder/ iuvfo,&à beneficio 
di molti ■ H abbino bene chiara notiti a di fapcre diflinguer i vitij dalla vir- 
tù, eh' ancor chefiano fempre contrari, diceua S. Hieronimo , che nondimeno 
alle volte in tal modo s'vnifeono inficine cb'à penaconofcer fi poffono. Con 
quefla. Signori, civuole l’humiltà , poiché dice San Gregorio , Qui fine hu- 
miiitate virtutes congregar, quau in ventutn puluerem pomi ..Quefla 
lima /iugular bcllcgga che ftà ncli'buamo afcoHa, & chi è forte & conflati 
te di ver a virtù, dice S.HgoHùto,'N.K tcmcrcaudet.nec inconfultc.timet. 
Et S. Hieronimo vuole , Che fum ma apad Deum nobilitar iit daru tu effe 
virimi bus. € cofa preclara, & pelegrina in terra, & del del cittadina ; ma 
aucrtino,Signori,che quando le virtù non s’applichino à laude, et gloria <T là 
dio benedetto, non fono virtù ima vitij. Il premio della virtù effer ottimo dif- 
fe Plauto, chiù ogni cofa precede; Et feallavirtù feguir , quel.premio non là 
contmoue , ne tonti honori , laudi, & grandegge, ch’adduce la? irtù > ne an- 
cor quello dice Plinio , Ch'il premio della virtù è l 'honore che s' acqui/} a da 
quella, & non l'oro , & non vaglia tanta felicità che da quella peruiene ; poffi 
neW animi loro vn altro infinito, incomparabile, & diuiniffimo premio, che 1 
vhrtuoft il Beato S.sigofl. nel libro de ciuit.Dei li promette, Ó* afiicuragli , 
dicendo, Virtutis pracmiumcft Deus •« 
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D alcuni di Forli che per l'eccellenza delle Ior virtù ,& degne 
compofitioni fono d’eterna memoria . 

DISCORSO XXV. 

E leffernati loro in ima così degna , Zi generofa città ci 
affi cura fiano per batter feliciffimi fucccffi , quanto mag- 
giormente d'efiì ajjicurarft potrà , & fame maggiore , Gf 
veridico giudicio , mentre tanti buomini iliuftri in quella 
nati à noi fi rapprefentano aitanti. Se dunque s’è fatto, & 

far fi deuementione d buomini degni , & iliuftri che con 

fiuti hcroici, & magnanimi e ffempi grande honore, & valore addìi fièro à ge- 
nerofi giouani; A qual virtù , à qual gloria , à qual fu prema atterra dalla 
memoria de gl' eccellenti buomini della lor città inalbati faranno* che per 
quella lor gran virtù , fomma prudenza , ornamento , & fflendore immortai 
gloria acquiftorno , & dalla generofità di quefta lor città bebbero felicifit- 
ma origine . Mentre che i degni , & magnanimi fatti , le predare , virttto -, 
fe,f£ eccelfe anioni di quelli rimirar anno come in vn fieccbio alle lor menti 
di verahnaginatione d èffer da lor con ogni affetto imitati , Gf sinfiamaran - 
no all' acquìfto della nobilifiima virtù ;dicendo Saluftio, I magincs maioru ra 
ad virtuces quofdam accedane . 

CORNELIO GALLO POETA. - 

S'pHJS I qual fama fù quel lor f amo fi fiimo Poeta Cornelio Callo * del cut 
U fipJJ valore il maggior Imperatore che mai fia flato al mondo Cefare 
ftJè&Sl Auguflo prejfo di fie tbonorò, & di quello fi valfie in degna legatio- 
ne in Egitto . Quello fù molto amico à Virgilio , & Pietro Alefiia mentre 
annota gl buomini iUuftri in gran fidente al tempo il Augurio , doppo riirgi-> 
lio , & Pi orario il primo luogo del gran numero 1 altri à Cornelio Callo at- 
tribuì ffe. La vita di lui fieri ffe Pietro Crinito De Vìtìs Poetarum. De furi hc- 
roici poemi per l'inuidia del tepo, £? ira delle nationi efterne annibilati quafl 
furono , fuorché certi pochi frammenti che fi con fer nano d'vua eccelfa fua vir- 
tù, & ne bei detti de Poeti vi fono notate alcune belle fentenge , & detti , de 
qualicenefiamovalfi, & ne facemmo mentione nella prefentc noflra fatica. 

FLAVIO BIONDO. 

V di non minor grido, & jblendore Flauio Biondo clarifiìmo lor cit- 
tadino, qual con molta eleganza , fedeltà , & chiarcgga fcriffe 
H i fiorie, & della trionfante, & ri fi aurata Roma, Italia illu Pira- 
ta trenta duri libri, cominciando dalla declinatione dell' Imperio fin che vi ffe, 
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(3 molte altre degne opere . Fù digrado molto degno , Secretarlo di Papa £u- 
genio Quarto , & della Sereni ffima kepublica Venetiana . Di quello Pietro 
Mejfta al tempo di Ciifmondo Imperatore dice ejfer flato > & che eflo molto fi 
fta valfo dell' opere del Biondo , mentre fcrijfe il Meffla le vite de gl' Impera 
tori , £3 altro . 

GVIDO BONATTI. 


E s volfe la generofa città inognivirtuofa fciengahauer huomini 
I / iugulari , (3 perfetti , che però con molta magriifìcenga fiorì nella 

_ slflrologia Guido Bonatti , qual in tal prof ejfione fcrijfe vn opera 

molto eccellente ,£3 degna. Il Mefiia nella vita di Ridolfo Imperatore , chefù 
al fuo tempo, grande sifirologo lo nomina, del qual molto gloriar fe ne deuono. 


GIACOMO DALLA TORRE. 

Vanto valfc (3 riputar fi deue fi gran Filofofo , (3 Medico 
Giacomo dalla T ocre, pur anco egli meritevole figliuolo dell'iflejfa 
lor patria t Quello certo in medicina fù fccclleutijfìmo ; poiché , 
come dall opere fue Ji conofce,fù il primo che Galeno esponcjjc nel gran fludio 
di Padova , & che defie principio i leggere espofltioni d’altri Medili Greci ; 
poiibcfln à quel tempo fot era in vfo legger fi espofltori jirabi . 



FAVSTO ANDERLINO, ET GVIDO POPEIO. 


Omi degnai valore , £3 virtù furono famofi i lor Poeti Fauflo 
Anderlino , £ 3 Guido Popeio ; la gran Ji tenga di queflo nella Poeà 
fta molto bene dallvnico Petrarca ji conobbe, che molto ddPamici- 
tia fua fi volfe ; £3 Poltro famofi fiimo Poema nella stampa di Parigi diede in 
luce, del qual fe nilluliro la preclara lor patria . 

R A I N E R I O. ' 




Amosissimo Legifla , & tal vieti nominato , è flato alla lor 
patria Ramerio , cirgran propagatore de’ principali Legifli defuoi 

tempi , cb’ allhor più che mai fiorino , (3 di Bartolo fù dignifiimo 

precettore , & da quello molto ojferuato , qual con tanto affetto nelle fue re- 
petitioni delPauttoritàdì Ramaio fi vale , rcpetendo ffejfe volte le fedeli 
opinioni di quello fuo precettore . £t fe Bartolo per fmgular fua feienga nelle 
leggi. Lucerna iurte fi nomina, qual nome, qual gloria dar fi dovrà à chi dato 
hà Polio alla lucerna ? poiché Polio , non la lucerna dà luce , £ 3 jhlendore . 
r Ben dunque di tal feienga d huomini ticclfl , £3 preclari nella feienga delle 
leggi la prima laude, £3 honorc à Rainerio , £3 alla degna lor patria fe li de- 
ue , £3 conviene . 

FABRI- 
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FABRICIO PADOVANO. 

E à tempi noflri s'è moflro la florida patria fcarfa d' alcuni virtuo- 
fi, ch'à quella le dignifiimc fetente rinouarono . Eccoli il Signor 
_ _ FabricioPaJouano,qual nella fua prof e pione di Fifica certo fu mol 

to degno, & Eccellente, affìftendo nella fua patria alla cura, & fallite de fuoi 
propri cittadini, & volfe ancora che doppo la fua vita del giudiciofo ,&gra- 
tiofo fuo trattato De Fcntis fojfe Inonorata , & adorna , che però lo pofe in lu 
ce, che molto fu grato , fi nella gran Germania fe ne fece granftima , che 
molti di tal opera fe nevaifero . 

ANDREA FACHINE I. 

Come il mio Sig. Andrea Fachinei con la gran bontà della fua 
vtta ’ P> aceU0 ^K. a > gratia, coflumi , fi per molte degne Contro- 
uerfte , et Configli dati in luce di lui , viue di fama immortale ? 
eterna gloria adducendo alla fua inclita patria . Queflo fu talmente fempre 
vinuofo , et modeflo, che creder ben fi doueua , che poi produrre doueffe pre- 
ciofififimi frutti ; Che marauigliafia poife da quel gran dif enfore della Catto- 
lica Fede Serenifflmo di Bauiera ,fic li diede il primo , et più degno luogo nel 
Studio <f Ingoi fiat, cioè certo à molti meriti fuoi fu finitore /inculare ; poiché, 
come Fiorano diceua , Probo viro piaciuto non cft vltimaìaus . Tal crcb 
he il grido, et diuolgoffi la fuma del gran valore del Signor Fachinei, che dal 
l'altro gran Duca di T ofeana alla più degna, et principale catedra del fuo Stu 
dio di ' Tifa fece elettione ; al cui nome , et valore, non fiol d Italia tutta , ma 
molti Oltramontani fcolari da quello concorfero ; poiché oltre la gran virtù, 
et gran feienga in quella fua prof c filone , alcuni non lo preualfero d'cfporre 
con fuauità , gran dolcegga nel dire, et pronunciar gratiofo;et didiuerfe 
parti ancor concorreuano à lui molti per valerfi del fuo parere , de fuoi fedeli, 
et ficuri configli , quali hoggi degna memoria , fi f iugular nome conferuano 
del gran valore, virtù ,gran fedeltà , & realtà di quello . Ahi che mentre 
s'è ficuro, & da quello fperafi altri maggiori , fi più preciofi frutti, al Cielo 
à vna eterna, fi di u ina gloria è chiamato, poiché beatitudine come à lui ben 
conueniua in quefla vita non ritrouafi nc ritrouar fi può . 

MERCVRIALE. 

E daWimitatione di tanti J iugulari , et famofi hftominì de' quali 
mentione facemmo nella prefente noflra fatica , et d'altri , che da 
noi faranno addotti ,fi poffono far molti bonorati,ct vtili acqui fi i ; 
non meno fruttiferi faranno quelli, che lor nobili , et bonorati giouani corife - 
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guiranno , mentre gl' egregi fatti , et legenerofc anioni del Sig. Mercuriale 
imitammo, qual certo fu d agri òfleruanga , et virtù fplendorc della fua pa- 
tria; et perche à noi è flato cofa felice per alcuni anni di quello hauer fami- 
liarità, et molto per il dittino fhuore al fecolo fi conferite , maggiormente li 
fii conceffo d vna eterna gloria immortalarli . Quanti Principi il fuo valore 
ricercomo * et di quella virtù ch'era in lui più potente , per conjeruar fua vi- 
ta, et fua falute, l Imperatore M affimiliano pur valere fene volfe. Quanto 
fu cccclfo, et valfc nelle principali catbcdre » nel più fublime luogo delti più 
degni Studi di tutta ita! io. j < £t perche gl ingegni flngulari fogliono produr 
re grandiffime virtù , ò generare grandiffimi vitti ; egli di fingulariflima prn 
denega , et fapere, flngularifflme virtù acquiflò, et come fonte molto preclaro 
et copiofo quelle da eminenti feggi felicemente inondò , angiaguifa di buon 
agricoltore di fruttiferi fem inali ne dispofc.Ai co tre pur era giouanetto à gui 
fa dvn bell'arbore fece molti fiori ;che marauigliapoifia,fe nell'età matura» 
& vecchiezza produffe tanti frutti ? Jgiouani che non fanno fiori mai pro- 
dur anno frutti , fol fronde, & fogliagge, ch'arride dal vento agitate , £* di- 
fberfe fono ;pcrò Signori mentre che fono giouani faccino belli fi ori, per con- 
seguirne poi molti fuaui & preciofl frutti neUa virile , & fenile loro età . 

• Dunque tutti con clariffmi effempi del Sig. Mercuriale effòrtaretno che 
ponghino bene lor cura , V fi sformino , & operando , ragionando , dimo - 

flrarfi qual luì , & non indegni della patria loro . tJKelti doni , & mercedi 
all'honorate fatiche da Principi riccnette ; delle quali parti fe nc valfe all bo- 
llore, fplendore, & magni fi c ruga della fua famiglia, £5* cafa ; parte feruiro- 
no à gl’ amici , parenti, £? fouen tiene de poiteri ; parte ancor s appheemo à 
coitttenire <ì ricreationc parenti, & amici, ch'era fua propria vf aliga, effe)/ do 
di molta liberalità , & fplendidiffimo ■ Chi mai alloggiò Principi con più 
fplendore, &grandegga i Chi inai più di lui aiutò, & fkuoritte i fuoi citta- 
dini in qualunque auerfità , & trauagli ? Che gloriofo altare al Redentor 
del mondo , & fua Samiffima Madre ereffe è nel qual fi conferua il glorio- 
fi filmo corpo di San Aiercuriale Protettore, & primo Paflore della lor città, 
che di Principe fìmulacro,non di Signor priuato la generqfa ,pia , & denota 
erettionc giudicarefli . O che eccelfa , & heroica cafa di flngular bellegga , 
di gioconda difpofltionc , d'alto edificio eretta, con fontuefa fpcfal qual tante 
imagini de Principi f adornano , £? honorano, & molto degne mercedi , fli- 
pendi,^ genero fi doni di quei vi fi ripongono ; nc da quefle molto degne , & 
apparenti anioni, come dice - dntiftene , eh il volgo immortalità promette , 
immortale fi perfuafe ; ma per effer ritento pia , & giuflamente , eter- 
na, & immortale gloria dai Ciclo li fù pronti ffa ; vltimamente , quel- 
lo che à mortali è beatiffìmo, cioè morir felice , che felice morfe egli , & 
tal fine effer di coloro vogliono t^fntifleue , & Solone , che muoiono co- 
me morfe effo ; ne , come vuole Ffopo , la morte di coloro che muoiono in fe- 
licità , è più VQtofa,ma al Signor ^Mercuriale , poich'ella ripofe Icfue 

honorate 
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honorate frotte in ftturijfimo luogo, ne mot fi lafciò vincere dalla fortu- 
na , fu bcatijjima -» . 

GIOVANNI MORATINI. 

» c . i 

* * ' 

[ 1 v e al prefente il Sig- donarmi Adorami , di nobile , ©* antica 
progenie della lor patria , Fifico Fccellentiffimo , qual pcrmolti 
anni nella Seretiiffima città di renetta , con gran virtù ,& valo- 
re , prudentemente in quella lafua profeffione efferata, che per ciò è riputa- 
to da nobili di gran credito, di molto honore,& granfcien^a; & perche è pio, 
molto corttfe , & bimano aU'vniuerfale della città falute,peròda tutti foto- 
momente è amato, & ogni bene fe gli augura . Della iilefia famiglia ve ne 
fono flati alcun inelli tempi paffuti Pretoridi Bologna, Senatori di Roma , 
et molti altri fhmofl nelle lettere, & ami , come da diùtrft Scrittori ferie fi 
bonorata mentione , & particolarmente da Leandro Alberti nella fua De •- 
feri tt ione d'Italia, doue parla della città di Forti . 

: • ‘ * : 

Huomini che virilmente hanno ri culaio , & difpregiato 
- • i configli delle donne. ■ 

. . , . , „ , t * . * < * ' ? « i 

DISCORSO XXVI. 


E da noi fempre furono ejfortati i giouani allimitatio- 
ni d' huomini molto virtuofi , & magnanimi, & vltima- 
' mente di quelli tanto meritatoli della lor patria ; bora 
fe li moHrnrà et alcuni ch'hanno virilmente ricufato , 




C*! virtù fi dimostrino . 

Se li replicarà dunque come à 'Panteon Filofofofù addimandato da C inci- 
dano Rè Tbebano , che co fa potejfe egli fitte per gouemar bene la Repu- 
blica,et Regno Tbebano ; rifpofe, t'olendo tù che la Republica , et Regno tuo 
Tbebano fiaben gouetnato , farai, Chei vecchi gouemino, /giovani vadino 
alla guerra, et s'eflcrcitino alle fitti che, eteffercitij virtuofi , Le donne facci- 
no il pane, età filare attendino-. Che fe i giouani gouemar vorauno, & alcuni 
di quefli fitr quello che non è fih officio , la Republka'Tbebqna , & Regno 
andar à in roti ina. IJ moflraremo dunque ' gl'ejfenipi i alcuni magnanimi, 
gencroft huom'm i, che totalmente dispregiamo i configli dell' imprudenti 
donneatali temerariamente effercitar voleuano quello che fido P aspetta à va 
lorofi & prudenti huomini . • 

EVOL, 
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EVOLTO MONE. 



Arò dunque principio à dirli come Fero tìnta madre di ^rcefila* 
Rèdi Cirene, fendo flato quefio fitto figliuolo /cacciato del Regno » 
| _ r| per dif cardie cistiti , fe n'andò in Cipro , & dimandava à Evolto- 
mene Rè di Salami»* aiuto, zSfoccorfo, acciochcfoffe il figliuolo nel firn Re- 
gno ripoflo ; alla qual Evoltomene aiuto diami, denari , genti , & vittori a- 
9 he offerfe; ma fcrotima molto importunandolo, chcvn efferato li manda ffe 
lo richieda ; sparendo ad Evoltomene Ferotima ejjer troppo ambitiofa , & 
importuna, li mandò t ma canocchia d’oro , col fu fio à donare, auifandoli , i h'à 
quefio esercitare fi devono le dome, & non a voler comandar à e ffercit i ■ O 
come ben conobbe quefio Rè , che alle donne il filare è lormefikro, & non vo 
lercffer condottine d' efferati, che quefio è proprio officio desprimentati Cf 
valorofi Capitari ; & come fi moflrò efftr ojfcniatert dellalegge T hebaua . 

DEMETRIO. 

B E vp t R t o ancor voi fe non efier / oggetto a' configli , à pareri 
delle donne . Quefio fu Rè di Macedonia di gran virtù , & valo- 
re, che però acqui fio nome d espugnator dì città , & ditnoflrò do- 
ver fi off ornar quefia legge Thebana . Fra molto amica fica lamia meretrice 
famofiffima di betleg£a, et quefia perche affai l' amava , haueua adire molte 
volte proporli certe cofc,et effortalo ad alcune altre impertinenti, che tali ra 
fionamentinon fono convenienti à f emine; alla quale Demetrio risponder fo 
leda , Lamia Uffa far l'officio mio à me, attendi tù alf officio tuo ò Lamia, Io 
in quello s'aspetta à te non m’intermetterò, et tù farai il medefimo Lamia di 


i 


non intermetterti in quello s'aspetta à me ; quafi voleffe dire, Lamia tù filai 
ciarla, eh' è officio delle dome , et io faro il mio: Ben fapeua que- 


fà il paste, et ciarla . - . 

fio gran Rè avello alle donne conueniffe , et qual era f officio d vnpotentifft - 
mo Rè come Intera. „ -\ • .y- *. » \ 

P E L O P I D A. 

1 Che degna nspofiafece Peloptda Capitano generale de Thebani 

S tila fua moglie, quando era per andar eontra Lacedemoni , li diffe > 
Che attendeffe ben à falttarfi ; alia quale rispofe, sii tri che non han 
no il carico, et grado hò io, è conutncHolc dirli quefio, ma offendo io ‘Principe 
et Capitaste di quefio efferato , dettavi tender maggiormente à faluarlo , et 
alla falute de faldati, et cittadisii , ch'olla mia propria ; et così ancor oltrail 
mofirar non voler fimil documenti > et aver t imenei dalle donne , et moglie in 
bellici affari , moflrò ancor molta pietà alia patria, cittadini , etfoldati, in 

anteporre la aita di quelli alla fitta propria . 

• . - AGA- 
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E n conobbe H omero come effer dettano le donne, & in qual cofa in- 
fìruire sbabbino , ch'introduce A gamenone mentre cerca di placa- 
re Achille del grande aggrauio gl haueua fatto ditorgli la fua bel- 
la Brifeide , per indurlo poi contra T roiani , li fa > oltre refiituirli Brifeide , 
molti degni prcfenti,con quali li dona amor fette dougclle , quali H omero 
lodar le fà d’Agamcnone fot che dotte ftano ne gl' effercittj fcminili; non paren 
doli bene cb'habbino alcuna injlruttione in quello ch'ali’ buomo s'aspetta > & 
eh’ è fol officio dell' huomo ; però diffe , . • 

Sette dungelle appretto vi fon métte . , 

Elette, di giocondi vili , c grati , 

E dotte in tutte l'arti fcminili. 

Leggiadre , & di beltà colme , Se gentili . 

• ADRIANO IMPERATORE. 

Driano Imperatore vna volta à Aiammea fua moglie » & à 
' ’ Aiammea fua figliuola , quali li dijfero , Che per la molta fua ci * 
uiltà , G* benignità leuaffe la riputationc > & grandegga all’Im- 
perio Romano , cedendolo molto molle , & vile; alle quali Adriano rispofe , 
Non è officio voflro,ne àvoi s' appartiene il goucrno , & amminiflrationc 
dell’Imperio , attendino loroà quello è lor officio , ch’anni l'Imperio fi rende 
molto più fi curo , G* durabile ; ne furono potenti quefle due , I Imperatrice , 
Li figliuola l’effer infieme à far tal parlamento , eh' Adriano volfe luieffere 
che l'Imperio gouemaffe ,& non per configlio difemìne rimouerfi dalla fua 
prudente , G ragioneuole opinione . - 

X ** * 

G A L I E N O. 

iA moglie di G alieno voleuas'vfaffe gran paninone à ano che ven- 
duto gl haueua certe gioie , & gemme f alfe per buone , offendo di 

vetro , poi dif coperta la fronde fu prefo ; C dicendo al marito , che 

\raucmente punir fi doueua , G alieno finfe volerlo dar in publicoà mangiar 
i un Leone ; però prepar atofi vn bel flettacelo , dotte tutti del popolo , come 
« giochi conuenuti erano , L3 mentre cofluifù condotto al luogo doue il Leone 
denotarlo doueua , feceinprofietiua vfeir vn cappone ; marauigliandofi tut- 
ti di così leggier cofa , fece punicamente per il banditor bandire , come che 
colui haueua fatto laghiottonaria, & con grandiffimo fiauento I haueua prò 
uata, G così fu ingannato il fraudolente con molto fiancuto , G alla moglie 
dimoflrò come al maneggiar il gouerno , G giufìitia non volfe ci haueffe al- 
cuna parte _> . 

PISI- 
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1 1 s i s t s. a t o Tiramo de gìslthenicfi parimenti fedendo la 
moglie gravemente infuriata , quefia li diceua , che à T ra fibula 

r| r ... come che vinto dall’ardente amore della figliuola la bafciÒ,, che fe 

li douejfe dar grauiffima punì t ione ; li rispofe , Dbe , shabbiamo in odio ohi 
ci amano , che faremo à quelli che ci hanno in odio f & poi montando pur alla 
moglie che à lui iiaua il deliberare in fintili affari , volfe moftrarli ancor che 
à lui Sleffeil maritar la figliuola, però al detto TraftbtUo maritò la figlinola» 
quali tanto infieme s' amavano . Di quello Rèr.e facemmo mentione anfora 
di fopra , come tolerò così grane ingiuria cmfomma bumanitd . 

DIOMEDE. 

rtlMS W E à Dei ancora conuiene quando fon feritine voler far quello che ab- 
Ihuomo s affetta , & è fuo officio , mafolamente attender doario- 
no à quello è lor proprio affare ; che però , H omero introduce V r- 
nere, che mentre erano alle mani Creii & Troiani, & cffendo Eneafuofigli- 
uolo pófio à gran pericolo della vita da Diomede, ancor la concfceffe,da lui fà 
ferita,^ con rami poi con gran dispregio lijìracciò il velo;& ancor f offe ma 
ire d Enea, che molto meritava efcufatione,angi impietà faria fiata à nofoue 
nir il figliuolo ;tuttauia Homero induce Diomede à renere parlare, dici doli» 
Lodala guerra à gl'animi virili , 

Et non entrar più Vencr io battaglia , 

1 delicati petti feminili 

Vincer ti badi , & d’armi non ti caglia , 

Che l’arteria ch’adopri contrai vili. 

Le noftrc armi virili non abbaglia , 

Et fe titorni à tal periglio ftolra 
Imparanti fuggir vn ‘altra voi» . 

GioUaninon fiano curiofi di fapcr cofe graui, & niellanti * 
ne far quello che à lor non conuiene . 

discorso XXVII. 

Ora viir annoi alcuni giovani molto curiofi', chefaper 
hanno voluto i rilevanti fiere ti , grimi deliberationi di 
magnanimi vecchi, & à quelli poca riverenza bcbbero,€f 
riffetto ; poiché, come Seneca dice , £ difetto de' giovani il 
non poter reggere f empito dell animo loro , ne della legge 
Thcbana furono offeruatori , qual vote attendino à queC i 
lor officio , & che lafcino il governo ielle cofe graui olii prudenti vecchi . 

-, c S E V E- 
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SEVERO IMPERATORE. 

feffi gS ’Sj Eviro Imperatore , qual fu certo molto vtile per la Republi- 
ca , & di molta virtù , ancorché molte volte fouerchiamente fojfe 
frappai feuero ; perchchaueua le gotte parfe allifuoi faldati che ali' ejpedi- 
tioni della guerra tardaffe , perilcbe fi rifolfero à nominar ^ugufto Buffano 
fuo figliuolo . Intefo ciò da Severo, pieno di [degno, fi fece portar al tribunale ,. 
& quivi fatto chiamare i T ribuni, Centurioni, (fi altri officiali complici del 
trattato , con fommafeuerità commandò foffero vccifì i capi , folo il figliuolo 
riferuò ; quali tutti gettatofi à piedi avanti di lui, di perdono lo pregomo,co- 
me alla fine doppo l effer flati a gran pericolo li perdonò ; poflofì polle marii 
al capo diffe, O follati voi dunque cmofcete-che il capo , & non i piedi co- 
manda , & coti della lor temerità reflomo conuinti ,chà tutte le cof ehi fogna 
efferui il capo , qual è quello che comanda,& non i piedi, & lafciarfì dette far 
l'officio fuoà chi fe gli apportienejome bene è ordinato dalla leggeT bcbana. 

SOFOCLE. 


Sofocle molto vecchio, & prudente i figliuoli il govemrleuar 
li volevano , però di paggio l'accu forno , per voler lor il maneggio 
della cafa , & lefue } acuità ; & egli ovanti il magi firato compar - 
fe , & per fua difenfìone portò a giudici vna Comedia da effo nouamente 
compila , (fi li diffe , O Signori , vedete fe quefla è opera fatta dapaggo ; 
'qual opera dagiudici fu vifta , lagiudicomo non pagro , ma molto [auto , (fi 
prudente, & Volfero che Sofocle goueni offe, & che i figliuoli foffero ai padre 
ohe di e mi ; Che l officio del padre i di gommar lacafit, famiglia, & figliuoli; 
&• de figliuoli effer obedicnti, (fi riverenti al padre . 

ANTIGONO." 



® Co m e Antigono d Filippo filo figliuolo degna rìfpofla fece , 
qual li dimandò in pre finga d alcuni , Quando voleffe mover l ef- 
ferato ; ai qual rijbofc jintigmo , Credi tu forfl effer folo che no* 
finti la tromba, quando darà il cenno* Non bonetto il giovanetto quel difeor 
fi di conofiere cornea vn Condottiero </' efferati conviene effer fiere tifiimo , 
ne rivelare le grani deliber attorti, ma trattarne con gravitò folamentc con 
Capitani , (fi altri vecchi prudenti , (fi molto nell'arte militar effetti^ 

. z e ;n o ;n e. 

^ • * 

Emoni ancor egli gran Filofofo ,qual fu maeflro di Socrate, 
dicono viueffe cento (fi fette anni; mentre era in così grave età 
vn giovanetto molto curiojamente di certa tofa noti conveniente, 
ali età giovanile li dimandò; al qual Zenone limoflròvn ffiecchio , (fi volfe 

£c dre 
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che quiui fi riguardafie , dicendoli poi , Tar à te eomenireà tal faccia voler 
fapere di ftmil rileuanti cofe f 

Diffe que fio medcfmo Zenone àvn' altro giouanetto che pur era curiofo , 
£jf tic entiofo al parlare, 1 onori gid direi ogni cofa che mi viene à mente. In 
queflo gran Filofofo ancor fi conobbe , che volfc che igiouani non s'intromet- 
teffero , ò fapcr voleffero quelle cofe che fol a' vecchi trattarne , £? fapeme fi 
tfo nuiene , ma eh' alle cofe fol d giouani frettanti attender douriano . 

PAVLO EMILIO. 



V pur di parer e ancor Paulo Emilio, cb' i giouanetti non douejjero 
domandare a' Capitani cofe d loro non conucncuoli , & che i Capi- 
tani alle lor curiofe richiefle poco attender douriano , che giunto in 
Mac cdonia molto fracco con l'cffercito fuo , da Naficagiouane di poca efre- 
rienga fu esortato , che fubito col nemico doucjfe venir alle mani , & fatto 
danti i ; al qual rifrofe , O Nafte a s’io fofii giouane come fei tu , ancor io lo 
farei , ma ejfendo vecchio , & molto pratico ne' maneggi della guerra , non 
giudico effer bene affrontarmi con tal nemico gid poflo col fuo effercito in ordì 
nanra , ejfendo il mio fracco perii longo viaggio . 


METELLO. 


B E t b 1 1 o Romano vsò vna medcfma risposa d vn giouane fuo 
Tribuno, ilquale li dimandò, ( mentre era Metello à dispone certi 
ordini della militi et) < Quel far voi effe ; al qual rispofe , S'io fapeffi 
che la mia camifcia foffe di tal cofa confapcuoleme ne frogliarei , & la getta- 
rci nel fuoco ; per moflrar pur non conuenird giouani il voler fapcr quello è 
officio de' vecchi ,&dlor s afretta , (S d giouani non s'appartiene . 



SCIPIONE EMILIANO. 

• *"( v >. 

* V ' ■** ■ 

I Aveva il gran Scipione Emiliano per moglie Papirea figliuola 
■ di M afone , qual era fiato Confale , la ripudiò , non facendo fi la 
1 confa ; pareua gran cofa d molti amici fuoi hauer ripudiato quella 
donna tanto degna,& riputata, qual era longo tempo viuteta con Paulo Emi- 
lio , & da lui èra fiata honorata ,&con ogni rispetto nhaneua fatto molto 
fimo , hanutone figliuoli d’espettatiua ; però li difiero , Che male haueff'c 

fatto d venir à taldiuortio con donna di quella qualità ; allhor a l’Emiliano 
àislefa il piede in terra diffe , Que fa f carpa non è ella bella , & nona ? li fà 
rifroflo , Effer vero ; allhor a diffe, E vero, ma nefiuno di loro sd doue mi fac- 
cia male ; che però diffe il prouerbio. Non faper il fono quello che fenta 
l'infermo . Non fi doueua fargiudicio dagli huornini, che Scipione Emiliano 
e- > J * - ’ . come 
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t ome molto prudente , Cd /Stimo à tal diuortio fi foffe moffofenga alcuna ragio 
nc,cbc però igiouani non denono di flurbare gL buoniini grani , che quello che 
à lor conuiene fanno ; altrimenti vdiranno fintili risposte , che pentiti re f la- 
ranno delle lor impertinenti richiefle ; che però diffe Ouid. Chei pareri , Cd 
giudici j de glbuomini fono molto fallati . 

FABIO MINVTIO. 

A b io Ad inut io haucua vn figliuolo , qual effendo alla guerra con 
poco faper e volata dare auertimenti al padre buomo d'età , molto 
prudente , & accorto , alla guerra esperto , Cd à ogni fkttione mi- 
li tare ; quello al padre diffe , Che ci era vn certo luogo, qual con perdita di po- 
ca gente pigliar fi poteua ; alqual Fabio rispofe , Vuoi tù effer dunque tra 




J iuei pochi è £t così li volfc moli rare, come il buon Capitano deue femore la fa 
ute defuoi faldati cercare ,* Cd con tal rispofla frenò la temerità del figliuolo. 

TVRNO LATINO. 

I foniche vn altro belliffimo effempio riferto da làido > pur à pro- 
pofito della legge Thebana , Chei vecchi gouemino . *JA Coltre 

Lucio Tarquinio fuperbo Rè de Romani, non confidando totalmen 

te la falute fua à quelli, che bene per ifuoi demeriti haueua caufa di dubitar- 
ne , molta artevsò per farfi amici , Cd beneuoli i popoli iMtini ,pereffcr fi- 
euro de Romani col fauor de foreflieri;periUbe gran riputai ione prefio di quel 
li , de' lor Capi , Cd primati haueua acquijlato ; a' quali faper fece , che vn 
giorno da effi deputato fofiero i principali di detti Latini, & conueneffero in- 
fume alla Sacra Seluadi Fer tutina, che con cjfi d'affari molto à l vno,Cd l al- 
tro pertinenti trattar voleua ; conuenero i Latini in quel luogo il giorno da 
T or quinto deputato , Cd perche tardato era al venire , Cd già il meg%o gior- 
no paffato, vn T umo Iterdonio de’ principali Capi de Latini à lamentarfi co 
minciò, checosì da Tarquinio fir appongati , Cd vilipendiati foffero,che però 
marauiglianon era , fé in Roma fuperbo finominaffe ; poi al tardi arriuato 
Tarquinio, vnoà lui de gl’ altri più domeiiicode latini li diffe , Tarquinio 
farai qualche poca di feufa, poiché quefii di te per la tua tardanga lamenta- 
ti fi fono ; Tarquinio al primo ragionamento con Latini àef cu far fi cominciò , 
che tardi arriuato foffe per l' occupationi dell' off ciò, à dar audienga in Roma , 
& ma fi ime che per baucr vdito vna longa differenga trà padre, Cd figliuolo » 
maggiormente tardato haueffe . Alihora quel T urno rispofe , Cd mofirò , che 
T ar quinto poco conto haueffe fatto della natior.e Lattina , hauendoli fatto ef- 
fer quiui , Cd fino al tardi aspettare , Cd che della difeordiavertiua trà il pa- 
dre Cd figliuolo tal tardanga impedir ne lo doueua mai ; poiché prcHo fi deter 
minano le difeordie , Cd liti trà il padre , & figliuolo , Cd con quefìc parole 
fole, Ch’il figliuolo obedifea al padre . SingttlariJJìma fentenga, Cd molto 


Ee 


degna. 
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degna, nonfol d vn Cauallier Latino,ma fogni prudente, & foni fi imo huo- 
mo . Si che pur concludiamo , eh' à voler che la Rcpublica Tebana , Cfqua-s 
lunque altra cofa, ouegouemofc li ricerchi fia beiigoucmata , non bifogna i 
figliuoli, ma i padri gouemino,& vecchi, altrimenti il tutto andar à in roui- 
na, come diffe queflo heroico Canali ter e ;Cf d giouani fard pur cf empio di 
non mai d padri contradire . 

LICVRGO. 

Entri in vna Republica , in vna cafa , £T in qualunque altra 
cofa digouerno, à chi s' affé t taf à P officio fuo , Cf fua parte, ilgo- 
uemo , officio, Cf laminivi fi ratione ben imaminarà; ma fai con- 
trario , non è cofa peggiore , quanto i, eh il flotto Voglia fari' officio d'altri , 
ne è cofa megliore, quanto è che Ihuomo fan io faccia prudentemente l'officio 
fuo ; però Licurgo , conforme alla legge T ebano, , lodaua affai nelle cittd ef- 
ferui il luogo de vecchi ottimati, quali gouer tufferò ; Cf cffcndcli detto da 
vno i Perche , ò Licurgo, non ordini il fiato popolare al gemmo della cittd i 
al qual ritpofe , Ordina tù prima il flato popolare in cafa tua , ch'ogn uno go 
uemi, che da queflo vedrai come fi a bene eh' il popolo gouemi; perdici vna 
cafa grande la città . 

SETTE PRINCIPI DI PERSIA. 

Iwostp orno pur ancor i fette principali Principi di Per- 
fn; , eh il governo non era officio dagiauaue , ne della moltitudine » 
& plebe , ma d'vnvero Principe, & Monarcha , ch'il più delle 
volte fard vecchio , òde gli buomìni vecchi del lor buon configlio fi vaierà} 
però inftente con stenu ti per deliberare della rifolutione del gouerno della Per- 
fia, doppo molte di'- tufi ioni conucnnero, Che porre il Stato nella moltitudine 
era dal retto molto lontano , & dall'ottimo con figlio , ne che più pa^Qi cofa 
tra , più pericolofa , & più in fidente che la moltitudine del popolo , ne cofa 
più intemperata che la plebe , quat i d vdir , ne voler fapcr cofa alcuna, & i 
guifadigran torrente precipitare ogn' ordine dileggi, CS Regno che.vi fi pon- 
ga auanti ; però conti» fero -, come per confirmate , & antiche opinioni con- 
ftaua, non e ffermeglior imperio che quello del Rè buono ; poiché dal popolar 
flato ffieffo auiene,the i grani configli del Regno fono à gli auerfari rifinì ;Cf 
perche tra gentiluomini eguali ffcffe volt edifica fiorii , Cf odif fogUouoMca, 
dere , tutti d gli bonari , & virtù attendono , tutti ancor il Principato » Cf fin 
peneri tà defi der ano , Cf qualunque alla riputatione , & gloria pretendono * 
& qtiiui all' armi , contefe, Cf di ftrut tieni del Regno fi perviene ; però f otti- 
ma , Cf vnica amminifiratione cfi'er d vn fai Afonanba , Cf Principe conchi- 
fero ,& tal deliberatione approntila, fecero fcielta de' più difereti per la vir- 
tù loro, & età , & ponendo la forte d Dario pervenne , che fu poi della Ptr- 
fiavn principal Monarca » 

Hucv. 
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Huoraini c’hanno ofleruato i pcflirai configli delle donne, 

& à quelle vilmente fi fecero (oggetti . 

DISCORSO X X VII L , > 

O v p o eh’ babbuino per digniffimi effempi di molti di- 
moftro di quelli che con fomma conHanfa d'animo hanno 
voluto far i officio loro, ne da fumine , ò d’ alcuni altri fo- 
no flati rìmojfi aU'ejfercitationi defuoi Regni , Stati, Co 
uovi , ò d'altri loro offici ; bora , il contrario da noi fe li 
rapprefeittarà, d alcuni ancorché in altre parti molto de- 
gni, ijr jmguiaritCon infinito lor danno fottomeffi fi fono algouerno di viliffi- 
mef emine; che ben diceua Seneca , fflerla donna guida d ogni male , & di 
ogni fceleragine taaeflra ; & Plauto , Non effier cofa alcuna più audace , & 
peggiore dvna feinina ; & Pubi. diceuà,Cb'era vn teforo intolerabile de ma- 
li, ch'ogni fuo fìudio era à fuper fluita, & ornamenti, & alla gloria vana, & 
ch'altro creder non fe li può foto chefta mortale; che però fe gl è prohibito P in 
fegnar, come San Chrif. dice , effer te fìimonio , il giudicar, & far alcune fe- 
de. Quanto maggiormente li farà temperare, & dar configlio à gli huomiuii 
Ne la natura li concede , come pur vuol Pubi, ch'babbino in alcuno Imperiò ; 
nondimeno vedranno con quanta altererà , & fuperbia infiniti danni , & 
grauiffimi inconuenienti habbino caufato . 

ALESSANDRO MAGNO. 

Vanti à otri altro faremo mentione del più magnanimo Prin- 
cipe che mai fi a fiato al mondo , d jdlefi andrò Magno , qual fece 
le più preclare , C eccclfe attieni ned arte militaresche mai alcu- 
no altro fnceffe , che perciò ben fu ri frollo d si nnibale d Scipione , slleffan 
dro effer flato l'ottimo , che rotto innumerabili offertiti , Ci ricerco paefi otte 
[andar era fopra ogni for^a Humana, C che con poca gente baueua grandiffi 
mo Imperio acquiflato . Di virtù , & con fianca d animo non hebbe alcun 
pari, & di prefìtta fu fingularifSimo . (frati continenza moftro , cheve- 
der mai non volfe la moglie , & figliuole di Dario fue prigioniere , di firn* 
gular bellezza , che fopra ogni fatto f cffaltòi Tutto noudimcuo fu oj cu- 
rato, Progni fua gloria (penta, dal s frettato ,& itavioderalo beucre , che 
in molti impertinenti , & obbrobriofi affetti trafeorfe , per compiacere à 
vna sfacciatiffima meretrice ; poiché pochi viti ’j of urano, come Vuol Timo, 
molte degne vittorie , & muffirne quando della gran città di Perfia domi- 
nante Perfepoli fece acquifio , qual di tanti Rè, & vlrimamente di Dario, 
V Xe rfc Corte, C? Reai refidenza era fiata . Le ricchezze che nella città dt 
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Perfipoli vi fi ritroumto, eli molta ammirat ione furono, che da Tcrfiani ogni 
lor teforo ermi Slato pofio, & ogni prùeiofo haucte , oro, argento, paramani 
non fot alTvfo ,map.r pompa , grandegga, 6 J magnificenza . j Quieti Alef- 
fandro ffcfjo era ne corniti doue molte ftmìne meretrici conueniuano , delle 
quali vna T balde vbbriaca , ad esf teff andrò poco jobrio dijfc , Che da’ Greci 
molta grafia acquifiato bauria , quando che commandato hauejje , che à Pcr- 
fcpoli città principale di Perfia datofi fojfeil fuoco ; all' china bagafeia quel 
compiacendo, tuttpebbri dunque imitando Ale ff andrò ad arder la città , & 
prima al Regio palagio cominciamo , alla quale quando erano armati perdo- 
nati baueuatio. E certo cofamiferanda legger Curtii , quiui Jpargerfi il fuo- 
co per tanti lauori fatti di cedro * & veder molti di fuo> i correre con acqua 
per ffegnerlo, magiunti al palagio , & vedendo il Rè con le fkfceUe il fuoco 
accre fiere, attoniti l'acqua in terra gettonano, et cori ardendo hebbefine quel 
la gran Corte,quella che di tanti Rè fu patria , et dì tante nationi,quclla che 
fece diecc miUa natti,nonvi reSlandofegno alcuno di citti.fDigcrito poi il vi 
né Akffandro,molto pentimento Irebbe di tal incendio ;affcrrnddofi che Per fi 
maggior pena, & cordoglio patito haueuano da Greci di queflo , che non baite 
nano patito à vedere Aleffandrontll' alto figgiodi Dario pofio. Nera potente 
mente fi conofic quanto importi chele donne ne gl affari grani s'invomet - 
tino , Cf quanto vilmente gt huomini, ancor che magnanimi & genero fi in 
altrofelifottomcttano , come fi fottome ffe, Cf totalmente fi lafiw fuperar 
Alejfandro alle per fiafmieT vna vii donna, & meretrice infime . 
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Ora fili mojharà vn fierifjimo eff empio eh' attenne ad Aminta 
Rè di Macedonia , che fu di molta virtù ornato , Cf molto indu- 
Striofo , fol perii troppo compiacere che fece ad Euridice fua mo- 
glie , qual era d'vna maluagia , Cf empia natura , che commettendo adulte- 
rio col genero , con lui sera accordata d'amoggar il marito Aminta , thè [ef- 
fetto ne figurila , quando dalla lor figliuola l 'adulterio della madre difioperto 
non fi foffe , Cf gl’ordmametiti damaxgarlo iobe nondimeno li perdonò . "Da 
Amintaancora fu U moglie Euridice in adulterio trottata, alla quale per a- 
mor de’ figliuoli con fouerebia benignità f adulterio tolerò. Morto poi Amia 
tanontardò molto chetinhumana , Cf crudelmadre Euridice ad Aleffandro 
fino figliuolo fece dar morte, & ncUiflcffo modo di tradimento fece ancor mo- 
rir Terdìca f altro fio figli nolo , che certo fi cofa fiera , che fol per i o sfrenato 
fio» defìderio cf immerger fi m mfamifsima libidine col genero , faceffe morir 
auei figliuoli , per ri [petto de' quali lei non era Slata veci fa d' Aminta , come 
bene meritaua , & per il tradimento , Cf adulterio ; Cf quello che fi crudelif- 
fimo non hebbe pietà cfvn pìccolo figliuolo di luì, che pur volfe foffe falera- 
tamente morto. Secoli Sig.quanto importi il noneffeguirlagiuSìitìa doue font 

ma 
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ma fcuerità fi ricerca ,& maggiormente per la duplicationc di dnoi attrociffi- 
mi fitti adulterio, & ordinato homicidio, & di quanto malfa caufa à gl' buo 
mini il compiacere, & di dishoneftifiimi fatti lafciar impunite le donne, & à 
quelle fottome tterji , 6' offeruarlc in quello che non fi deue , angi darli in ft- 
mil fceleragini fe li douria ogni caligo , & motte , che però vfandofi viltà , 
grani fimi dannine rif aitano , come anemie à queflo infelicifìimo Ri . 

T O L O M E O.- 


E Ambita è flato troppo benigno, & pio à non punire la crudel mo- 
glie fila Euridice, Tolomeo Rè d'Egitto, del qual ne faremo mentio 
ne, empio, (2 crudele è flato à lafciar fi totalmentcvincere dalle lu- 
ftngbc , (2 dall' empie , (2 diaboliche perfuaftoni d v» altra Euridice fua mo- 
glie. Queflo col paricidio l'imtcrio ottenne, poi totalmente alla libidine, luf- 
furia , & ad ogni male , £2 obbrobriofo fare fi diede , & non fedamente egli 
filmili vitij effercitaua , ma tutti ifuoi miniflri, officiali , & quelli dell effer- 
cito il loro Rè imitauano , poiché dall' èff empio del Rè viuono i fudditi ; pero 
tutto il fuo effercito molto fu dall' odo corrotto , & alla pigritia , poltronaria 
fottomeffo erafit . Antioco fuo nemico antico conobbe molto bene eh' àllhor era 
tempo di mouerfit coutra Tolomeo, però cantra il Regno fuo con potente effer- 
cito fi moffe ; fu tale nondimeno il valor defoldatidi T olomeo, che l' efferato 
d' Antioco fù da quelli fuperato,® vinto, et fe T olomeo feguito haueffe lafor 
tinta fua,èt bauuto haueffe giudicio buono, come fortuna, ad Antioco il Regno 
leu aua ; & continuando poi molto più il fi ariti atto, & nelle lafciuie , & dir - 
Itone fle occupationi , fi diede totalmente in potere d'Agatocla famofa mere- 
trice , alla qual tanto compiaceua , (2 à quellafottomeffo sera, che con lefuc 
lufiughe , (2 affettuofe parole fece , eh' oltre hauer fatto morire il padre, ma- 
dre , & fratello, fece ancora il crudchffimo Rè vccidere Euridice fua moglie , 
che forclla gl era ; fiotta poi femprecon graduiteli la notte, & il giorno 
ne’ canniti , fuoni , balli , & eramafho d'ogni dishoneftà ; ne di quella sfac- 
tiati fiima feltrino- contento , cotnvmteua gran dishoneftà col fratello di lei 
infame giov anatro non fittamente queflo infatniffimo Rè sera dato in 

total potere d'Agatocla infàmiffìma meretrice , £2 del fratello , ma dalla ma 
dre loro ancora filafeiaua indurre à ogni vitio , (2 ingiuria volontà di quella ; 
angi à quelli , come vuol Trago, il gouemo del Regno gl era totalmente con- 
ceffo , (2 que fle donne lo governammo, loro poneuano i Governatori, faceva- 
no Colonelli, Generali , (2 ogni altro grado davano; à talché pareva, ch'il Ri 
non haueffe alcuna aurtorità nel Regno, qual morfe poi infelice , & con mol- 
to vituperio Agatocle fù morto > et le maluagie f emine per la gola impiccar- 
le , per fkrfl vendetta delf innoct ntifihna Euridice-t • 
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1. più crudel buomo che mai fta fiato al mondo fu Vimpiiffimo Ne- 
rone Imperatore indignifiimo de Romani , ne £ alcuni mai le mag- 
w . glori , Ù piu notabili vccifioni » £? feeleragini furono conimele , 
thè gCaninti pii à volerne fard' alcuna parte mentione fi jpauentano ■ t ben 
coja ima , che delle fue enormità la maggior parte caufafle per efierfi fotta - 
meffo totalmente al peffimo , & iniquo gouerno £ slgripina fua madre, (f de 
crudeli , & iniqui juoi adulatori , & fauoriti . Era £ anni diecifette quando 
Imperatore fù chiamato , & cominciò il gouerno con ri laudabili principe . 
che molti dt fiera battevano inuidia al principio del fuo gouerno , qual regi t lo 
promeffe conforme alle regole , & infiitutioni £ sìugvflo , moflrandoft cle- 
mente, giufio, affabile, & trattabile, governando con retta giu ■ Slitta, è" ot- 
tima amminiftratione ,d tal che fendali portato vna voltavna /emenda di 
mone da fottoferiuere , dìffe , Ch’alii Dei [offe piar cinto che mai hauefie im- 
parato faiuere} & Traiano che fù poi Imperatore dir falena» che alcuni olii 
cinque anni dell’ imperio di N'erotte non arriuomo ; & queflo mediante il bua 
ammaelir amento di Seneca fuo precettore . O in felici ffmo Nerone , ri come 
f imperio da maluagte , & rfeccuti/iime fmine lafciaui governare , perche 
confa £ ottimi , SS approbatìffimi vecchi , inficine con Seneca tuo maeiìro di 
tanto valore , prudenza , & ejperienga , non facefti elulioni ? & fvj.ii flato 
wfferuator della legge 7 ’hebana, che vecchi goucrnino,/thcorthe la gran Mo- 
narchia, SS fopretna maestà i te fola foffe fiata conceffai Quello che fu maf- 
jbno principio dfuoigr attentali ,■& cbeglaperfe la vi ad crudeli fiime anio- 
ni , allhor origine bebbe , quando die molta più che non convenuta era obe- 
diente all impertiuentiffime , & empie richiede della malvagia fuajnaire » 
doma arrogante , fuperba , SS crudele, dandoli maggior parte aflai , SS avt- 
torità nell’ impero che non fi richiedeua . T alante Liberto molto da sfgripi- 
va era favorito , qual valendo fi di quello femore, foca morire Giulie SiUam 
Protonfole in si fta , come ancor Narcifo . Era sfgripina per incrudelir molto 
più, quando da Seneca maciiro di Nerone, Burro, & -d franto buoni ini da bc 
ne non fofie fiata impedita d tante crudeltà, ancorché ptalamSte fi poteffe per 
la gratta che col figliuolo haueua , SS per efferft impatronita di tutti i mancg 
gì. Comincio poi Nerone à fuegliarft alquanto, &accortoft della crudeltà del 
la madre , deftramcnte li Iettò /' obédienga , SS ogni annerita haueua » ne va- 
lendo ad sigripina ogni fua arte, SS potere per riconcili arfi coti quello , alla 
fine venne col figliuolo à manifejla difeordia , alla quale fece levar la guar- 
dia, ne vuole per l’au eviriti cefa alcuna compiacerla, ma come dijobidietitif- 
ftmo ogni co/d li denegava ; ancora che non come doveva vitto con virtù rimo 
uejfe,ma vitto con altro vitio difcaaio; che rimoflb il governo £ sfgrjpina, do 
vetta poi porvi perfouc molto degne , SS atte , SS così haueffe difcacctato quel 
vitio con virtù ■» & non porvi Età altra maliffìmaf amina, che fù pomi vtial 
J 1 ■ ’ : tra 


Digitized by Oooslc 




Difcorfò Ve neefìth'oteauo ; ii s 

tro vitio forfè eguale ad sigripìna ; alla qual fottometit/tdofi , ch’era bdliffi 
nta Libertà, per efferfi fieramente innamorato di lei, ancor cb’OtfauiaJua ino 
glie [offe pur beUiJfima , tir virtuofifiima, donna . fi nofeendofi quanta poca 
cura fùceffc Nerone della madre, bebbe ardire, una Giulia SiUana auujar 
sigripiua, che contra Nerone fuo figliuolo congiurato baurffe , PS come inno 
cente poi fu affidata , PS con vii poco d ejfilio , & Giulia Ubera fu ancorici 
ferirà pregiudicio alcuno . tJMa poiché non più dalla madre, ma da £ tu, & 
da altri [noi fùuoriti eragoucrnato , molti difotrdini , veci foni , & altri in- 
conuenienti n auenero , PS per varie, PS diuerfe aut tonta de fuoì f nuotiti nel * 
fupremo Impero, che qualunque » Juoi disbotieflijjìmi appetiti confeguiiiano , 
Rimoffo poi l' amor ditta, della moglie d Ottone fuofauor ito, chiamata l'op- 
peci Sabina donna bellifìima , di gran fangue, di molta grada , & viltà, ma 
molto impudica, PS dtsbontsìa s'innamorò , & il marito in Portogallo mandò 
per Gouernatorc,PS egli totalmente all amor, et godimento di Poppea fidiedej 
quale odiando Ottani^ fùa mogUe stanto degna,& d ogni honore,PS virtù, che 
Poppea iiar così con Nerone maritato fi vergognata, però ogni arte, PS poter 
vfana,accioche A erotte ripudiato Ottauia hai, effe ; Agripnia però madre di 
Nerone molto in que fio Ottauia fàuoriua , PS volendo pur al figliuolo adhe- 
rirfi per ritornar di nuouo alla prima fua auttorità , PS poi e Più nell’ Ini perù) , 
vjàua ogu’afiutia, PS inganno , PS in tal modo che procurò coja nefimuifiimt 
à dire , che con lei il figliuolo fi f offe congiunto , che da quefilo , mediante i 
buoni auertmenti di Seneca fino macSlro fine liberò , come Cornelio T acito 
riferifee . O comehaueua à cuore Seneca l'honore , PS riputa rione di A cru- 
ne, PS lo inoltro bene allhora quando Nerone filava in T dònnole nel Senato 
dando audunga àgli sitnbaf datori d Armenia, PS mentre quitti era, venne 
la madre per volerfi porre nel Senato prefifo Nerone, come era fino folito , ma 
Seneca con deft regola s'accoflò à Nerone , & li diffe andaffe à incontrare la 
madre à farli riucrcnga , PS con tal occafioue la rimoueffe da federe nel Sena- 
to, come fhrfolcua , PS così fù effeguito da Nerone , rimanendo la madre da 
quello infamiffimo fatto, PS moHrandofi da Aerane effer tenuta la madre in 
molto bollore PS Jlima ; ma deliberando farla morire , fcce col tofeo prona , ne 
riufctndoli ,volJ e farla annegar à ~vn fuo nocchiero mentre fingeua volerfi 
rie onci liar con lei , PS per mar la fitceua venire , ne quefìo ancor hebbe effetto 
alcuno , fol che faluandofi lei, certe matrone , che con cfja erano soffogamo ; 
ma alla fine fingendo ch'sfgripina haueffe mandato vno per amaggarlo,man 
dò alcuni T ributti che 1 àmaggaffero , quali arriuati , & vifio da lei l'armi 
nude ,fubito i panni d atlanti algò,PS mo/b onduli il ventre diffe, rrimaper •- 
eotetc quello corpo , che hà conceputo , PS foflentato così borrendo mofiro, PS 
portento qual era Nerone ; PS così il trifio figlinolo fece la trifìa madre amag 
gare, ancorché foffe atto crudelifiimo , tutto confato dall'altra f emina Pop- 
pea , allaqualin poter fuo erafi infelicemente dato . Le befii alita che fece 
poi Nerone doppo la morte della madre efprimer mai fi poffiono , & atroci cru 
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deità cóntro, di moltitòn'grandsfu fai (caffi ,6* nefandi fame Infume , po- 
tondo ad effetto ogni jko befani appetito , danddjìà ogni forte de vitti , & 
buffati*, ottnpandofi infffettitf?iriji!,et vitiofadigolòfità, fnperbia,prodi~ 
gulird, c^midie,baMhfMti } Rfiii^àfitifaini trattenimenti . S’ingegnò que 
ito nefandifiimo huoino,tbe di mnfclnofoffe fitto [emina Sforo fanciullet- 
to, & toglia foli i tcjiicoti lo dottò , lo confacrò con veSli di Jbofa , facendo fo~ 
lami [ime fioggp , eFtomemoglie lo termo. , cheperò vno molto gratiofo , et 
faceto dtffej Ben fario Slàtopetle cofe bimane Je Dandtìó padre di Nerone 
vaa tal targhe btiucffè vfato , che certo Nerone non mai faria nato rii padre 
juo s hauejje tenutavrì altro Sforo in luogo di moglie . Et perche i Principi 
fono imitati » et come diana quel Poeta, BaUeffempio del Rètri nono i J addi- 
ti , [abito in Roma tatti gPifaffì viiif fi commcttenano . Era tanto il fero 
amor buttata d Poppea, cheà quella in ogni' parte di compiacerla, & obedir- 
la mai deneganti , &• tanto valfe ('aRttoriìàJua {T potetela, che induffe Ne 
tonc «far dvtbrti&con Ottauìefaamogl ir brilìffin/a, moderi fuma, & d'ogni 
Ircahfa, & coBunièlrtf libito in Poppea f maritò, ne fi contentò quefia 
mcfluagidfem ina,angi màluagifilmo-, et tinpufamo Nerone à dar fi in poter 
di quella, clic fece VikimtrrttìJffhta'Ottiruiaacc'ufar d’adulterio a N tetto Juo 
Capitano , eh' batteria amuggat'o H'fgripina , confeffando egli cjfer Stato che 
Ottauia adulterata bau effe ; & ancori he il tutto difiuffo foffè con fummo ac- 
corteggf, etOtìaùia Hòopcftìffaiia internata , Nuòto comefctderatifimo » 
falftffitnti pnài'tòrefòlfa' fdffe-^baMi fa , et bandita fmilmme Ottanta , 
amcsuhc di quello fàfffèniifir.tiovv, et dOtt au iàvon finta pena, ancorché in 
nocentijjma. Ime Platano, ancor fra alqtiatìtv differente da Cornelio T au- 
to, ili effeminando fi da T i filino 'Prefetto a tal inqu fattone certe dongcUt 
dOttàuià, alcune fafftmentt livrea tic ne del t indice confeffomo, peri accr- 
bftarmenti Jc li diedero come delicate, et molli, ma altre Stettero forti con mài 
tarefiflenga à tornenti, predicandola Jantità d Ottani a, et 7 igillinopur 
instando i vna il confi fare cotta Ottanta, radia donzellali riffefe, Sono più 
caffè le parti pudende <S Ottauia,d>e non è fa bocca tua. Non tatdofa poi mal 
'io, ebe mentre Stana fuor di Roma Ottàuia , d ordine di Nerone, ptr compia 
ter i Poppea , fù amarrata , et ancor fece VCcidere Palante fhmcftjfintòfio 
Libèrto al tempo d'shgripinafaolo per batter lefae rit t ì erge, cu alta onte di- 
cèuaValerio Fiacco, Non pò fonò fe ricchegge alcuno hi- rare, i richiamare 
da morte; ch'allhor maggior pericolo tra batter riecheggi, eh à commetter, ò 
far commetter delitti ; pertiche molti furono morti picche trai; orici hi , et 
pòchi per gràui mah fici caSligati ■ 7, oh potevdof più ìdèfar tafana erudii 
tà, mta'congiura centràli fìi ordinata , effèndi capo C ai Pi fotte, mà difeo^ 
per t affò oc cafone dvfarfì màfiimc vccifi »>>i, «imi Suctonic ne fa méntionc, 
et coatta qualunque ancorché di leggeri/) iuta josp.ttotu , et furono molti 
quelli vccifi folper arricchir altri con le lor riccheggc, et fù morto ancor toc- 
cano Eccellente Poeta , et Seneca fapienùffimo Juo Maeffro ; et ri come con 
/ *. - Libt'ii , 
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Liberti , amici, matSlre, madre, et moglie fu homictdiale eruditi f trio , bifo* 
gnà ejftr con la moglie Poppcaancer+eontra il fuo'volerc , th'amùato à cafa 
molto allegro per hauer bakuto-tm paglió di recitar bene Come die jet parlati 
dotte con Poppe a , hebbe con lei ceno fdepto ,et datoUvUtnlcio nel -ventre , 
e/fendo grauida fi / conciò , et morfe , che nefentì grandi/fimo dolore . *JMa 
e/fendo pur imponìbile comportar l in tolér abili fctlefkggini di Nerone, certe 
Legioni di fuori fe li ribell omo, & in poco tempo quafi tutte , del che dispera 
to , (S venendo in dispregi# in Rotti* da tuttiquafi ctiabbutdortaloiMb rjL 
uomo alcuno, amicoicbo'fcdcle iifoffe-, &vtndando à caftéalcuni noto UnL 
Jpotideuano , ritornato èutfail palagio facebeggiatoritrouò, (fibSo mcm ao 
vnfm forno AiamiUonc,cbe l' arrta^a/fe lo pregò,ma ricufando^ome alanti 
altri ricuforno ancora, dicono chegrida/fe, Dunque non bv ne amici, ne nemi 
ci ; però dijfe il lor poeta Cornelio Gallo , . : , 

. Mai può morir ciascuno quando egli mone • ■ 

Vorcobe, ma quando à lei piace >& vuole. 

Et Boetio , 1 ■ ' .. .n 

. ••■'Oimè fuenturofo, oimelaflo, .• '•» "a»* - '» 

Quanto è (orda ia morte à chi la chiama, 

D’ogni ben pfmo, &r d’ogniJpeme caffo. 
esfUa fine vn fuo chiamato Faonte s'offerfe tenerlo in vna fua villa afeo- 
fio, & andatoia fecretamente, paffatidoper più fi eureka fri certi Sterpi ', 
& (pini arriuò otte era certa caua d'arena , & dicendoli Faonte, else quitti dia 
morafie alquanto per maggior fteureg^a, rifpofe nonvolcrfi vino fepelirei 
pur giunto alla cafa affli ttifìimo vi entrò dentro pieno di dolor , & paura ; 
alla fine bauuto attifo come in Roma era flato dichiarato per traditor , & ne- 
mico della patria , tolfe vn pugnale , (S volendofi percuotere non baueua ar- 
dir pcrcuoterfi , purfentendoil flrepkode taualli che lo cercavano , con quel 
lofitrafiffe , & morto fiuta con gPonhi buri, & Stralunati, cbefiueuapau 
ra ancora à rimirarlo . • Daquefto crude Ufi imo Imperatore, Signori fpo fonò 
beni fimo venir in cognitioue quanto fi a tnormìfiima tofa , &fier* darftik 
poter delle fetnine , maffime diaboliche , & pcruerfcytb'impofbile è certb 
iuiaginarft li tanti ecce fi , veci foni , & diforditii ne naf chino, tome hanno vi 
Sio per le tre fceleratijjìme Agripnia , Età, & Poppea , &. mediante lì loro 
fccleratifnù favoriti ; & replicàrò , cb' e fendo egli gioitane fìdoueuavalit, 
de prudenti , & esperti vece hi ', SS del fito precettore Seneca per il governò 
fuo, come dice beni/' imo Pantheon, Che i vecchi s'aipctta Ugoaernare. Pòf- 
fono inoltre molte altre vtili cófe ricever dalla pre/ente Fìifioria , qual finì 
fìa de federati , & empii , che ne amici , ne inimici ritrovano pur à levarli! a 
vita ; & quanto auenga à quelli molto fieri , (/ crudeli/imi T ir anni Fio- 
mero ben lo dimoflrò , introducendo parlar lagentrofa Penelope coltri trito 
Uliffe,che da pelegrìno vcSlito non lo conofceua , & li dijfe , '■ !T -* ' 

£ colui ch’ccrudeJe,c(Io,& crudeli . v- Vnui e m >v ” 
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Hàle file v.og|i?,& empie, àcoftuittttci 
- yj, , . J mortai» mAmNìi c«?n ifdegno, 

uv '. , >M gocce « tMuedelun doglie, e martiri, i 
£ quando è motto, U d<tn bulino eterno . 

> . ; .. . /. \ ' ■ - ■ ’ • • 

■RE DI SIRIA. 



O n. Ai Signóri plimafirarà quantocon poca attortela , & prò- 
dcn\a il Rèdi Siria fi pórtaffc por compiacer à Semiramis Regina 
dagl biffiti » iàfamij.umatnente morto ',<& con tal occàjìo- 


ne Jeh faràmentivne della pira ancorché valorofa & generofa Semiramis , 
thè non lt doma discucire vdir chiaritimi fatti d'vna bellico] a , 6" belliffi- 
raa donna , & notabili Juoi ottenimenti , l’origine della quale in queflomodo 


fi ritroua effer flato . A» Seria vicino alla lètta d' si palone vn certo /lagno vi ft 
ritroua , ch'ha molto pepe , appref'o vi 1 il Tempio d vna Dea , cb’bebbe poi 
la faccia dhuomo , il r eflo pcfce ; Venere vedendo colici, d'vn gioitane la fe- 
ce innamorare , che li facrif catta , C : di tal (penato amore , ch'infiemeft con- 


giuttfiro,& quella Dea partorì vnafigliuolina,della qual poi fe ne vergogna 
tia,pcro mandò quelgiouane à esporla ,C> c/fafumergendoji alihora prtfe quel 
la forma » che per ciò gC habitatori quitti non fol non mangiano di quel pepe, 
ma per Iddi; gl adorano . Ritrouatidofi in terra qutjia pattina , alcuni vuoili 
ch iù quei luoghi Stanano , il vitto li dauano , col latte ch'haueuano dalle vi- 
cine capanne , (Stoni ali la copriuano ; crepcndopoi la fatui ullina , leuaua- 
ne gFvc celli del capio pepo à pallori , (S alla pattina lo poncuanoin botta , 
£> così viua la conpruauano . 1 pallori quelli vccclli offeruorno , poiché il co- 
pio nella bocca gl'vccelli tene nano , ne mai inghiottirlo li vedevano ,ft che il 
luogo rpr tutori! o la fg’ inolino Amarauigii a bellezza, qttalei Pafiorii 
Sinima la diedero , principale Pastore /opra gC altri del Uè , (S c fendo fenzjt 
figliuoli , per figliuola volp li fofie, (f che Semiramis foffe nominata , eh in 
lingua Perfiana ftgnifica nutrita da vccelli ; quali per l auenire per tal dimo- 
Shatione di pietà furono per Dtt da Sirii adot ati-f/bf cinta lafaticiulla,Afe- 
Hane d ordine del Uè A ino fu mandato à Sinima per risieder gl armenti , & 
tati Sinima alloggiò, quale di Semiramis s innamoro in taln;odo,ebela prcp 
per moglie condottola à cafa ribelle poi ditoi figlinoli , (£ tanto ritt- 
pì ultra la bellezza vrtuofa , (S di valore » che Menane pnz<t l ei non face— 
vaa.nprefa alcuna .fi Rè Acino fra tanto deliberò con vn graffo efereito far 
{ fapref* fp'Mitp i grandi (Jima città , & principale de Battilani , & ancor 
baueffe qrakht impedimento, nondimeno molte città di quella, regione acqui - 
fio j Stana poi all’ afedio di Battri Aienone , qual con il Rè Nino fi ritrovala* 
A tal af edio . Ordendo di gran dejidcria di veder Semiramis fua moglie , che 
fommamcntc amaua,ff noti potendo fenza (jueUqviher, mando pertei.Que- 
flagetterofa donna con moltagratia» con halite d buomo veftita arri ito alCef. 
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ferrite da Menone fuo marito , et doppo effer fiata con effo alquanto , come 
pntdemijfima , et accorta andò à tomo la città affediata , et mirando bene il 
tutto , et filo di quella , con molto penfiero, conobbe la Rocca effer male da di- 
fervori guardata > attendendo tutti à guardar à baffo la città , età Menone 
quefiofece fapere,qual il tutto con Aino decorrendo, fi rifolfe il Rè ritrouar 
nel fuo effercito alcuni pratici , atti à [olire . A ino dunque fingendo voler dar 
la battaglia alla città , tutti i Hattriani quiui concorfcro, refi andò al tutto la 
Rocca fernet difenfort , et guardia , alla quale falitoui quelli eletti , et forbito 
aliando gran gridi , Battriani maggiormente fi slamammo ,et foprauenen- 
do parte dell efferato furono aperte le porte et la Rocca prefa . JH avendo ha - 
unto notula il Rè tutto effer fi efieguito per l accorta propofia di Semira- 
mis , et hauendo mirato la ftia fingulariflima beUegga , molta grafia, et 
modefiia, ardentijlimamente fe n innamorò , et per ottenerla per moglie , ac - 
ciocbe maggiormente Menone à compiacer fen'baueffe,à quello Sofane fua 
figliuola ancor lei di molta bcllegga, gratta, et coflumigli offerfe per moglie. 
Ricufando Menone di lafciar la fua amatijfima Semirami s , ancorché il Rè la 
figliuola gl offerij ce, A ino lo minaggò , che gl" bauria canato gl occhi ; total- 
mente dalla paura , et timore fu vinto il mefehino , che s impiccò per la gola, 
et il Rè tolfe Semiramis per moglie. Nino aicommodato il fiato de hattriani , 
con tutto quel teforo vi era , che fi grandi/fimo,ritoruò à Niniuc città da effo 
fabricata , et il fuo nome impofloli ; et doppo poi certo tempo Semiramis al 
Rè partorì vn bcUiffimo figliuolo , qual come al padre Nino li pofer nome . 
Dicono che quefio Nino face]] e vna fatua à Bello fuo padre, qual fatua fu no 
minata Baal, che poi fece adorar, che l'Idolatria da quefio Idolo di Bello heb- 
be poi principio . èra allhora il figliuolo di tenera età , tuttauia bella , et gra- 
fitila dispofitionc della fua vita dimofiraua , quando il Rè Nino fuo padre 
venne à morte . 'Dubitò Semiramis che per I età tenera del figliuolo poco atto 
algouemodcl Regno f offe, dubitava ancora quando che lei palefementes’ha- 
ueffe prefo la cura d hauer à gouemar quelle genti altierp * &■ fuperbe , ce- 
rne donna tolerata non f hauoffero , & pensò à nuoua maniera per effer lei 
che regnaffe. Il figliuolo dunque da donna veftì , adobandolo de' fuoi velli - 
menti, iS effa in habito di mafehio dimoflrofii , comefe il figliuolo fiata foffe , 
affomigliandofi molto Ivn l altro perii lineamenti delvifofimili , effendoan- 
cora di il atura , €f gefii non difimili . h'aueua Semiramis tal grandegga di 
animo , eh' vna città edificò in Babilonia preffo t Eufrate , eh' altra mai di tal 
grandegga non fi vidde,qual da Babel ’ Babilonia nomiiwfii;eta di quattro fot 
de quadrata , & come dice Herod. ogni fàccia di cento uenti stadi , à talché 
veniva à girar circa quaranta mig Ha , vna a! ti fi ima , fS larga foffa la circon 
datta , & di quella terra pietre furono fermate ; quefia è buona in luogo di 
calce molto tenace , £f vifofa , cioè bitume la nominano . Dicono ci erano du- 
cento cinquanta torri ,£? più ] ariano fiate , ma che gl' ingegneri dalla ban- 
da dove erotto le paludi differo * che non era bene , angi pericolofo poruenc da 
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quella parte . Parimenti edificò vn grandiffmo ponte , vn f amo fi fimo Tem- 
pio , SS inoltre in belliffima , SS candidi /firn a pietra e/fa Regina J colpita /opra 
vn belli/} imo cauallo di nlieuo , cb’baueua trafitto vn cinghiale, SS Alno vn 
leone . Troppo lungo farei à esprimerli l e cofe herouhc da lei , & gencrofa* 
mente fatte in quella città , SS altri luoghi . Lreffe ancor in 'Babilonia vno 
Cbelifco in grandi firn a pietra , battendo fatto tagliar vn monte , che fu delti 
fette miracoli del Ad ondo . Queftiin Roma bora fi chiamano -rfguglte \ fi 
Giardino che fece ancor à C ione f acro dedicato,, era fingularìffimo » SS altre 
ofe di riletto fece miracolofe . Quello eh' of curò poi tante fut virtù ma- 

gnanimi fatti , erachefateua fcieltade più belli, gratiofi, & robuilt gioita- 
ni batter pote/fe , SS fatiatofi libidmoj 'amente di quelli , dipoi li facetta moria, 
re , acciocbe l'infàmia fuapalefata non fojfe ; S5 thè peggio , dicono molti , 
ancorché Diodoro lo taccia, ch'il proprio figlinolo Nino à Infuria prouocaffe, 
SS che da quello poi a tradimento vccifa fo/Je. Lalla bella Disforia Signor 
fi viene molto bme in cogiti tiove, cb' alle volte per regnar fi facciatofe molto 
ttccffìne , come ci è in quella l'effempio della madre , '& del figliuolo . tJAia 
alcuni di lei ferine , mafiime ‘Diodato , che al Rè di Siria fi marita/fe . Quc- 
fio Rè come perfona che fommamente amaua Semiramis , totalmente fi diede 
in poter di quella , effeguendo ogni fu a volontà , SS conoj tendo Semiramis 
quanto per la viltà del marito Rèpote/Je disporre di lui , imperò li dimandò , 
che li facefie grafia, che Jòl tre giorni afj'olutamente nel luogo J'uo Regale /of- 
fe Hata con/litui t a con ogni fupremafacultà, poteflà, SS auttorità Rcgia,& 
di poter disporre come il Rè proprio, est quefla il poco accorto, SS impruden- 
ti fimo Rè li conccffe ogni fila infolentiffitna , SS arrogantifima richiesta ; 
perilchc po/la in alto feggio Reale col fcetio, SS /loia Reale , Cofiei d~ animo 
ambitiofiffimo , il primo giorno invìi fplcnditi/Jìmo conuito fi feceriuerirda 
tutti i Principi del Regno, Il fecondo da nobili, SS popolari. Il tergo fece por 
re il Rè fuo marito prigione , che mai più fi ne parlò . In effetto fi conofie pur 
errino quelli eh' alle donne danno quella amminiflratione , SS rcggimcnto'the 
à huomini conuicne,effcndo totalmente inclinate à libidniofi affetti, ne hauen 
do modo nel gommare , come ben diffe Plut. Ch' erano le donne inetti fi inieà 
far qual fiabenc , ma cfficacifiime à ogni male; SS sirtsì. Che à mulicr ilius 
malcrcgitur. Valerio Ad affimo racconta di lei , che mentre s' accori ciana il 
capo , che Babilonia s era ribellata , SS che cofi fiapigliata s'inuia/feà quella 
volta per ricuperarla , ne mai voi fi racconciar fi il capo , finche non ricuperò 
Babilonia, nella quale vi fù poi po/lo vna Jhztua della fu a ejfigie così fiapi- 
gliata come era quando vi andò ,etdi nuouo la prefe.Aana ancor Plut di co - 
fteine gt slpoftemmi,cbe /opra il fuo fepolcrofcriffc, Qualunque fia Rè,òfuc 
ce/forc in quefio Regno, che habbia bi/ogno di denari, apra quello monumen- 
to , che denari al fuo bifogno ritrouara ; & che Dario poi prefa la città auido 
di denari il monumento aperfi , ne denari vi ritrouo , ne teforo alcuno ,mafi 
bene firitto , Qualunque tù fi a , che hai aperto que/lo monumento, fei buoni o 
alti cattino, 
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cattiuo , auidifiimo, & infattibile dell' òro,à molefl ari monumenti de morti *- 
Hanno battuto Signori vn (ingularifiimo effempio <L vn vilifjimo , & molto 
inetto Rè à dar lajuatotal potcfìà , & auttorità àvna donna, &vìflol’ele- 
nata ambii ione di Semirami s , con altro efjcguito da lei , che ci qfficuriamo 
che tal varietà li fard flato grato . • u 

• ì 

C L A V D I O. 
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! quelli che mai in poter fi defffero delle donne , de fuoi Liberti , 
che il lor Imperio, Regno , ò altro Dominio voljero da altri golter- 
nati [afferò con molta crudeltà , fiere^ga , & impietà , certo chi 
Claudio indigniamo Imperatorede Romani del principal luogo gloriar ffeli. 
promette. Manetta quello per moglie Ade ff alina donna molto dishonesla , 
(g adultera, £5* duoi perfidiatimi Liberti A arci fot & Palante , che per i loro 
configli , & pardii > & maggiormente per le grani , & continue perfuafìoni 
di Mefffalinacommcfffeto gr àlidi fiimi , & notabili (fimi difordini ,& ingiu- 
flitie , comefeeffo proprio ferito di quelli, & non marito, & Imperatore fia- 
to [offe, permettendo enormifiime ffeeler agirti , con perdonar à molti di gra- 
ttarne crudeltà, d àtrocifìimi delitti , vfandopoi impietà , et fieregra cantra 
alcuni che peccatonon bàueuano ; & quanto incrudelifffe né 1 propri parenti, 
impofjtbilv è ■esplicarlo; ma vna delle maggiori fut crudeltà fu indurft Clau- 
dio a da r la morte à perfu afone di Adefffalìna à Sciano vno de’ principali di 
Roma , hudmò molto eccellente, che fit Couernatore di Spagna, di gran credi 
to,& riputatione, valendofi ancor la maluagia [emina dell'aftutia di Narri 
fo,al qual baflò diceffe à Claudio, che quella notte fognato batteua,chc Sciano 
lama-graffe , che dipoi andato Claudio in Senato raccontò à Senatori come 
da grane & eminente pericolo sera liberato , molto commendando la fedeltà 
di Narcifo, che dormendo non sera f cordato della fuafalute ; et per l’iriefj'o 
conftgliodi AdefJ'alina fece morire ancor molti altri gentilhuomini , eì ultra 
quefli làuto Sillano , et Pompeo di Claudio nipoti , eh' èrano delle fue nipote 
mariti, vna figliuola di Driifo , l'altra di ‘Germànico ■> purà perfuafione di, 
quella iniquifiima donna A/effalina ,ffenga alcuna otcafione . Quanto poi, 
à Liberti credefffe fàcilmente fi moflra , à quali l'inffenffato Imperatore dotta- 
tanta auttorità, che gli offici, Capitaniati, dignità , ideUtti, le pene,gl'efìi~' 
li, et in fomma ogni coffa vendibile fatcudno, et tanto ogni auttorità di C late 
dio s'arrogauano, ebeffenga di lui et ffuo ffapereil tutte era da loro efjcguito ; 
in tal modo fotxopoflò , et firttofi ffdggetto eraft Claudio à coftoro ,eì talmen- 
te domi): aitano, cito dice Dione', che sai cuna f'offfc flato iuuitatpvn giorno à- 
i ena dall’ Imperatore, 'et da Tàbcrii, che andato da liberti l' Imperatore ha-\ 
ttriano lafèiato.NoH potendofi tolerar tal iniqui ffimo governo di McffulinuA 
(S Liberti , fi fnoffero alcuni nobili à congiurar cantra Claudio , qhalcmgiu 
ra diffeoperta , con noui modi di crudeltà furono i congiurati vccifitperfiuc*- 

rondo 


Digitized by Google 




i $ i Difcorfò Ventefim’ottauo . 

r Ando pur Claudio ne'fuoi pejjimi cosi timi à perfuafionc di quelli . Di nono cS 
maggiori pericoli , & con aperta ribellione Je li ribellò Furio Cannilo Scribo- 
niano , eh effóndo legato in Dalmatia fu chiamato da quelle Legioni impe- 
ratore; del che molto Jpauentato , & timorejo ne rcSlò Claudio , ch'era di na- 
tura timido , & pu fili animo , ma l ifìeffe legioni tra effe discordi , della ri- 
bellione pentite , amaggoniolt amido ; resiò nondimeno Claudio con tal ffa- 
ucvto , che poi flette in continuo timore, fftffe volte lamcntandofi in Senato , 
che da cittadini foffeperfeguitato , ancorché vero non foffe , ma foto peri fuoi 
grani [affetti. Quelle ribellioni, 6' congiure diedero molta occafiottcà Alef- 
falina , Narcifo , & Palante a vfar gran crudeltà contrai alcuni, confar mo- 
rir cittadini , confìfcar molti beni , & vfando ogn impietà , C fi c regga . ( ~jià 
le feeleragiui , & disboneflà di Adcffalina , & efier publica adultera c ra no- 
tifiimo , & efierli il tutto tolerato ; ma cofa molto abhomineuole à dire , pro- 
cacciano qucfla diabolica [emina, eh' altre honefic, C pudiche matrone incor- 
re ffcro ncUishffi libidinoft affetti , ne anali lei focena molta incurfionc , & 
gl’huomini pregano , & sforgaiia che Jimilc disboneflà haut fiero icmmcfie , 
ne aleuno fame Claudio conjapeuole ardir baucuano, tutti temendo delia 
grande auttorità , (T poffanga di quella , (f per la pufiUanimità , Cf dolo - 
legga di C I audio . Ne di quello ancor contcntoffi AJefialina , tbc s imagi nò 
vna inaudita , & empia inucutioue, qua! fu (ih in abfcnga di Claudio impe- 
ratore f no marito , cheta fuor di Roma à Ostia) di maritai fi à mi' altro huo- 
mo, cioè à Caro ( ili io , quella che all Imperatore era maritata, (S dicono che 
coflui foffe il più bel gioitane , & robujìo di quei tempi , facendo il matrimo- 
nio , C‘ nogge con tutte quelle maggiori folcimi tà, cerimonie , C allegregge 
pofiibiii , alqual ffofo donò Aiefialina mi regai , & belli fiimo palaggo , che 
dentro vi pofe tutta la faluarobba di Claudio . fra certo tanto la viltà , & da- 
pocagine di qucflo Imperatore , 6" po tenga , & auttorità di Adcffalina, che 
. crcdeuafi mai non douerfene far mottiuo alcuno , come riferifee Cornelio Ta- 
cito . Non puotc però Narcifo tolerar tal brutegga , che tutto facendo faper 
à Claudio con molte altre ignominiofe anioni di Adcffalina , ritornò à Roma 
t Imperatore perle molte querelle tontra Adcffalina date da Narcifo, la 
fece prendere , & fu fatta morir più di ordine di Narcifo , che dell' Imperato- 
re , con molti altri incolpati dell ifteffe disboneflà ; & molto afirctto Nar- 
cifo la morte di Adcffalina , dubitando che Claudio pentir fi douefie , poiché 
tepidamente ordinato Ihautua ; qual morte feguita, Claudio giurò , che mai 
più maritato fi faria , dando licenga à qualunque a amaggarlo , quando 
maritato fi [offe ; nondimeno poco da lui fu offeritalo , che non molto tardo che 
di nitouo tolfe per moglie stgripina, eh' ogn' altra di bcllegga .mangana, qual 
erafua nipote, figliuola di germanico fuo fratello . csfcojìci fubitol infelice 
Imperatore come à Adeffalina comportò, che quanto haueua lei auttorità con 
Claudio , il rnidcfmo jdgripina haueffe , C ogni potenga , & maggiorarla 
nell'Imperio $ & in tal guifa à ogni fua volontà Claudio riduffe , che facile 
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li fà da lui ottenere , che Ottauia di Claudio figliuola à Doni it io di lei figli- 
uolo fi m trita ffti & (fucilo che fu maggiore, che il detto Domitio dall' Impe- 
ratore fojfe per figliuolo adottato , prillando P.rit unico fuo vero, Ci legitimo 
figliuolo della fucceffione dell' Imperio . Valfc ancor tanto l auttorità d’Agri- 
pina > che molte altre donne che maritarfi con C Imperatore pretendeuanu, col 
fauor de' Liberti, d ordine di lui vccifc furono . Mentre coltei ogni fua volon- 
tà esercitati a , parj'e che Claudio alquanto fi fuegliaffc, d che della detta fuc 
ceffone poi tir fi voleffeuomc della molta auttorità ad Agripina concejfa; Ci 
lei accortoli di quello, Ci grauemente temendo che lilteffo à lei auenir douef- 
fe che à Mcffalinq attenne , con veleno fece Claudio morire • A talché facil- 
mente fi vede con fingulariffiino effempio,qual vita , Ci fine faccino quelli che 
alle donne fi fottomcttono , con tolerarli ch'effe goucrnino con ogni maggior 
patella ; Si quanto mai biafimar fi poffi Claudio della molta auttorità , & 
imperio conceffo à quelle initpùffimc donne , Ci alhduoi Liberti , Ci quanti 
hom iddi , quanti difordmi , d dishonclià aucniffero . £t fe Plauto diccua , 
Non è buona don ua quella che tace quello che vede mal fatto ;cbe dir mai 
fi duurà di quelle che furono all' effccut ioni de crudeli , inbumani , & fcclercu. 
ti fiuti t 


MARCANTONIO. 



Ssehdo ridotta tutta la potenza de Romani in Ottauiano > d 
rJ^Carc Antonio » poiché Lepido tergo del T riumturato s era à 
Ottauiano totalmente fettomejjo , & ignomiuiof aniente poi era 
Sato morto . Quefia fomma potenga per maggiorinone, Ci forga con ma 
trimonio crafi vnita , che *J\farc' Aiuonio in Ottauia fi maritò forella di 
Ottauiano, qual poco alianti era refiata vedova di Marccllo,d queflo con di- 
fi enfia del Senato fi fece, poiché in Roma era vna legge, che le vedoue mari- 
tare non fi poteffero doppola morte del primo marito, fe pròna non foffero 
trafeorfi dieci me fi dalla morte di quello . ‘Partì poi Ottauiauo di Roma,ma 
perche con lui hebbe alcuni ditpareri Marc' Antonio , però ritornò in Italia 
con armata , & ritrottandofi à Taranto, Ottauia da M anc Antonio ottenne 
d' andare à vifitar il fratello Ottauiano à Roma, Ci approffìmandofi Ottauia 
il fratello incontrò . Quella bcnigni/Jima, Ci cortefifjima donna amando con 
pari affettione cordialìflimamentc ilfuo fratello , d marito , Ci conofcendo il 
gran danno faria fiato, quando baueffero fiuto giornata. Ci ancorici f offe in- 
certa chi di lor la vittoria confeguita haiuffciera ben- certa lei della gran per- 
dita fua , & danno, effendoli vno fratello, Ci l'altro marito, & molto era fi- 
cura del fuogran male Ci infelicità ; però con fingulariffìma pietà , effica- 
ciffime d cordialiffìme parole lacrimando pregaua il fratello Ottauiano , 
che depoflo ogni di (piacere, odio, & maleuolenga col marito Marc' Antonio 
voleffe efferli benigno , Ci amoreuole cognato, & col padficarfi , effer piace- 
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uolìffimi l'vri all'altro, fiondo in molto dilettione infime . Furono tanto ef 
ficacii preghi# Ottauia col fratello, che [obito fi commoffe andar à Taranto 
otte era Marc' Anturio ; quitti fbarfi i grandiffimi efferati era cofa fin gu la- 
ri flint. i vederli, come dice Fiutano per mare armate d incredibile numero 
di legni, & nel meTgo deffi gl' amici, & parenti caramente l'un i altro ab- 
bracciarli , cr bafeiarfit, con vfarfi amore uoliffìme parole ; conuennero poi , 
tb' Ottomano andaffe con l'effenito cantra Se fio rompeo, & Alare Antonio 
in Roma rcfiafje , qual poi lofi iato in Roma Ottauia , per Afta fimo ffe con i 
/noi figliuoli , & di Fuluia . «sfrriuato in Siria , r amor di Cleopatra fi rif- 
ueglio , prefe forati, & come dice Platone , La sfrenata cupidità dell attimo 
traheua di calcio contro gl' botte f li, Crvtili auift della ragione >■ che pendice 
Seneca, Lamor effer cieco, perche fa gl'buomini ciechi; C T Propcrtio,C'hi ivi 
moderatamente ama,pocoflimala fuafhma , che però fordo fi dicetffer l'a- 
more , T urpis amor (urdis auribusdTc folce. Ter tanto Marc sintonia 
à Cleopatra belli ffimi & prcciofi fiimi doni fece , con molta giunta al fuo Re- 
gno, cioè Fenicia, Siria, Cipri , Ciliiia, Giudea , & Arabia . Si rotnoregia- 
ua molto in Roma de gC cccejjìui doni fatti da Marc Antonio à Cleopatra , 
ancorché dimofiraffe effer certo honefla, & conueneuole liberalità ,vfando 
dir. Che la grandezza del Popolo Romano era non per quello riccueua , ma 
per quello don alia < T armenti djfpiaccua à Romani , & à Marc Antonio 
molto odio fe gC addìi cena, eh' battendo hauti to Alare Antonio duoi figliuoli 
à vn parto, à vuo Aleffandro, & all altro Cleopatra bauefiepofta i nomi, & 
quello il Sole , & l'altro la Luna chiamaffe , Ij attendo poi Marc' Antonio 
mandato Cleopatra in Egitto, pofe infime vn grande , & potemifiimo ef- 
ferato !, & delle proprie forze , de confederati , & di tutta t eAfia , pei ilebe 
f India tutta hebbegran paura ,&P Afta tremò , ma mentre valer fe ne do- 
ueua j fe riandò da Cleopatra in Aleffandria, à punto quando il tempo era di 
far gu erra , & continuamente flava fi (fa con f animo nel fctnbiaiite di eleo* 
patta , più defidcrando di fcruire à lei , che di viuere ; che ben dice Ouidio , 
Amor fuggendo/ fi vince , ma in quello fiffàndofi s'accrefce. Frà tanto defi- 
dcrando Ottomano effer falò, ne batter compagnia alcuna à tanta immenfa 
grandezza nell' Imperio, cercano occafione dì dffeordia con M are' Antonio 
però fallii itaua Ottauia che andar doueffe àritrouariSVCari Antonio , per- 
che era ficuro , che peri’ amor portano à Cleopatra difcacciata l bauria , CZ 
pero con giu fìaoccafione tra loro difeordia nata faria della partita d' Otta- 
uia, & quefìo ancora già ti haucua Marc' Antonia fi fio il per. fiero ; poiché, 
comcdice Seneca, Non eapitduos Regnino > C" iMcretio , Nulla fides 
Regni focijs ommsquepotcftasimpaiicnsconfortisem.TVrò^flc/jm- 
que di loro deliberorno efserfolo al regnare , ancorché quanto il Regno è mag 
giore fiafottopoflo à maggiori cafi della fortuna, ne fi a durabile il Regno con 
violenza acqui flato, ne permanente ancora à quel Rè che farà odiato, & an- 
cor cb'à quel fiavna pena il regnare . Subito dunque con ogni J ìndio , (S 
'i potere 
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potere noue armate <f altri fotcorfi ft proueggovo, alli porti ponti fab- 

bricami , altri legni s ordinane per accrefccr l armata ; & altre prouifio- 
ni, che il regnar infegnaogni via di Jcclcraggini , & mali. ‘PnfchUtofi 
da tJWarc Antonio à quella auisò ft fermale in Atbcne , ch'effio era per an- 
dar contra i Parti ; Ottauia allbora li fece faperedouc doni fé lajciar i pre- 
fenti portaua , vefì intenti per i faldati , (S altro con molti carriagi per do- 
nar à gl' amici di Alare ' Antonio . Wall' altra parte molto Cleopatra , che 
Marc Antonio ft pie? afe alla volontà d Ottauia dubitò , per ejjer di motta 
bontà, coflumi, per la potenza d()tt amano ; però peruenne da Alare Anto 
nio & finfe effier innamorata , & totalmente gita Sia di lui , Piando di mala 
voglia , piangendo , fidandoli con certo /lupore gl occhi addoffio . Valeuafi in 
oltre Cleopotra di certi adulatori , quali à Marc’ Antonio diieuano , haurà 
dunque à morir quefta Regina , che non la confoli Alare Antonio 1 che tu non 
la foueuga , & dia aiuto ? Dhe non volere effier così feuero , & defitto , ma 
mttigheiiole , & piaceuole ; & tutto ciò fingeva Cleopatra , accioche Al arco 
Antonio non haueffie J far venir Ottauia daini. Vinto dunque da quefle fin - 
tioni Marc’ Antonio prorogò la fica gita con molto grane danno in Media. 
Ritornata Ottauia d Roma, Ottauiano li commandò , che lafciajfe lacafa di 
Marc’ Antonio ; alqual rispofe , Che la cafa del marito abbandonar non vo- 
lata, & che per quello non fi douejfe effier in difcordia, & fai fi guerra, chcra 
grandi fi ma vergogna duoi di tanti Imperi Imperatori sinimicafiero infu- 
me , &f off ero à crudel guerra per effer pollo da tafeiuo amore vna atlanti al- 
la forvila dell'altro . 'Dispi aceti a certo in Roma à tutti , cb' Ottauia tanto dei. 
gua , & riputata , foffie così in dispregio ingiuriata , & molto maggiormen- 
te confa n'haucuano, intendendoli come Marc' Antonio baucua fatto vn luo- 
go rii euato con duoifuperbi feggi d oro, con fcalini i argento, & polìofi à fe- 
der efio in vno ,& Cleopatra nell'altro , & ne più baffi pofe à feder i figlino-, 
li, poich'hebbc dichiarato Cleopatra Regina d Jgitto, Libia, Siria, & d'al- 
tri Regni , & amor Rèdi Rè il figliuolo di quella ; affienando ad Alefiaudro 
1 Armenia , Media , & Partbia; à Tolomeo, Siria, Cilici a, & Fenicia; (5 
tutti a' collumi di quei Regnivelliti , dandoli poimolti feruitori , OS- facen- 
doli honoratiffime corti ; & Cleopatra vcllitamoilroffii come la Sacra Dea 
lftde, con la Sacra Stola. Ottauiano di quelle cofe in Senato ne ragionaua 
contra di Marc' Antonio ,&del graue dispregio della forella Ottauia ;& 
Marc' Antonio mandòà Roma à dolcrfi di Cefare , bau cu do faputo d alcuni 
andamenti contra di lui, che però fi diede principio d gl apparecchi di guerra. 
Domitio auisò Marc' Antonio , che non cvndvctfle Jeco Cleopatra , ma eh in 
Egitto ritornar la facefic. Et dubitando pur d Ottauia L leopatra, che douef- 
fe venire , diede à Canidio molti doni, accioche à fuo fauore à Marc' Antonio 
parlafie , ch'eflendo e fa di tanto configlio, valore, & bauendo gouemato con 
molta prudenza , & tanto rettamente Regni , non l avole f le lafciare ; poiché 
mijcro è chi ama, ne cofa è più fiotto la terra dura deU'amante.Oimeli diccua, 
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che tumore è vna immedicabile piaga , & talmente incende il cuore amor 
re, & ihj dice mi fà, che noe vedendo Marc' Antonio , larifplcndente lu- 
ce vài ofeura , & il dolce mè amaro . ti ai, ch'amore non hà alcuni penfie- 
ri,ne alcuna cura itila J alate mia ; quefio non fi tempera col configlio , ne la 
vergogna lo frena, ne alla ragione fi Jottomettc ; quello fi dimentica tutto 
quello è della vera ragione, (S ogni fi olita dine ama ; ne coja alcuna è più du- 
ra, più amara , più grane , (f mortale quanto è quefio ttudehfiimo amore-, . 
Oime, che con medicamenti da ogni mal fi rifarla, ne all amore vale medica- 
mento alcuno . ‘Dbe, che far io dourò, poiché l amore t vno immoderato , 
infinito defiderio f O come erra chi crede trouarfifine all amore; ne coja alcu- 
na hà ardire raffrenar quefio amore, qual non bà timore alcuno, & à gl' opi- 
nati pone freno . Aon è conceflo afeonderfi da quello, ne vale la mia grande^ 
ga à re fi fiere all'amore ; poichegli non vuole cedere alla nobiltà del j angui 
mio . «sfhi che quefio d'amore acerbo dolore non fifi in foi vna parte della 
perfona mia, mam affligge , & tormentata ogni parte , & quello è proprio 
di lui di farmi efier credula, & d'ogni cofafvspettofa . Quefio maggiormcn 
tetri infiamma per le varie vifioni, & imdgiàadoni mi fi confano , facendo- 
mi fiore in continuo timore ;ne coja alcuna mai celare fi può ad amore. Quan 
ti mali mai apporta feto amore i riduci ndomifero , & infelice l'amante} po- 
ne il freno all, vf linati, Cv.fà odiardouc era grande amore ; neà quefio alcuna, 
legge darfe li puo,o alcun ordine, & hà potenza ancóra nellifaperni Dèi. Fa 
cil fù à *JMarc sintonia acconfektir all i preghi di Cleopatra,per lar piatiti- 
ne dolctitifiìma fattali di lei da Canidio , qual molto fi f degnò, & mandò à 
tUfi accuardi cafa Ottavia fina moglie, che grauemente piangendo n'vfcì. Pa- 
reua tuttauia à Forno efier malifiimo fatto da Marc' Antonio, giudicandolo 
infèlice , muffirne quei c hau tu ano vifio Ottauia , quale molto più bella , & 
gratiofa era di Cleopatra, & di manco età ; T ito , C Piamo che già furono 
Confoli amici di M are Antonio, da Cleopatra molto ingiuriati furono, per- 
tbediceuano non fi douefie condurre Cleopatra alla guerra, & perciò à Cefo- 
re fuggirne . liceo quello importa ilgouervar le donne , & tanto da lor com- 
portare,^ dal maneggiare, gouemare, & ancor volere ingiuriare ivaloro- 
fi Capitani , C Condottieri; che quanto meglio faria flato à Marc' Antonio 
viuer con Ottauia tanto degna , ver tuoi a , bella, & prudente , & foffe fiato 
con lei in felieiffima pace . Fece ancor molto errore in non afidi tare preflo 
Ottauiano,che fenga dubio vincitor riufeiua , maogHÌJuo pcnficrofol era in 
Cleopatra . Le librarie di Pergamo di duccnto miÙa libri à Cleopatra donò, 
còme s baueffe hauuto àjludiare, che più honor filatoli faria vna canocchia do 
narli ,ctme Fuoltomone à Firotima fece. Volfe arco leppo morte à quella fot 
tometterfi ,, che però nel fuo tefiamento diana voler efier portato à Cleopa- 
tra, ancor foffe in Roma morto, & commandò ancoraché da gfFfefi foff e per 
Signora falli tot a . Cjemino fendo venuto in Creda per trattar con Marc An 
tonio , mai parlar li puote, per la continua preferita di Cleopatra,& efiendo 
- i molto 
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molto fu illato, pur aUa fine à tauola diffe, poiché Marc Antonio li di fife, che 
rift riffe quanto gl’ era fiato impacio ; rispofie , Non efier ragioneuole in quel 
luogo trattare cofegraui , ma ogni cofafarà bene à Marc' Antonio diffe , tu 
mandar ai Cleopatra in Egitto, poi te ne fuggirai à Roma . Fra tanto doppo 
molti fatti feguiti tra Ottauiano , & Marc Antonio, erano per venir al fiat 
to darmi gl efferati , b aUa battaglia nauale l’armate; 6“ volendo pur Mar 
t' Antonio fouerchiamentc obedire à Cleopatra con tra la volontà di Gemino, 
ch’efclamaua, & contrail voler deffo Marc Antonio , volfe Cleopatra fi fó- 
ce ffe la battaglia in mare, che di far il fatto darmi in terra era lor fermo pa- 
rere , dotte vna ficuriffima vittoria fe ne poteua [per are . Quefii furono i con 
figli delle donne nelle rifolutioni de fitti d armi, oue per fingulariffima vit- 
toria, & per premio di tutta la gran potenza , & dominio Romano combat- 
ter fi doueua ; £> venuto era ancor in deri flotte Marc Antonio in Roma, per 
ilcbelifu aaifato de pone ffe quello Imperio eh' à vna donna baueua concedu- 
to . Fra tanto vbbriaco , & guafio dell amor di Cleopatra , eh' Eunuchi à 
combatter con lui mandar fi potè nano . Venetidofi poi alla battaglia naua- 
le , non prima fìt principiata , che Cleopatra con feffanta nani fuggì , & 
Marc Antonio tutto sbigottito , comeferuo, & febiauo ,fopra vn legno fie- 
guita fuggendo lafuggitiua Cleopatra, & arriuato quella , nell ifieffa nauc 
oue era entrò, & ben vergognar fi doueua , come fi vergognò , che tre giorni 
Bette fienga mai parlare , ne vederla,bauendofi pieno di vergogna coperto il 
volto con le mani . Furono poifemplici donne con molta viltà di Marc' An 
tonìo , che gl induffero à parlar infilane , che in compagnia cenaffero,C? dar - 
miffero . ZlAColti dell'amata di Marc' Antonio non s'accorfero della fua fu- 
ga, & però per {patio di diete bore fi combattette, ne la fuga di Marc' An- 
tonio perfuader fe li poteua,chi non l baueua vifio fuggire, &ventiduo mi- 
la caualli, C dif dotto Legioni siila riua hauendoogni fperanga perduta , fi 
diedero alla fuga . Valfe tanto nondimeno il valor de fuoi faldati , che fette, 
giorni fi tennero, ricufando molte conditioni à gli Ambafciatori fiOttauia* 
no . Et perche doue non è Capo ,ne oledienga , paffa ‘il tutto con molto di* 
/ ordine , fuggendo Canidio , il rello de faldati s'arrcfieroà Ottauiano- c Ar* 
riuato poi Alare' Antonio in Libia, mandò Cleopatra in Egitto , & refiò 
fol con duoi compagni , tutto perduto d animo . iAmtimtinaitdoft poi legete 
ti baueua in IJbia , amaggar fi volfe , ma fu ritenuto , fi ritiro poi sù vn 
certo lito in viliffima cafetta , fuggendo la città , & amici , & quitti habitat 
sia fpreggando ognhuomo , non battendo alcuna fperanga; Inficiando poi quei» 
Jla habitat ione marina, ritrouò Cleopatra, Òdi nono cominciò indigniffima- 
mente con fiamma lafciuia , golofità , & fuor di fefieffo , mfcnfato , di nona iti 
publico à bufici ar, & abbracciar Cleopatra. Venne poi in Jòfpetto, che lei fiofi- 
fie conuenu tacon Ottauiano >& efferda quella tradito ciò prefientendd 

Cleopatra, dijpcrata fi ferrò in vna fcpoltura qual furia vna torre, dando voi 
cecfferfida Jc antaggata , fatto prima vn pi etofio lamento . tinnendo vdito 
-cm u quefio 
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quello Marcantonio grauemente fi doleua t cjfer flato prcuenuto’da vna 
donna à così nobile attione d'amarrar fi in tanta infelice fortuna, frate era 
molto fuo fedele feruo , CS hauendoli detto , che di gratta l'amaggaffè , qucfio 
con la ffada nuda amaggò fe flcffo ; allhora diffe Marc' Antonio, T ù dunque 
Stole m'infcgni t & allbor fi diede vna ferita nel corpo , poi fi pofe in letto » 
ne morfe J ubilo , ch'alia ferita ce/sò il J angue , CS chiamando molti defuoi che 
lamagaffero, tutti > icuf auano . fra tanto hauuto auijo efler alle fipoltureClea 
patta , & viuejfe, fi rallegro molto, & fi fece portar d' alcuni à quelle ; Cleo- 
patra non fece aprir le porte ,ma callo giù certa fune da vna feneftra doue fu 
legato, & lei aiutata da altre due fue f cruenti lo tirò sù . Si può credere in 
effetto,come dice Plutarco , che foffe vii compaffioneuolc {penacelo che Mar- 
c' sintomo tutto Janguinolento tirato sù , alla Regina por gena le mani , che 
l' aiutano f olire . Qucflalopofe sù il letto, poi cominciò à farvn dolor ofijfimo 
lamento , & era confortata da Ad are' sintomo , & quietatoli Cleopatra al- 
quanto , molti ricordi li diede Marc' sintomo , & eh' in Ottaviano confidai » 
fi ;(S doppo infelicijfimamentefinì fua vita, augi totalmente datofi in poter 
di lei , come fuo viliffimofchiauo morfe ; CS ben diffe firmerò , Che qualun- 
que è caufa della fua infelicità . Così auentie à Mard sìntomo principale cit- 
tadino , quale quando non fi foffe fiuto fchiauo di Cleopatra , Jaria flato fili- 
ciffimo al mondo, che vilifjima & infelicemente finì fua vita, lafciando tffem 
pio chiariffimo del molto perniciofo , & infamiffimo ottenimento , ch'auiene 
per compiacere al voler delle donne i famofi Capitani, gl fupremi Imperatori. 

-V. ‘ *, - . » . . .s.l., ... * . • . . \ , . . 
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HELIO GABALO. 



Ora pur feguitando con infamiffimo effempio li diremo , come il 
maggior temerario che mai fia flato al mondo, fù Hclio Cabalo in- 
digniffimo Imperatore de Romani , che con ogni infamia , Cl vitu-, 
perio concefje alle dorme conuenire infieme in vn lor Senato, Ò tffer citar fi ne' 
publici gradi , & bonari del Senato , che fol à huomini molto prudenti , & 
graui con u iene ; & volfe che in quello venerabile Senato Romano , che come, 
à Pirro rifirfi Cine a , ch'era di tanti Rè , finga alcuna vergogna interuenif- 
fe Semi amira fua madre , qual volfe che con gl’ al tri digmffin.i Senatori con- 
fultaffe , & nell' importanti rifpofle , & deliherationi proponeffe, & rifirifee 
il fuo parere ; che dice sìriflotile , Che à mulieribus male regi tur ciuitas , 
& efferla donna vn perpetuo , tir neceffario male ; Et Euripide diffe. Che le 
donne alle cefi buone , & al bene totalmente fono inette , come cfficaci/fime ». 
££ fapientijfime à tutti i mali, & eh’ e jfer denano molto ingeniofe, gl foffi* 
denti nelli lor negoci domeflici , manon nelli negoci ciuilt, che la natura no » 
li concede commendare ad altri; ne ih altro preuagliono gl huomini fol che 
nel dar configli molto maligni , & cattivi . Et s'infegnar,effer teflimonio af- 
fiorar sù la fede , C£ giudicar gl' è probi bito ; quanto maggiormente li fari. 
s. _5.'u ilcotn- 
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il commandare , tfconuenirin Senato? Jnoltre quefio infamiamo moihv 
vno mipudiciffimo,ct infamiffimo Senato nel fuo ifleffo Regai palalo di don 
ne creffe , & (putti trattavano feminili , & lafciui affari di donne impur- 
dicijfìme , comparendoti i poi effo da donna vcft ito ,& con licentiofo parla- 
re quelle chiamaua Comclitone,nome di generofi foldati , eh' adda guerra com- 
pagni li chiamauano gl’ Imperatori , & à quelle con molta graniti ì propone- 
va loro affari , come fe graui rilevanti trattamenti foffere flati . Dice Pie- 
tro Mcffia , che nell'ifleffo palagio luoghi vituperoft , & infami haueua di 
disboneftiffime donne peri fuoi amidi & cortegiani . Si faccia fine di così 
monflruoja beflia, eh’ oltre dicono profanaffei luoghi Sellali , vltimamente 
tanto era nelle donne inmerfo , che procurando difarfi f emina , con induflria 
di Cirugici, reftò priuo d ogni dilettatone di luffuria, merito certo alfuodit ■* 
honefliffimoviuere . 

G I V S T I N O. 

/ • * • \ 'l 

H ?-a Ora Signorili prego d attentione à vdire Hi fioria breue di molti 
i r degni effempi alla noftra intentione . Doppo che Roma fu prefa, £5" 
faccbeggiata da Gotti, effondo T otila lor Rè, 1 Imperatore fjiujli - 
nianodi Conftantinopoliin Italia mandò Narfette Eunuco di molto valore , 
prudenza , molta bontà , pietà , & di gran religione . Quefio arriuò in Ita- 
lia , qual tutta depredata era da T otila , & fubito con valorofo effercito fece 
dignijjìmefhttioni, maffime venendo con T otila al fatto darmi, che da Nar- 
fette f effercito di quello fu rotto , & totalmente vinto ,&T otila morto , & 
prefe ancor Roma , ch’era da Gotti tenuta , & fubito i Gotti loro Rè T bei* 
gridorno,qual affoldò vn potentifftmo effercito , & venne al fatto darmi con 
Narfette , che fu certo moltocrudele , perla mortede molti ; Theia re fio 
morto, & il fuo effercito à Narfette fi refe,& d Italia alia fine i Gotti difeac- 
ciò. Haueua acqui flato Narfette infinita gloria , & preclara fama,& effón- 
do di molto valore , bontà , molto gelofo delta Chrifiìana fede , era gran Co* 
tolico , à Giuftiniano fempre fù molto grato , del qualjecégran conto fin che 
vific , provenendoli di denari , & di tutto quello li fece dibif agno , poiché per 
il valor fuo Gottico Giufliniano nomìnofii ; morto poi Giuftiniano li fucceffe 
Giuftino Secondo , qual haueua per moglie Sofia . Èra già flato difdotto anni 
in Italia Nafette,& fatto opere, & fnttìoni dignijfime, gouemandofanta,et 
pr udentemente, & molti di fiero, che haueua acquiftatopià con l orationi, che 
tonfarmi ; nondimeno alcuni maligni cortigiani dell’ Imperatore Gìuftinn 
per l’ invidia , & altri per hauer quel luogo , & grado canuennerno à perfe- 
guitarlo , però fiorifero , & difiero all' Imperatore moltomale indebitamente 
di lui , con fai fi (fime querelle ; à talché Giuftino per lafua ignoranza , & de- 
boleTgga. , et Sofia Imperatrice molto facile al oedere , per lafua feggieregza 
furono indotti à creder quello gl era detto di Narfette falf amente , non confi- 
derando gl infelici aU'heroiehe fue attieni , con generofe imprefe,et con» 

1 Italia 
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ì , tolta quaft tutta perfa ricuperale con morte di duoi Rè ne' fatti d ami no- 
tabili *tt però leuarli il governo deliberò Ciu/tino , C* à Conflantinopoli lo ri- * 
chiamò con lettere , ma però con molta ofieruanga , perii rispetto di tal gene» 
rofo guerriero - Narfette à t iuftino rispòje , quanto in Italia necefiario fofie 
laperjona fua , £? però altro motti no contea A dr fitte non era per far Giuri- 
no ; ma vedendo i malvagi non far fi profitto alcuno prefio i imperatore , à 
Sofia imperatrice ricorfero con lifìefie perfecutioni, et fai Jv querelle contea 
di lui addicendoli , et come bavetta fritto l’imperatore à Narfette che torà 
nafte J Conflantinopoli > £5“ che quello di ritornare àifbedicnte ricufauitj . 
Infuriata la diabolica donna, finga alcuno difeorfo fubito à Narfette fcrifie , 
che molto di lui ammirata , et turbata era, eh I aucndoli fritto ! imperatore 
fuo Signore , eh’ A Conflantinopoli fofie venuto, et ricufato il venire hauefie, 
et così difobedientiffimo molli o à quello fi fofie} iniperotbe Jubito douefse 
venir da lei , attifo che haueua bifvgno della perfona tua , come Eunuco da fi- 
lare in compagnia delle fue damigelle . L'Infelice, imprudente , et infenfato 
Imperatore con facendo alla vana, ttpag^a ferri ina, mandò in Italia Longi- 
no, per tfiarco i Rauenna,qual poi fù l vi timo de gl’Efiarchi ; ma aitanti ha 
vena ricevuto Narfette lettere di Sofia , ne puote il genervfo cuore f offrir tal 
ingiuria , ma tutto di fdegno , et ira pieno à Sofia rispofe,Poi che tv valere di 
me Imperatrice ti vuoi , ti obedirò certo , ma fi laro vita tela, che ti farà mol- 
to difficile à disfarla; però parti tofi da Rauenna , et andato à Roma , dove 
molto era amato , fcrifie , et follecitò con molte lettere ribollio Ri de Longo- 
bardi, ch’era fuo grande amico, àvenir in Italia, et impatrouirfi di quella, et 
che da lui tal aiuto , et configlio riceuuto hauria , cbafioluto patrone efieme 
f affittir au a . Accettò l'occajione il Rè barbaro, con molta a lUg regga, perche 
habs t andò filetto con la fua natione in Vngaria , slargarfi dtjideraua , et co- 
me ancora per linformationi haueua della fertilità d Italia, grafema , de 
buoni vini, et viver d ogni cofa . Si mofie dunque Alboino per l Italia , ma 
frà tanto Narfette fendo molto amato, et honorato à Roma morfe, et aitanti, 
pentito d batter fritto ad Alboino che venifie , li fcrifie di novo , che tarda fi- 
fe , et molta arte vsò perche venuto non fofie ; ma Alboino che già era rifilu- 
tiffrno , et informato in Italia efier poche forge, et inesperti Capitani , pelò 
accelerò la venuta , et con vn grofso efiercito partito d Angaria , con molti 
Safioni , et altre gatti arriuò nel Friuli, et come nemico fece molti dami , et 
Vsò gran crudeltà; poi entrato nella Lobardia,Milano,et tutte! altre conui 
fine città fe li refero, et -ultimamente Pania , che per tre annifoflentò Fafse-, 
dio , nella qual città fece fua reftdenga, et totalmente dtUa lx>mbardia refiò 
patrone ,tbc leuatoli il nome di 6 alita , da Longobardi Lombardia fù detta, 
et Longobardi ;poi, per dir più brcue,Lobardi fi nominomo g!habitatori,et 
tosi furono detti , perche portauano ! arda » cioè ama longa,cb è la picca, co- 
me fi dice alabarda , cioè arma alata, che par fia come una ala , et Bombarda 
arma, chefà bombo , cioèfhioppo . Chi può mai esplicar il gran danno rice- 
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neffe t Italia per voler' quell* malnati* Imperatrice batter tanta arroganza 
d intrometter fi in quello, che fot all' Imperatore s'aspettaua di rimatele A or- 
fette dìgniffimo Gouematore d’Italia t Non potenti giamai far maggior erro- 
re quanto eh' intrometterft in affari , chefol all'Imperatore ccnueniuanfi , che 
pero ben fi dice , La donna effir guida d ' ogni male , & maeftradogm jcele- 
ragine . Come comportò mai queitoinfenja» , vile, & inetto Imperatore,per 
volontà d vna donna vfar la maggior crudeltà che mai,s vjaf)e al mondo, con- 
tra A a) fette, così prudente, tante voi tevittoriofi, così Catolico,&(ffcri^utt 
della religione Chrifìiana ? che diceuafi, che più lon l oramai chetoni armi 
vinto hau effe . ffiempio à ogni Principe , & Signor dominante di non lajciai fi 
fuperar dall acerbe Infingi * , perfuafioni , Cf offeruationiédle diabolici, e fc- 
mine ; (Sì [orgia nani li vaglia d effir prudenti, & accorti# di non mai darfi 
in potere d alcunajonua , auioche dalle lor perfuafioni non foffèro fuperati » 
vinti à commettere ituiignità , CS ficleragini , come gr auifi ime commef- 
fe quello inf enfiato imperatore. , 


BASSANO ANTONINO, 



Ovenbo noi farli mentione come P affano intonino Imperato- 
tede Romani dalla matrigna perleggieriffimacaufa foffevilmcn - 

te da quella Superato > vinto, & indotto à dirhoncfhffìmo fatto 

di Infuria > ci par prima efier molto tonttencuole farli fapere qual foffe , &■ 
qual attieni aitanti faceffe , ac cieche conofchino , che gl' animi trifii , & mal- 
uagifono più facili àgi obbrobriosi (S nefandifiimi fatti, quando i gl' altri ri 
tij & enormità ajfuifàt(i fona, cerne diceua Platone . Doppo la morte dunque 
di Seucro Imperatore rifiorite duoi figliuoli di diuerfi mogli, il maggior Bef- 
fano intonino > f altro Ijeta chiamate , quello dal Senato , & qui fio dal pa- 
dre, & dafeldatìfucceffore dell Imperio era fiata eletto . Molti odif, & ran- 
cori nacquero trà fiatili i , per caufa del d eminarei Geta il minore era di natu- 
ra piu bifmana,& benigna, «tmaggiormantq da rutti amato ; rutto alcontra- 
rio intonino, qual molto aspro » Cd f entro trattane contimore, & fi au cnto , 
che però grane odio fi gl adducala ; (f quanto più à qycflo odio , é" maleuo- 
lengegt era por tato, maggiormente Geta ogni benevolenza , & molta gratta 
del popolo acqui ftaua . Pervenne intonino è tal fteregga , & rabbia contra 
il fratello Gcta,cberiJolut amente d amaggarlo delibero con lefue proprie ma 
ni , poi cb’ alcuni altri modi da effo esprimer tati non gl aero riufein. fiora 
habitando ambiduoi nell i Beffo palaia , sù 1 bora de Ldofin are con pochi fa- 
cinorofi entrò douc era il fratello r& nelle prò prie bra’gge della madre t va i- 
fe,fnbito poi vfeito del palagio come fiauen taro fuggendo frntameittcdimo- 
jtra.l* fifwa fifoffedaharmi del fratello, fuoi adherenti, & dalle grane infi - 
die , & flr ont * Iterato, & quefio con maggior affetto poffibile à fotdati del- 
la fua guardia U diifua, gridando effer condotto in luogo fi curo dalle fueguar 

Hh die 
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die Pretorie , pur fingendo temer cjj'cr amasgato . Molto i Dij ringratiaua , 
poiché del graue pericolo dell' iniquo fratello diceua liberato fifoffe,& con tal 
mani era, (fi fouerchiaaffettatione adduccuale falfiffimc parole , che ben fi 
conobbe , che da lui il fratello foffè flato morto . Fece molti doni à foldati , ac- 
etiche bene noli li fofiero , conucnir fece il Senato , (fi vsò molte finitivi con 
mostrar gran timore , (fi paura ; alqual come Herodiano riferifee , fece gran 
parlamento , & alla fine diffe , che difendendoti dal fratello , queflo era refla- 
to morto . J Senatori furono ficuri della verità del fatto , nondimeno admeffe- 
ro r ifeufa à Buffano. O inaudita crudeltà , che per dar meglio credito all inau- 
dita Jcelcragine , contra di molti nobili, come del fatto complici da lui furono 
con tormenti , (fi per molte falfltà contra di effi addotte fatti morire, (fi alcu- 
ni feruitori di geutilhuomini , (fi altri amici del morto fratello . Come brutte 
tir crudeli fono le feditionidel fratello , (fi à prudenti brut tifi ime, (fi crude- 
lifimu fono , nc di quello certo, come diffe Ouidio, fidar mai fi può, che diffe » 
Si viuedi rapina, cil forefliero 
Non eficuro dal Tuo albergatore. 

Ne il fuoccro dal genero , & molto c rara 
Bcneuolenza tra fratelli , camore. 
ft Silfio pur diceua del gran combattimento fàttofi da fratelli , 

Molti fratelli con armate dcflrc . _ 

Fecero fiera pugna, ccombattcrno; ** 

Queftocoftumc hebbero i noftri antichi 
Prilli in quello di luce, & di configlio. 

*Jlfa Manlio efclamaua de fratelli che fi fcriffero , (fi contra l'vn l'al- 
tro zf afferò crudeltà , dicendo , 

Ecco nati d’vn pdre, armati infieme 
Darfi con crudeltà molte ferire. 

Conobbe però bene quanto che per V atroce fratricida foffe odiato > che però 
con molto {patio, to fi rifolfe vfeir fuor di Roma , (fi andò in Germania , (fi 
quivi per gratificar]} quelle nationi à ogni lor co fiume con foucrchia domefh 
chegjafi diede, riformando di quelli nuoua fu a guardia . Molte bePlialità, 
crudcliffime vccifioni da lui furono commeffe contra nationi eh' erano con 
Romani in pace , (fi come amici fenga alcuni fofpetti fette Planano i (fi ol- 
tre Pvfar fimil cofe , come narrano Spartano , & Vittorio , era intonino 
molto nelle lafciuic , (fi dishoneslà fommerfo. ‘Dice Plut. Che Giulia fu a 
matrigna come per imprudenza fingendo li moflrò ma parte del petto ; alla 
qual diffe intonino. Se lecito foffe vorrei ; ma quella maluagijfima f emi- 
na , Ogni cofa è lecito all' Imperatore rifpofe , Gt non fai che i' Imperatore , li 
diffe, dà le leggi, nc lui le ricette * Le parole di coPlei il libidinofiflimo Jui- 
per atorc commoffero , che tenga vergogna s'indufje con lei à detcfiabile f* <*■ 
{ ato; (fi ben diffe Claud. Ch'il etico amore Plà nclli viti j , ne Irà f enfi ero à 
cofa alcuna à venire . 
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fonofchino, Signori, come preualejfe in queflo crudele Imperatore il libidi 
nofo configli dvnaf emina, & à qual grane peccato l inducete, ;ct ancor qua* 
to fta fatile vn libidi nofo effer addotto à graui enormità, e* chi è feirga alcu- 
no timore degl buomini , & dilli Dei , & chi era auanti Jommcrfo in molta 
crudeltà , &grauiffimi peccati; che però quando i nobili giouani viucranno 
con timor dell infamia , & grati dcfio cf bonore, mai incorreranno in fimlli 
obbrobriofi viti) , comegl'infegna S. Taulo , Che [ anioni loro ftano tutte di 
verità, pudiche , giufle, fonte, amabili, tutte di bona fama , Siquavirius, 
fi qua laus bxc cognate . 

Si vaglino dell' esempio del maggior Scipione come con grandl/fiira con- 
flanga fi ritirò da ftmil incorfo, ch'addurne li poteua qualche fofjitivne ; 
qual' come dice Liuto , doppo la prefa di Cartilagine molto bebbe à cuore 
V bonore delle donne Carthagineft , quale à huomini d approuata integrità » 
6” bontà configuò , che con ogni cfquiftta , & diligentifiima cuflodia le te- 
neffero come fé : madri, & mogli fiate foffero de cittadini Romani . Guan- 
ti poi li fù condotto vna fanciulla ttrgine di / iugular bellezza , che per 
queflo da tutti era ammirata , qual intefa effer jpofa , & di nobili paren- 
ti , (J allhora promtffa a vn nobilifiirno giouanctto per nome Iaiceio, laon- 
de fubito il padre , & fpofo della giouanc afe fece venire, quali in molta af- 
flittione, & cordoglio fi ritrouauano , (S fatto breue ragionamento al pa- 
dre, & fpofo della gioitane, à queflo riuoltofii li diffe , clx bciiiffimo covofce- 
ua quanto amorini alla fua fpofa bauer dottata, come belli finta , C* grctio- 
fifìirna ch'era, & che certo lefiufatta di tanta fua anfu tà di ribatterla ,per \ 
che effo fe negl iflifft termini ritrovato fifoffe ,conofceua quanta pafìonc , 

acerbiffnno dolore ri bauria ricettato, Ù però liberalifimo dono glie ne far- 
ceua , qual era intatta come fe da propri genitori conferuata fitfoffe . jl gio- 
vanetto vfando à Scipione ogni fegno di gratitudine , ìnuocattagl' Iddq tut- 
ti ch'à Scipione conueneuole merito li defftro di tanto bc nefi rio , & gratitu- 
dine . H aueuano già i parenti della Jpofa portato molto oro , credendo come 
f chiatta dotterla riscuotere , impero con molto affètto Scipione pregauano a ri- 
ceucrlo , per farne partecipi alcuni ch'alia custodia della gioitane, ò all acqui 
fio fofiero flati ; non potè denegare Scipione d quelli il riceucrlo , ma pof ria 
chiamato il fpofo cc lo donò, volendo, ch'à lui fofse fopr a dote . L ijleffa con- 
tinenza mofìrò quando d alcuni fuoi faldati s era fatto prigioncra vnabtl- 
lifjimavcrginella , C molto gratiofa , & di tal fmgularita , che liparfeche 
fol Scipione di goderla foffe degno, però d lui la prefentò, qual con grandiffi 
ma continenza veder non lavolfe, ancor ch'egli in giouanil e tadefi ritrouajje. 
Et queflo libidinoftfiimo Imperatore , eh altre infinite feminc haueua in 
fuo potere , come li fu vituperio, che fenza alcuna vergogna con la matrigna 
trattaffe i poi dicono alcuni , che con quella fi maritafie ,cofa probibita per 
ogni ragione humana , divina . _■ • Aon tardò poi molto, che con "nifi L,,te 

morte la penitenza ne fece, quandapartitc di Roma, come quello ebeat ino 
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ti fuoi demeriti confapeuolc , ^finolto dubitando della fua fallite, teniua pra 
tica di molti indouini in Roma ; ordino-ÀM aterno fuo famigliare , quando 
di Roma partite , che ffleffe volte da quelli foffe, per haucr notitia da loro di 
quanto giudie afferò, ch'allenir potè ffe aliavita fua , ch'il tutto da Materno 
era molto ben eseguito; maall irnprouifo vna volta alcuni dì quelli Aflrolo- 
ghi àtaja di Alaterno furono con molta anfietà > facendoli fapere , che l'Im- 
peratore corretta grandi fimo pericolo deffprvccifo d'ordine di M aerino mol 
to fuo confidente , che però preilo f Imperatore ne foffe auifato , poi ch'il pe- 
ricolo era molto eminente ; Alaterno f abito per caualcata à pojia il tutto al - » 
i Imperatore auisò , (5 arriuatoil mandato-di Materno all Imperatore, con- 
forme all'ordine di quello diede le lettere nelle proprie mani-, cb à punto era 
in cocchio eh' andana à veder certi giochi ; quale lettere à Mattino fuo confi - > 
datiffimo le diede , aaciocbe M aerino Ihauofie lette , & il continente poi di 
quelle rrfertog^haue ffe fletto M aerino le lettere ,& attonito di talaui/o,fece 
giudicio [libito che di nono il medefmo [effe all' Imperatore auifato ; però giu 
dico effier bene che l’Imperatore foffe Hata priuo di vita . T rouatc dunque vn 
valente huomo , chiamato .Marciale Centurione, mal fatisfatto dell Impera 
torc,pen beli fece vn fratello morire, ordinò feco , perche all'Imperatore afii- 
fleua, con l'occafionervccideffe, ch'effò ancora bauria dato aiuto . esf Henne 
poi eh’ vna volta I Imperatore in villa con poca guardia andando à fraffo , ft 
ritirò in certo boftbetto per fin fuo feruitio ,Ò da A 1 art iole feguito , tome 
fuo Centurione ,fubito con vn pugnale lo ferì , che reftò morto, montando 
poi à cannilo , & fuggendo feguito dallaguardia fù amatalo , ne mai con- 
iet turare fi p note la cagione di tal morte; £? così fi verificato de gt indouini, 
che da Macrino faria flato fimo amag^are.T al fu la fine del maluagio Impe 
rame Baffano Antonino, C s’è intefo ancora come fi dcff'e in potere dell’ ini- 
quamatrigna. 

H I E R O N E. ' 


fhC&ij ron* Siracufano, per addurli vii altro infelice effempio , fà* 
3 Bg| £ Kb di Sicilia. Quello fu amici fiimo d Romani, CI Un io lo chiame 
giflVifi vnico rifugio al popolo Romano, ancorché foffe Hierone molto pru 
dente, di molto valore, & di virtù nondimeno eff elido danni nonita fi lafaò 
fuperar dalle lufinghe di due fue. figliuole; & ancor haueffe vnfiuo nipote per 
nome Hieronimo, nondimeno era in animo lafciariu libertà la'città di Sira- 
cufà,& Regnojccn ofeen do molto bene I imbecillità di Hia animo fuo nipote, 
& pèrìttà cattiui principe che dimoHraua per la pratica d'altri catti- 

ui, & lìtentiofi giouanetti ; nondimeno dall àffettuofe perfiiafioni , 6 r cart^ 
ge delle figliuole , quali per la tenera età di Hieronimo s afficurauano che i 
lor mariti hau riano totalmente ilgouemo hauuto , 1 1 ' ammiri flratione del 
Regno, fi rifolfedi mouerjì da queilafuaflntona optinoti^ & venuto à morte 
• *• il ne- 
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il nepote laf :iò bercele, qual f ubico dalli tutori fuoìfù portato in pianga, & 
acutamente furono introdotti alcuni s gridarlo Rè,ahcorcl/è la maggior par 
te de Senatori « Cf " nobili mal votontieri vi concorreffero . Non tardò molto 
Hieronimo che per f incfperienga che f'à le cofe à cafo , fi conie l'ejperiewgafi 
Carte , & per lapocafedeltà de fuoi gì f, chè ogni cofa li approuatianoper ag- 
gradirtelo, cbe cominciò à vf or ogni Icggiere^a , & vanità, & pèrche poco 
qualunque ferratore, punibile appreggaua, cr poco conto fóce dtgCAmba- 
f datori del Pretore de Romani,, che in Sicilia rtfideua', à lui mandati, qua- 
li di confirmatione £ armeni a come già i Romàni con'Cattolo fuo haueuano 
hau/ 4 to,per molti aanilòricereauano. Hieronimogià à Cartaginefi Cera ac- 
codato, (3 hntorcbe pià volte efprcjJamtAte da Hieróiìè li foffe detto, che co 
me haueua fatto egli per cinquanta anfli , dóueffe ancor lui de Romani Carni- 
cina conjeruare ; ma quelli Hieronimo beffandoli , (3 fchtrnendoli, gl' inter- 
rogò come era paffuto il fatto d'armi di Canne', &cbefaperne la verità defi L 
deraua ; alqual rifpofiro i Romani, cbè da lui ritornati f ariario , quando con 
maggior grauità l antbafciarie bautffe viite, & hi Pretore ritornómo. O co- 
me Hieronhm fu dijobcdicntiffirm alti buoni, (fatili configli datoli dal ve c 
<bio Hicrone fuo ano l cbe Carnicina de Romani in tutti i triodi come fatto 
haueua effd per cinquanta anni con feruar dotte ffci (3 quanto faria dato bene 
cbe Hierone. quelle hnportt<ne#t arroganti fonine dij cacciate bau effe, con i m 
porli, ch'ali' officio loro di filare ret farti póne àttefo hàueffero > ne intromet- 
terfi nelle importanti dehbcrationi,cbé t erto nón feguiua la mode di Hicro- 
nimo, qual predb bebbe effetto, thè pèrle fue indegne attiomda congiurati 
fu vccijo . Qjìedifi pofem in ima eafa dove foleua pdffar il Rè, iridi Gemene 
fuo faldato , nel numero de congiurati, quando il Rè pJftaua ,'fi fermò quiui 
auanti la cafa,et quando fittala guardia fii pjfiata finfe volerfi ligure vna 
fcarpa, et la guardia andana aitatiti , trattenendoli la perfona del Rè, et fuoi 
cortigiani, etallhorai congiurati vfcimófuortt et amàggomo il Rè . Quefii 
fonoi frutti eliti hannodi volerfi gl huomini lafciar gouernare alle donne ; 
cbe ben haueua penfato Hicrone à non lafciar il Regno à Hieronimo ,cono- 
feendo la fua debolcgga^etvitiofa natura. Eccoli dunque chiariamo c fieni- 
pio, quello importi chele donne nón attendino , & faccino l'officio loro,(3 co- 
me gli huomini prudenti non fi deuonó lafciar fuperare dalle loro Infingile, & 
pi rtnafioni . Et poiché facemmo mentione di quedo Tiranno Hieronimo, 
hauranno da lui vii altro bello effempio . Haueua Hieronimo vn fuo fami- 
gliare, C alone nominato , qual gli haueua difeoperto aitanti vn altro tratta- 
to che contra di lui era fiato ordinato, & li diffe come da Theodoro di' vcciderlo 
era dato richiefio; quefiofù prefo,qual di fé il trattato con fefiò, ne alcuni al 
tri mai nominar volfe ; ma tanto fu tormentato, & lacerato , cbe fiicilmeiite 
nominò alcuni de gli più intrinfichi del Rè , acciocbe patir faceffe gl' amici 
fuoi , & confidenti ; fu bito Hieronimo fece prendere detti nominati , trà qua 
li era T r afone molto à lui caro, (3 parendoli hauer di lui indici} rileuanti , lo 
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fece morire ; aecortofl poi dell' error ejlrcmamcnte fe ne dolfe . €t in queflo 
il detto di quel Filojofo venne verificato , Che delle cofe con preflcgga fatte» 
prcflo fe ne pente ; SS di queflo repentino traf correr fe ne potranno con lor 
vtilità perii bello tjfempio valercene , che mai fi deue far cofc rileuanti in 
frcttdj • 

ANDRONODORO, THEMISTIO, 
lor moglie i Se nipote. 



O i eh' hanno intefo quanto di h’ ieronimo flafeguito,hora neH'iflcf 
i limile eflempio , SS molto più compaffio 
per /' hi h umanità del fatto da noifelidìmoflrarà » SS farà eflempio 


fa hifloria pur d'vu Jtmile eflempio , SS molto più compaffioncuole 


per totalmente fuggire qui Ua vigliacca) ia d alcuni, eh’ ancor ne gl' ardui af- 
fari, per compiacer alle donejajiiando i lor boni pan ri, alla volontà di quelle 
s'indhffcro , che sì comedi F ieronimo T iranno la fine fù Feflervccifo , così 
ancor di sìndromdoro , SS T hcmiflio l'iflcffa morte ne feguitte . stndrono - 
doro dunque del qual ne trattarono fù gio di h ieronimo , che per mogi ie ha- 
ueua Damarata figliuola di Hieronc , SS fonila di Gelone padre di tiieroni- 
mo,SS Thcmiflio di hi ieronimo era cognato , hauendola fonila di quello per 
moglie . esfndronodoro feguita P veci fune del nipote , fi ritirò nella Rocca di 


Siracuja , per qualche fuaflenregga, come per veder qual rifolutione il popo- 
lo haueffe fatto ; ma chiamato dal Senato ciuilmer.tc , con belle parole s'efcu- 
sò, vifle privatamente , SS dal Senato dell’officio di Pretore fù honorato . la 


diabolica moglie Damarata , ancorché poco auanti haueflc vi fio quanto fofle 
occorfo al nipote H ieronimo , tuttauia mai di pervadere al marito non cefl'a - 
uaalla tirannia della patria . Frà tanto parfe fi comir.ciaffc alquanto in Si- 
racufa à rumoreggiare dal popolo contea Senatori, che quefli con maggior au t 
torità eh' à lor non conucniuavoleflero il tutto governare fenga alcuna parte - 
cipatione del popolo , SS il trattar affettuofamente con gV si mbaf datori Ro- 
mani, pur al popolo non poca fospitionegl'adduceua . fon tal occafione la dia 
bolica f emina Damarata, di nouo il marito con le f olite, & maggior pcrfttafio 
ni efficacemente alla tirannia della patria pcrfuaderlc non ci flava. ‘ Vinto s'n 
dronodoro dalle lufinghc,et acerbe perfuafioni, et prieghi della moglie, pagga 
mente alla tirannia della patria fi rifolfe;SS il tutto conferito à 7 hcmiflio fv.o 
nipote , il trattato con ogni maggior fecrctegga ordimmo , col procurar alca 
ni aiuti africani, Spagna oli, & certi Capi de foldati mercenari haueua.no . 
Tutto il fatto T hemiflio con molta confi denga commanicò con va certo stri- 
llone , ch’in altri affari molto fedele moflro feglera ; quello il tutto à Pretori 
manifeflo , quali certi indieff vrgentiflimi ritrovando alla veri fi catione del 
fatto, convocamo i più vecchi, SS confutando con quei, col lor parere ordino tf» 
no > che mentre slndronodoro , SS Thcmiflio erano per entrar in palaggo da 
alcuni foldati foffero amaggati , & non molto da quelli à tal occifione fi tar- 
dò • 
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dò . (frati tumulto, C rumore , per l'indegna vaifiotie ch'ai principio parcua 
foffe , nacque nell a città , efclamandofi molto con tra di coloro chetali boni iri- 
di batte fl'cro ordinari ; ma pofeia cb' Ariflonc fu intrqdotto in publico , & con 
vniuerfal parlamento esplicò tutto il fatto della congiura, & come origine era 
flato Armonia figliuola di Girone à T bemifiio maritata, & Damarata <T sin 
dronodoro moglie , fubito tutti del popolo giudicorno giallamente efi'cr fia- 
ti amatati , che molto bene del fatto la moltitudine era fiat a certificata ; & 
qttàdo vdimo le mogli £ Andronoro,(5 T cmi ilio per le lor sfrenate voglie del 
regnare foficro à lor mariti fiate potente caufa d' incitarli alla tirannia ; però 
graucmcntc allbor del popolo s'vdiuano le voci , rifalli Pretori infiaùano do- 
nerfi totalmente la fiirpede' Tiranni eflinguere ; qual dcliberatione fenga al- 
cuna con] ulta allbor a de vecchi, fii ottenuta, & publicata con feucriffimafen 
tenga ancor contra ogni età . Subito da Pretori l cjf cent ioni fi commeficro, 
furono mandati foldati , quali alla cafa di Damarata , & simonia andaro- 
no, C quelle vocifero. Peruencro ancora i mcdejmi foldati à cafa d'Hcraclia di 
Hierone figliuola, & moglie di Sofippo;queHa battendo bauuto nona che quel 
li eficcutori veniuano ancor à lei, fubito in vna fua capella dilli Dei Pennati fi 
ritirò, con due fuc figliuole verginelle di poca età con i capelli fparfi , & vefle 
f ornine ff e affllitifiime pcnjauano à lor doucrliauenire ilmedefmo , eh alle 

altredi fangue Reale ; foprauenendo poi qttefii fieri mini Uri , riuolta à quelli 
Her arila con pietofi pricgbi che di lei , ò~ dell' innocentifjìme figliuole à rni- 
fericordia nwjji fi fofi'er oli pregaua ; poiché fiando il fuo marito Sofippo in 
Egitto , come in volontario efiilio, non haucua mai efia,ne potuto bauria trat 
tare ulti quello cofa alcuna alla Rcpublica prcgiudiciale . Ahi, foggiungeua, 
ebe di bene efierpoteua à noi, ancorché Andronodoro,ct Themiflio fojferofia 
ti affilati Tiranni della città ? Che contento battemmo £ e ffer flato Hieroni- 
mo mio nipote Rè, fol vn perpetuo efiilio di mio marito ? Dbe montati à piet à 
vna in felice, et innocente madre delle innocentiffimc et in felieifiime figliuole. 
Che cofa inaudita, che per le vanità fii ariani iti, et immoderato defi derio di re 
gnarc di due ambitiofifiime femine,ìo del fatto non confapeuolc,& quefie due 
mefehine, C altro hieri dalla poppa [citate babbiano à cjfcr di vitam ine? Qua- 
li Iddij,qual legge, ancorché fencriffimatommanda.che de peccati d altri fi ano 

i parenti puniti? Se r Damarata, & slrmon '•* contea la patria hanno trattato, 
ò con lor empi tonfic 1: » mutiti jt ftano mofii, certo che contra le leggi della li- 
bertà della pa* io fecero. Che cofa mai bò trattato io poiché in Egitto è mio ma 
rito ? f'iucìlc povere figliuole, che per la tenera età loro mai in penfierodi 
pregiudicar ad alcuno efier incorfe non pofiono ? H attendo detto quello Hcra 
clia, & vedendo i miniflri all'vccifiane di lei moffi con l'armi ignttde, tcnen- 
dofi effa morta , per lefigliuole fol algò la voce, /-/aime , difl'e, qual faria quel 
nemico ancorché fiero, & crudele , cb'à tal età , che mai offefe alcuno perdo- 
nar ricufiific ? Ne bafla che f innocenza che mai cofa alcuna temer fucile , che 
le mie figliuole in noe en tifi ime bauranno à morire ? O Iddio, adunque ptentre 

tanto 


^4* Difcorfo Ventefim’ottauo . 

tanto s'abhorrifce la tirannia , ogni violenta per vendicarla ,& timoneria 
s’vfa,s'baurà à rimediarli, & vldicarfcne con tirannia > & Jceleragine mag- 
giore* col / angue innocentijjìmo delle mie amatiffime verginelle figliuole , 
(he le Vergini fono Angeli in terra i(£ è vn ffeccbicrl anima della Vergine * 

la dignità di quella habita inparadijo {* 0 come è molto iniquo, & ftoltif- 
ftma paTgia far ingiuria à chi non la merita ,(S portarfi male centra di cin 
mai fece male alcuno t 'Pur, fi-emenda diceua , pofia m voi U mie acerbifsime 
lacrime , & efficaciffmi prieghi , per cotefie Jnuplici , <S catte verginelle , 
mai d alcuna punitionc meriteuoli . Vaglia, diceua , in voi il mirare Fajbetto 
di quetìe , tanto miferando , 6' languido , fe mai dar pojj/x à Siracuja ateo na 
fo{j’et rione della fia libertà. t&Couaui, ejdamaua, à pietà di voi Beffi, quon 
do altro rispetto puffo di voi non vaglia > che gl' immortali Iddi) mai di così 
crudele , empia fcelerpgine , ne (j indici , ne alcuni minifiri re farne impu- 

niti voranpo . Che fe quei giudici come voi piffero f referti , rendami fttura 
ch'ogni lor iniqua fliiiycrationc conila qucfle in fclhijfimc figliuole reuocaria 
no , & pretto reuocaranno fe voi col tardar vottro darete alquanto di tempo . 
Lafciomo parlar Heracliai fieri minifiri, & si camene g[ animi dishonora- 
ti , & infumi alcuna honettà , gratta , ò corte fia vi può regnare , fenica più 
aspettare fuor del luogo facrp flrafcinando Pier adìa la eonduffero , dotte qui- 
vi alla preforma delle infeliciffimc figliuole la fcanorno. Le poverine fanciulle 
vitto della madre la crudcl morte , C" da Satcllitipcrfcguite ,fuor del T c Tri- 
plo ffauentatiffimcvfcimo , 6* quivi correndo per cafa , la maggior più volte 
fuggendo replicava , Che habbiamo fatto noi *ét la minyrdi fomma puri- 
tà, forfè credendo meritar cafiigo, piangendo gridava , Non lo fan mai 
più ; rr.a da perfccutori di più ferite percojic cadérne in terra morte. Spcttaco 
lo certo molto compafiioneuole , & più dogliofo accrebbe , quando che quafi 
incontinente gctnje de Pretori vn mandato , con ordine che P veci fiotti delle 
fanciulle non fi dgueffe ejfeguir . esfccortcfi i Pretori dell'iniqua , C* repenti- 
na lor fcntcntia , tardi poi furono al pentimento ; molta miferkordia s'hebbe 
delle fanciulle, & la città tutta ne refiò affilittiffma, laonde d ira, & fdegno 
per tal fatto miferando furono commeffi , biafimande tal inconfulta delibera - 
tionc , & con tanta celerità efferfi da Fri tori camme fi a , efj'eguita la pena 

impottoli. 

O ch'apparente eff empio di quei che fi lifÈCUS f «talmente vincer alle don- 
ne , effempio certo da eonferuarfi dalli giovani in eterna mem'CÙt » con,e a,l ~ 
cor a del buon con figlio de vece hi damascare i congiurati , (* pernii c ff cr 
fiato larepentina rijolutione contrale fanciulle fetida confu Itar con vecchi.’ 
Quanto pi ntimento poi najca delie ccffe gatte, & effeguite in fretta, eh' è me- 
glio ladiligente tardità, che firacurataprettr&a, come ben dimoflrò Focio- 
ne prudenti fiimo Condottiero dcgF s>thenieft,ch efj'endoft diuolgato vna vol- 
ta la morte dì yJleffar.dto Ai agno grande aduerfario à gl'ytthenicfi , molti di 
quetti deftderofi di cofe nuove ,Jubito fi Joleuomo à voler far molte previ fi o- 
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et, come t'tsflejì andrò morto /offe , ancor che la certosa non fi fipef- 
fi ; ma Focione dtjje , O Atheniefi, fe quefla nuoua della morte d'Aleffandro 
hoggi è vera , farà ancor domani , dr dapoi fimpre vera , però non corrtteà 
furia à far nuouidiJcgni,ma con grattiti facciamo digratia le nojire rifili, tio 
ni; che diceua Demoflene , N ihii deccrnendum iute rem bene cognuam . 


OTTONE. 

® 0 fc a figli ha à dìmoftrar vn altro effempio d vna diabolica don 
na, quale con fue per uerfif'ime perftaf ioni causo infilici fiima mor 
te al poco accorto ,& imprudente Ri jùomarito, per effiguir gl’ ini 
qui , C peruerfi coufigli di quella , £? lo fece efi'tr fiat toro d vna ficuri fiima 
pace . Sapranno dunque come dell'anno u 7$. fù eletto Imperatore de Ro- 
mani da gl' Elettori dell'Imperio Ridolfo Conte d Haffurgo , &' Hafia , che 
fu il più valorofo , prudente , & maggior Principe di quei tempi , ài primo 
Imperatore di caia d AuBlria . Ottone Rè di Boemia haueua battuto interi - 
tionefteura dagli Llettori,ch'cffo faria fiato eletto Imperatore, ma mutando 
poi quelli parere Ridolfo eh fiero , che grande allegrerà tutte le città della 
Germania n hebbero , per la molta emettanone che diluì baucuano per lepre 
ilari, & magnanime fhttioni da efio fitte, tir nella) mi, Cs'pace. Tutti i 
Princìpi di Germania li mandorno Ambafiiatori fuor che Ottone Rè di Boe- 
mia ; ritrouandoft poi l Imperatore in Augnila , il Rè di Boemia li mando 
ancor efio Ambafiiatori , ch'era capo di quelli vn Vefcrtuo, quale in pub! it a 
audienci parlò dell'Imperatore , (5 d altri Principi con poto rispetto , & 
contradiceua aU'elettionc di quello , alqual fù detto, che fubiro della città 
partir douefie, ne altre parole figuitero ; iS così efio , & fici compagni par- 
tirli o,& il Rèdi Boemia fà dichiarato ritbeUo , 6* contra di lui, &fuoi Stati 
procedere fi doutffe , come fi principiò contra i Stati dilla Corintia , Stiria , 
cATufiria , & Corniola, quali il Rè di Boemia teniua occupati all' Imperio', 
(fon potcntifiimo efiercito dunque comparfi l'Imperatore Ridolfo all'aficdio 
di Vienna , dappo eh' alcuni altri cafielli fi gl'crano refi ; Ottone ancor pur 
con potente efiercito fi prefentò alle frontiere, C* erano presto pervenir al fit 
to darmi gl efierdti , quando alami Rcligiofi , & altri Signori cornili domo 
à trattar d'accordar l'Imperatore & Rè, & tanto affatticomo,che trà loro fe- 
cero concludere pace, & f Imperatore à Ottone perdonò, come Imperatore 
promejfi offiruarla, con conditione , & patto però, eh' all' Imperatore Ottone 
refiituiffi i Stati dAu firia, Carintia, Stiria, & Carniola, & tutto quel- 
lo che il Rè di Boemia haueua occupato , & di nono l'Imperatore li concedet- 
te il Regno di Boemia , £ 5 * A-Iorauict ; & così ofjeruaril Rè promejfi , noti 
battendo altro rimedio, €? Blando in ponto di perder tutto quello chepofiede- 
ua. (onclu fa dunque la pace, & arriuando in Boemia Ottone , la moglie 
Ì incontrò qual era molto vana, ambitiofa, orgoglio[a,& fuperba, dicendoli, 
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'non effer da ckiamarfi Rè , ne da portar in tv Ha la corona Reale colui , ilqua 
le haucua dato i buoni Stati fetida effer mai venuto col nemico aUc mani , & 
che fi foffe bumiliato à colui eh era flato fuo feruo , ritrouandofi vn molto 
buono , & forbito ejjercito , <3 eh à Lei deffe t efferato ,che tutto quello che vii 
mente conceffo haueffe effa con vai ore t icuperato l boaria . 'Poterò tanto que 
He infoienti fi ime parole de Ha malli agia Regiva con Ottone tabe rotto la pa 
ce, pentito di quanto promefìo kaueua all j ni foratore , perfidamente fi ribel- 
lò . Subito adunque Ottone riformatovn grande e firn ito all' improuifo fù à 
occupare alcune terre dell' Imperatore , qual connoti minor prefitta , pur 
pofeinficmevn molto fcielto,& valorofo effer cito , & con tra Ottone s' inaiò, 
doue veti endofi al fatto d'armi, che fu certo molto notabile , per il numero 
de morti, il Rèdi Boemia ancor effo fù ferito, & morto , & tutti i firn vinti , 
fupetati reHomo , & effo nudo fù poi ritrouato; re H aedo affilato Signor 
della campagna l' Imperatore , qual nonvalendofi con feuerìtà della vitto- 
ria , come era in poter fuo ; ma hauendo lafóato Ottone vn figliuolo gioua- 
netto Fuefcelao lo maritò in Giulia fita figliuola , confirmandolo Ri di Boe- 
mia , £> tJHorauia ; refiando à Ridolfo quei Stati quali ancor bora continua 
nella cafa d'Austria . ■ ■ 

Jl valor , virtù, & molta clemenza di qucHo Imperatore certo fù cofa no- 
tabile, (S però degnadi molta memoria, & maggiormente per il grande obli 
go gl hai Italia tutta, ebe con memoria eterna, degna dimofiratione appa- 
rir ne douria con Jolenniffime lodi ; poiché rimoffe quella tanto pemicioja con 
fuetudinc del venir gl' Imperatori à coronar fi a Roma , che certo molte riuo- 
lutioni di Stati , & città naueniua allbora, mouendofi ^ l'adbcrenti all' Impe 
rio Ghibellini nominati altri Je gl opponeuano per fi fiendo nella dimtio - 

ne della Chic-fa , che Ghdfi erano detti , & da questi gran danni aueniuano, 
perche quando da Papa (fregorio F. s ordinò lettione dell' Imperator da far- 
fi da gl' Elettori in Fraucafordia , & che Rè de Romani fi coronaffc in slquif- 
grana, ma che non haueffe nome d'imperatore vingufio finche non foffe co- 
ronato dal Papa , eh' ancor s'off èrua;ma quefio ordine eh era per certa humiltà 
s'vfauaal Sommo Pontefice, eravenutoin tanto abuJo,che à Sommi Pontefici 
dauagran trauagli, timori, & infiniti meli u aueniuano. In [omnia, i darmi, le 
Tonine , l'vccifioni, & quafi cHermini delle città erano infiniti, eh' il tutto dal 
molto pio , (3 humaniffìmo Imperatore confiderai, ricusò il venir in Italia , 
per T effetto di tal incoronatine, addicendo vn bello apologo del Icone, qual 
fingendofi amalato era da molti animali vi filato, ma giuntovi l afiuta volpe , 
al vfeio di fuacafa fi fermò, ne entrar volfe, 13 interrogata dagl altri, perche 
non eutrofie , rispofe, che le pedate di quelli erano entrati fi vedeuano > ma di 
coloro eh' vf citi fo fiero vefiigie alcune non apparivano ; così inferir voleva an 
cor qucHo clemcntiflimo Imperatore , che l'andata de gl Imperatori in Italia 
era fempre fiata , & all'Italia , & Imperio di molto danno , (3 di fluì ho , (3 
in [ottima pcrniciofiffìma ferrea vtile alcuno alla maefià Imperiale , come di 
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molto danno , & violenta alti Sommi Pontefici ; perilche femprc in Italia do - 
ut baiteli a molte città alla fua giuridittione foggette , permeggo de Juoi t'i- 
tarifoCt Luogotenenti continuamente trattò con modo,(f procedere molto pa- 
cifico , (S huntano , con gran rispetto , honore , & con riputatone , & vtile 
della Sede apostolica ;contentandofi ancor eh’ alcune cittàdi Lombardia li 
deffero vna poca ricognitione di poco tributo , augi ad alcune donò la libertà , 
facendoli tal gratin con poca fontina di denari , come à Fiorentini , che riferi- 
j (ce Carparo Fugato» fol li defitto fei milla feudi » (3 Luca dieci . O quanta li- 
beralità » (3 diuotioneà Santa Cbiefa dimostrò ,ch’à Papa Nicola T ergo 
concejfe , che liberamente pnjj'edefjc Ravenna , & tutte le città del fuo Sbar- 
cato, aggiungendoti} Bologna, che perauanti dauaall' Imperatore obedienga; 

(3 colf suor pur di quello clementifpmo Imperatore Papa Nicola leuò à Car- 
lo Rèdi Napoli l'officio del Senatore di Roma, (3 per tal meggo li Iettò molti 
altri indulti haueua quel Rètti Italia, prcgiudiciale alla Sede slpoSlolica nel 
Stato SccleftaSìico . Quefìo certo magnanimo Imperatore fu di /iugular ifii- 
mo valore , (3 prudenti ffimo , poiché rit rotto ali bora in molto diflurbo , tra- 
vaglio , diuifione , (3 tiranneggiato P Imperio , & egli con molta prudenza , 
virtù , (3 forte^ga lo riduffic à molta quiete , obedienga. , (3 pace , ancorché 
aitanti foffe Signo re d' vn piccolo , ma però armigero Stato ; fi che per tutte le 
fopradette caufe , ogni maggior obligo à quefta Sereniffima & E ceti fi {fini a di 
tanti Imperi (3 Regni cafa d'sfuftria molto fe li deuc da ogni fedele , 6* buon 
CbriSiiano . W queflo Imperio poi fiucceffero molti Imperatori della cafa 
d'shtSlria , & fino al prejente l'Imperio da Mattias, della cui nuoua & di- 
gniffima elettione,come magnanimo , generofo , di gran fonema , (3 valore 
j'è fi curo di f elici ffimo rcgimeiito , (3 ottima amminiflraticne , ©’ perejfer 
molto Catolico , & di gran religione , fberafi vn mcltopio , (3 Imperio per- 
fetto , grandi & religiofi ac qui fi i alla Santa Fede, (3 Imperiai corona;& tan . • 
ti potentiffimi Regni dal Rè Filippo fi conferuano ftdeliffimi propugnatori , 

& accertimi difenjòri della Santtffima Religione , (3 (iato! tea fede Chriflia- 
na . f erto che miniflri dall' alti ffimo Iddio deputati fono alla cura , (3 ammi- 
niftrationt de' lor feliciffimi Regni , €3 potentifjfimo de Romani Imperio , (3 
dal retto &giuflo goucrno molto he fi conofcc tal potefià da Dio ejjcrli conce/ 
fa,ch'ilfupremo Imperio , (3 Regni dalla dittina prouidenga conftituiti fono . 

Flora hanno intefo à quai fini dell' honore , fama , & della vita iSìejfa in- 
corfi molti filano, chi configli , pareri ,pcrfuafioni , (3 lufingbe dell’orgoglio- 
fe dotine ojferuomo, & à quelle fi fottome fiero . Che certo ilgouernar la don- 
na , come ben diffit Plaut. è vna continua , & notabil fatica , fendo effe Jlra- 
turatc in ogni cofa . Et hanno parimenti vdito quel aueniffe al Rè Ottone per 
il peruerfo configlio d vna vaniffima, molto arrogante, & orgogliofa /emina, 
eh’ oltre alla rottura della pace, nudo viliffimamente fìt il Rè ritrouato morto; 
che ben dice Seneca, M alo con fi I io fif m ina* vincunt viios. Et tanti notabili 
effempi da noi fieli fono dimofirati , che safiicuriasno certiffimo , che molta 
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cognitive deìlinfamiffime anioni bauranno di quelli pufiUanimì , & vili 
th alle donne fi Jo noma tono , 6" ijùoi pareti , & configli indifcreti vilmen- 
te opera ano , (f à quelli obedifoono ,ibe ben fieli coimerria mofirarii come 
quelli , che dice Diodoro, eh' apparivano sic certi antichi fepdcri eh’ in marno 
erano fiolpiti , £' in marmorc flatue reprefentati prigioni , con le mani tron- 
che , 6' finga membra virili > à dinotare che /emine furono . osil tempo del 
nominato Imperatore Ridolfo fu il lor Guido Bonatto da Forti si Strologo mol 
to £cuUcnte nell' arte , fecondo che fi comprende da quello d in sJ'troloti* 
lafciofcritto . 


Alle volte cfler flato buoni, & prudenti i configli delle donne . 



DISCORSO. XXIX. 

Dell'infclidtà de Principi cfpofta da Liuia moglie d’Angn fio » 

O n fono però totalmente riprovati alle volte i configli dei 
le donne molto prudenti , ài vai oro fi , come fu approua- 
tifino , vtilc, Cgioueucle quello di limai Cefate stvgu 
fio fino manto , ejjcndoli vna volta pofieinfidie per ama ^ 
Trailo da Gjnco Cor/;cho,& da altri ynne ipal i cittadini ;pe 
rò battutone sìugufio notitiafiiaua con molto petifiero, et 
an fleti, non parendoli bene venir all va i (ioni di quelli , per efjer Cornelio na- 
to d'vna forerà di Pompeo magno, C tutti gl' altri ancora erano principali eie 
tadini,& che facil cofa fif e Jollcuar la città ; & liberarli dubitaua C di C or 
nelio, & compagni darfi ardire d'efieguirfi il fimi l da altri insidiatori . 
Stando dunque in tal dubitai ione era ii: continua malinconia, ne dormir quafi 
mai, ne da lui ripofar poteuafi. Del gran trauaglio accortoci Liuia fua moglie, 
thè flava con molta affli i tiene, & cordoglio, alla fine ad singulto non poter* 
io tener celato f afeofo fuo dolore , che tenie non fi può » co me ben dijfc il lor di 
gniffimo Poeta Cornelio (fallo , 

Diffidi £ del petto i gran pen fieri 
Nafconderconlafaccia , e il ri fo ancora 
Malamenre fi cella , ò lì naft onde . 

Che però li cominciò A parlare dicendoli , Che eofit è mai qutfla marito 
mio, ben mio, che tù non dormi mai, nc ti ripofi, & in continuo trauaglio,(i 
pen fiero tiveggoftsflia quale sìugufiorispofc , Cime Liuia, come ti par 
poffifìarfi nga trauagli & gremì penfieri,ejfendo io continuamente infidiatt 
(5 circondato da tanti nemici* Non vedi tù eh' all'Imperio nc&ra fono ordina 
ti tradimenti , ne temono U pena dt H'offefa maefti , & cercano , f aff retta- 
no di distruggere, & annihilar noi , come f e la noflra de Slrut rione premio li 
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floffe i &pur quafi fempre la rovina effer fittole di coloro cb'ì Principi porr» 
injidie procurano Jo,rispofc Làida , di quello Ottauiano non mi marauiglio » 
perche in tanti affari, è impofiibile che molti da te non ricettino dispiacere > 
perche compiacer à rutti non puoi , ancorché tù giuflifiimo fta , ne raffrenar 
fi può la cupidità de cattivi ; Zi quelli che meritano , oltre i Juoi meriti pro- 
tendono , ne mai fatiar fi pofiono; Zi quelli che non confeguifcono i premi dte 
fi danno à molti meritevoli, fi dogliono , ancorché molto poco fe li douefle ; 
talché tutti nemici fimo, Zi fenga infidiefiar non fi può . Se tù AuguRo fof- 
fi buomo priuaio , ficuro fiarefii , poiché non à te, ma al tuo Imperio fi cerea 
far violenta. Quello proceder, Ottauiano mio, è dato dalla natura humana, 
con altri molti vitif > ne in modo alcuno fi può rimouere quello che dalla natii* 
ra è dato, tù non devi per quello fiopportar i peccati degli altri, ma deui auer 
tir bene di custodir il tuo Imperio , Jenga far gran punitione . <t*4Uhora Au- 
gnilo rispofie. So benififìmo làuta, eh habbia l'huomo qual cofia fia da lui de- 
siderata , & quanto maggiormente fioffie eccelfia, & fublime , ch'aìlbor mag- 
gior [ara I invidia cantra di lui , & infitdie, percioe è vno vniuerfial vitio l’in- 
vidia , ancorché fia paTgiaà fiuperbi , & arroganti hauer invidia à quelli 
che riputati fono Zi felici , Zi beati ; che troppo fiarefiimo beati , Zi felici fe 
penfieri non haueffimo , timore , Zi trattagli Copra tutti gl àltnhuomini pri 
nati ; & è gran cofa , che à quefio rimedio ritrovar non fe li pofìi . Allhora 
diffe Liuia, AugtCSlo, poi eh’ alcuni fi ritrovano di tal natura, eh' ad altri far 
ingiuria vogliono , guardiamoci da loro , Zi de noflri potentiffimi efferati 
(ciré dice Dione che venticinque nhaueuano allhora i Romani)molti armati , 
& valorofi foldati, & cauallieri ftiano alla noilra guardia , Zi altri fempre 
alle frontiere de nemici efieriorì . Allhora Auguflo rifjrofe , Quanti fono fia 
ti Iàuia morti da quelli ch'à Trincipi facevano la guardia* che però più 
damici che da nemici ci habbiamoà guardare, perche quelli danno il man- 
giar, et beuere,efii ci veggono nudi, et quando dormiamo ,ZÌ contra cofloro no 
habbiamo chi ci aiuti , poiché effi noflri difenfori effet douriano ; contra i fifa 
nieri pofiiamo tener le guardie, ma contra domeflici >' come mi poffo difende- 
telo Liuia il fiat J'olo è male , hauer molti alla tua difcfafi corre più perito 
li , fiat fiotta guardia è terribil cofa « batterla è pu r pericolofo, timor s hà de 
nemici , ma più de gli amici . Rispofie allhora ad si ugufio làuiaaiicctidvli p 
Certo Ottauiano tù parti molto bene, & io come flemma noti dovrei hatier ar- 
dire di configliarti ; ma ti potrei ben dir quello , che molti ancorché tucì 
amici dirtelo non ardiriano . Rispofie Auguflo, Dimmi Iàuia, che qual cofa 
fia quefia che dir mi vorefti l bau rò molto caro . r Pailò allhora Iàuia in que- 
llo modo ad Auguflo, Io ti poffo più che qualunque altro liberamente par- 
lare , poich’io più d'ogn altro fon de! tuo male, & bene partecipe, Zi mentre 
nell' Imperio-ti conferuarai , fempre farò teco à parte, et fe qualche ftrano ac- 
cidente , che non piaccia alti Dei, t'aueni fife, tnfieme con te perirei; però libe- 
ramente parlerò, che non è cofa alcuna più dolce quanto è l' amor , Zi concor- 
dia 
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dia de coniugati . si me ceno pare che molte cofc à buon fine fi conduchino , 
più prgìiii tO ft piaCCUòiezga , (5 bum ani tà , che con crudeltà , perche è Me- 
glio efier chiamato Ungo tempo benigno , C bum ano, che brace Signore , (5 
la beneuoltr.zafà efier più grato le ferite degl'inimici, che de gl amiti i ba- 
ffi s & certo th'à fati attieni è molto n euforia degli buoni ini la baieuolen 
%a , ma l'aujìerità panorifce vna fohtudine d amici ; & coloro che perdona- 
vo , non folamentejono amati da quelli, à quali perdonato hauranno , ma da 
gl altri ancora, con ogni merenda, il honerr J aretino ofieruaù, ne mai ani- 
mo bau ranno di fargli alcuna ir giuria, che in effi fai agrari cognitione delibi 
inanità al nemico vfata, mentre giallamente priuargli di vita era in arbi- 
trio loro ;che quando s'vfi vna ira, ò ini fiorabile vendetta, non folama.teda 
qui Hi, da fuoi amici, (J parenti fono perjegniti, 15 odiati, ma da qualunque 
altro molta maltuolen^a , Ì5 odio le gli adduce , thè però attendono à proni 
rarlioficfe, caicchi contradi loro.ancor ioni iHefià irci feueramente il ir in 
tipe non proceda . Non vedi tù come i A/editi à gl in fermi. rade volte ilft r- 
ro vfano , & foco ì pi r non efasperar il male, ma con medicine mitigano , iì 
liberano da ogni infirmità , & dolori ? fna parola certo piaceuole , et trian- 
Jueta detta ad alcuni , tutta la lor colera , is ferocità li rimoue ; et vna a fiera 
farà efa filtrar t rio , ancorché foffe molto rinefib, (5 modello ; ne cof a altana 
rende più manj lieto , et piaceuole l Intorno , che quando s'afiicura medi ante 
la fu a benevolenza , giufiitia, et bontà di’ alcuni , O come è amato, et tenuto 
humano quello, che non fi lafcia dall ira, et rancor diflurbare , manon s' irri- 
ta , non salterà , non noce , ne di noccr penfa.Cran vi) tù Ottaviano mio,èà 
non offendere da chi fei fiato offefo, et gran fortezza il rimetter l ingiurie s 
ma gran gloria t il perdonar, quando nocete farà in tuo arbitrio , fifa alcu- 
na non è più potente di quella benignità et manfuetudine , et quelli più de 
gli altri adornano che hanno molta auttorità , et potestà ; ne è il più gran ri- 
medio al timore, quanto è la benignità, et clemenza-, et quando fi perdona à 
yno, ancorché fica audace , et fiero, tutto piaceuole, et humano diviene ; ch'ai 
Contrario, il non perdonar , ef vfarfeuerità fà cfser vno molto aspcro,et ater 
bo,an corti) avanti molto manfueto fofie,ct bum ile. L attieni violenti, ancor 
il he filano giu slifiimc , tuttauia.iuasprifccno, et provocano contra dife coloro, 
contro dequali haurai vfato giulìijfima pimi t ione . Io non dico già che s'hab 
bia a perdonar à tutti giingiuili, et à quelli che contra di te infidiaranno,che 
gl’huomini temerari ,fafiidiofi , maligni , et iniqui bifogna levarceli d'o- 
vanti, & quelli che fono peri fuoi grani vi tq intoler abili , £> infanabili, 
però come membra perf e , delle quali alcunqfalute mai ficr ar non ft ne pofir , 
è forza rjfecarle , acciochc i altre parti non offefe ,& fané maggiamente fi 
conferuino ; €5 coficongrefi'empi di colloro , gl altri buonitittadini non pofi, 
f anomai trafeorrer come membra fetide , nell' iSlcffa putredine -, ma quelli, ò 
che per ignoranza , imprudenza , ò peraltro lor difgratia , òper repentini 
motti ui , ò defidsndi novità , /c»?4 difcor/ere benc il fatto , peccano , à que 
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fti è bene , àngi gran pietà , & cofa molto kumana,& fatka , con parole atei* 
farli , (3 con modo temperatoti? dolce maniera minacciandoli ancor con gro- 
tte , (3 feit-òra ripreiffioHe , far che queflo fta il proprio lor cafiigo , quali del 
lor enor accortoji > & che in certa cario fttà indotti perone &vi fi ritrquaffe- 
ro t f abito poi al pentimento , & à chiedere il perdono fi moueriano , grave- 
mente dolendo]} della lor repentina rijalutione, (3 pocaprudenga.Che quelli 
temerari , maligni , perfidi , £3 di natura aufteri , del trattato ■contea il far 
Principemnji pentono , ancorché molto fi doglino le lor infidieeffer difeoper 
te t neeffer di quelle fpgutio il lor perfido effetto , però non con quella dolósa 
ga , ( 3 maniera con loro fi trattata da noi , acci oche viver poffiamo fiotti , & 
fenga di quelli timore , ma cantra di loro con ognifeuerità fi proceda, che non 
ci è luogo di pietà. Sia certo Ortauiano,cb' è diffidi cofa eh' alcuno fiaperfuafo » 
ch'il Principe , qual è in tanta licenza , grandegga , et poffanga , pojfi effer 
d' alcuno infidiato , ma quando il Principe contra gl infidiatori fi muove , w- 
gliononon per Cinfidìe fattoli contri di lui fimoua, ma tutti altre occaft orti 
adducono , per le quali vogliono efferfi moffo con tra gl’ infidiatori , cattivi, et 
temerari , ò per la nobiltà , grandegga'loro , ò per cupidità delti faoi denari , 
ò che falfamente diranno il Principe hauer creduto , o con firn ri co alle falfe re- 
lationi ; et molti dicono che fenga condannatane, ò finta, nepetveri tefiimo- 
ni , et effamni , ne per altra cofa giuridica ancorché giusii/hma fia , efferfi 
dal Principe effeguito contra di quelli , et il tutto efferfi violentemente poHp 
à e/l e cut ione ; però i dibìfogno Auguflo , che tu non folametttenon fia ingiù* 
fio , machctù itondia alcuna forpitionc di non vfar la giufiitia . Avnbuomo 
privato li ba/la non peccare ,maàvn Principe , che non dia alcuna fojpet tie- 
ne dipcccare , poiché tù fei Signor d' hit omini , (3 non di beflie ; pertiche do 
con ftder andò queflecofe, ti configliarei , che tù non face/fi morir alcuni per 
qucjli rispetti, perche i Principi per falute de fudditi condì it ut i fono, accioc- 
ché da qualunque oltraggio furto difeft da altri, '& non accioche da quelli 
iflcffi Principi ne ri cenino violente, zr oltraggi. £ cofa molte lodabile non dt 
uenirfi aU'vccifioni di molti cittadini , ma glorioftffimartittt faticarli , poiché 
con leggi , benefici , et monitioni ammaefirar fi devono , acciotheal Principe 
mode/ti , et fedeli douentino , et con tal ammmatfir amento ,'ettffempi daU 
l'ijlcffo Principe, volendo effì e/lcr cattivi , et iugiufli non pofìiuo; et quando 
ci fo/le tri loro alcuno , come membro) debile , è neccffario corrcgerlo ietaon 
piacevoli medicamenti turarlo , accioche putrido non doventi. Horadcvtfih 
Cornelio t' nobile, et molto principale in Roma, etnepotefù dei magno,Foptp 
peo , però il voler condurre ad effetto ogni cofa col ferro , certo hon conviene*, 
fi voler conjìringer vno con violeirga ad amar , è tifa imponìbile* Quelli che 
alcuno perdono tonfeguifeono , fi pentono , (3 fi vergognano di far va' altra 
volta ingiuria à fuoi benefattori, jeruitif li fanno, gl amano, gli compiaccio* 
no, fferando per lauenirc beneficio maggiore ricevere, & credono che da 
quelli che bene per mole gl'hanno fatto, maggiormenteeffer beneficati ,quan 
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do di bene per bere hauranno à tffer rimunerati, ft credimi Augnilo, che mot 
ti hanno ai.tepcflo alle volte le coje più mansuete, alle più giufie. ‘Tcidn la 
prudentiffitna , (S ganerofiffima Iònia hebbe con quelle parole , (2 ccn molte 
altre efficaci, -(2 probabili ragioni parlato ad Augii fio , molto bene lodo , (2 
approuoil Juo eonfiglio , (2 parere, (2 liberò tutti coloro eh' erano colpati , 
poiché con alcune grani , (Si J cuore parole da lui furono ammoniti , (2 Corne- 
lio fece Confolo , (2 àje molto beueuolc . 

/j ora Signori molto bene dal generofo, (2 fedel con figlio di Làuta conofee- 
ranno non aouerfi alle volte difpregiarei degni, (5 faui pareri delle prudenti, 
(! molto faggie donne. "Pai parlar di Lima pur hauranno cognition e m quale 
compafiionettclt flato fi ritrouino i Principi , che certo è molto miferar.do , et 
infelice ; et diceua quel lilof ofo,Che quàdv il Principe è net corpo alla madre, 
à chi li diceffe,vuoi ih vjcir di queflo corpo? tu farai fot topo/t 0 A molte in fi- 
die, Jempr e dubitar ai di tradimenti, (S morte , da molti farai odiato , à motte 
curegraui,(2 noiofi penferi ancor farai foggettc, (2 così li tiare affé l' infelici- 
tà alle quali fottopojli fono ; ferrea dubio alcuno diria,von voler mai vjcir del 
luogo oh e fi ritroua , ma poicb'èvfcito non può mai lafcìar quel regimento, & 
imperio. Fu Iònia doppo la morte dGttauio moglie del maluagio Imperato- 
re Tiberio , & viffe anni ottantafei , dal qual conforme alli fuoi molti meriti 
nonfù ojjèruata , He mai quando era inferma vifitata , ne alla fua morte , (2 
ejfequie volfe efferprefente ; ma dal Senato molto fù honorata , & alle donne 
i Senatori per tutto l'anno il lamento commandorno,(2 li eonceffero vn Arco, 
che mai più ad alcuna altra donna fù conceffo; (2 quello fecero perche lei mol 
ridi lorohaucva f alitati dalla crttdelifftma tirannia di 7 iberio . Fece nutrir 
molti figliuoli de poutri, maritò molte dongetie,perilche da molti Madre di 4- 
la Patria nomineffi. Dicono di lei , ch'effendoli venuto incontra vna volta cer- 
ti bnomini nudi , (2 per il poco rispetto , (2 gran temerità douendof farli mo 
rire, lei li faluò , dicendo , Co fioro non fono differenti da fiatue alle buone don 
ne. fffcndoli ancor dimandato, (che vaglia per effempio à molte honoratt gen 
tildont ) in che modo tanto beneuole haueffe battuto, (2 conferuatoft A ugufìo ; 
rispoje , con la modtflia , (2 compiacendoli di tutte quelle cof e gl' aggradi na- 
no, nein fatti fuoi intromettendofi, (2 fingendo di nonfaperc ifuoi andamen- 
ti , (Sfatti di Life mia . ' <( 

Fiatino di grafia Signori quanti dignifìimi auertimenti , con efficaciffimc 
ragioni dtmofiri Liuia à vn Principe , che digniffimo difcorfo fàccia ad A u- 
gufioàn cosi grani, 6' importanti deliberationi. Quanta vtilità pofii addurre 
à qualùque altro dominate Signorc,(2 fi può ancor ridurre à qualche vtilità, 
ò giovamelo à largiouani nel modo del trattarfi da quelli, et accioche venghi 
no in cognitiòne in qual modo douerfì procedere da vn Principe contra infidi*? 
tori, maligni , peruer fi, federati , et maluagi allaperfona di quello , et come 
proceder fi deue con quelli che per lor curiofità , ò moffi da certi primi empiti 
giouanili faranno contra di quello inconfideratameme indotti . 
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feyRìS E Liuia genero fi filma donna tanto meritò lodi , per il buono , & 
prudente configlio dato al marito Auguflo , & che tanti cittadini 
qfl&ìflè f alno, facendo altre molte pie,& magnanime attioni; quanto m.xg 
giormente } opra ogn altra effaltarc Ceturia madre di Coroliano fi dom i ? 
quale col fuo parlare , & pricgbi al figliuolo , Roma da eminentifiimi peri- 
coli , da tante vccifioni , fbargimenti di [angue de Romani , , depredationi, £f 
altre acerbi fiime rottine Ubero ? 

Era flato acca fato Coroliano che troppo liberamente & con parole ingiù - 
riofe in Senato con tra i T ribuni parlato haueffe, ne confidandoli egli , per ha 
ucr contea vua notabile moltitudine , poiché con fouerchia licenza haueua 
dettoti fuo parere, di comparire à difender fi dall'accufadi quelli ,/; ritirò in 
efiilio tra Colf ci, quali lo riceuettero , (fi lo trattomo molto cortefcmcnte, (fi 
maggiormente lo fàceuano , quanto che Coroliano contra Romani fi mofìra- 
i ta molto irato > £5 con molte querelle , & minugie ejfcrli nemico , & gran 
perfecutore . Erano già i Volfci inclinati à far guerra à Romani , quando 
che l'occafìonc di Coriolano molto accelerò la lor delibcrationc . Furono dun- 
que eletti per generali Capitani iAccio Tullio , Cr eJìSartio Coroliano, nel 
qual molto oià (perauano, ne certo doueuam effer ingannati , perche [abito 
de Romani dieci cafielli Coroliano, C siedo prefero , quali da Liuto fon no- 
minati ; & arri nato vicino d Roma il contado faccheggiorno , poi alle mura, 
di Roma peruenutili pofero firettifji.no afelio . Molta difeordiain Roma 
nacque tri la plebe, & Confoli , che quella la pace , £S qtufii la guerra di - 
mandauano , & alla fine i Padri fi compiacquero di mandare à Colf ci, & à Co 
rollano Ambafciatori, da quali hebbero vita in affettata , & cruda rifpofla » 
c he prima i Cofei dimandomo Ufoffe refiituito il Contado già da Romani tol 
foli . Rimaniamo di nouo altri Oratori i Romani , quali in campo ritenuti 
non furono . Si moffero poi con molta pietà, & religione i Sacerdoti con le fi- 
ere v e Hi or nati, ne ottenere poterono mai, che i fuoi humili, £? diuotipric- 
ghi f off ero uditi da quelli . Jntcfo ciò dalle Matrone Rottane in gran numero 
àcaft di Cet uria maire di Coroliano andorno , & da quella , & da fua mo- 
glie ottenero , che andate [off ero con duoì piccoli figliuoli di Coroliano al cam 
po, per ottenere da Coroliano, con le lor lacrime, £f pietà della madre, quello 
ciò à gP Oratori , & Sacerdoti ottener erafi denegato . eA t rinando dunque le 
donne al campo deColfci, & ville da Coroliatio da lontano , da efio delibe- 
roffi , ch'ogni feminile richiesta f òffe reietta , augi iaudienga douerfi dene- 
gare ; vdito poi da vn fuo famigliare , come Cet una fua madre ci era , con la 
fua moglie , (ir figliuoli , [ubilo come fuor di fe Sic fio corfe dalle donne per ab- 
bracciar la madre ; ma mentre accoflar fc li vole , Cet uria retiratafi , al figli- 
uolo , Fermati , li diffe , che prima io Japia sio fon venuta à nemico , ò figli- 
li k nolo, 
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uolo , C fe nel tuo campo fon prigionera, ò madre. Rispondimi a queflo diffe , 
prima ch'io confenta che tu hi abbracci , poiché la mia dif grafia m'ha conjer- 
uato à queflo, eh in mia vecchiezza ti vegga in cJJilio,& alla tua patria inimi 
co, alla quale da qualunque vno mmenfo amore fi confcrna,& è amata,et per 
la quale tanti generofl , & magnanimi cittadini hanno efrofìo la vita ; poiché 
è gran dolcezza , <3 ottimo ornamento per la patria morire , alla quale tutto 
quel fi peffiede , C la propria vita fi deue, poiché quefla più di qualunque 
cofa cara è, gioconda, & dilettabile , & perche ogni coja che fi pojjìcde dalla 
patria s'hà rkeuuf) , però neffuno incommodo deue per la patria efier grane . 
Hai à quanti è maffimo ornamento , (f à te foto è grande infàmia , &' obbro- 
brio , gloriar ben ti puoi d'tfler cittadino d'vtta gran patria , ma non già efef- 
fcr meriteuole di così degna, & gcnerofa patria. H aure sii tù ardire taccheg- 
giarla tua patria Roma , oue fei flato generato , & nutrito ( Hai come mai 
mouer ti puoi contra la patria,oue è la tua cafa , tua madre, moglie , & figli- 
uoli ? Dhe ch'io non haueffi partorito mai , che Roma non faria combattuta , 
Fi fe figliuolo non haueffi hauuto , morta farei in libertà . Quefle, C altre 
me fli firn e , Ci dolenti parole da Feturia erano dette ; alla quale , come dice 
Plut.il feroce figliuolo indolcito , diffe , Madre hai espugnato, Ci vinto l ira 
mia , O Patria benché meritamente t'habbia in odio , ti dono à pricgbi di cù- 
fici . cHllhora poi la moglie, & figliuoli caramente l' abbracciano con molti 
pianti , & lacrime, & le Matrone Romane d’allegrezza piangendo molto Co 
rolianoringratiorno , & abbracciati ancoratutti gl' altri Romani , molto fa- 
tis fatti furono licentiati , & ritirando P efferato fl partì dall'affediodi Roma. 
Oltre poi molte lodi diedero i Romani alle donne , ancor per queflo gl'tdificcr- 
noin RomavnT empio alla Fortuna feminìle . Quanto che fi a valfe il con fi- 
glio, pietà, Cf clemenza delle donne, chi mai lo può esplicare in fettina i 
else quafi dir fi può, chela Jua patria Roma di Jcruitù in libertà ritornaffe ; fi 
che è benefiar cauto, & fi deue, che non fempre fono da ricufar i configli dille 
donne , poiché alle volte fono, J aiutiferi , Cf buoni . 


PVLCHERIA. 



H i potria mai dir quanto fofie lodabile la compagnia fece Tulche- 
ria à T heodoro fuo fratello Imperatore in Oriente i C doppo lui al 
fucccfsorc fuo Martiano < Quefla prudentiflima donna Jorelladi 
Theo doro diede molto aiuto à quello al gouemo dell' Imperio ; furononwlto 
Catol iti, pi}, & di fomma bontà, & con molta Jaxtità viffero infu me; à tal- 
ché effendo mia volta riprefo 7 heodoro , (he troppo fofje fàcile al perdonare , 
Voli fife r Dio,rispofc , chiopotefii rifnfcitar quelli ch'io hò fatto morire. Fra 
no certo molto rcligiofi , continuamente alT orazioni , fai tifici , digiuni, afra i 
honorauano, Cf riueriua.no le Chiefc , Prelati, & Sacerdoti . Venendo T beo 
doro à morte fenzafigliuoli , come fapicntiffima , & donna di molto valore , 
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eoa fide randa allbora il flato dell' Imperio tf Occidente, come quel di Ponente » 
maffime per la lanuta in Italia dettila Imperatore de gl' H unni , impero co 
me molto gelofa del buongoucrno , prudentemente procurò che fojfe Impera •- 
tore vn valorofo Capitano Marnano nominato , qual per l'età , (3 cffercitio 
fatto nell arte militare era di molta eccellenza ; fi tenne alquanto fccretodx 
Pulcheria la morte di Tbeodoro, poi fattone confapeuoli alcuni principali 
Signori , Marnano Imperatore fu creato > & Pulcheria per maggior riputa- 
tionc dell' Imperio in lui fimaritò,ancorche di moltactà,il che fu congenerale 
allcgrcgja di tutti approuato , & da balenano Imperatore in Roma , qual 
molto jperaua , & haueua gran confidenza nell' Imperatrice ‘Pulcheria _* . 
Riferiscono Zonata, 33 Cu Rimano, che Pulcheria auanti fi maritaffe à 
Alartiano , lo fece giurar , 33 promettere , ch'ambiduoi cafiità offeruariano , 
pcrcioc he ejfa era vergine, & haueua rifoluto offeruar inuiolabilmente la fina 
castità , & così fi contentò , 33 ofjeruo Martiano , 33 viffero poi aìl'ammi- 
nifìratione dell' Imperio in continua compagnia , & felicità. Quefìu è eff em- 
pio certo di prudenti/sima, 33 molto Catohca doma, neàguifa di quelle Cleo 
pàtra , Meff alina , Sofia , 33 altre di shoneflifiimc , che con i Juoi mariti > di' 
quelli con loro infamifiimamente fi fiero , (fi con tante vccifioni , fcelerata- 
gini , & dishoncflà . Quanto vaglino dunque i buoni effempi , ó" effetti, 33 
ne rifiutino degni configli , retto , & giuHogoùcrno dalle gcnerofe & virtuo 
fe donne, daU'effcmpio di Liuia , Fcturia , 33 Pulcheria molto ben in cogni- 
tionc venir f e ne può . 

THEODOR A. 

E ? E c N a ancor di molte laudi , & gloria è la molto prudente & 

I fauia Imperatrice T heodora,poiche, per la fua gran virtù valor , 

1 & bontà , per fentenga del Senato di ConSlantinopoli chiamoffi 
Imperatrice. tJACentre che in Italia regnau a l Imperatore Arrigo Tergo, 
qual fu certo di buoni coflumi, & ottime virtù , in Confìantinoli Conflanti- 
no impcraua , qual , per quanto di lui fi legge ,fù trifio , vitiofo , 33 peffìmo 
Imperatore , (3 al Jùo tempo f Imperio venne in molta declinai ione , che co- 
minciò la potcno^a del T ureo, qual in Afta acquifiò affai, 33 Confiantino mol 
•to fpauentato , negligente, (3 libidinofo, (fol dicono hauefie vna cofa di buo- 
no , Peffer pietofo » & hospitede poueri) fece vn grande hospitale per gli 
huomìni vecchi . Haueua per moglie Zoe, qual non meno era di lui cattiua, 
33 di qtiefla era fonila T heodora , che dalla forella , come ben di contraria 
natura, era partita . tj^forfepoi. Confiantino , & neU'ifleffi giorni ancor 
Zoe Imperatrice , ambiduoi di pefte , (3 alibor dal Senato , conofcendofi la 
molta bontà, coflumi buoni, (3 virtù di Theodora , fù Imperatrice chiama- 
ta, aUhora mentre tanto venuta oppreffo da T ùrchi, (3 da altre nationi firn 
peno Orientale. Quefla per duoi anni ebeviffe ,gouemò,& amminiflrò in 
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tal modo f Imperio , con tal giu/iitia, pace, & quiete, che da tutti era defide- 
rato c!>e molti più ami /offe vi fiuta ; & come pendentif! ima, mentre viueua 
nomino per Imperatore col tonfai, o del Senato i faccio Conneo , qual era fuo 
Cenerai Capitano , & enfiò dttoi anni , laf dando molta buona fama di lui. 
Dunque vediamo eh' alle volte non folamente le donne danno buoni configli , 
& pareri , ma al governo d imperio per publica Jen tenga d vn grauifiìmo Se 
nato fouo cbianuite , & con fomma rettitudine , et molto lor riputai ione, & 
bollore per il tempo di lor vita, con molto valore, et prudenza, pi a, tt giuda - 
menti regnano, etgouemano . 

VNA CONTADINA DA BVONO, ET FEDELE 
coufìglio ad Antioco Rèdi Siria, 

Ntioco Rè diSiria,et soffia molto della caccia fi dikttaua, & 
effondo andato vna volta con fuoi gentiluomini , et altri Signo „ 
ri alquanto ler, torio dalla città , come volontarojo , ancorché feffe 
l bora tardi, ferocemente perfeguitò vna fiera , et non atconofi » molto dagli 
altri fi difcoflò ; fiuto dunque l ofiuro della notte , et ritroitandofi in tanta 
ofeurità così fola, fi fermò 4 chiamare à vna certa cafa, alaude da certe con- 
tadine li fu rispoflo, etdncorfofJh oJ'A tre in cafa, con certi ragazzi, dii lor 
mariti erano alla città, gl jpitjero, lo ricetta tcro, et come fon fimo , molto 
amoreuolmente , et coru jcmc ntc fe li mefirorno ; quitti ragionando con quel- 
le f empiite, li pareti a dvdir vn' altro modo di parlare, da quel era vfo,pci,hc 
aUhoral parlar dell 'adulatore conofceua non cffcrfottopojlo , ma totalmente 
efilme aUcnojperò con defi regga mentre ccnaua cominciò à trattar di Igeai r 
no del Rè, al qual difie quella di maggior età , il Ri fi dice, Signore, efier buo- 
no, ma eh kà dato l auttorità di Igouemarc à bucinivi cattivi, et ch'à quelli la 
! eia far ogni cofa, ch'à lor piace, ne sà,ch'è cofa molto pericclcfa dar à fudditi 
grandi bonori , et auttorità. 'Dicono ancor , che continuamente va di à cac- 
cia , ne al governo del Regno, et vafiàlli attenda.- . v^/Ubora difie Antioco, 
Certo che iti Rè fofferimoffo da gl affari del governo dd Regno, et de’’ citta- 
dini non tonuerria,ina dell andar à caccia tonttien pur alle volte babbi a qual- 
che ricreatione il Rè , Io so Signor , li ri fpofe quella donna , t ffer nc-ccfiario 
cb il Rè babbia ri mattone , mal amor che fi deuehauerà gli bnomim , et 
muffirne à vafialli porlo alle beftie, à me non par bene- et la fatica , che far fi 
douriapcr fervido , protettione , etfouentionede fudditi, v fari a alle fiere , 
credo non fiacofa lodabile, augi cofa più da biafmarfì àt m Rè , pergl'efiem - 
pi che gl altri da luiriceuono , ch'i to fiumi fuoi da fudditi fcnc. imitati , He il 
Regno ad al cune conviene qual non fia migliore di qualunque fia al fuo ìmpe 
rio /oggetto, et de ue pur f opere il Rè, che far cofa non diue che fe lì pofii ap- 
ponendovi cb'il Rèèvna cenfura à vaffatii . Diceva snnicto , Dunque ma- 
donna farà priuo dejpajfi il kit, cb' hanno gl' al tri privati i poi tacque.^’ Ubar 
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tìspofe tadorna , Ipriuati non fono Rè , nehanno Regno , & denoto hauer 
più cura i Principi alle cofe publuhe,ch'alle priuate lor commodità,Ch è det 
to gran Rè quello che bene regger sa fe ftcfio ; però al Regno attendere do- 
uria , &il Rèdeue fapere da perfe , ouero obuiijcaalbuon ammonitore , che 
nonglie cofa più pellifera che quando egli hd un cattino confultore;quello di 
co, per quello dicono alle volte i nofiri huomini, cheti Rè hd certi fjouernato- 
ri,à quali crede più che non douria, (3 ejfi attendono à far fi ricchi, & d fatiar 
Ji Sogni lor penfiero > (3 libidinofe voglie ; ch i configli riccucre fi deuono da 
gl huomini faui , & prudenti; però beati fiima è detta quella città, che da huo 
mini faui è gouemata,& non da quelli eh' apprettano ogni cofa che fi dica dal 
Rè. fJWeglio faria certo che le rkebegge che concede d quelli foffero d poueri 
dispenfatc, concedendo à ricchi di poter pacificamente le f acuità loro godere, 
& gl huomini altieri, fuperbi, (3 più d'ogni al tro i malvagi adulatori rima- 
nere da fe douria , i3 che tutte le leggi oJfcruaffcro,cbc quelle alti Rè fono fu 
perituri, £? lui con lojfcruanga darli buon efiempio, fuggendo le vanitd, gio- 
chi , conuiti , amori , (3 maggiormente di Piar tanto occupato egli , £? J'uoi 
gentiluomini dperfeguir con cani le fiere , & vcceili con altri vcceUi di rapi 
na ; ma fol douria attendere d quello fi ricerca all' amminiHr ottone , £3 buon 
gouerno del Regno . Juoslri huomini di fiero vna volta S vn certo Imperatore 
Cefare qual vidde certi foreflieri in Roma che haueuano dalli canini , C3 bcr~ 
tuccie, li dimandò fe haueuano delti figliuoli, che li pareua cofa malfatta cf>e 
quelli hanno figliuoli artendefiero d canini , (3 bertuccio ; òpenfatepoi Si~ 
gnore, quello hauria detto del noflro Rè, chiù tanti vafialli da governare, qua- 
li come figliuoli efier li douriano , & ciré l amor fi don cria porre d gl' huomi- 
ni & creature , l'hauefiepofio alle fiere, et befiie , & andafie continuamente 
di giorno, & parte di notte per qneiUbqfchi arando con molto pericolo della 
vitafua, eh' alle volte fi ritrouacoti pocafuariputationefolo,eb'èin poter di 
ogni vi Uano leuarli la vita . I popoli poi , & cittadini attendono conte il Rè 
d governar cani, cb'è vna gran jfefa; & vài pur dire a' nofiri huomini, che 
dir falena vn certo Cicerone , Che t Cacciatori confumano i molti denari ne 
gli apparati , convitti , £3 in altre (fife delle caccio ; & dicevano Som altro, 
che non mi ricordo il nome, che foleua dir, (foto fi cacciatori . Ó Signor , cee- 
tigcntilbuonuni decorrevano bene di quelli cacciatori con alcuni altri che ci 
erano, 13 dice uano, che i peneri cacciatori hanno tanto il par fi ero alle cacete, 
chefeii dimentica le lor belle , tenere, & gratiofe conforti ,£3 fole molto a- 
uami&giorno, non fenga pericolo, ìehfciano nel letto; £3 diceuanopurd'un 
altrmtbe difi'e, chi ancor la notte fl.iuano alle volte nella neue& , dell a gran fk 
tica,fudoti, 1 3 veloci corfi fanno i cacciatori . c Douria il noflro Rècertonton 
fol aliti volte , ma fpefio vdir altri, C3 non fempre valerfi del configlio di quei 
firn , perche vn buon cònfìglio vince un esercito, & vn buon Confnlto’reèco 
JaJitc ra;tna credendo egli fempre A quei firn , fono fempre volti à ingannitelo, 
con riferirli quello eh' À loro piace , che perciò non può fapere cofa vera & d 
• i perfua- 
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perfuafionc diccfloro conflituifce Giudici, Al àgiflrati,nondi meriti,& vir- 
tù,ma dà gì' offici, FS amminiflrativne à quelli, quali detti lar corte? iani per 
il lor intere ffe li propongo , ch'ai proposto, ne buoni , ògiuflifono , che però il 
buono, & benigno Rivenduto , FS tradito . Diceua mio marito , ch’vfa- 
uadire in Roma vn certo. Quintiliano à queflo proposto , Che quello ch i 
inalbato in rilciiato luogo , d honorc, ó dignità, che qucfio appari/ce più in 
efjetnpio à chilo riguardano . £ vero che fi deue imitati maggiori per non 
imitar i vitti ,maà imitar il noflro A è fijarà cacciatori, flr acurati, F£ di fo- 
co gouerno. cjfcolto reflò attonito il Rè del parlar ivna ftmpliciffima con- 
tadina , affleurandofl, come riferjepoi , che tal parlar da diuina inspiratione 
procedere, però molto mortificato , reflò sìntioco . ti unendo finito la una, 
andò à lato, la mattina leuatofì , molto fù grato à quelle funere donne , & 
femprepei l borierò, F t ne tenne conto ; coniparfero poi molti fuoi feruitori , 
& gentilhuomini, à quali diffe, ' Dapoi che mi par tì da voi hierjera , allho- 
ra fù la prima volta thè di me f lofio fentì il vero; FJ tanto venne piacevole, 
CS bum ano, perle parole di quella donna, che fece poiftmpre ogni fuo potere 
per offeruar tutto quello detto gl" bave tea, con gran mutai ione della fica vita , 
{fregando qualunque ambitione , & voglia di regnare ; eh' effóndo poi vna 
volta fatto re tir are in in fatto darmi da Scipione di li dal monte T auro , FS 
bauendo perfo F si fa Provincia, et altri Stati, ringratiò il popolo Romano » 
che per occafìone loro foffe liberato da gran parte delle fu e cure, & piliferi; 
£$ queflo prudentemente difj'e , cbevn huomo quantunque vigilantiffimo , è 
impofiibilc poffi effer bastante à tanti governi. O conte giova alle volte il par 
lar delle donne , & come fe ne valfe , & ojferuò queflo gran Rè , & quanto 
quel femplice parlar fù differente da quello degl adulatoria li valfe noi nel 
la perdita di cari gran Regno, che i Romani ringratiò d hauerli levato tal cu 
ra,etpenfleri. • 



VNA FIGLIVOLINA DA BVON 
con figlio al Padre. 

O n folamente poffono dar buoni configli le generofe , & prude nti 
donne , F$ alcune altre fempliciffme , ù" pouerifflme contadine, & 
quelli è molto bene offeruarli ;ma alle volte vna figliuolina s' è r i- 
trouata ancorché di molta tenera età ,hauer dato boni fimo auertbntuto al 
fuo padre , huomo di gran fapere , FS prudenza , & del quale fe ne v^fle K f er- 
me fece Cleomcne , qual eragouematordi Lacedcmonia , più riputatSfrttte 
di tutta la Grecia . strifìagora Principe di Aiileto andò in Isccedemonia à ri 
trouarlo per doverli vfar ogni peffibil perfuafìonc , acci oche con vna potenti f- 
flma armata aggiuntoui le fue , F5> altre for^e della Grecia, f off ero andati al- 
F imprefa di Perfia; poiché parte della Grecia effer oppreffa da barbari Perfìa 
ni diceua , adducendo Per foni non effer ef alcun ardire , ne bellitofì , ne come 
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i lacedemoni, che d'urte , & di valore ottengono il principato , che quelli al- 
la battaglia portauano piccoli archi , penne lunghe in capir, & grani ve film 
menti, & genti atte deffer prefi, et non i pigliare, fiuefatta à delitie,et à tut- 
ti i difiagi difufiau , et che molto pojjedcuano di ricchezze* molto oro , argen- 
to, vefli,et giouenchi,cofe tutte che fhcilitauano i Greci effierli fàcile ottetto e 
contradi quelli ogni gran vittoria ; poi tutti i confini di Perfìa in s'vn libro vi 
moftrò. Doppo cb Arifiagora hebbe con affcttatijfime effiortationi pcrftta- 
fo à Cleomene t imprefa della Perfìa ; li domanda Cleomene , da Lacedemc- 
nia à Sufa città principale di quel Regno, che diflanga vi fofj'e ; rispofe, cb'iL 
viaggio vi era di tre me fi ; onde Cleomene interrompendo il parlare d'Arifttk 
gora lidiffe, fà cheti partadi Lacedemoni prima eh' il giorno giunga all òc- 
cafo , et voltoli le (falle Cleomene partì . tsfriftagora tutto confufo andò poi 
fommeffàmente à caja di Cleomene, et per meTgo <f vna fimciullina detta (fior 
tfinadal padre fu introdotto ; era quefia figliuolina d'otto anni molto acca* 
recata dal padre , ch'altri figliuoli non haueua > alla quale fù facile dal pa- 
dre l audienci impetrare per AriFtagora, qual pur effortando con dolcezza » 
et molta piaceuoleiga Cleomene à quella imprefa , gl off crina vndeci toltila 
ti ; et negando pur Cleomene douerfi fare , maggior fomma li promeffie ,et 
ereficendo pur tuttauiali promeffie fino à cinquanta talenti ;diffeallbor a la 
fnnciullina , Mio padre fic tu non ti partì farai corrotto da queflo fiorafliero . 
Ridendo Cleomene del prudentifiimo parlare della fica figliuolina , dice He* 
rod. che per configlio di quella entrò in vn altra Fianca »el che fernet rijfofl* 
Inficiò foto AriFiagora,qual fionda alcuna (peran^a partite di Lacedcmonia , 
ne altro ottenne da Cleomene . C ome dunque fi. valfiedel bell auifo della fòn- 
ciullina , coti è bene valerfi de buoni , et degni configli da prudenti donne 
propofli . 

ARTEMISIA. 

’ . v ' ' ’ • . 1 : • 

B O n crediamo che mai fio feguito al mondo maggiore > et più nota •* 

bile danno , quanto fù quello eh' attenne à Xerfe à non accettar , et 
porre ad effetto il prudentiffimo , et molto ficuro configlio che lidie 
de Artcmijìa Regina di Caria . vFXCentre che Xerfe poneua all' ordine quel 
notabiUffimj effe aito per andar contr a Greti , con incredibile numero iicom 
battenti , Artemifia jtn^a effer ritbiefia ,fiol per dimofiratione del fino mol- 
to valore , con cinque nani , I, uomini armati , et forti » in aiuto di Xerfe pre- 
fentoffi , alqual quelle fior^c molto care li furono , come perche della genero^ 
fa Regina gran Flima f attua . Dal Rè fù poi à Mardonio commeffo , che di 
grande anttorità era preffiodi lui, ch'il parere richiede [fib à qualunque de fiuoi 
principali Condottieri , fic la battaglia mutale contra Greti effieguir fi douef- 
fie ; tutti d'vnifleffo parere rifpofiero, douerfi alla battaglia venire, fai la Re- 
gina Artemifia dijfiuadeua tal combattimento con Greci, dicendo. Ben con- 
fila al 
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fu al Rè , che mai trifìegga , timidità , et timore dimofirai , come Pedrqfii 
maceriti qUeflapreJ ente battaglia , quando pur fi verùffe col nemico alle ma- 
ni % che ( non per mio riguardo) giudico bene non venir ft con Greci alla balta - 
glia nau ale, poiché nell'imprefe maritimeà qualunque n adone tanto pre- 
uagliono, quanto il ualor delle f emine è Juperato, et vinto da quello degl huo 
mini , majjìmc eh alcuna ncccfiità à quelta pericolofa imprefa non lo moue ; 
già il Rè hàprefo slthcne , l efjercito di terra de fijrea non bà che far colf ho . 
Lodo dunque tener in fteuro i nauigli , et con l esercito terrcHe , qual molto 
à quel del nemico prevale , attenda il Rè alle fàttioni per terra , che l armata 
de (greci è fernet vittouagiia , li per dar Joicorfoà Juoi che dal Rè molcflati 
faranno, non è per flar viiita, li l armata abbandonammo per fouenire à lor 
patrie , figliuoli , (a all altre lor cofe priuate ; & quello eh' ancor rileva , Che 
i Principi buoni hanno cattiti i mini siri; il Rè è ottimo certo, ma quefti fgit- 
tu, li r adoni Jengafua colpa gran danno li vergogna caufar li po/fono. Quc 
fio fu il prudendffmo parlare d'yirtemifia , che Jommamente dispiacque à 
quelli , ch'erario di contrario parere, augi tutti credeuano , che dal Rè Arte- 
mi fi a gran riprenfione , angi ingiuria ne riccuejfe . Jl tutto da A/aldouio fi* 
rifertoal Rè, & aj) di li piacque il parer S èrtemi fi a , che di molta prudenza 
la lodò, ancorché accettale di tutti gf altri il confi glio , li con grau iffimo fuo 
davo eseguire douerfi. Penatoli poi i Saturnina alfingularifiimo abbattimcn 
to naua!c, piu d'aleuti altro fu conofciuto il majjìmo valore della Regina s- rte 
mi fi a; augi narra H eroda he mentre queUavn’ atto geiseiofiffmo fece, alcuni 
oberano puffo à A"erfediffero,Vedi Signore èrtemi fi a come francamente co 
battaci) bà pofio al fondo vita naue de nemici fiaonde poi doppo la perdita del 
V armata, Xerfe diffeiBen quefla giornata è fiata al r oste f ciò, gr contraria, clx 
gl huomini come f emine , li le femine come huomini hanno combattuto . esf 
(greci fu ben noto il valore (TsJrtcmifia » li quanto gran danno da lei riceuef- 
fero , poiché dieci milla dramme offetfero à chi quella dato gl haueffe viua in 
lorpotere . "Ben fi dimoflrò quefla prudentifiima Regina per il fuo pruden- 
ti ffimo parere, come alle volte i configli delle valorofe, li bellicofe donne mol- 
to buoni, (fi fedeli riefcano,angi che quelli alle volte di molti heroiei,& degni 
Condottieri li Capitani neWarte militare vinfcro , & preuagliono .• C come 
era d animo ecceljo, li preclaro è Ad af nolo fuo marito tanto era amato da 
lei , che del fuo proprio petto fcpolcro li fece , poiché quel corpo , li offa in ce- 
neri ridotto » mifle con ceni liquori , in fe propria beuendo ripofe ; ne però fi* 
faciach’vn fingulariffimo , li fuperbifiìmo fepolao dalli primi artefici del 
mondo erigerli fece, qual fu di tanta belltgga , li ricchegga incomparabile , 
carne Plinio riferifee , & molti altri ne fcriuono , che tutti gl altri JuperbiJJi- 
mi monumenti di Clariffimi Principi , da quello Aiafuolei fi chiamomo , Si 
numerosi per vno de' fitte miracoli del Al ondo . 

DON- 
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DOtf NE PERSIANE. 





Consigli ancora delle donne Perftane furono molto potènti à 
' Soldati Perftani , per conferir vna molto degna, & preclariffima 
t vittoria ,& tanto maggiormente, che non attendcudofi abbuono lor 
con figlio , con efficaci perfuaftoni, augi minale, ultimamente con apparen- 
te vituperio di quelli al combattere sformatamente gl' indù fiero . Erano ve- 
nuti al fitto d'armi duoi potentiffimi efferati dell’afa , Perftani , tir iSìfc- 
difi i Ter foni erano di Ciro , & quelli di Media d'^hrage , & fieramente 
eombattendofi da vna parte , & dall altra, molto feroci fi moflrauano Perfid- 
ili i tale nondimeno furono le forme, & valore de' Medi, che Perftani ritir/irfi 
con fuga cominciamo , & ciò conofcendofit dalle lor donne , quale come è fot ito 
delle Terfianc difeguir ifuoi alla guerra, erano quitti doppo i fotdati Perfta- 
ni , & quelle altamente efclamauano , O valoroft faldati fermatati, refi fletè 
al nemico , opponeteui d quello , & menate le mani ; C feguendo pur quelli 
al riti rarfi maggiormente , replicauano , che col nemico combatti fiero , ne 
pigli afferò la fuga, che della vittoria fteuriffimi li rendeuano ; ma poiché al- 
cuni prieghi , t* efficaci fiime perfuaftoni à ritornar al combattere non vai fe- 
ro , accioche il vituperio fuperaffe ogni lor vergogna , £? infamia , maggior- 
mente efclamauano, & algandofi i panni d'auanti, diceuano , Dhe mena- 
gi , manigoldi , & poltroni , credete voi forfè douer entrar di nono in queflo 
ventre doue generati fofie r & nvfciftc, qttiui naj 'condenti i Furono tal- 

mente commoffì i Perftani da quello atto delle ì v r donne , che totalmente ver - . 
gognandoft , fi voltorno al nemico, £? facendo tutti te fi a fieramente combat- 
tendo ruppero l' efferato di sifliage, refiar.do vinci tori , & vittori ofi fecero 
jifiiage prigione. O quauto vaglino i configli, & efficaci perfuaftoni alle voi 
te dell animofe donne,& con obbrobriofa riprenfione lì sforgaffero al combat- 
tere , & aU'acquifto d'vna molto degna vittoria , con la prefa del nemico Rè . 

Giouani non fiano abbelliti , profumati, effeminati, & iafeiui. 

DISCORSO XXX. 

O n fol è cofa molto brutta , & infame , che gl huomini 
fi diano in total poter delle donne, & d quelle fi fottomet - 
tatto , come per tanti effempi t'è dimofìro; ma è cofa anco 
ra molto dijdiceuoleà giouani effer abbelliti, effeminati , 
& lafciui , che per queflo molto perdono di riputatione , 

con prcgiudicio all'hottor di quelli ; però fé li fard vn Di- 

Jcoifo con moflrarli per molti effetti pii alcuni eh incor fero in tal vanitdeon 
molto danno, viltd, C difpregio loro . 
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DI 0 G E N E. 


IoetNt vedendo vn giouauctto effeminato , & abbellito , Aon 
ti vergogni, li diffe, volerti far di pe ggior conditione che non ti hi 
creato la natura , eh’ è fiato di mafehio , e tu riformi te lieffo in fe- 
mina ( Et fi vede quanta auttorità hauefiero i vecchi ne’ giouani, & fono ri 
erottati filmili abbellimenti da fonine . 

Vedendo ancor liHeffo‘Diogene vn altro molto polito divaniti , pur li 
diffe , Se per andar da huomini certo nano , Se dalle femine ing inlìamente ; 
perche invano il mafehio fi per compiacere al mafehio; Je per compiace- 
re p femine ingiù fìamente , petxbe l' inganna imofirarli quello che noni 

per vero. _ ... 

Vidie pur Diogene vn' altra volta alcuni giouanetti ve flit i troppo affet- 
tatamente , & diffe, Quello è fkfto, cioè troppo ambitiefa pompa ; & veden 
do poialcutti Lacedemoni convelli poucre, & mal vefiiti, diffe l' ifieffo Dio- 
gene, Queflo è vn altro fhflo di pur ambitiofa pompa. A tal che biafma quei 
primi perii troppo,& gl’ ètri per il poco; però fi deue tener la uia di meggo. 

• Diffe ancor Diogene i vno che haneua i capelli profumati, Guarda bene, 
th' il fuaue odore del capo non apporti cattino odore delia vita ; perche tali 
profumati dinotano in vno hMomo lamoUitic della vita , che lafkmaèl odo 
redeUhuomo. 

L I C V R G O, 

N effetto molto fi deuono biafimari giouani effeminati , però l i- 
curgo prohibiua il portar preffo di Je cofe odorifere , dicendo , Che 

così grande infinita era a vnhuomo fentirfi di quelle , come d vna 

donna U malfare. Prohibiua ancori oncioui , odorifere acque , cojè profuma- 
te, olio vitiato con odori, & altre vanità d ornar il corpo; che però con tra que 
fii Ouidio diceua , Sint proculà nobis juucncs vt f$rainx compii , 

EIETTORE CONTRA PARIDE. 

Omero ancor dimoflra quanto poco conto far fi deue Je giouani 
effeminati, & nel veftirhyciui, mentre introduce che Greci , & 

I m , Troiani vengono all abbattimento infieme,& combattendo, Pari- 

de di Triamo figliuolo con alta voce sfida s’alami cauallieri de Greci vuol 
far ficco fingular battaglia. Ci Menelao vdeudo quefie parole fi moffe centra 
di Paride per andar ì incontrarlo, ma vedendo Paride andar Menelao alla 
volta fua , fi pofe i fuggir verfo i fuoì T roiani ; però pone il Poeta quello di 
(effe Elettore à Pavide fuo fratello, 

11 che vedendo Elettore /ratamente 
Con acerbo parlar in lai fu fpinto » 

Sciocco 
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Sciocco Paride, (dille) e (blamente 
In beltà buono, & nelle donne attinto , 

Ingannator, inutile, da niente, > 

Quanto vorrei che (lato folli eftinto 
. • Pria Che nalcefte in quella vita, ò nato 

A pena, forti torto 1 morte andato. a 

Non patiremo hor tan to d ishonore 
Per cauta tua , qui ne i pae lì noli ri, 

Ne Greci gioia hauriano , oc noi dolore 
Per si vcrgognos'oprc che di moli ri , 

E ben dicono il ver, che lenza cuore 
Sei buon Ibi à vcftirpurpurc, Se ortri , 

E à ftar frà donne erteminato, & vile , 

Di vilo bel, di forza femin ile. 

Si che fi conofie quanto fumo biafìmati , &riprefi gl effeminati , drper 
il lor lafciuo refi ire , c (fendo cosi aframente Paride dal fratello riprefo, per 
introduttione datai dignifimo Poeta . 



DIOMEDE GR.ECO. 

Istesso Poeta par induce Diomede Greco eh’ bauevaamagga 
to sigaflrofo T roiano, & mentre dettarmi fogliarlo : vuole , Po- 

ride afe of amente vna faetta f cocco Coatta Diomede , & lo feri- 

fee leggiermente iu un predo . ‘Pareva i Paride batter dato gran ferite i 
Diomede , però baldofa, & Trattamente al Greco Diomede vi rimproveran- 
do , dicendoli batterlo ferito , ma che di non batterlo vccifo li doleua ; allho- 
ra Diomede vilipendendolo , (S f granendolo li diceva > 

Lalciuo vantator dal crin e ornato , 

R ifpolc il cauailier lènza fpauento , 

Qual lalciua donneila e Seminato , 

Poi tron, di fraudi amico, Se tradimenti , 

Sol buon per inelcar il delicato 
Femineo ledo alla fortuna intento , 

Qual col lu (toghe li corrompere ami , 

Ch’ai tra caccia , ò diletto mai non brami . 

Pur fi conofce ch'il prudente Poeta inuilifce molto , &fi degni di mol- 
ta riprenftone gli effeminati , Gf lafciui giovani . 

A F I M A C O. 

Mfflg MtroBvcb pur ancora il gran PoetaGrecoperroUrmofìrar 
B? il fine fanno quelli vani » ch'ogni lor penftero nelle reniti * & 
Wfefed molle veflito hanno pojìo. ^fimaco giovane T roiano mentre Pria- 
mo fi vna generai morirà del fvo efferato , quello eomparifee in tal forma, 

LI i D’at». 
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D’aurati veftimcnti avvertito 
Come vna donna di iafciuia am ica, 

Pazzo, rh’in quella gmla andaua ardito 
All’mcredibil Marnai fatica. - ’ 

finte poi fegua il fine di queflo vano, & Inferno fiottane ch’attender dotte 
ua à ejjtr valerofo , 6 " fon e , & vefiir d'ami da refiftere à (fu ninnai- e vio- 
lenta , £f oltraggio , però {aggiunge , 

Morto per man d’Achillecadde in fiume » 1 
Et lavnaeiiitolic, & i’oxoin(icrae . •. > i 



VES PESI ANO IMPERATORE. 

,u.:e> y,, ni nc i nlt jv - r.-' n, i\i. 

« le* Su ctonio che ritrouandcft f Imperatore Ve {befano con la pen 
na da firiuerc in mano , per voler fottofiriuer vna grafia cb'haue- 
ua fatto à vn Cauallicre Remano, fuo famigliare , & fentendoegli 
thè quel CauaUierc rtndena odor foattiffimo , fuhito l Imperatore con gran 
f 'degno gettò la penna in terra , & stracciò la carta, & con volto adirato 
diffe , Io ti revoco la gratin che ti feci, & vatenefubito fuor di la/amia, che ti 
giuro per gl’ Iddij immortali , che più caro haurei hauutofentirti pugnar d'a- 
glio, diedi quefli feminili odori . 

PLAVTIO BARONE ROMANO. 

i niifÀ il)' ’,i • » .. ' i *" **' v ! t ’ V: . 

L a v t i o Barone Romano di non ofeurofaugue , quandoché p(T 
UprofcrittionedelT riumkirato andati ano quei mmijlri cercando 
y, per amaggarlo, è tofa notifinta, che dille Grotte di Salerno ficca» 
nato nelle quali ritrouofì, non già dal fogno delle pedate ,doue cannnaua,ma 
per il grande odore ch'egli lafciò per fcntirft doue era pafiato , et dalle mani 
de nemici liberato , per gl’ odoriferi odori fù difcoperto , & privato di vita . 
gii odori , & profumi ne' giouani, Signori, fono le proprie virtù, & lachia- 
ra fuma di nobili, degne , meriteuoli attioni,che d ogni parte danno buon 

odoro. ;• j 1 1 1 : ».;!(. rj*l‘ 

T alete ancora biafmoua molto i giovani abbelliti > i£ quelli kaueuano la 
fàccia l ifeiata » dicendoli , che doueuano adontar gf attimi con gli boti e fi ijì li- 
di, che quefla bclleg^a fot acqui fi a veri, & perfetti amici . 

ZENONE. 

* t * 

Emoni centra vn profumato giouanetto con odoriferi odori , U 
dijfc , Chi è cifìui thepute di / emina i dimoliranJoft eh il profu- 
> marfi proprio , & portar odoriti tofa dafemina, ch'à voler acqui 
flitr hpneflafhma , & dar dife buon odore, è il fate opere bonefliffime , chi 
» - lacqni- 
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t acquistar gloria dì cofe vane, non è vera gloria, ma vanagloria ; cotr.ebe- 
ne c^fgtjilao diceua , Che la virtù f abito da fanciulli fi dette imparare, nc 
fender alcuna parte del tempo in cofe friuolc , (2 lafciue ; (2 ancorché à 
gihuanetti fe li dimoila allhora di dilettatione , quando fono poi d'età non 
ìauno honor . alcuno da quella ritenuto ; però diceua siriSiippo, Che igio- 
ttanetti deuono imparar quello che poi hfojfe dhonore , (2 giouamento quoti 
do huormni fiati fujfcro ; & il medefmo diceua Agefilao , Che doucficro im- 
parar quelle cofe ,de quali habbiuo à vfar ancora quando faranno peruenuti 
'all età virile . 


^lUivrow 


■Ai ; «!»•* « 


_S, ,0 C R A T E. 



OcRATe ancor effo diceua douerfi pur lafciar quelli odoriferi 
odori alle /emine, ma vngerfi con certa vncione che fàccia il corpo 
l robusto , gagliardo, & defiro, come fe dirvolefie con la virtù ; & 
domandatoli douefi uettdeffe tal oncione, (6 bellijfima rispoSìa) Impara il 
bene da chi è buono, rispofe ; (2 perche quiui dice , eh il vecchio dette faper 
dell'odore di Cofi amatela ,però dal vecchio cofiumato impar qr fi può,& da 
qualunque altro buono d'hauer il buon odore , (2 da quel comperarlo . 

Aon folamcntc gl' effeminati, & profumati fono biafmati,pervolerfi, co 
tne diffe Diogene, farfifimili alle f emine, ma ancora, perche altri fono indot 
ti all i lleffi effempi ,€2 alcuni per aggradir f eli cercano imitarli , come fece 
Visie/fo Socrate, cb'inuitato d Agatone à cena,vi andò molto polito , profu- 
mato, (2 tutto leggiadro, (2 incontratofi in vu fuo amico, li diffe. Dimmi So 
crate, perche così bello, profumato, (2 polito apparifei bora cantra il tuo co- 
21 urne? Alqttal motteggiando rispofe , Perche voglio tutto bello andar da un 
bcllo.br a alieno Socrate da firmi affetti, ma per piacer , (2 aggradir all' ami- 
co, ch'affettaua tal leggiadria di profumi ,& abbellimenti, coti pollito,et bel 
lofifcciuj. 

A RI S T ! t> P O. 

. ~ • .1 . < Di'- .v 

• • > • ' *•< :.w, • • • 

Ristippp de principali difcepaUdi Socrate , ch’auan^ò tutti 
gli altri di deflrey^a » d ingegno , & di dilettatione del dire,fi di ■* 
lettaua di certaoìH ione odortfcra,tlse gl' era di molto giouamento, 
(2 ricreai ione , ne per alcuna vanità l'vfatta , conofcenào quanto fi>effe vol- 
te f afferò abufate le cofe odorifere , diffe , Male auenga olii cattiui Cinedi , 
quali hanno infamate vnttfofi tautofoaue,C2 gentile biafimando i gioua- 
ui vani, (2 effeminati -, quali vforno così preciofi odori fai per compiacere ai 
altri , & non per una bimefla ricreatone. ■ 



1 . 
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DEMONA CE. 

‘ 

f.MPRt è fiato biaftmato la lajciuia , & vanità . £rain Jl tb» - 
ne vn Senatore Romano , qual baueua vn figliuolo , & ve fi itolo 
molto effeminatamente , andò con efifio à vifitar Demonace , dicen- 
doli , O Demonace , che ti par di qucfto mio figliuolo ? è rà certo molto grario- 
fo , bello , & ben vefiito ; al qual rispofie Demonate , Certo è bello » (fi degno 
di te , (fi non difiimile dalla madre ; volfe dinotarli padre dalli enfiami , (fi 
fimile alla madre molle , (fi effeminato , per quello affettato veftire; che certo 
è biafimato à gioii ani il veli ir troppo affettalo , & con lafciui vefimcnti ; 
poiché di virtù .xdomar fi douriano , dicendo Plauto, Ch'i cofiumi cattiui fan 
no foggi , (fi J uccidi i beivefiimenti, (fi i collanti buoni fiottio effer belli quei 
veftimenti , che fingi & f uccidi fimo ; £t Ouid. difft ancore » Cbefmil vefii- 
tevfano le donne, eh' ingannar vogliono i giouani; fidicene Plauto , Qua 
quid borni m hoc pulcrum , Qua quid malum hoc turpe . 

Giouani abhorifchino le vanità, fuperfluità, lafciuic, 

& ogni fcorcttoviuerc. 

DISCORSO XXXI. 

Difcorfo molto vtilc a faldati, Capitan i,& Imperatori d’cffcrciti . 

SCIPIONE. 


Bmormvano ancora talmente i Capitani Romani 
non fidamente filmili odori, lafciui e , (fi abbellimenti, ma 
ogii altra forte di vanità , fuperfluità , laficiuie , & ogni 
ficorctto viuere , augi quanto maggiormente in felicità fi 
ritnuauano , illhorpiù che mai à efifiercitif militari fi efi- 
fiere italiano ; però Scipionevinta Cartagine , non à piace- 
ri con fioldati , tip laficiuie fi diede, ma conuenuti tutti 1 faldati, (fi del campo, 
( ideile naui,prima ringratiò i ‘Dei, che della più ricca , (fi più potente città 
d africa hauefifie fatto atquifto , (fi doue immtnfe ricchezze, (fi tefioro acqui - 
fiato haueua . (Certo ben di file eJtfarco T ullio , Che Romani baueuano tre 
città capaci delia grandeggia dell’Imperio , Capua, Ca>tagine,(fi Corinto.) 
Coppo lodò molto de fioldati la virtù , valore ,fortegga , & grande loro ani- 
mo] ità, (fi diede molte corone , ne tardò in Cartagine , ma fuori fitAito i fal- 
dati, & di terra, (fidi mare comindcmoà effercitorfi, quotile legioni arma- 
te fece correre , & volfe che tutti beniffimo brunifiero , nettqffero , &facefi- 
fiero rilucenti Farmi, poi s’affrontafijero con perdiebe longhe , (fi con afìefen- 
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Za ferro, il quarto giorno pofaffero;(poiche dice Xenofonte,Cbe -polendo l'cf- 
Jeriito à effercitar l officio ftto deue alle volte hauer qualche ripofo,ò nocet e al 
nemico, òàfe Sìeffo giouare ; nondimeno è da fapere , che conia faticale 
cofe à perfettione fi conducono , Si con f odo marcifcono ) poi di nouo con Car- 
mi indoffo corre jf ero , Si in alto mar le nani ejfercitar fauna ; & tanto le va- 
nità, Si lafciuie li •* ijpiaceua , cb'hauendo hauuto aitanti nell' esercito vn fal- 
dato à cauallo, qual per cfier molto vano il cauallo li fece locare, perche men- 
tre era affediata Cartagine, vn lauto, Si ffilendido contato haueua fatto , &• 
pollo si la tauola vn paflicio melato > formato à guifa di città , con bei merli 
attorno, C il nomedi Cartagine impojloli;S2 dimandando à Scipione, perche 
il cauallo li foffe liuto leuato; rispoje, perche prima di me hai prefo Cartagi- 
ne . Quello è quel Scipione che daua tanto-buon odore di fé, Si era in grande 
opinione di molta fonema , & prudenza ; perilche Catone mentre era fot~ 
to Cartagine dij correndo de’ Capitani, diffidi quei erano à Cartagine à quel 
tempo , quel verfo d’ H omero , ' - 'i ... \ 

Quello Col ha ce niello. Se gi’aleri tutti 
In van folazzan , ch’è di !or più degne . 
fi medefmo Scipione fu mandato à Numantia doppo cb'i Romani in vano 
auanti mandati gl' haueuano altri Capitani , che molto era difficile effer vin- 
ti i Numantini per il lor molto valore, Si confanti ; arriuatoui Scipione f li- 
bito rimofie tutte lefuperfluità, vanità, fuperllitioni, gdofte, abbellimenti , 
lafciuie , Si ogni foretto venere ,orobibetc fufarft , bagnar ft , prof amorfi , 
fregar fi , vngerfi , & voi fi leuarff tutti i vaft , che per profumarfi ,& in fi- 
rmi cofi tvjauano , ne volfe che per l’auenire tal delicatezze foffero in vfo » 
ma ogni ftmplicità , finga alcuna affet tationc de cibi » Si di lor condimenti 
s'vfajfe ; perilche quello che da altri fu tentato ,fol da ejfo fu prefa , Si e fo- 
gnata Numantia ; poiché i Capitani , & Imperatori d' efferati dcuono effer 
molto cauti, et no fol nella frate, ma nelle falle ancor deuonogS occhi hauere. 



ANNIBALE. ... . - - 

r \\ .. 

Nni b Al t à Capua tutto al contrario à Scipione fi moHrò , che 
colfuoeffercito datofi all’ odo , lafiiuia . Si à piateti con le donne 
w Capouane , dilunne totalmente effeminato, & molle, che di pigliar 

Roma fi li leuò f occafione . £ i ano per f ottanti i fuoi foldati nneTgzi alloggiar 
alla campagna, tolerar freddo, fame, & fitte , Si molti altri dtfagi patina- 
no , che giunti à tali delicatezza > piaceri , & delitie di Capua , molto effe- 
minati, pigri, Si tutti ociofi diuennero; che fi J ubilo hauuto Annibale la vit- 
toria di Carme » verfo Roma sinuiaua , vogliono alcuni , ch'il giorno ifleffo 
in Campidoglio haueffi cenato ; però 'Barca Cartaginefi efilamà , Annibale 
ti fai vincer , ma non vfar la vittoria ; Si che dolendofi poi grauemente An- 
nibale diceffe , Cb’hora gt era tolta la volontà , Si bora il modo di poter pi- 
gliar Roma j . 

ALES- 
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ALE.SSAN D r'.O M AGNO- 

. '#•>.» ^ . * * » •* : ’ . ii . 1 

H Co ut furono contrari tvn all' altro quelli finga lari fi imi Capita 
ni, & quanto dal diiu-tjo lor parere poffano imparar i gcncrofi gio- 
unni di fuggire totalmente le vai: ita, & lafiiuie , quali ogni male 
auenimento adducono, SS le preclaic, SS bcroUhe anioni Sogni honor,& vir 
tù fono fin al Cielo inalbate . ai l contrario d slembale coti molta continenza 
mofirofii stlcffandro Magno , qual ha uenSo fitte prigionerc la moglie , SS fi* 
gliuole di Dario celebrate di rara, SS fingular bellegga , imitato che voieffe 
andar à vi fi farle ,ritpqfc non voler commetter tal errore , eh hauendo egli in 
molti gcncrofi fiuti d armi vinto tante natiotii d'huomini, bora da poca Infici- 
uia di donne rcitaffcfuperato, SS vinto. £t come fi inimico delle delicatezze) 
& vanità i tb' entrando nel padiglione di Dario yVcéendo la camera alta , il 
letto, tneu fx, & altre appartinenge con tanto frlenéorc, SS ornamento, difie. 
Era quefio modo di regnare ì Et quando enti au etnei letto fialeuafcuoter la co- 
perta dicendo , Et ha forfè quitti mia madre pefio qualche morbidezza , ò fu - 
perfiuita; però sfntijlene che ben fapeua il danno appor cattano le delitie ,difi- 
fie , Attenga aUi figliuoli de miei nemici il vi iter in delitto . . ' 

(erto che molto era <i kffandro nemicò delie vanità » & vanagloria , SS 
molto beitele conofcsua , che ntrmiandofii in Mjkto , & vedendo quiui mol- 
te Statue grandi, di- quelli cbchauvuaiìovinto nellt giochi, etjpetUcdi Glint 
pici , diffie » Doue erano così grandi corpi , quando t barbari affediorno la vo- 
fira città * Riprefie quelli che in tali frettatoli batiefftro battuto tanti valorofi 
buom ini, & à fiiuor delta patria , cantra i barbati t alcuni non Jc li fiojiero op- 
poni , SS vanamente hauejjeroemto le-Statut di quelli . 

POMPEO. 



H e fi dirà del (frati rampco Capitano di sì eccelfio grido , ch'auan 
tifiempreefa fiato vincitore , ne mai effer vinto > & fuggire pro- 
vato baite uà, che per la laficìuia, morbidczz a 3 & delicatezze del 
viuerde fuoi foldati à infelicififima miferia pervenne . Quefio gran Capitano 
concorrente di Cefarc all' Imperio de Romani , hebbe tre trionfi di tutte le par 
ti del Mondo , era molto temuto, offeruata , SS per la molta fina grafia fom- 
iti amente amato da tutti . Racconta fi , cb'tffer.do d vnhtUififimo afretto , & 
molto gratìofo,SS hauendo Flora bcUiffima meretrice con lui molta famigli» 
rità , cofiei tanto l'amaua , eh effe ttuo poi veci hia divenuta, diceua , che mai 
Pompeo doppo haurr hauuto trattato fico ,era da lei partito , che nongCha- 
ueffe dato qualche morfio, SS egli fieramente cofiei amaua, ancorché con no- 
tabile efifiempio certo d baueme meni cria di gran continenza ricufaffe per l'aa 
uenirla pratica di quella, effendo che Ceminio amico di Pompeo più volte 
: . . flora 
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Fioradi trattar con lei la ricer caffè , qual contraditendoli , per il grande ri- 
ffe tto haueua a Pompeo , £> offeruan^a, Geminio ardentemente desideran- 
dola à Pompeo il tutto raccontò , qual fi compiacque che Flora alle voglie di 
Seminio confentiffe, come s'effcguite , ma per l'aucnire mai più Flora toccar 
n/olfe > eh al tutto lei differatagrauementefe n’affliffe. Effondo poi (ritornan- 
do al propofito) per venir al fatto d’armi Cefare & Pompeo duoi vai oro fi fi- 
mi Capitani , nelle campagne di Farfaglia ì & pofigP e fferciti alt ordine, di- 
ce Plut.chc Pompeo à cauallo riuedendo lefchiere , £? con quanto jìlentio , £J 
ordine i nemici affettaffero la battaglia * & che l effer cito fuo non era fcwga 
Strepito , & rumore, attici difordwato , & molto confufo, dubitò al principio 
del menar le mani effer rotto , ancorché Solamente Cefare haueffe ventidua 
miUa Soldati , & Pompeo molto maggior numero , anef più eh il doppio . sii 
contrario Cefare prefo molto animo quando vidde la caualleria di Pompeo con 
armi tanto rilucenti, tante piume,& abbellimenti; perù giudicando dalla tan 
to lor affettatione , & vanità , confeguir vittoria , diffe , Coti-fi rilucenti , 
€4 forbiti affaltatori non Staranno J aldi , ne aspettar anno di vederft cacciar 
tarmi negl' occhi . Vcncndof poi al pitto d armi , il primo ch'entro de Cefo* 
riani alla battaglia fù Craffino, qual vi fio i nemici,& in quel modo adorni , 
al^ò la mano , (E gridò , Honiffima opinione l la mia , ò Cefare , ciré tù vin- 
cerai, & hoggi ò vino ò morto mi lodami . t^fUhora la f antaria di Cefare, con 
forme all'ordine di quello , con tarmi inhaflatelonghe cominciamo à ferir nel 
la faccia , & ne gl occhi gl'huomini à cauallo di Pompeo , quali fi pofero in 
fuga , & il retto della fumaria di quello , ancorché maggiore fù Superata, & 
vinta da quella di Cefare. Tompeo à gl alloggiamenti ritiratoli ef clamò , 
Dunque à gl' alloggiamenti ? & poflofi in dojjò vna vette accommodata alla 
prefente fortuna , vfcì di quelli tutto flordito , & afflitto fuggendo il gran 
Strepito dell' armi della vittoria di Cefare . esfrriuati i faldati di Cefare à gli 
alloggiamenti di Pompeo, ò conte bene fi puote conofcer t ignoranza, gran va 
nità , & leggicre^Tpi de nemici . Quiui ogni padiglione era di mirto ornato, 
ogni letto pieno di fiori , le tauolc cariclsc di vaft , £? le tinge di preciofivini 
traboccauano , proni fieni più à Sacrifici conuenienti, & far fette , eh' a falda- 
ti pronti per far fatto darmi . Si doueua dunque mai credere , che foldati af- 
fuefatti à tante delicatezze , & odo foffero per effer i/ittoriofid altri affue- 
fktti à ogni Sobrietà , continenza , & ad altri patimenti militari ? Dhe Si- 
gnori, come bene habbiamo viSto i foldati d Annibale, di Pompeo ,& d'altri 
per efferfi auergi in tanto ocio , & delicatezze , effer flati Superati , & vinti 
da eflerciti di minor numero , inferiori à quelli ; fi che à tante vanità, morbi i» 
derge » delicatezze ”on s'affhefàccino i giouani, acciocbepiù prefio alla fo- 
brict à affue fatti, patimenti , (S à ogni moderatione di viuere , à qualunque 
attiene yin uofa , C gencrofì fatti poflino riufeire . Et fi conobbe in effetto ef- 
fer vani tà l'armi tanto rilucenti , forbite , & abbellite ; però diffe Ai ameno 
con i fuoi verfi , 

A4 m Que» 
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Quefti feudi adornati d’oro , Si d’oftro. 

Et d’auorio, & elettro habbiamo vinti 
Con noflri fèudi affai (empiici , & Schietti . 
tJMoflròperò il gran Capitano Pompeo ejjfer molto nemico delle delitie , 
& golofità , ancor } offe , ò per fno commandamento, o de fuoi Capitani , ò da 
foldati tante lafciuie nel fuo esercito , cb' offendo vna volta amalato, il Medi 
cogl ordinò mangiaffe de tordi , G ordinando fe ne camper affé , fu detto non 
ritrouarfene , eh era fuor di ftagione , ma ebe nhaueua Lucullo , che per tut- 
to l anno ne foleua conferà are; allbor rispofe Pompeo, Se Lucullo dunque non 
foffe dedito alle delitie, G golofità , Pompeo non viueria ? & coti di (pregiò 
quella vanità, golofità,& affettata ingordigia, G delicatezza del viuere,& 
l'efquifita diligenza del Medico . Que Pio magno Capitano mentrecra gio- 
uanetto volendo trionfare , Siila , per altro fuo amico , glofiaua; al qual alte - 
ratofi Pompeo , diffe à circonflanti,A on sà Siila come più s adora il Sole quan 
do fi leua, che quando tramontai Et à certi che li diceuano , Come hauria po- 
tuto foflenerP empito di, Cefare ; rispofe , Quando baurù battuto il piede fo - 
pra il terreno d Italia , faltaranno fuori molta cau all aria, & fantaria arma- 
ta ; fi che ancor foffe di molto valore , G ardire , per non vfar golofità non 
cura V ordinai ione del Medico per la Jua falute . 


PAVLO EMILIO. 



Avio Emilio ancora mentre feguiua /' efferato di Pcrfeo Pi di 
Alaccdonia,daua pur buoni ordini à fuoi foldati , rimouaidcli da 
ogni ocìo,& infingardagine ; però li diceua, Lafciate tanti f ciarla- 
menti, ne vogliate dar configli à Capitani, ò ad alni lor miniflri fe ricerchi 
non fitte ; che diceua Vegct. E neccffaria cau teda, che non fapia Peffercito do- 
ve babbi a à caminare , & ficurif'ima cofa à non Japcr quello tè determinato 
neU’espeditioni da 'Principi G Capitani. T re cofe à voi fi convengono^ con 
quanto più voSìro potere , & forge vfarlc , éffer defiri, roba iti , & veloci ; 
poi foggiungeua, sÌrmi,Z$ cibi hauer all'ordine, effer prefii à commandameu 
ti de Capitani, maggiori, G à quelli ,G alla lor prudenza rimettcrui , & de 
gC Iddìi immortali ;G li fece far certe pogge vicino alla marina, dotte hebbero 
buona acqua da empire gl' otri, con degna confideratione;poi ritrouò buon pafi 
fio davaricar il fiume , & dotte la faina foffe piacevole da vfeirne i foldati, & 
volfie ch'ogni cofa con ordine nell effercito s'effegtiifce à vn cenno del Capita- 
no ,fengaflrepito,ò tumulto , acci oche i nemici non haueffero notitia di quel 
lo, che nell' effercito fi foffe trattato. Ch'il Tribuno militare deffeil fogno in 
fecreto all' altro , G così fiecretamente pafi affé il primo ordine dato ; G quei 
baueuano le celate voleva flcffero dritti ,& fot sù l'arma aitati , al tempo 
delle fkttiom fofje il lor ripofo ; poi li diffe , Che folo il Capitano deue ponde- 
rar , G confultar, & da/e flcfjo , G con quei ch haueffe chiamato à confi- 
ggo» 
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gli» , PS quei non chiamati , ne dir , ne vantarfi delia lor opinione , ne dalli 
mormorti del volgo fi lafciaffero aggirare . Furono molti i faggi documenti 
dati da Paulo Emilio dfaoi faldati, che però i -pecchi differo molto hauer im- 
parato dalle parole del Capitano, si II bora tutti i faldati à effercitarfi diedero 
principio , alcuni le Jpade arrotauano , altri l' armature, PS celate forbiuano , 
alcuni i feudi, PS corrale nettauano , PS chi ponendofi l ami indojfo vede - 
uano molto bene come accomntodate fe li fofiero , chi vibraua l hafia , & chi 
miraua le punte delle fpade , PS li tagli , t etano ben pungenti, PS taglienti . 
Et oltre Livio, foggiunge Plutarco , Cherimoffi ogni parlamenti vani , (J 
certa pref arnione , che surrogavano quei ch'd Tribuni erano adher enti , à 
Colonclli, PS d Capi di f quadra, non voleua s intrometteffero nelli affari , PS 
deliberationi de’ Capitani, con la lor prefuntione, PS arroganza-, - j Quello 
di ‘Tanto Emilio è effempio certo beUifiimo , come dalla propria lettura po- 
tranno i giuliani, ivalonfi Capitani, C? Generali d'ef/erciti efier molto ca- 
paci, & come proceder deuano ne' fatti militari, che non à vanità , ambii io- 
ni , PS fupcrflf.it d attendevano ,fol all att ioni molto degne,honorate, & al- 
la militar dif ciplina ne cefi arie, PS pertinenti . 


LVCIO LVCVLLO. 



Ve i o Lucullo ancorché huomo peraltro prudente , tuttavia fi- 
nito il fio officio della mili ria fi diede molto d piaceri, otto, età 
vnafontuofa vita , & multo delicato viuere , come dicemmo della 
golofità de' tordi; & inoltre riprendeva Pompeio, ctiejfcndo di grane, & ma- 
turarti volejfe ingerirfe nelli negoci publici ; Pompeo con btl modo rispo- 
fe, dicendoli, biffai peggio è attender vn vecchio alle delitie, lafciuie, & al- 
tre uanità, ch'ai governo del flato publico ; & fù certo prudente rispofla d 
Lucullo, poi eh è proprio d' un vecchio per la pratica , PS esperienza ha delle 
cofe, il governo della Kepublita, & Coda, faper fluiti, vanità , è poggia ne' 
giouani, PS dannofa, et ne' vecchi uitupe rio . i 

' . ; '• ■ \ .* ' * 1 
PLATONE. ' ' '• 

| O n o b b i molto ben Platone le cofe vane, ancorché da molti qua- 
flche per virtk approuate fojfero , da effer riprouate , ne douerfi 

„ t fare . Era vn certo canta in banco , qual balaua,faltaua , PS mo- 

ueualemani confomma leggiadria, PS con gefli esprimeua l'adulterio di 
Venere, PS tJMarte auiluppati nelle reti , PS altri fimili vaniti, &vagan- 
tarievfaua , & domandando/? f » daua dilettatane , fà rispoflo , che molto 
piaceva, & che pareua che propriamente con le mani fauelaffe ; Luciano 
ferìffe in lode di tal' arte , ma P ottimo T latori e come cofa vigliacca molto la 
riprovò . Sapeva bene quello EcceUentiJflmo Filofofo non conuenirfi i fa orti 
» Aim * & 
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<£• tanti à quelli che attender vogliono ad altre fetente , & vitti ; imperi 
mentre era giouanetto atte/e à imparar ancor egli di fuono,& canto, prona n 
dando con molta Juaue,CE dolce vccc;ma quando poi cominciò à vdir daSocra 
te, attendendo con tutto [animo à lui foto, abbrujcio tutti ijuoi verfi dicendo, 
Vjcnten’hor voiontieri , chcgi'è bifogno 
Vulcanocabbruicia i librici Piatone. 

'Ben riffofe vna volta Pirro Rè degli E pimi , qual dimandato qual giu- 
dicale effer megfior fonarne di flauti. Pitone , v Carifto ; rispofe , Polii per- 
che , qual era allbora eccellente Capitano , dinotando effer vanità quel fo- 
nar di flauto. 

Et Trogo parlando di quel gran trillo , fiero , CE crudele Tolomeo Rè di 
Egitto , qual il padre, madre, fratello, & moglie amando, dandoft poi à vn a 
lafciuiflma vita, diceva, ch’olle fuedithonefld aggiungala i Juoni , (Sbal- 
li, che fono gl muramenti propri della lufjuria , CE à corromper gioitimi de 
giovani, che però Ouidio diceua , 

G l’animi indebiti fon dai canti 
Da Ceicra, da Lira, Se da tal'vfì . 

Era ancor molto pr attico vn'Annicero Cirineo à maneggiar caualii della 
caretta, SE afiaife ne gloriava , entro vna volta nell' Academia di Platone , 
& con molta ambinone cominciò con dimoflratione di granicola à ejìàltarfi 
di queflàprofeffiòne , moflrando tutte le ragioni del correre, voltar, CE rivol- 
tar , poi per lihejj'o luogo ritornar, (E nell' ifleffo luogo, (E fegno; molti di tal 
huomofi maravigliavano, Platone diffe, Credeva certo t affai Jifje buono da 
qualche cofa, ma poi cb' bavetta piegato l animo à cofe tali totalmente SS à fi- 
ntile vanità , diffe che credeva non /offe buono da cofa alcuna . 

i • • ' ■■ .1 •’ 


ISMENIA SONATOR PERFETTO. 



I S m fi n i A cantor, (ffonator perfetto, ogni fuofludio , & fapere 
j in quello rffenitio affettuofmente poneva , CE vedendolo Antifle- 
ne fonar, CE cantar con tanta dilettatione , CE dolala , poi vden- 
do alcuni che quitti lo celebravano per li homo fingulariffimo , diffe , E i fogna 
che costui fiavn triflo, perche quando fojje Intorno da bene , non faria tanto 
eccellente fonarne , CE cantore; quafi dir voleffc » Aon efler da perder tanto 
tempo, CE vfar tanta affettati otte al fonare, CE cantare , CE cheàquefla attìo 
ne di molta vaniti , CE lafciuiadeffefeguo ■ 

Filippo re di’m acedoni a. 

■ ' * t ■ % ■ : - « *% ; .. . 

Iti t> p o Rèdi Macedonia, come Piatone abboniva certe forte 
di vanità, maflìme in perfona che molto fe li dijdicenano , hauendo 
J intejo th'Meffandro Juo figliuolo haueua in certo luogo cantato , 
ritrouandofi in com pagnia d'alni, pero con dolce maniera faprefe il figliuolo, 
J - , . dicco- 


-♦i 
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i dicendoli > Non ti vcrgognifaper fonar , & cantare così bene i cb'à pena con- 
viene à vn Rè batter tanto odo, cbepoclx volte poffì udire alcuni cantare , et 
affai fà konoreaHe Mufe > quando ila à vdir patientemente cantori inftem * 
contrattarci. 


Qjr INTO METELLO. 


U. 




[.Vinto Metello mentre era giovanetto fk certo di molta tem- 
peranza, & grande offer valore della difciplina militare, hauendo 
1 memòria dilla gran feuerità che dal padre svfana,che poi volfepià 
kumanamcntc procedere, che pero poi Pionominoffi ; s'immerfe nondimeno 
talmente nelle vanità, S" lafciuie , che comportò in Spagna ti fofiero potti 
altari, ££ sardeffero tncenft, per honorarlo, & toleraua che trà i fontuofiffi- 
mi conviti cbvglrerOuo farti ,foffero intromcfìe fette, & giochi ft>lendidi,& 
magnifici, & •mentre in quefli fi ritrouaua r aggradiualif off ero gettate coro- 
ne f oprala tedia, come che dal Cielo veniffero. Inanità certofingulare,mà 
più notabile era , effondo ch'allbora Sartorio acerbifflmo nemico dc Romani 
gl' era sù giacchi con vii potente esercito dell' armi Lufttanc. 

. .! t’ 7 < ‘ " 

DELLA CITTA DI VOLSENNA. 

- . • » . *’ •' 1 ' . • *.\f ; ’ I S I .» *T • ' li ‘‘“j^ y} ; 

1 A città di Volfenna ritrouandofi in molta prosperità , & adorna 
tf ottime leggi, ordini, & cofiumi, riputava fi capodclla Tofana, 
ma per la molta Infama , vanità > luffuria , & molte altre fue de- 
litie,trafcorfe ui grauiffimc calamità, mi f erte, & obbrobri, eh' oltre à molti da 
ni gl attennero , fu tiranneggiata daftbiaui , cofadi molta compaffione à nar 
tarlo , quali li leuomo tutti quelli honori , & gradi , che fogliono hauer i cit- 
tadini delle lor patrie , & con violenza fi maritauono con le figliuole de' lor 
propri patroni , non effendoli ancor denegato {vergognar ogni gentildonna 
maritata , ò vedoua,& vennero in tal enormiffima infelicità , ch’i principa- 
li di quelli avanti che le lor donne ffofe f afferò andate à marito , prima vole- 
vano alcuni di loro con quelle giacere ;à tal calamità vennero,poicbe fuperar 
fi Ltfciomo da quelli oborobriofi vittf , a' quali fi fecero in tal modo {oggetti » 
che re fi fiorii poi non li fu conceffo fare . 

• I 

ALCIBIADE. 

* . V - ' • • ■ . ■ ‘ *•> 

O n meno dispiaceva ad Alcibiade tanto affettato modo di cantar > 
fonare , quanto dispiaciuto foffeà Filippo ; era vsdorofifiimh 
Capitano de gl Atheniefi , ma molto più li dispiaceva il fonare la 
Zampogna , flauti , cornetta , & fimil inflrumenti » che totalmentemut a- 
no la fàccia à chi li {nona , non parendoli tal fuouo douerfì da giouani nobili > 
-M « Cf ho- 
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tir honorati tifare ; però Pallade ruppe il flauto , PS si polline feortieb ancor 
egli vn fonator di flauto , T amiri pur rompete il corno auolto in molto oro, et 
Minerva fonando ma Jua tromba , l'aucrtì vn Satiro , dicendoli , Dhe vJ/i- 
nerua getta via quella tromba che ti guaita la bella fàccia , gettala via Mi- 
nerua che ti cangia il bel volto , ripiglia t armi , et rafettati il bel vifo ; Mi - 
nerua del parlar del Satiro non fece cafo alcuno all bora , ma vedendofi poi in 
vn certo chiaro fonte mentre fonati a, et di fàccia cofl contrafàtta, allhor Mi- 
nerua gettò via la tromba , malediffc l inuentore del fonar fintili inflrumenti 
con bocca, et riprefe l’armi, retò s Uibiade molto biaftmaua ogni forte di fu o 
no à nobili giouani, ma di quelli che con bocca li fon au ano talmente fe ne bur- 
lona con gl altri Condottieri , Capitani , et amici fuoi , che tutti conofcendo 
e\ ferverò quello diceua sili ibi ede in si t bene affolktamente fi difmeffe tal fuo 
no , et piffari , flauti , Rampogna , et fimili erano in vituperio hauuti . Ma 
quello eh è peggio ,chi fuona il piffera di gran derifìone è riputato,& vbbria - 
co, come bendo moilrù asCnacaxfe , al qual fù addimandato, Se in Scitia fof 
fero pifferi ; rispofe* Noti ti fono viti, dinotando che fimili fuoni, & canti fi 
nutrijcono dal vino . ' s - . ì i 

TEMISTOCLE. 


■ io v k: t. : ri :: \ • 

Emistocie Capitano slthcniefc era certo di molta prudere - 
mm ga, c fi endogiou anetto fopraTità fua molto fi confidaua, PS 

quefio gran Capitano come stlcibiade ben conobbe che fimili in - 
Jbumenti fi difdite fiero à perfone di conditane , gradi , ò dignità ; confidaua 
molto nella bontà , virtù, PS fuo gran valore, ne mai fi diede à giochi, vani- 
tà, Pi all infitto ardaginc, ancorché praticafie con gli altri giouanetti , & ef- 
fendo ripieno di jfirko, & <f animo generojo , componeva certe cofe , che per 
eficr di degne conftder ottoni , non parevano compofitioni di giouanetto , del 
che ne re ilo molto ammirato il fuo maeflro , & difie come dicemmo altrove , 
Certamente ò giouanetto mi par veder , Pi di poter indovinar , che tà debba 
efier ancora una cofa non pìccola, ma qualche gran cofa , ò buona , ò cattiva J 
che certo poi ben fi uerificò, che venne uno de' principaliffimi Capitani si thè 
nieft ; come quello faper cantar. Pi fonar di ftmil inflrumenti li dispiaceva > 
ne li pareva cofa £ huomini prudenti,& valorofì, che però era vna volta tf al 
cuni fchemito in certe dispute, che fi chiamano liberali , et civili, dove fu con 
Tiretto molto aspramente difenderli tf alcuni che li dicevano , ch’egli non fa- 
peua cantar, ne fonar di lira , ne di falterio ; à quali rispofe, £ vero chiotto n 
sò; ne imparar voglio di cantar, PS fonar di fimili inflrumenti, ma nìi dà ben 
t animo £ una città piccola, & ofeura farla grandiffima, PS chiariffma ; fi che 
quefte preclariffime attieni fono i fuoni, et canti de gl huomini illufiti , vaU* 
rofi, et magnanimi . 


AN- 
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j v " .\‘H. r i ' «. 

, ANTIOCO RE DELLA SIRIA. 

viq l->Vi' . jU " 

H i amò mai piò la Ufciuia, vanità , & ambitione del Rè tritio 

co della Siria, qua? era talmente vano, & lafciuo, ch'i f noi faldati 
imitando lui vennero à tal dimofratione <£ un uiuer tanto lafciuo, 
che dice Valerio cofd che par troppo affettata , Chela maggior parte del fico 
(fi eretto hattefie inchiodato le /noia delle pianelle con bolette <f oro, & eh’ ado 
perafiero wtfi d’argento nella cucina > ufando cadagli oni tefiuti , et lauorati 
con oro, et argento, con finijfimi lattari, et muto ricchi ; di modo , che come il 
medefmo dice, era diucuuto quell efsercito più atto d efier preda del nemico ». 
che à refiHcr alle forge di quello . 



T E R I B A 2 O. 

a E o t i * £ m o pur alcuni altri fintili effempi , accioche igiouani 
conof chino quanto meritino riprenfione quelli ch’vfanó vanità, & 
lafcittie > C accioche efii maggiormente le fuggbino , come tanto 
da generofi heroi biafimate . T èribago ritrouandofi con Artaferfe Rè di P en- 
fia , li mofirò la velie Uraggata ; al qual Artaferfe diffe , Che vuoi inferir 
Teribttgo i alqualrispofe , Rè vorrei mene defii vna deUe tue ; fubifoil nuo- 
gnau imo Rè ordinò ce ne f offe dato vna delle fue , dicendoli , che portar non la 
doueffe;ma T eribago buomo vano, fi pofe in do fio quella vefie reale, & s'ador 
nò ancora con certi altri ornamenti domefebidoro, ch'il Règlhaueua donati} 
& parendo cofa è tutti molto ridocolofa , il Rè vedendolo cominciò d rider, & 
li diffe , Horsù io ti dò licenga , che , come d donna peffi portar Toro , & come 
d pagro ilvefiimento regale ; fi che, & donna, & pagro per la fua gran vcu 
nità lo nominò , poiché vfato gl haueua quella liberalità oteioebe fe ne fofie 
valfo d qualch' effetto , che gl bave ffe vtile, & bone Ho apportato» & non per 
infamia, &fuo vituperio. 

... •> 

AGESILAO. 



Dino pur gliUuftri& nobili giouani come i magnanimi Pùnti, 
pi hanno dispregiato l attioni de gl animi borio fi,& vani.f T arfi 
haueuano ricevuto da Agefilao Rè molti doni,& benefici}, & 
quelli per gratificacelo li fecero molti honori, gl edificamo vn Tempio ,li 
diedero molti titoli, & molte lodi, & gloria gPattribuimo , con altre fuper- 
fìue cerimonie , (f vanità , poi aU'iUt ffo s tgefilao mandomo Ambafciatori, 
che li pori omo lettere, quale lette da tgefilao, di tutti quelli honori, & titoli 
che come d Iddìi gl haueuano dato i T arfi , li dimandò s'baueuahopoteUd idi 
fiir <T huomini Iddijìritpondendo gl Ambafcuttori,che potevano; allbor diffe 

Ago- 
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Ageftlao , Fate prima Iddi ’j voi flcfji , £> poi farete ancor me , ma prima voi 
ilcfjl lady voglio vedenti , ài-clic fi Vede fame ie tfatiità fono da gl huomini 
magnanimi , & generofi dijp regnate , poiché detti Ambafciatori ritornorn » 
sbratti, &dertfi delia uanità-,& troppo affettamenti loro. i ; V ‘ 


A T H E A. 




: :\u x \ w. a--.’,’ 




^Omi finwflrò ancora dispreggatorAthea Scita dellecbfè nane, 
j. & piacerli Cbcroichc , & magnanime , ih'hauendo finto prigione 

l in una battaglia jfmeniagran Jonatordi flauti , U commendo , che 

Jònaffe, ZSmarmigUandoft tutti deli ectelienga delfuo fonare, Athea giuro, 
che molto più bauria aggradito,& li faria flato più caro il nitrirei un causi- 
lo . Animo certo molto bcllicofo , nc da commouerfì per lafciui , & vani fatti . 

• 1 

PESCE N N IO NERO. 

•' * ’ * • * *f r* 7 . 

Ome ancora'Tefcettnio Neroabhorriua le vanità , & fuperflue 
dimofìrationi, che fitto Imperatore, vn certo adulatore volata re- 
citar certa or atione fitta in lode deli Imperatore molto affettata, 
tr intejo Nero la voi fc vedere, & vedendo che coitui molto [ciaccamente lo 
lodaua,gli diffe,Scriui le laudi di Mario , Scipione , & altri Capitani, 
che fon morti , accioch io gl babbia à imitare , perche lodar i vini è una dcri- 
fione, & i beffare > poich'io defìdero di piacer mentre fon uiuo, quando poi fa - 
n morto , hauròcaro allhora hauer fiuto cofe degne di douer efier lodato . 

,v. " V-.. • " ; . ... • . 

ANTIGONO. 

N T i c o N o Rèdi Macedonia dimofirò bene, che i gioii ani che 
pongono il tempo in attioni lafciuie ,goloJe, iufruttuofe , fintane, 
meritano effer fatto poco conto di loro ; al contrario di quelli che fi 
efjcràtano in maneggi , & giochi da fkrfi agili , defiri , & atti alle fatiche , 
che però ritrouandojì alla guerra , C* trattencndofi in certo luogo per trattar 
quiui negocif della militia , C per rifoluer alcune dclibcrationi , certi de fuoi 
faldati armati di magge , et celate giocauauo alla palla, con moltalorde- 
firegga , et uedendoli Antigono , affai li piacque qutll' effercitio, come à [ol- 
iati conueneuolc , quando non shaueua à far {anioni , et conmandò douer fi 
chiamar i Capitani di quelli, per lodarli in prefenga de Capitani , et farli 
qualche conueneuoli parole ;ma cJJendoli detto come i Capitani erano all bo- 
ftaria , et attcndeuano à beuer , giocar à cane , et dadi , et ad altre cofe lafci- 
ue , diede à quei faldati ch'armati erano di magge, & celate , & giocauano 
itila palla i Capitanerai di quei lor Capitani eh' erano all'hoflaria ; C così fu- 
rono puniti quei Capitani per la lor poltronaria , et premiati i Joldati ver il 
«•.v .v lor 
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kr honorato effercitio. esf talché igiouani molto bene poffono venir in cogni- 


per l anione di quel dignifiimo Ri > quanto frano riprouati i vigli , 
ubriachi , SS Iafetici ; SS lodati , & rimunerati quelli che non curi 


tionti 

chi , vbbriachi 
Iafètica , ne fono tanto delicati , SS molli 


lac- 
car ano 


V" 

‘i 


i< 'A 


. v. :*v 


Giouani fi conofcono non foldalfattioni che fanno » ma da / 
vna fola fi conofce vn giouane. 


• •'IV 


»’*' o i 



S C O R S O X X X I I. 


«IH 


.in 

1 0 h folamcnte le vanità > & laf etnie fon Siete tanto Si», 
finiate, SS fuggir fi deuono, come glie Slato dimoS}ro,nta 
demmo i giouani ancor effer talmenteeauti nelle lor attio* 
' ni , che di quelle fempre vn ottimo , SS perfetto -giudici » 
l • forfè ne pofli; dicendo Cicerone , Cauendum cll.oe quid 
f agendo jditcuduquc.facjas ,'cufus iraitatiorideatur* 
t^tri notabili fi imi documenti tSS ammaeflmmàiti ivfegna.il medefmo J 
giouani i ch'cfplicar parte di quellife li fari a troppo tango' ima tacere non fi 
può di fèrliméntione di quel fuotanto fìngular, SS notabile detto , di mag- 
gior, èr più degna con fiderai ione (T alcuno altro, che mai daini efilitatof of- 
fe. Che Virtuus<cnimUi|somnis in astone confi flit. Quaficb'ammonen 
do igiouani dirli volcffe , O giouani fitte anioni honorate, virtuofe , SS die. 
gne-, oneogni lor laude confi fte> che Sai contrario peruerfe,tnaluagie, & te* 
murarie fi fèrann», datuttimalnagi, dishoneSti, Srinfènà fi rifrutaranno 4 
"Ben vuol dunque fècciuo attieni , perche il fiat ociofi > & non far operati oni 
alcune, effer virtuo fi non poffono ; che perciò ArìSlotilcdiceu a , Ch'era me- 
glio fèrie cofe confiderai amento, che non era prudentemente penfarle ; & 
Catullo i Lesbia , Ch'era confa di molti malti' òdo,& che layirtà con l oci» 
deliamente , &< del corpo, fi dimiutùfee, €3 corrompe ; SS diceuaOuid. A’on 
fiSìà però, inatto quando à'écfs grani fi ficnJa;'SS Luripide , Che ex odo 
jtlus negotij, quam ex nego<iofaafacinu$./fcfc ilnmfàrjò penfat cofa alca* 
ua buona, ò far tofe dishonefie , lafciue,&brutte,aUhom fi Sià in odo , qual 
corrompe la virtù dell'animo, & corposi quella molto fminuifce,cbe non è ho 
neSlo che colui che «e» lanracBa nelfégna, chi non flà falda vinca > & chi nul 
Ufi , fècciabene, SS cbièbuono cattino fu; SS S. Chrif. diffe, Boninihil 
facete , e fi faoerè (Sakirti y thè però Ùlàud. mm riputati a virtù quella flà 


éfCofla,dieendoa..t ; , ,j* • *’ M - 1? 

rirtù, J. • - ■ Mi lì 

mo vnita, '• >‘m: < ' . •% 


Eìnaggior » Se pni vtilc U virtù, 
Quando è con vn potente fiuto 
V ile refai hà la vinù» & quella occulta ... 


lì, lr.1.1 Oli Jl r A 

jtfn L’afcoflo 
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L’afcofto dalie tenebre che gioua * 

Qual naue lenza remi, & come lira 
Che non Tuona , ne Ce gl’accofta l’arco . 

Et Socrate ancor diccua quel prouerbio d'EJcft odoro. Che non è mai vitu- 
perio F operar, ma fi bene il ceffar ; però ancor egli à giouani prohibiua il non 
far anioni ,& fiar in odo ; diccua ancor egli come Euripide , Effer in odo 
quando fi forno operatìoni inutili ,& dithonefle , chiamando ociofi coloro , 
chcl età fica confiumano nel giocare , sbeue^jgr , £? in altre cofie molto Infici- 
ne, & brutte ; però bifiogna operar, & bene operar ; che come diccua T beffe 
Itone ad yì pollonio. Non è operar giufiitia a rimaner di commettere opera 
ingiù fia, & non è prudenza il noti giudicar cofia alcuna imprudentemente, 
ne fiotterà il non fuggire dell' efferato, ne temperanza il non incorrere nel- 
le bruttale, ne è il tutto lodeuole il non effer maluagio, FS i quello ch'egual 
mente non merita, ne bonor, ne pena, non è virtù . Mora à volerfi rifoluer 
por fi à operar quelle opcrationi, è officio di fiomma prudenza, & virtù , ba- 
tter confideradone fi faccino in modo che virtuofe, degne , & lodabili fi ano ri 
patate ; attefoche da vnafiola atdone in total coguitione fi viene della perfe- 
tta, che fatta l'haurà; manifeflandofi , che quando quella fola anione fia 
lodabile , tutte T altre di colui ebebaurà fatto quella , degne , lodabili & 
virtuofe giudicar fi paffuto; come al contrario apparirà ,cbe vna atdone 
brutta, indegna , et infame fatta,tuttc l' altre anioni di colui effer nefl'ìjìef- 
fa brutterà , & infamia giudicarafii; & ben diccua Tlinio , Che ; be- 
ni non pareggiano i mali, ancorché il numero fia pari, & non è così grande 
allegrerà, che fcontarpofjì vn minimo affanno . xSfóa poiché i lor giouani 
illustri, nobili , & gencrofi fono, et atti à maneggiare qualunque forte d ar- 
mi, gagliardi dì corpo dar e fi Fieri qualunque fatica di fiudi , et virtuofi efi- 
fier citte, veloci di gambe, et predi à qual fia opetatione ; non à guifia di quei 
peruerfi , et temerari giouani fie ne fierttiranno,ch' al tempo di <jiouc da h cr- 
eole, et Tbefeodifcacriati furono, quali-di quei doni della natura , ad alcuna 
tofa bonefla , pudica , et ragionatole fé ne feruitero , ma fol in crudeltà , dra 
ttegge, sfornamenti, et rovine ; dicendo, che F innocenza , giu diti a, pietà , 
benignità, et clemenza , da viltà » da animo vile , et paura d'ingiurie proce- 
dcua,ncvfardouerfi, meonuenirà chi con le forre vincer potata S affi c uria 
Bobenè, che lor giouani così dif eteri, et accorri, fi vaieranno degli molti ge- 
nero fi, et magna» imi effempi di degni,etvirtnefi beroi,dt’ quali continuarne n 
U udii prejbntt ‘Difcorfi fie glie ne farà iignifona memoria^ 
l'-Wi . ' ì ... : 1/ •iJT'V.nV. 0 'wi'' ' •' « 

£jLIPPO ; RE DI MACEDONIA. ,, 4 - 

Ome ben dunque à vua attiene fata fece veridico giudicio Filip- 
po Ri di Macedonia d'^leffandro fuo figliuolo fanciulle della ma- 
gnanimità, etimmenfa gronderà dell'animo fuo , che caualcan- 
iofi vn sfrenato cauallo da un geutiìb uomo di Filippa,cke qua fi indomito mo 

«**'• •• ;* 5 n'4. ftrauafi- 
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firauafi, era molte difficile manfueto ridurlo ; et vedendo Alcffandro quante 
quel cauallo indomito foffic , ne placarfi in alcun modo potcrfi da quelgentih 
buomoy dijfe il giouanetto, S'io certo caualcafie quel cauallo baurei animo di 
fermarlo , & piaceuole ridurlo j non hebbero alcuni conftderatione alle parole 
d Aleffandro per la fua tenera ctà,ma da quellodi nouo il medefmo replican- 
do fi, à Filippo l'iricjfe parole del figliuolo ri f erte furono, qual à fe facendolo 
chiamare fo rridendo li dijfe, Dunque à te Alejfandro dà l'animo di caualcar 
quel cauallo così feroce, & indomito f Alejfandro rispofe , Dbe concedimi il 
faliruì [opra, che Vcfperienga telo mofirarà Salite dunque sù il cauallo Alef- 
f andrò fubito lo fermò, & tutto piaceuole, & domito lo ritornò ; che ben co- 
nobbe Alejfandro, ch'il cauallo dalla fua ombra » che li faceua il Sole , fi fpa- 
uentaua, perciò piaceuolmente voltandolo à modo ch’il cauallo l'ombra fua 
non vedejf t, reftò h umile, & quieto. Eccoli quanto fedelgiudicio faceffe Fi- 
lippo da quella attiene del figliuolo, che però j montato da cauallo Alcfian- 
dro, Filippo l’abbracciò, & bafeiò, dicendoli , Figliuolo mio prouedoti dun 
altro Regno, poiché quello di Macedonia non ti è capace . 


B3*5S| 1 1 l a molto bene comprefe Vanirne de rìleuanti, & eccelfi penfie- 
ri di Cefare , pur dalVefi ritifeche attioni di quello , d ogni difordi - 
nato , & ardentifiimo defiderìo di dominare, che à qualunque di 
quefto diede gran cognitione ejfer di Cefarevn poteri ti fumo animo di coman- 
dar à gl' al tri , CS ejfer maggiore ; che però d'amaggarlo fi diffiofe, ma pofeia 
d' alcuni firn amici grauemente fù difjuafi, che cofa molto indegna, & crudcl 
faria Hata -uccidere così vn giouanetto ; à quelli Siila rispofe , Eoi certo fitte 
pocofau ii, V? accorti, non yedete voi ejfer in quel fanciullo molti Marif i Co » 
nofceua ben Siila, Cefare non ejfer mai per faciarfi, finche fupremi bonori con 
feguito non hauejfe,& maftime eh' à pena cominciando à mouer la barba, mol 
to ambii info hi thieder il Pontificato fi dmottrò . pfaua ancor Siila JpeJfevoL 
tedi Cefare dire , guardatevi da quel mal cinto , parendoli ancora quefla ima 
certa finitone , V£ inganno di Cefare , per pervenire à vna fuprema grandeg- 
ga . £t maggior cupidità di regnare , Vi d efitr filo morirò, quando paffando 
per vn piccolo caficllo de Barbari , da fuoigVera detto. Credi tit Cefare ejfer 
eoflì ambi rione d'haucr alcuno la fuprema dignità-di quel luogo i Dicono che 
Cefare alquanto penfifi fleffe,poì dijfe , Vi dico certo, che meglio mi conten- 
tarei ejfer di cotejh luogo il'primo, ch'il fecondo in Roma ; che pur dimojìraua 
in qualuque luogo douerfi aggradir il primo luogo, augi in vnrpilifiimo caftel 
ludo, & chela prima dignità di quel luogo maggior riputaua, chelafeconda 
in Roma . *JMa con maggior cognitione fi conobbe la fua grande anftetà del 
dominare da quefla altra alt ione fua , che mentre ma-volta riguardata cene 
ìmprefe <V Alejfandro Magno dipinte, lacrimò , & da compagni vitto, li Ufi 
• -V JSln 2 fero » 
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fero > Z>èe lacrimi Ce faro ? i quali rifjwfe , 'Ben hò occafionc di latri* 

mare , poiché Alefjandro giovanetto fece qutfle tante Inonorate imprefe , (S 
tante nati ani al Juo Impttiofottomeffe,(? io di maggior età per ancor non hò 
fitto (oj a alcuna chejia degntu .. ,y< 


> i* 


VNO ECIXTIQ CONOBBE' MARCANTONIO 
• doutr ellcr vintoda Celare . 

’ ■ • • V • '• . 

E n fi conobbe ancora Auguflo douer e ffer vincitore di Ad are A n- 
Cj ionio à particolari attioni, che nieh tre Cefare siugudlo , & Alat- 

c Antonio erano inficine , Cd tr adunano negoctj , fpefjc volte anco- 
torà pighahano qualche ritreatione ,doppo haueiutno con gran concordia , Cd 
amorcHolcpxdpaffatò gl affati che trattavano, cop giocar infletti^ à giochi di 
dhter fi piaceri , à quali fempre Cefare era vincitore a, /h ard Antonio in quei 
giothiyó" Marc' Antonio nbaucua alquanto di dispiacere . hr a puffo Alar 
c Antonio vn urto ì gittio molto accorto, ch'auisìofì di quello, che più volte 
feguiua , dice u a , O A fare Antonio la tua fortuna è certo ffUndidipima, & 
magnanima , ma quando cllaxapppeffaà Cefare f abito s'ofcura , Cf manca . 

‘ Tare Antonio, ih il tuo genio, diceua , tema quello di Cefare, ancorché il tuo 
fiagratte » Cd gtrerofo dafe slcffo , nondimeno auicuiandofì à quelh-diflèfri- 
re , tic viene immite , &. abietto , però ti fardo avertilo , cbi\ tk véglia fiat 
più lontano che fi può da qucjiogiouanetto ; & dicono pareva gran foj Jt , ro- 
me rtferifee lìione ,xbe giocando infume come Jaria à dadi , carte , Ù’.fimil. 
giochi di fortuna ffevtpix era Antonio perdente ; qual allEgit tio diede fede» 
Cd poi per r auenirc sbancar bona cura di non dar occaflone di dispiacer à Ct - 
fare . T uttaiua prcualjcjn tal modo la fortuna di Cefare , chefuptrò, Cd nin- 
fe poi Marc' Antonio , (d Cefare reità patrone di quella parte del mondo thè. 
tra aUhor da Romani pofjiduta . Ch altro li poffo dir Signori s fa da. tante o cf, 
culto attioni fi viene tu ve/ a (ugninone di quelli le, fanno , quanto maggior-^ 
niente fi fkra fteuro giudicio d' vrtgioùam che le farà apparenti, et man*feA<l 
fe C Egit tio -s affluirò tanto cheCtfdredj.AieuèAHtunio vóicitof Jaria fiato * 

Ai'.» >'• i . r . ‘ ì '.ìit; *; mh'Si'"' ì»*j» 

v ..y... i. ..C I CERO N.E.i-VÀ, . .t 

■ i. ,« ''i - • ' 

Icerohi atiCotansàlto btmehebbe cognStione AelfaniJiffìmodc, 
L. fidi rieutit elartd’tfienilvcà m* immondi gloria* m affi me ihe 
J alla Jtèpublicanon vf offe quella of[er**h%a cbvfqr fi douetta ,an -, 
p piò pretto fenza alcuno tintoria di spregi òffe ; mapoftia quando intefe, to* 
me fi fìeffo Cicerone negl’ Offiti ferine ,cheCeJ are jj effe volte dir quelle pa- 
tolc vfaua i l urrpnlcfSi wolaotiumcflws «■gjiaixivraufa , allhora difft 
Cicerone iVer emerite à creder niaffutttro .tòflni ejfej ,vu huomo da tiranneg- 
lhtri& porre io rotava la Re publica Romana , tome tutto dipoi fcgpdti, thè 
• w.'H '4 fkil 
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fì il principio, (3 origine della tirannia, et monarchia Romana ,£> da lui gioì 
tri Imperatori prefero il nome di Cejare . In quanti modi dunque da vna fola 
attione fi viene in cogitinone , iS quanto con ognilor potere douriano i giq- 
nani procurar che le lor foffero degne, CT appi anate, facilmente dalle prefetti 
ri cono) cinte da Cicerone fe li dimostra . \ 

■ i.v. .« 


ANNIBALE. 

’ ,l >' 3 \ 



E w T * e che noi conforme alla norira intentione vogliamo mofirar 
le grandi , degne , <3 honorate at rioni £ Annibale , quali furono 
di molta dimojlratione di valorofo , (3 ecceUentiffimo Capitano , è 


ragia ntu ole ancora dall altra parte pur alcune altre di lui efierli cjpofie , che 
dall animo fuo terribile, vitiufo, & molto crudele diedero manifefia copti- 
rione , accioche poi fi conofca da tali diuerfe anioni, quali pareri fumo preuak- 
fi , quali certo nel Senato Carragineje furono molto diuerfi ; potete doppo 
lamorte £ Amilcare padre £ Annibale , A fdrubale genero di quello , (3 Ca- 
pitano generale de Cartagine fi fit dichiarati > , qual non molto tardò à chia- 
mar Annibale allhoragiauanetto di quatordici anni à voler effer all' efferato, 
accioche nell arte militare à gl effcrcitij , fatiche , patimenti i ammaeftra- 
menti ,& in tirut rioni esperto riufeir doueffe . Nacque molto disparere nel 
Senato Cartaginefes Annibale fi doueffe ad A fdrubale nell effercitomanda 
re ; poiché diceua la fkttiòne Barebina , effer da affuefkrfi Annibale alla mi- 
litar difciplina, (3 bellici effercitij , accioche doueffe . aUa gronderà, & aut- 
orità del padre f accedere . 'Del contrario parere era H annone capo dell'altra 
parte contraria alla Barchina , che dimandando A fdrubale cofe ingiurie con- 
cederli nanfe li doueuano, cheffendo così giouanetto Annibaie, diceua, mol- 
to bene convenir che fotta le leggi iofferuanga di quelle impari , & d'efferà 
xMagiflrariobediente, & l'oggetto. JDbc diceua., approuarc mai douemmo , 
che quefio giouanetto di così bello , & gratiofo aspetto ri h abbia Afd ru baie à 
godere il fiore della fua giouentv i con abbomincuole abufo , come Amilcare 
toni isìeffaabhominatione £ A fdrubale fivalfe i [bnuieu dunque à noi ch'i 
giovani nofiri alle libidinofe voglie de Capitani sitano foggcttifjotto piote fio 
fi ano difciplinati ali arte militare ? raffrettiamo dunque eh' Annibale fiadi 
maggior era , accioche m cosi fiato giovanile dotte non può effer prudenza al- 
cuna, non venghi à precipitar , (3 enfiente conpoco fuoco mn fàccia vn grande 
incendio conmolta rovina ne lla nostra città . Furono pochi , ancorché i pii 
prudenti , di approuafiero l'opinione di fiorinone,; (3 Liuto diffe, Ciocia 
maggior oam ■ la mcglior ninfei Andò dunque Annibale ad A fdrubale , tifi- 
ne da faldati per la memoria £ Amilcare. fuo padre , carne per il fico grariofif- 
mo, & militar aspetto fù honorato, à quale Annibaie animofiffimo fi moftrò 
ue' pericoli , mai peralcuna fatica fi flraccaua ,fopportando con molta tofiy 
rango ogni difagio>,j& patimento, di caldo, freddo > mangiasybeueres 
r ; ’ i dormire , 
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dormire , haueua prouteiga , Cf foUecito à ogni anione degna , & heroica , 
Cf à ogni imprefa era molto vigilante , Cf iu effetto in lui rirplendeua tutto 
quello ch'à vn valorofo , Cf generofo Capitano fi ricerca . 

.. Erano poi altre dimoflrationi in Annibale di fìngularifiimi viti), molto 
era crudo, inhumano , ferina fede alcuna , bugiardo , d'ogni perfidia , non ha- 
ueua alcun timor colette , neffuna riuercn^a della religione , ne rifletto alli 
Sacri Dei . Hora in colette prime buone , degne , Cf apparenti anioni, molti 
fogni di buoni, Cf felici fuccefsi in lui fi dimoftrauano , come all' incontro l' al- 
tre, di catturi , & infeliciffimi ottenimenti donano fogno; certo che quelle at- 
tieni diuerfe cf Annibale molto furono fottopoflc all'vna , & l'altra fortuna, 
Cfgl ir lieti rileuanti delle buone & virtuofe fue operatimi rejlomo vinte da 
quei cottumicattiui , & molto peruerft , Cf abbomineuoli anioni , Cf total- 
mente furono fuperate , ancorché con molta for^a , violenta , con grani , & 
notabili difficultà ,cbe però à Liuto non diede l'animo di giudicar quale di 
quelle diuerfe dimoflrationi, Cf indici} preualcffero ; però fi rifolfe, faluando 
lvna,Cf l altra parte > dicendo , che coloro che vinfero foffero affai più -pi- 
ani al pericolo del perdere . tJMentre dunque Annibaie la virtù , fonema , 
Cf valore piò, ogni cofa con fomrna prosperità felicemente li riufeite ; mapo- 
feia eh' in Capita alle delicie , lafciuie , odo , con precioft pini , & odoriferi 
vnguenti ,foucrchi piaceri , Cf in poter delle donne Capuane fi diede , all ho- 
rafù /perito la virtù , quelle tante apparente ivnaeccclfa , Cf immortai glo- 
ria , & vn Capitano vigiUntifftmo ,Cfvn robuflifiimo cffercito penne tome 
vote Valerio à perder il fuo valore , Cf virtù , i gencrofi acquifii , la gloria » 
tir gran fplendore delle paffute vittorie . Jl prudenti/fimo tìamone , Cf altri 
fauiffmi Senatori ancorché pochi, però megliori del Senato Cartaginefe,mai 
già fi perforo d animo del lor fapicntìffimo parere , che gridaua H annone. 
Che Annibaie faria flato vn fuoco , che cantra Caitaginevn grande incendio 
bauria caufato ,& datai parer giamai rimouer fi puote , ancorché deppo U 
rotta de Romania Canne Magone arriuaffe à Cartagine con felice nouetia 
di fingulariffima vittoria cf Annibaie contro Romani. Ouefio nel Senato Cor 
taginefe espofe i grandi fatti <f Annibaie fuo fratello , del fkttod'armi vinci - 
tor di fei Capitani generali di efferati Confolari , hauervccifo più di ducento 
milla nemici , Cf fattone prigione più di cinquanta milla, duoi Con foli hauer 
morti , duoi altri col Dittatore effer fuggiti , Capua Capo di campagna ri - 
bellataà Romani, Cf altre città , Cf luoghi datoft àliti, effer molto le cofe de 
Romani declinate ,Cf al baffo era ridotto ogni potenza di quelli doppo la rot- 
ta di Canne ; Cf acciochc delle predette cofe foffero certi , commandò fi ver- 
faffe quitti nella Curia tre mo?je , & meggo d'anelle,Cf maggiormente am- 

£ iificando là vittoria diffe , che fanello fi portauano fidamente da CauaU 
eri,Cf Senatori Romani . Tuttauiacon dolce maniera, Cf accomrnodatò 
ragion amento, à nome dt^fnnibale fupplemento di denari , grano , & al- 
tri, fouenimenti dimandautu. Tutti qurfti particolàri da Magone furono 
%-wxcf-t espotti 
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tspofli , & infinita era de' Senatori ì allegregga . tsfUbora Himilcone buo- 
no della fattione Barebina con molta arroganza» parendoli batter ragione- 
noie occafionedi morder H annone , aliando la voce li difie , Che dici tù bo- 
ra H annone t par a te ejferfi fatto male mandar Annibale ad Afdrubalc , 
che tanto contradiceui i che ne dici tà bora H annone i esili' bora H anno- 
ne con prudentìffime parole , fatto prima degna feufa quando bauefie in- 
terrotto vn giorno così lieto à Senatori , pur perfiSlendo nel fino primo pa- 
rerei ancorché da tutti fi conof ce fiero i mal ti felici, & propi tq progrefì d’ An- 
nibaie , tispofe certo con parole d'buomo di molta grauità , & con/lam^a» 
lo , difie , non approuar mai timprefa di quella guerra , & al prefente di 
quella mia prima opinione non mi pento , ne reflarò mai di riprender quello 
uofiro inaino Capitano, finche non vegga quefia guerra con qualche bonora- 
te conditioni efier terminata ; C Plutarco dice, che tuttauia efiortaua alla pa 
ce, il cui vtil con figlio daCartaginefi fu difpreggiato . O quanto vaglino,^ 
pofiino. Signori, ne gli animi degli buomini prudenti f imaginationi che fan- 
no d olami per [anioni che di quelli fe ti dimofirano i come H annone fece 
di Annibale, ch'attendendo alle grandi cognitioni de' vitif erano in lui , pur 
grauemente perfidie à vna pace /tonorata, mentre è riputato Annibale aitut 
tovittoriofo , ne mai vale refiar di riprender quel Capitano , foggiungendo 
tuttauia ad Himilcone , che li pareua gran cofa efier in tal fauoreuali im- 
prefe Annibaie, rotti , & fiacaffatigl efierciti de nemici , poi nondimeno ri- 
cbiedefie faldati, hauer prefo duoi alloggiamenti di quelli pieni divi ttoua- 
glia , Gl altra preda, poi denari, & grano dimandare. Quai popoli, qual Tri 
bum de Romani, ò d Romani foggetti fono ricorfi ad Annibale in così grane 
di quelli eSlerminio, à domandarli qualche accordo, 6 conditioni dipacefChe 
Ambafciatori hanno i Romani mandati,diceua,al nofiro Capitano Antibo- 
le à trattar conditioni della pace , ò accordo alcuno i 11 fine poi ch'hebbe la 
guerra Cartaginefe fu certo infelici/! imo, c h'i cofa notìffimq , che totalmen- 
te Scipione Emiliano Cartagine rouinò , & difhufie . Hora Signori , come 
ben vien certificato per la prefente esplicatione quel notabile delio cbe'JNt- 
cena di Ai arco Tullio, Ch'ogni laude dclfhuomo confifie neU’attionf ;eenje 
propriamente peri attionì i Annibaie prima tè dimoflro vtt felitifitmofirte, 
che fe bene alcuni fegni buoni , & di propitia fortuna dimofirò , nondimeno 
quei fuoi enormiffimi vitif , I altre degne & lodabile imprefefuperomo,Cbe 
molte vittorie, &generofi fatti fono ofeuraù, come difie Flinio , davnacafi- 
fitta, & dtshonefia catione . > • 

MARIO. 

S OtTO bene conobbe Scipione à vna fola attiene quanto Ai arto 
fofie per efier temuto > & riputato , qual poi fette volte fa Confo- 
le, & bebbe tante vittorie, trionfi , & gradi,quanto forfè altroCa 
pirano Romano . iJACentre cragiouanetto fi ritrouò alta guerra in NHmatt- 

tiain 
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ria in Spagna fon Scipione, dotte molto bene acquistò nella difciplina militai 
re , da Scipione intrcdottoui , perhauer rimcjjo i corrotti, & licentiofr coflu- 
kì, PS altri abufi, che per lattanti ermo nell efferato. Mario alla prcjengm 
di Scipione Capitano generale venendo alle mani con vn faldato mimico, po» 
tanéoft v alonfimentc l amaorgò, della quale attior. e, per batter vi/lo Scipioa 
ne la prontezza, PS dcflrcgga delgiouanc,fubito l'inalgò à digitigradi , PS 
hon cri, ponendoli molta affiti ione, che però zita volta ragionando con dome- 
stici fini Condottieri , PS Capitani , da vno di quelli fu interrogato » quale a 
pitano doppalui h parata che foffeper batter il popolo Romano, Scipione leg 
permeate tòcco la fpaUa à Mario , & diffe , forfè far à cojìui , & però bene 
poivalornfo, & accortotriuatnei ancorché troppo fiero, & crudele ; PS Pine, 
dite, che vidde dì Alario vna Statua à Ramina, che molto rigori PS Strane ga 
oca moft raua , eScbin lui fi couofceua la natura batterli dato vn’ animo duro » 
PS beUicofo, qual fùpiit inclinato alla guerra , ch'ai gouemo della Republi- 
ca, PS pacchi. . .. i .1. 

Jl medeftao vedendo la molta tardarla •, PS pigritia di Caio Metello, &■ 
battendo e ogniticttc deU'iflcffa infingardagitte neUi altri fratelli di quello, ed 
nobbe mòtto bene quanto da lor fptrar fi potefie , PS veife batter ccgnitiorfp 
dall' attieni d vn altro lorfrateUo aitanti foffe nato, che è-cofapur imponìbile 
baucrne cognitione deli' anioni fiaperfar vno clic non fra ancor nato ; tutta- 
via tanto fi fot figlia l' intelletto humano , cb' all' at rioni de fratelli voffe cono- 
fi er quali attieni furiano Siate quelle dell'altro fratello quandonato foffe ; pe- 
rò diffe à Metello adirato con effo. Se la madre tua il quinto figliuolo baueffe 
partorito , par torvi a 'pii afino . Quanto dunque igiouaiti fi denono gnardarfi 
dalle cattine attiriti, che non fola feSìeffi pregiudicano , ma ad altri, PS à 
propri fratelli cb' ancor non firn nati tic creati. '• r vi r . - ' 

} ***# V *V • »* ' l t« 

'-MAESTRO DI THEMISTQCLE.' . 

Che fedei giuditio fu fatto dlTemifiocle dal fuomaeSlro mentre 
jAJ era giouaìtetto molto fpiritofo, & accerto, PS fempreà tòfe magni* 
téÀ me , SSfiriritofe haueua il pcnficro , i.c come glabri giovani fi da v 
va à giochi , lafàuie , òcofe puerili, ma à leggere cofe degne, & virtuofè,xo- 
me à imparar à mente ; penkbevn fuomaeSlro falena dir tal volta , Certa- 
menteò fknciullo mi par vedere , & potermi affi curare , che debbi effer ancor 
non cofa piccola , ma qualche gran ccfa , ò buona , ò cattiva ; «T baie d quatte 
fue prime attioni il prudente maefho conobbe à quanta grandegga doueffe il 
gioii anetto afccndcr,PS di quanta prudenza , PS di fingular accortegga à 
grand ihfitori inalbato ftfojfe-, cb' effendoftato vinto i Barbari da fd'slthèp- 
niefià Mar atona , era fommamente celebrato la gloria di Mlltiadp Capiti- 
no ; Themiflocle come cfcccelfa gloria defiderofo , PS molto d'honore avido , 
continuamente , ancorché molto gioitane , affai cogitabondo flava fù queffo 
-, k.. penftero 
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penflcro della gran gloria di Miltiade., & talmente perfeueraua che ne don*, 
mire • ne ripofar la notte potata ; eJJ'endoli addimandato da fuoi amici , per-< 
che tanto malinconico fleffe , ne mai ripofajfe , à quelli rifjtofeTemiJlocle , 
ch'il trionfo di Miltiade li haueua leuato il fanno . Temistocle mediante il 
fuo valore da tutti Ruttore della falute della (fresia nominoci, eglifolo men- 
tre che Medi fi prcparauan à venir con tra la Grecia, con lafua dolcifjìma ma 
riera pacificò tutte le città di quella, che molti partictilari odtj, & conte fc in 
pene bau erano, & come Capitano Generale & Gouematorc fempre con fom 
ma prudenza gouemò, et con molta giuflitia;cbe però dimoiandoli Simonidc 
Cbio Poeta amico fuo vnapoco honefla grafia, li rijpofe , Ne tk Simouidc fo- 
retti buon Poeta fe ne tuoi verft non offeruaffi i modi , & le mifurc , Ne io go 
ucrnarei congiuttitia s’ anteponete la grafia, et la beneuolenga dell' amico al 
l agiuttitia.Hcbbc ancor Themiflocle la maggior, & più eccelfa virtù , ch’ai 
c un’altro alla uotabilevittoria cbc contro Barbari ottennero i Greci , & però 
venuti alli giochi della fetta d' Olimpia, molti Greci, ancorché per vederi 
giochi venuti fojjero,fenga curarfi di veder altri giochi, tutti fi ttolfem à 
riguardar Themiflocle , & per tutto quel giorno non mai. leu orno Rocchi di 
mirarlo, moflrandolo ancor per marauiglia àforaflirfì che non lo lonofceua- 
uo. Et per mottrarli quanto fo/fe prudente attorto, li diremo come che cer- 
ti fuoi amici difeorrendo ,& con certi fuoi fàmigliari , li fù addimandato , 
di' egli volcffc eflcr più prt/lo Achille che Homcro ; à quali rijpofe, Prima vor 
rei Japer da te, fe più pre/lo vorrefli efjcr vincitor nelli /penatoli Olimpici , 
onero effer il banditore che pttblica i vincitori.! t perche mentre era gionanet 
to c> a alquanto feroce finjì ab ile, cr d alcuni coflumi non totalmente approua 
ti, eli bau er fogliano igiouani, effondali detto alle volte, che fitto haueffe cofe 
marauigliofe di mntationc de coflumi ; ri fponder folcita , che ?J'afbri, <6r non 
domiti poledn diuentano ottimi caualli , fe vi fi ponga diligènte difciplina , 
Ottima, & rett a riformatione . Ffj'cmpio belliffimo , come fi dettano riformar 
i gioita) ti quando fono trafeorft in alcuna dishonettà,ò altri brutti vitti, et an 
c or bene fi viene in cognjt ione, che per certe anioni molttt.bcne fi conofcono le 
perfone che la fanno, come conobbe il macttro di Themiflocle di qual natura 
effer dotte fi e . 

FILIPPO FECE VERO Gl VDICIO < / 

della Sacra Cohorfc Thtrbana . *••• ■ * 

.. ’ .-A 



L molto prudente Filippo Rèdi cS\Tacedoni a, ej clamando anco! 
egli d'imo flrò thè per vnafola anione fi potefft fot ccrtegga de co* 

- fiumi > valor, honcttà, £/' vera amicitia d' alcuni , quando che ve* 

ncudofl al fatto d armi di Coronca i Cresi contragl'e^ftfienieji , & Theba- 
ni, C da quetta parte ancorché vai orafamente combattendoli molti mor imo ; 
vedendo poi Filippo quelli dellaSacraCohortcTbcbana morti con le ferite 
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tutti dittanti, & molto vicini t vn l'altro, cfclamando diffe, Dhe quarto fxu 
nomale coloro che credono che quefì i valore fi giovani mai incorre]) ero trà lo 
ro in dì sboueftà alcuna ? Come fece ben gtudiciodeThebani il magnanimo 
Uè da quella lor anione, che mai cofa alcuna dislroncHa bave fiero commefio ; 
che ben diffe Mano Tullio, Che quella è vera amicitia, quando che gl' amici 
fono de gl'ijleffi coftumi, & ch'era vna legge antica, che gC amici tutti vog fi- 
tto vtia isìefik cofa, (fi che tatti habbino vm iftefio volere , conjenfo , ó' fi a 
vna amicitia deWiHeffi configli, & volontà, come ben furono quelli della, 
Cobone Tbebana in quello finto ; che difie ancor in folio , Annoi* cernii 
inreccru cernì tur. 

LEONIDA FECE VERO GIVDICJO 
d’AicfFandro Magno. 

V * l giudicio veridico fece Leonida d'Aleffandro Magno à vna 
fola attiene? Mentre Ale fiandra era fanciullo l'baucua tiprefo , 
perche faccndofi certi Jacrifìci bauefiè con amendue le mani tolto 

t inccnjo ,& pollalo nel fuoco per fiir i profumi ; al qual difie Leonida, O 
si le fi andrò ne pigliarai poi molto all bora quando e {bugnato haurai quei Ino 
gbi dell' si fi a , doue fi raccoglievo quelli odori . H avendo poi Alefiàndro pre 
Jo Cara città di Perfia , ne’ quali contorni nafeono quefli incenfi , mando A- 
lefiandro àgli amici , alia Madre, & ad altri molti prefenti, & doni di fio*, 
glie burnite in quella magnanima città , (fi à Leonida mando molto imenjo , 
Ci r mirra, ai- bàndoli , O Leonida ti mando quello dono di molto inccnfo » & 
mirra , ac cicche tu nonfia piumato à pome ne'facrifici de gl' Iddìi . Come 
ben Alefiàndro fà emofeiuto da foonida à quella anione di pigliar lince ti- 
fo con ambe le mani al facrificio , (fi vertficofiì il fuo detto dell’ acqui/lo di 
quei luoghi. 

' * * ». - - « . ‘ \ - i* v4 Mi ; , x 

PROTAGORA DIEDE DI IVI COG NI TIGNE 
• •’ ' alta Jigaturad’un falcio difpihc.t 

V i o Celilo riferifee d’vn Protagora dt Abdera qual veniva di fuo 
ri della città con vnfitfcio di fiine in collo, ligato » & aicommoda- 
té con vna bella acconcia , & non affettata maeftria, (fi vedendo- 
lo Democrito Fìlofofo con quel jkfcio così acconcio , (fi con arte legato , lo fe- 
ce ibiamare,'& battendo intefo, che così e fio legato fhaueua, lo pregò che di 
nouo difeioito il fiffiio fofie ri tornatoti tigarlo>& tutto da Protagora effìgi fi 
loffi . Vifioda Democrito facutcg^a dell'ingegno dt quel contadino, li dif- 
fe, Io ti configlio che tù lafu queflo mefliero, che cofedi maggior importan- 
za potrai preffo di me imparare con quello tuo ingegno , (fifaptre j & così 
con cjìo lo fece refiar , &Jeco lo teme in cafa , gPinfegnò Filofofia , & ven- 
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ne in modo , che Vlatone non fi f degnò d'indriigarli vna fua opera . Que- 
jio certamente è v)i fingularifiìmo , & atti fimo efl empio di conofcer alcuno 
a vna fola anione . 

DIONISIO TIRANNO. 

I o n i s i o T iranno di Siracufapur fi derifed' vn Sonator che fit- 
ti fife con quel fuo cfquifitofuoho g rari vanità , & à quella fua afi'et 

_ tata anione s'hauejj'eàconofccre per tale; però in queiìo modo lo 

burlò ,prowfe à quefio eccellente fonator di Cith era preferiti molto magni- 
fici, C grandi doni , impcrochc doti effe cantar , & fonar più efquifttamen- 
te fapefie ; onde il fonarne per alcuni giorni molto efquifitamente fonò , fif 
canto , ne dandoli il Rè cofa alcuna , cominciò à chiederli la mercede ; allkora 
difie Dionifio , T i ho pagato , & fati sfatto benifiimo ; rifondendoli quello u. 
Et in che modo l difie, T i ho dato piacer per piacer. Io tihò dilettato con la jbe 
ran^a, & tù me con il fuono . Focena ben Dionifio ficttra cognitione di quel 
fonatore , che non fofie bugno da cofa alcuna, però lo burlò di quella maltiera 
chef e fojfe fiato buono, non fariajlato tanto perfetto Jonatore. 

OLIMPIA MOGLIE DI FILIPPO 

Re di Macedonia- 

L i m p i A moglie di Filippo Rè di iSWacedvnia , CT madre del 
grande sài fiandra, fi mofiro molto prudente > intendendo come Fi 
lippo era fieramente innamorato a vna donna , & che commùni- 
mente fi credeua che con malie , & incanti alle frif voglie indotto l'haucfi'c ; 
Olimpia afe fece chiamar quella ferriina, tir ragionando feco, oltre la belle*, 
7a, leggiadria , & gratiofi fiimo affetto di quella , molto foggia, & accorta 
al parlarla conobbe ,& che al trattar con lei con molta henorano^a fofie ri- 
verente alla fua Mae/là ; allbor Olimpia fi voltò , & diffe,Dhe come molar- 
mente t'infamano coloro, che con falfità dicono che tù vfi incanti , ò malie al 
Rè Filippo mio ? imperò chepreffo di te la medicina Tamor incantato fi 
conferua ; perche in fe flefia haueua bellijjìmi iìicitantcntr, introduttiom,& 
affettuofi amori. Quefia molto eccelfa,ct prudetijjìma Regina ben conobbe da 
quelle gratiofe maniere, Cf gran belle^a, la caufa, & C effetto dell’ amore di 
Filippo à quella belliffima, & gratiofifiima donna, Cf che non procedeva da 
malie, ò da altri incanti . 



a 
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VN* HORTOLANO MACEDONICO. 


O n folamcnte igiudicicfi Capitani, Filofofi ,& altri di molto di~ 
f cor fo>& giudicio fono venuti in cognitione <T alcuni pervnafol tot 
■#*§^5 attione; tnavn povero hortolano Macedonico s' affi curò pure , & 
tenne per certo , eh' Aleffandro doppobebbe publisato 1 andata fica in ylfia 

O t> 2 fofie 



a 


Digiti? 


ed by Goog 


“api Difcorfo Trentefìmofeconcfo. 


fofle pct acquistarla , &per fermar fi nella principale città diPerfiaPrefe- 
foli i però publicatofi taldeli ber at ione d Alcfiartdro, incontinente con lafua 
famiglia s’ inaio alia volta di quella gran città , dove pervenuto fubito fi die- 
de al juocfiercitio d Jwrtolano , & quiui comemolto pratico , & {bintofo, 
coptamente haueua di tutti quei frutti ch’hanno dalla terra gl altri hortola- 
iiì , ó ~ in particolar era huomo fingu lar alla coltiuationed'hauer buoni , & 
pretto fi metodi \&à queflo e ferì itio vfaua ogni potentiffima arte . giuntò 
' poi Alt fi 'artdrò doppo la gran guerra con Dario, & altri incontri alla città di 
Prefepoli -, quello gènérbfo bardano ma mattina con ifuoi figlinoli, con buo 
ni, et prMÌdfi meloni, volfe ejfer introdotto ad Aleffandro^d qual diffe,Alef- 
f andrò fio fon botto! ano Macedonico , & quando in quelle parti zdì publicar 
ebetà eri per fòri imprefa £ Afta, m'afhcurai ancor che haurefii acquietato 
la Fe’rfia, &poJfcduto queftagran città di Prefepoli , però fubìto con miei fi- 
gliuoli à qùefla volta m' mutai, per farti vh botto di meloni , acciochegl ha- 
ueffi goduti f&fii fàffòrp Unti cari, poiché coftì non ci hanno quell'arte che ci 
habmamó noi M^edmiifi horìolani , che coti fratto fapotriti ,& buoni ; però 
quelli ti prcfcniìarrhi'tenc facciarhovn dono , C' così continuarono Refìò 
Ale fi 'andrò molto attonito 4tU a beitela de melati i%ma lodòfonpnamtnte il 
gran giudìcio di quello hortolano , dicendo , che di tal freure^tfa mai e fio } e 
n'era afri curato , lo ringrattò molto , & à lui , & figliuoli fccefrngulanfri- 
mi & pneiofr filmi doni, ve’ vblfe che peri allenir fofi'ero pii botte toni , ma 

à ofloortolani commandafich)'. ' 'l 

“ odi ' v f. i‘" ( ' • ■ t II .V I.U '• • ■ 




P A V t O. E'M/Xi i o. 


Avlo Emilio fapeua molto bene, che colui cb'hauejfe fatto vita 
bella att ione duna à creder di fc cfi'cr atto à operare delle molto mag 
gìcri ; però difle,Chi haueffe ordinato bene vn bel conni to , faria 
ànc òr fiato molto atto fi porre in ordine vn'e finito thè fofii fiato pronto 4 ilQr 
nìr col nemico à ogni gran fritto dò arnie. 

i ■ f. : « 'i<;- r ** » -. • r * — -i\ ' * > 





G ORZI A LEON t INO.' 


Vt andò vno non hà concordia « ne órdine nella fitta famiglia , 
ben di quello fi può fùrgiudicio che maldvàenté pop predicar ,& 
efrqrfargraltriaUa concordia * & chcadalfrijn ciò pofii dar buo- 
.ù configli dei foderilo delie lor famiglie, comi diffe GtSrgid Leonino a Me 
tante » qual recitando netti fpettacoli Olimpici a Greci rnaorafionefppra la 
concordia $ tutta la Grecia , dìfie Grìgia , 'Vuol trattar Addante della co»* 


~ viuono tu con- 


cordia dì tutta la Grecia , è fol efio , la moglie, Za fcrua, 

urna difeordia , ne per ancor hà mai dato principiodi vìvere con cttocordia 
infume . O quanti fonò di qut&i ebe vogliono dar pareri , &fà»ftgU'ad altri 

■ ^ udii 
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Utili lor affari , poi netti fuoi propri ne regola, ne ordine , ne governo vi fi ri- 
trova*. Che jConfiliàriujbouus eli qui (ibi confutali, & come bene Àlef- 
f andrò dijfe di Calicene, Io ho in odio quel fauio che non sàfùr i fitti fuoi,& 
che per fe non sà nulla . LÀ fia però per buon ejf empio, th'i fitti loto mai non la 
fcino trattari quelli , ne del lor con figlio ,& parere fi vaglino , poiché non 
fanno far, ne trattar i fuoi ; & i vcrifjìma conclufione , Che colui che non 
kàgouemo nella fua famiglia, non Vhaurà nelle cofe S altri ; & fi vaglino del 
buongiudicio del Leontino > qual giudicò che Atelante non potfjfe difeorrer 
bene della concàrdia, hauendo la difeordia in cafaj. 

Giouani fi conofcono aU'attioni loro ancorché occulte, per • 
coniature, giudici;* , & altri probabili legni . 


» 


... DISCORSQ; XXX III. 
T A L E T E. . ' 
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Anto le fottiyliato l’acutcgga dell'ingegno birmano , 
che dall'huomu fi vuole cbtiofcer alcuni fol per fegni , Colli et 
ture, & altre probabili ragioni , & per queflohaUerfi fu 
curiffima cognitionedi quelli. Non fu vna Jòttìlifiima 
imaglnationc quella di T alete ? eh' hautndo viflo vna gio- 
vinetta vn giorno la J aiutò , & la chiamò vergine , poi di 
nouo vedendola il giorno fegicente putta f aiutò , ma donna nominolla , cono- 
fcendJo quella no ttc aiutiti haucua perfo la verginità . 

* . . ' ^ *•. i J •* V* .*> Jj t 

ERAGISTRATG MEDICO. '* 

R A Eragittrato Altàico del Rè Seleucó, che certo fu di Molto finga 
lar,& acutifi imo ingegno, ch'à Vtià atiìoheoccultijjìtna conobbe da 

qual grave infirmiti dèlia mente foffe oppreffd tsfntioco del Rè 

figliuolo , che fol di quelle del corpo pare che febeme, i Medici li fta cóncèffo . 
Queflo giovanetto Antioco fìando continuafaentt nel regno preffo il padre 
7nolto fieramente della matrigna Stratoviìa i innamoro , offendo quella vna 
delle più belle , più vaghe , Cr più gxatiofe donne ch'à quel tempo foffero . 
Antioco per fa molta riuerenga hanteua al padre , ìrptìr il grati rifletto della 
bonetti , & riputatone della màtfigna ', con ogni fecrc regga teneva l'amore 
fùo molto celata, q'ual Così ardente gf èra crefciutO Helpetto, che bene fi cono- 
fceud',che prefi oi , quando d'djfptir tutti rimedi fòuetuttonon f òffe flato , era per 
tettar di vita prino ; pertiche Se! etico più volte al figliuolo addivi andò , qual 
fofic della fu malinconia l' occhione , poich'à ejfo cofa alcuna Hon mancava , 
ch’à gioitemi poteffe addurli dìlcttatione , ó" f làcere-, vi t imamente ch'à 

luifi 
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lui fi doueua la fuccejjione d vii così nobile Regno . sii padre sin rio co riffon-. 
deua non faperl' occafionc di quella fua trificgga , poi continuando tuttauia 
in poggiar slato d'pifirmità, maggiormente gran dolore, cordoglio, SE pa (filo- 
ne accrefceua alfinfelicifiimo padre, pertiche più volte da Eragifirato Medi- 
co roggio il Rè ricorfe ; ma pofeia che mancar vede il figliuolo , dal grane do- 
lor vinto , con molto affetto ad Eragifirato diceua , Dunque Eragifirato non 
ci farà rimedio che vaglia per ricuperar la Janità il mio figliuolo ì Dunque ha 
urà à ntcrir il mio figliuolo fenga efferli dato ogni poti ntijjimo rimedio , SE 
foucntiar.e cb'àgiouarli vaglia ? Tu Eragifirato che di tanti Eccellenti Me- 
dici del mio Regno feci elcttione alla per fona mia , de miei figliuoli , SE cafa 
mia reggia con degpaprouifione, non ritrouarai rimedio alcuno al mio figlino 
lo * Poti h'hcbbe finito Schicco il doglio fo parlare , Eragifirato li ri/f>ondeua, 
eh' alle ii firmità del corpo i siedici pofivt o con lor rime di dar aiuto , ma i h'a 
quella dell'animo , SE mente medicamenti non vagliano, eh' Antioco ne febre, 
ne dolori, nefegni alcuni daua d indifpoji rione del corpo; dell'animo poi fog- 
giungeua , che poffo io giudicare * poiché cavalli ,fer ultori, vccelli , cani, e" 
di tutto quello che giouani defiderar fogliano nhà fonti chiamai te , & altri 
fpqfii , piaceri , SE ogni giocondità che da gioitane fi può addita andare , poi 
. per cJfcrfucCcJfi» e dì col} degno Regno ; tuttauia Eragifirato il Rè confola- 
ua , dicendoli , ch’ogni fuo peufier, fol era afta f alate d Antioco fuo figliuolo . 
Ritiratofi poi Eragifirato dall' altrui frequenza , fol tutto intento era à di- 
feorrer nella fua piente qual J offe mai l'origine di qui II# infirtnità , poiché co 
nffccua folcfferdi menu gran mairiconia ; ma qr.al malinconia' ejjer può à 
quefio gioitane , ri frondai a afe fleffo , qual hà ogni fuo desiderio * poi cogi- 
tabondo penfaua Je d alctyiafigtfora, o gentildonna innamorato foffe, & an- 
corché come à Rè, SE dibello, & gratiofo affetto factl furfi'fi ato li foffe l'in- 
tento fuo ottenere da qualunque gentildonna > il couofcerlo di gran rifletto » 
6' modefiia l'afficuraua , che talpenfiéro manife flato non bauria. Doppo 
molti difeorfi poi , Eragifirato conclufe, che quanto à effo fol giudicaua ejjer 
Antioco grauemcntc innamorato ; però à Seleuco parlò, che del figliuolo 
qualche fpcranga nhaueua, SE che rimoffigf altri Medici, che di diuerfe par 
ti erano conucnuti , all' infirmiti dAnfipco nhauria fitto e fierienga,pa fi- 
che furono tutti gli altri A/edici liccntiati. Eragifirato non f ape ndo di 
qual donna innamorato foffe , diceTlutarco , che à ritrouar ciò pofe gran- 
diffimo fludio, & arte ; poi ritornò da Seleuco, al qual di fi e , che per far 
efferienga di ritrouar Fin firmiti del figliuolo , molto furia flato c (fedi en- 
te, che nel regai palagio tutte le più nobili, & belle fi giura-, & gentildonne 
della città foffero conucnute , accioche vedendo Antioco la belleg^a , grada , 
& leggiadria di quelle j il gioitane rallegrato fi alquanto , legraui paffioni 
delT animo mitigate fi foffero ; f abito Seleuco il tutto fece fapere alla Regina 
S tratonica , tutte le Signore , & principali Gentildonne per il giorno feguen 
tcconuitate furono à effer dalla Regina al palagio reggio ; era ancor la fama 
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ciò effer fitto, perche Antioco per la vijìa di quelle haueffe alquanto ricreato * 
fpirni con qualche ri fioro atiajua vita , per la betleg^a,& leggiadria di quel 
le. T atte dunque con ogni maggior lor potere , £> arte molto adorne al palagi 
go reggio fi prefen torno; Era Antioco molto languido sit il letto in una Ibernica 
ftanga,reggiamente apparata, alqual à canto Eragiflratovi fi pofe,hauendo 
già pitto Japerat Rè, che quelle gratiofiffime Signore àvna, i vnaperlaca - 
mera pajfar doucflero , do ut nel letto Antioco fi ritrouana, & effe conia ma- 
no il oraccib d' Antioco tcneua , da quella parte dalla qual batte il polfo; paf- 
fando dunque à vna , à vna quelle gentilijfime Dame , tutte jalutauanoil 
molto malinconico, & afflitto Antioco con molte benigne, & bumane paro- 
le , battendo fetn ore à fe Eragiflrato il polfo delgiouane, & per non haucr da 
to alcuna alteratione, per effer quaft bormai paffute tutte quelle beUifiimt 
Dame, s tana molto di mala v glia Eragiflrato ; ma pofciachc la Regina mol 
to anfiofi della Jalute del figliuol haueua à vna,à vna mandate auanti quelle 
geutilifiime Signore , cjfa dipoi feguite per effer di nouo da quelle , & all’a- 
mato figliuolo diede piaceli oli/fi mi falliti . dimandandoli qual di quelle Ihimv 
più bella, più leggiadra, più gratiofa parfa li fofie;ma non prima hebbcAntio 
co vitto la matrigna, ch'il polfo molto salterò con frequenti rimefie ; pertiche 
Eragiflrato s'afjìcurò Antioco effer di Str atonica Jua matrigna fieramente in 
namorato. Sfatta ingrati dubio fe qtteflo à Seleuco riferir fi doueita, parendoli 
tofa che molto J degno al Ri, & à lui pericolo caufar li poteffe ; nondimeno , 
conofceiido quanto caramente Seleuco Antioco amaj]e,cnn bella afìutia il 
tutto efporli, fi di fpofe . Arriuato dunque da Seleuco li diffe. Ho purvfatoo 
Rè tant ’ arte , & modo di voler conofeer l' infirmiti d’ Antioco tuo figliuolo , 
che m affinerò totalmente fapcrlo con ogni certcgga,ma con tal mio dijpiace- 
rc,& cordoglio,che rallegrarmene non pojfo,fendo egli prefo da sfrenati/fimo 
amore, 6" a me fana molto caro che la cagione da te ricerca non fofje , perii 
difbiactr so nhaurai , eflendo ch'il rimediarli maggior danno, & perdita fa- 
ria che la folate del tuo figliuolo Antioco . AUhora tutto attonito Seleuco ad 
Eragiflrato diffe , Dunque s'amor è confa di tal infirmiti del mio figliuolo , 
fari imponibile ch'io con tante mie forge , teforo , & per lafran condolcngu 
che di lui comrnunemente fi fatte , non ci fia alcuno rimedio, ne ritmar fi 
pofia cofa alcuna per la fua fallite t Dimmi dunque Eragi/irato, qual fu l oc 
cafone di qtteflo così acerbo amore del mio figliuolo * Doppo effer stato molto 
dal Rè ricerco Eragiflrato, & à quello datoli alcune rifposte , fi rifilje dirli , 
Sappi Rè, che Antioco è innamorato delia mia moglie, (era quefla affaibeU 
Lt,ér gratiofa donna) poi fermoffi,moflrando grani paffioni;nta allbora Seleu 
co caramente abbracciandolo lidìceu » , Dunque Eragiflrato basirà i morir 
mio figliuolo , fendo in tuo poter darli la vita , & la morte è in queflofol mio 
figliuolo Jlà poflo la mia vita, & fuccejfionc di quello regno . Dunque haure- 
mo i comportare cbejrcsli priuo di vita , potendoli tù prouedere , ebef em - 
pre la tua perfine da me è fiata tanto Inonorata, (2 riputata è & farà più che 
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tuoi , che di coteflo regno femprc farai à parte ; forfè che non ti hà vfafSognl 
riti trenta y £3 ri (petto Antioco , poiché l'bunor tuo anteporre t ole alla fu A 
propria vita , ancor che vfar violtnga infuo poter Jlatofofic. Moflo Fragi- 
firato dalie dolenti parole di Sclcuco li dijfey Horsù Seleuco taci , £3 i prie- 
ghi che fhi à me per Antioco connettili à tefieffo y ch’ottimo Medico del tuo 
figliuolo ejjcr puoi y fendo eh’ Antioco di Stratonica Regina , (3 non delia mo- 
glie mia, è innamorato.T Kt bvfii nondimeno Seleuco per l'inajpetata nouella, 
&- veffe che hragiflrato tutto il fatto li raccontale , £3 conojcendo in fe flef- 
Jo come il figliuolo per la gran r inerenza del padrey queflo alla fua vita ante- 
ponete y & che di morir era rifoluto > à miftricordia fi moJJ'ey £3 al defidcrio 
del figliuolo compiacer fu rifoluto. Subito dunque Stratonica ritrouò , alia 
quale impefcy che d' Antioco cfiervolefie, & con ogni grati ofe , £3 amore itoli 
parole larga rifiato alcuno tenendolo per le mani , & ognicortefia , grafia , 
£3 bcneuoUnga moftrarli voltjfcy £3 che poi degna , & lodabile prouijìone 
allafalute rfstntkio lamia fimo y per la quale era ancor fi curo del molto con 
tento y £3 coi folat ione di lei . si li bora Stratonica al letto d'sJntioco periteti ti- 
ra, dotte gl altri d'ordine del Rè erano rimofii, con grandi ffime giocondità (ar- 
ridendo diana y Hai figliuolo mio > perche da tal continua malinconia ti loffi 
fu per are? dammi la mano , Uà ti prego allegramente » non fai tù che la molta 
triflitia è caufa di molti mali , r.c è cofa che più difpiaccia quanto è la malin- 
conia ? £3 che In ‘ J'ani tà è cofa giccondifiima , £3 Juauiffima , non comportar 
che il Rè tuo padre coti mcflifiimo viltà, lafcia ogn acerba imaginatione, poi 
ponendoli l'altra mano sù il vifo , £3 accoflando la fua fàccia à quella <T slit- 
tiamo y con altre Jalutifere carette J ottenendolo , cominciò à ribatter i (piriti , 
£3 reafl'umer le forge y & partendo poi Stratonica , più volte ritornano da 
quello , dandoli molta ccnfolatione ; perilebe nel fuo primo flato di fanità ri- 
tornò. Fra tanto Seleuco baueuaà tutti i Baroni t Feudatari, £3 altri principa 
li del Regno fatto intimar e ,ch' 'all a città à vn giorno terminato ejfcr doueffero, 
quali convenuti , volfeefferni ancor l' interuento del popolo , à quali fece vita 
belli (fi ma orar ione certo molto efficace ,£3 accommodata , come effendo egli 
vecchio , £3 del corpo non totalmente faro , & battendo slntioco fuo figliuolo 
obcdicntifftmoy& già cffcrattaalgouemo del Regno, ch'tjprimevtato l haue 
ua,per lor Rè accettato ['baite fiero ,cheficuro era del fuo buon gouerno , maffi- 
me mentre effo fuo padre viuutofoffe prefio di lui , che con paterni configli fa- 
ria flato inflrutto,acciocbc doppo la morte vn pratico, & effirimentatofuccef- 
fore haueffero. Molto caro , diceua,à me faria flato eh' amor ejjì à tal mia deli 
bcratione haueffero aggiunto il lor confcnfa,et per gratificarfi slntioco,£3 me 
lor kè,alqnal fempre tanto obcdievti dimoflri mi fono,& da me femprc cara- 
mente furono amati , come ancor so che fempre d’slntioco furono J'ommanten- 
te fodis fatti . Hor dunque fi compiaceranno di tal mia deliberationc , ch’hor 
faccio , eh' sìntioco fla lor Rè , con honorarlo , & darli tutti i privilegi, fupe- 
riorità, maggiorante, £3 bonari foliti darfi ad altri Rè ; & così tutti conjcn - 
w .. tenda 
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tendo col lor giuramento l'approuorno , & confonda allegrerà l'accetto A- 
no ; foggittnfepoi Selcu co , Non par già Innesto , Baroni , Va falli, & feu- 
datari mici, che alla Regina Stratomtagiouane mia moglie li fta fatto in- 
giuria , ejuai à Rè d'vu Regno, & non à priuatofi maritò ,ne mai conuiene 
che lei ad alcuna altra Regina che feffe per baia r Antioco, per moglie , do - 
ueffe effer foggetta, & obediente ; però deftdero ancora , che parimente del 
lor confenfo aggradifihino Str atonica effer moglie ,& Jpofata ad sinttoco. 
Tutti parimenti di nono acconfentimo,& di nouo col giuramento l'approuor 
no , & l'altro giorno poi d' Antioco & Str atonica con ogni maggior magui- 
ficenga,& riccbegga pojfi bile,.cr con ricchiffimi , & J upcrbtjfuni apparati 
fi fece il (ponfalitio , & per tutto il Regno fi dimoile, ej]ir fiato grati fimo 
tal deliberatione . Se igiouani tante volte odono , & leggono alcuni libri di 
fabule , & vanità , ben pofìono vdir H Otaria bella , ò' dilettatole à propo- 
fito dell 'accortiffimo , &'prudcntiffimo Medico , à qualfegno babbi a cuiio- 
feiuto l’infirmità db Antioco, & vdir la gran pietà db vii padre verfo il figlino 
lo, & grande offeruanga del figliuolo al padre , ch’à priuarfi di vita confetta 
te, per la molto ojferuanga al pio padre . Tal Immanità , pietà , <iV rifatti 
v faranno femprealli lor padri i giouani,& quando vecchi faranno li ile fio 
vf. ir anno olii furti figliuoli , fintile , qual vtò Seleuco ad isfntioco . 


COGNITIONE INHVMANA. 



A che inbumana è quella cognìtìone , che quafi par approuata dal 
mondo , per rifatto che t'vu’ huomo farà vn anione infante, vuole 
tutta vna cafa, & tutto vn parentato effer tenuto infame , & au- 
tor per ejfempio vna donna infume, quelli nella cafa nella qual fi ritrouà,& 
quella di quelli dotte farà nata vuole partecipi fiano di quella ifleffa mac- 
chia , & infamia , per vna certa fua ancorché falfa opinione , per effer tutti 
parenti <& d'vno iSìeffo fangue ,& che dotte è maritata nhabbino tenuto po 
co conto, & cu fiodia. E ben vero dall'altra parte, che quello vien fatto, acciò 
ch'effendo quello bonore cofa tanto delicata , & riputata , che dice Plauto , 
Hominum immortali* cft infamia , vuole il mondo che tutti i parenti fac- 
cino ogni lor potere , accioche fi conferui nelle lor donne , & cafe fontina bo- 
ne fi à , C pudici tia , altrimenti vi imponghi come pena , che non offeruem - 
do/i , effer ancor effi tutti di tal error ,& vergogna participi . Si dette dun- 
que Har molto bene auertito, eh' alcuna maritata nel fangue tuo, ò altra defi- 
la tua cafa maritata ad altro , che calia , & pudicamente viua , accioche i pa 
renti di quelle non babbino hauerloro parte di quella ifleffa infamia, & tuoi 
to bene fi deue Har auertito > che mai attioni non fi faccino , per le quali fi 
poffi far alcuno cattino giudi ciò di chi le faceffc, che non fittamente fi fà cono 
feer colui cb’haurà fatto quella, ma (ofeuraramo quando molte altre de- 
gne, laudabili, & virtuofe fiate s'hauefj'ero, come molte pittane , & gene- 
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rofi fatti fono totalmente fiotti, & annichilati da ima abbotti incuoi c anio- 
ne , & come dicemmo , dice Plinio , I beni non pareggiano olii mali , ancor 
che fiano del pari , Ne fi ritroua così grande allegrezza, che poffi f contar un 
minimo affanno . c Dhe dunque l 'attioni de' giouani fiano tali, che laudi , & 
bonari gl' apportino , poicb’in tnanifefla.cognitione fi viene quanto con ogni 
fittilegga l anioni loro fiano rimirate , & difeuffe , cb'à gli buomini inno- 
cent iffimi , &virtuofi vogliono quelle brutte d altri effcrli in grane lorpre- 
giudicio . Nondimeno s’àflicurino pur bene gl buomini virtuofi , & buoni, 
che con la buona lor vita , & bottelli costumi ornar anno qual perfona altra 
à lor propinqua ch’baueffe alcuna infamia, ò nome di poco botiorc, come diffe 
Stilpone Aiagarcfe , chefà buomo molto febietto , & fmeno , & ancor che 
vna fua figliuola viueffe impudica , mai fi moflrò di mala voglia ; ma efj'en- 
doli da Ad errale rimprouerato, diffe , Che l'error della figliuola non poteua 
macchiar lui, ma egli con la fua buona vita omauàlcij & SiUiodiceua,Che 
le cofeauerfe rimouernon poffouo l'amor della virtù ; & Seneca ,Cbe lavir- 
tà marci fee quando non ha aduerfario che fupera ogtii aduerfità ; come diffe 
Liuto, Perrinax vircas omnia vincit. , 

GIOVANI CHE CONSENTONO 
alle lodi li danno gl’adulatori . 

O n fittamente t giouani fi conofcono all' attieni che fanno cflerior- 
mente , ma danno di fi vera cognitione col tacere , come quelli che 
fttitendofi adulare , tacendo approuano , <& par veglino dir else lo 
confentim, & perciò per ambitiofi,vani, boriofi vengono conofciuti; ch’ari 
ftotile dice marauigjiarfid’ alcuni buomini che non hanno virtù alcuna , & 
lodati per virtuofi accettano quelle lodi ; eir ancorché imo taccia all' adulato- 
re, tuttauia non fi dice tacer, perche aUhora tacendo rifionde confentite alle 
lodi li dà l'adulatore . Sirimouino dunque da gioitavi queSti adulatori , che 
come dice Plut. póngono la gamba aitanti à chi è inaiato A cantinate per far- 
lo cadere già in terra , & faccino maggior caduta; è vero che non è troppo 
fuor del dritto confentimcnto d’amar fe Sieffo r & tn fefleffo defiderar tutte le 
tofe buone, & hottorate, eh' A molti buomini degni è Slato molto caro e ffer lo- 
dati, come fu T emiftocte, eh’ effcndoli dimandato , Qual voce li piace ffe piu 
netThearro ;rifiofe. Quella che racconta le mie. lodi ; & Demo Siene vdett- 
iofi lodar da cèrti che dimcmdaua.no fe quello era DemoStcne , dicono fi- fen- 
ntaffe, & miraffe coloro , quafichc dir li volcffe,Stn quello iSkffo ; nondime- 
no offeruarfi deuéquantà spelline comanda , cioè , Conofcer fe Sieffo , C$fe 
ta verità, come diceva Piatane > è cofitdiuina , finga duìno alcuno fono can- 
tra i D ci gl adulatori, che però effóndo dimandato Biantc, Chi foffe il pièno 
tiuo animale , Ch'era ilT iranno de fieri, & crudeli rifiofe , Stdemtmfueti , 
G fiatatoti era? adulatore ipetòdiffcOuidio , Irapia lub dolci «cncnah- 
* T cent. 
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tcnt . tìoradunque bifogna lettori' amere, & troppa compiacenza àfe ilefe 
, fi , :& non Iffciarft effer tanto molli , & creduli alle Infingile , & adulationi 
di quelli , ma effeminar lorfiefii , fi ben lorfiejfi conofeerfi , (fi tome diceua 
l’Oracolo) quali fiano, & quanto vaglino , perche in molte cofe dif dicevoli , 
bruite, imperfette , & malfatte effer incor fi fi ritrovar anno ; ailbora poi 
quei poltroni, infamiti peruerfi adulatori (rimofii da loro quella vitiofa eru 
befccrrga) acerbamente li difcacciaranno . (jiuflinìano Imperatore ben mo 
Orò quanto li di tace ffe fi offerii parlato con adulatane , tb'unGrecovolen- 
dolo adulare con molto affetto lo faccua fimileà im Dio ; allhoraV Imperato 
re J egli attentò adojfo, & li graffiò tutto il vifo ; alqualil Greto dijfe, Ofm~ 
peratore, perche mi graffi tù?al qualriffiofe -, £t perche mordi tu met Nel- 
Pisìeffo errore giudico incorra quelli che congioconda attentane odono alcu- 
ni maldicenti, chele bene chi Uà à vdir tal cofe loro mai le diriano , mofìra- 
no però batterne dilettatone, ò almeno l’vdirle non di (piacerli ; & quella ta 
citurnità i pur àgiouani anione riprouattffinta quando da effi tal parlare db 
(prezzato, & reietta non f offe ; però ben diffe quel Spartano à vno che fiotta 
à vdir dir male di lui , Dhe ceffo , ceffo di porger P orecchie contraili me , fi 
giudicò queflo nonfolamentequefti meritar riprenfione chedicono male, ma 
quelli che porgono Parecchie à coloro che male dicono . Se Diogene fece dar. 
delle flaffilateà quelfuodifcepolo chevdiua le vanità , quantomaggiormen 
te hauria fattofiaffilar,&. batter quelli ch’odono l' adulatimi t Haueva Dio- 
gene v n dif cepola qual lo vidde favellare con vn giouane di non buona fama, 
che molto vano, fi lafciuo era tenuto; il Filofofo dimadò di qual materia con- 
qvd giovane parLaffe ; il difcepolo li nfpofe-, cJMi diceuaduncafo occorfolt 
quefla notte, del qual dubita Je.ne venga in cognizione fin tendendo ciò Dioge 
ne , fece chiamar l'vn , & l'altro , fi comandò che nell" Anfiteatro del foro 
foJJ'erofiaffilatì, al giouane perche fu il malfattore , fi al dif cepolo perche lo 
■volfè afcoltare ; che non voleuq i giovani vdijfero vanità, ne cofe mal fatte , 
fi di catti uo effempio ; però che mitagr ave ingiuria fi fi à quello del qual 
fifiàà vdire dir male di lui, fi muffirne quando nonio merita . Non fonano 
dunque maldicenti fe afcoUatori non fi mromffero,però giuflameutclamèn - 
tar.fi paffuto di quelli che fi anno affollar dir male indebitamente di noi? 
esfpollonio diceua à T efpefione , Che quelli ch'attendono alle parole de ca- 
lunniatori Sanno à gran pericolo di perder l'honor,però che dimofirano de fe 
fer vaghi d vdir mal £ altrui , & che ne faccino pii i ( lima che della verità * 
poi fono tenuti leggieri , & creduli, effetti che fin ne fanciulli fono rìprefi, 
tir battuti à biffino; fi inoltre inuidiofi pur faranno tenuti , adoperando* 
i invidia per maefira del defidano di fent ir dir mule, fi incolpar gl’ itmócm-< 
ti ; fi fono più degni dibiafina quelli che credono ogni buffino d altri efferve* 
ro ; benché gPfruaminffmfcmpr e più pronti à vdir il male,tb’il bene . *Perà' 
ladetr attione non meno fuggire fi deve con Parecchie, che con la lingua, per- 
che vedendoti il detrattore non vdir volentieri le detrattimi y facilmente da 
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detrahere fi motte . E vna vipera la lingua del detrattore , & conna la mo- 
liti* del calunniatore non ci è cofaftcura , & peggiore è nelle perfone di gran 
nome, (he uelli plebei . 


V . 


SOCRATE CONOBBE A VN SOGNO 
qual cllcr douefle Platone. 


M ? o R t a tanto quefio giudicio (he fi fà et ima perfona , che ho* 
Ji I fi conofce dal poi fio > i ai ere , ma co/ a imponìbile ancora da fogni . 
? Dormendo vna volta Socrate li patena baiar tra le ginocchio vn ci- 

gno, pi ai ) atto poijubito li penne foffe volato in alto,& hauer riempiuto Vae 
redi dola canti, concenti, & armonia Joaue; non tardò poi molto eh siri Sione 
padre di Platone andò da Socrate »Cf haueua fico Platone fanciullo chetilo 
co tidncevc ateiochoi amn.acfirafjt jSctratt mirando il fanciullo diffe, Ouefio 
i quel vitellino eh infognano la notte paffuta , che focena nell aria fi dolce ar- 
monia , C canti ; mediante quel veridico fogno , & anione di quel cigno 
volje Socrate far giudicio della fonigliela dell' intelletto , for^a del depu- 
tare, C* dolcegga del dire di Platone ; eh' è molto tf auertire igiouani qual giu 
diciofia per far fi delle lor apparenti attieni faranno, ò buone ,ò cattine ,& 
quali jianq, quando fi fà giudicio ficuro da così occnlriffimi fogni , & à qncfl 9 
di Svcrateébe Conobbe à quanta eccellenza ftffe perriufeir Platone . 

Sendo ancor Piatone nelle fhfae , £f dormendo , dalle pecchie li fu portato 
il mele in buca che certo fu fegtio che dalla bocca fua faria vfeito molta dol- 
ctgga , ér fuauità , però gt interpretidiff ero , che dalla buca di Platone fa - 
ria vfeito fiienga di molta iolcegga, & fuauità, come feguite poi, che fi fitti» 
dalla bocca di quello dolutimi dijapieuga liquori . • . 



L'HVOMO SI CONOSCE A VNA PITTVRA 
*'V fetta perla ina effigie . ' 

ivjtiWljrt. ^ ~T 

Re t Aisa i talmente il giudicio bunueno , che con fiottili ’ffìma » 
& perfpitaciffitna vrHigatiode, ine hà voluto fin- giudicio, & ve- 
ra inagh‘4 tiene ditouofterc alcuni ancora à mirar vna pittura , ò 
altre ritratto èiului per cui Jaià fiata dipinta , co/a che fruga di bto alcuno 
pare pur totalmente impofj.hU, poti he m ila pittura ne queifegni di vtuaci- 
tàtfg motti fotfit 'iui vi fono, che neviui appararono, ne quel algar,mouer ,(£ 
abbaffar gl' occhi, che maggio! mente danno ccgmtioned alcuni, fiotogenefù 
fèmefi firn» Pittare, &. sì-petie proprio moka rioutaiione li diede’, affai loda- 
vate Jttt pitture , il che fà molto flimoloà Protogcneef arrende* con maggior 
ftudio alf arte , pertiche venne in molto (iugular credito riputatone,#- lofi- 

fitienga , & tanto dal n aturale ritraheua , ch'oppiane drammatico fenffe 
rafia impoffibikà dirfi , ch’vno FifionmiJia,che fecondo i lineamenti del vi fa 
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focena giudicio, che dalli ritratti delle pitture di Protogene indovinava gl'an- 
ni della morte à venire > & altre fimile conietture focena di coloro peri quali 
fintile pitture jatte erano . (erto che quefto Protogene fù fingularifiimo Pit- 
tore , come bene ancor dimojlrò ‘Demetrio figliuolo d Antigono, eh' affediando 
Rodi , & trouaìido nel borgo vna fua tonda , i Romani ti mandano per vn 
trombetta à dirli , Che di grada quella (ternamente eonferuajfe ; i quali ri- 
fpofe, Più predo guajìarei l imagine di mio padre che quella pittura » tan- 
to bonore , C~ rispetto haueua d ‘Protogene . Quefto vna volta per fortu- 
na arriuò in esfleffandria , & certi fuoi concorrenti per vilipendiarlo fecero 
chevn buffone à nome del Rè inuitaffe à definar Protogene , qual andò dal 
Rè , cb'intefo della buffoneria feguita per burlar Protogene , li diffe , che mi - 
raffe Je fra tanti fuoi fornitori conofceua colui , qual non lo vedendo , tolfe 
vn carbone fpento , & su il muro l abboggò, & J'ubito il Rè conobbe qual f offe 
dato colui , alqual fà dato paninone , t? Protogene fontanamente bonorato 
fu , ÌS dal Rè riputato . 

' > • \ 

PROTOGENE CONOBBE APELLE 

1 vna Tua linea. 



Ccon Signori vna maggior fottilegga in cognitione di vna per- 
fino foldavn jegno. Guanti f offe tanta amici tia trà spelte , & 
Protogene s'vdiuano nominar l'vn l altro peri' eccellenza della lor 
i irte , Aprile dejideraua molto cout fcer Protogene pervida , & 'Protogene 
slpdle ; però A pelle andò vna volta à Rodi doue /tahitana Protogene per co- 
nofet rio , & parlarli ; giunto d Rodi andò à cafa fua , era allhora Protogene 
fuor di cafa , & alla bottega fol era vna vecchia, che quiui alla guardia di ter 
te pitture ftaua ; & dimandandoli la vecchia chi era effo , che Protogene di- 
mandaua ; d quella li ri fpofe, & diffe , Diteteli madonna chctornarò, & da- 
to di mano al pendio , Ù colori tiro vnafottilifiitna lineadi colore su la tauo 
Ut; tornato Protogene de afa, la vecchia li diffe come vno vi era flato d diman- 
darlo ;& che quiut sù la tauola haueua fatto vn fegno ; fubito Protogene con- 
fiderà molto bene la finigliegga , (J bel tratto di quella linea , & diffe , che 
colui che fatto V haueua altro non poteva effer slato fuor eh ApeUe,pero che 
altro che lui mai boaria fatto tal cofa perfetta , come paggo dell'ardente 
de fiderio di veder Aprile , corfe al porto , & quiui d molti dimandava d'v» 
foreftiero , £? ad alcuni fe fofferovenuti in compagnia d ApeUe , & chi ha- 
ueffevifto, ò bau effe cognitione di lui ; ritrovatolo poi caramente l' abbracciò, 
lo conduffe à cafa, & fecero vna ftrettiffima,et gratiofiffìma amicitiafitfieme. 
Che giudicio fi fard poi deff anioni de' giovani , ò bone, o conine che fiotto , 
quando apparifeono f • 


W. 
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VN GIOVANE SI CONOSCE ALLA FACCIA 
del male li può auenire . 

* * % » 

Osa imponibile pare , & pur Filoflrato molto per vero lo rac- 
conta , di conofcer deuno à mirarlo in faccia , di quello che par im- 
ponìbile per talvifla venirne in cognitione .vSHenippo gioitane 
di venticinque anni dpollonio fegue fol per imparare dalle molte fàentie di 
quel gran Fikfofo ; quefiogiouane era fieramente da vna molto vaga, (S bel - 
Ufi ima gioitane amato, & qucflacon pari amore il giovane Sommamente 
amaua ; quello efiendoli andato à c afa ,Fvdì dolcemente cantare , quella li 
diede buoniffimo, & preciofo vino , & altre delicatezze, & incitamenti alla 
luf[uria, affiorandolo ancora , che di lei non bauria alcuno riude, & offendo 
tu , li diceua, bello > &gratiofo, io pur bella-, foli ci goderemo con ogni dol - 

S Xa il noflro amore , & tra loro cosìfeguiua la pratica . Quello gran Filo- 
i j 4 pollonio mirando fiffamente il giouane , poi altre volte ritornando à 
mirarlo in tutte le parti del vifo à guifa di Pittore , li diffe , Sappi belli fimo 
giouane, chetùfei da belliff ma giouane Seguitato, ma tù ami, accarezzi» & 
nutrì fei vn Serpente, queflo Serpente ancora accarezza te ; & trattando il 
giouane con lui, li diffe, che preilo era per pigliarla per moglie; atihora 
foggiunfe si poli oh io , Guanti facci il Jponfalitio,vorrci effer in cafa di coiìci 
per tuo bene ; fu introdotto Apollonio in cafa della giouane , quale belliffima 
apparfe , era in vna cafa molto riccamente apparata , eraui molti ricchi vafi 
d'oro, d’argento, {£ altri beUiffimi adornamenti ; voltatofi Apollonio à com - 

f tgni li diffe , Vedete voi tutte cottile apparenti cofe , tutte fono vanità , ne 
materia alcuna Jol vna vana imaginatione,& Somiglianzà di quello non è , 
Quefla giouane che così bella vi pare, fapiatecheèvna Lamia, ò come da 
molti fi nomina vna Stregha ; quefle tali fono alla luffuria inclinatiffme , (S 
frattamente deftderano la carne humana ; cercano quefle crudeliffi me Streghe 
invaghir, & fruire i bei giovani, poi li deuorano;ma lei ciò vdendo cominciò à 
dir male de ’ Filofofi, eh' erano pazzi; alla fine conuinta fa s fonata dir (Feffex 
Istmi a. \T ietti gl" apparati fi moflromo allhora vani,& ventofh& tutti gl' al 
trìfidornamenti. Foro, f argento, & cofe lafciue,& diffe, eh’ era ilfuo intento 
di Menippo hauuto tutti i diletti, haueua poi à mangiar ilfuo corpo , 4r che 
erafolitaànutrirfi de corpi de beigiouani peruenuti alla fonema abondanga 
del Sangue afferma pur Filoflrato, che molti quefìo fatto cF Apollonio racco 
tano,ancorche con brevità ,et da Damidefuo difeepok nè fatto rnemorìa;ma 
quando fur foffevna allegoria di queflo gran Filofofo, farà pur per attanae- 
tfr amento a' giovani , ch'olle meretrici non creduto , ne alle fue vane , & ap- 
parenti fintionì , Simulatimi , & inganni , fendoebe quando goduto h avran- 
no i bei giovanili denotano poi,cioè li riducono à fomrna miferia,diflruggen 
doli nella vita, 4? nella robba;FS ben Apollonio conobbe alF apparenza della 

faccia 
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filetta dì Menippo , quanto foffe da meretrice prefo , & inefcato ; che però 
tal pratiche di fimUefierifiime Lamie fi debbono fuggire , & che dagl' huo- 
mini prudenti all'efiigie della fàccia de miferi giouanivien conofciutok lor 
infelicità sperò diceva Demetrio F alereo , T arpe fi feccris non latebir. 

Giouani non poflono mai far cofa tanto occulta, che à lor 
ftefit fi a & fua confcienza celata . 

t 

DISCORSO XXX mi. 

li * _ ' 

Are cofaimpofiibile,& pur è cena, &vera, ch'vn 
gì oltane è tonof cìnto da vita fola attiene quando quella fa 
rà ancorché non fia viflod' alcuni , & fia in fetretiffimo 
luogo ; C* quejìo lo diccua il Filofofo 1 focrate , Che fepur 
cofa alcuna farai ch'altri non lo fitpino , à te medefnio 
mai lo celarvi ,ct così h avrai la realijfima tua confcienga , 
che molto più valida di mille tefiimoni, che però diffe Ah fillio. 

Et fenza tefiimoni il mal far teme. 

Poiché la fua confluenza il tutto vede. 

Si che concludiamo , che fe T anione farà bella , buona , & degna , certo 
che in te fieffo ne goderai, & molto ne slarai contento ; ma s'obbrobriofa , 
&trifia, h aime ch'afflitto , & pieno di ramaricofempre ne fiorai . Atten- 
tlafì pur al ben fare, poiché il far male mai non fi può celar , Zf.il cafiigo de 
peccati fiecrtti fhà Iddio , & depublici ne fà giufiitia il Ri ; & diceuaMar 
fiale, Credi tà quello eh' è empio , & fielerato libero fia dal timor , & dalla 
pena ? & Ouid. Cbifà le co/e proteine , i fulmini delli Det tene ; & Sene- 
ca , Magna dicendo non latitane mala . 



AL NASCIMENTO SI FA GI^DICIO 
di colui che nafee. 





R ah cofa è certo che per uenir in cognitiom <F edeuni s'è inuesiiga- 
to & vfato ogni fimma diligenza , imìhgatione, & fittiglieli 1 , 

non fiolamente à varij eflemri indicij , poi fi i fogni , & altre > ma 

par pur cofa à dir importile ancor al nafeere , che vogliono , che quelli che 
nafeono con i piedi auanti , eh' Agrhpini fono nominati » come dice Aulo Ge~ 
Ho, dallamolefiiadelparto hanno lemadri , nafeendo cendifiiatlià , & can- 
tra natura, che barone dice, che non come pet natura quelli Agrippìni nafta 
no,ma come gl’ albori che tengono H capo in terra mandando fuori prima 1 al- 
tre parti ; Plinio vuole , che di quelli tali fi poffi far cognitione ancorché di 
qualche felicitaalpriutipio , tuttauia il lor finedHnfclicifimavita, comedi 
Marco Agiippa, quale ancorché per qualche tempo foffe di molta feliciti 

esempio» 
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efjempio, poi nell’ infirmila del corpo , & nelle guerre fra l’armi , morti 

bebbe dannofo fuccefio, & ne’ figliuoli pur fù sfortunato , mafiime battendo 
due figliuole yi grippine, ch'vna la madre di fijaio fj aiuola , P altra fù quella 
di Alerone, chegeneromo quefli ditoi Imperatori incendi del getter fiumano > 
& vltimamente vifjein gran fcruitù del fuocero fuo . *J\Cario si grippa det- 
to Lunato, ancorché trionfkfje de Sabini , morfe nondimeno pouerifiimo , ri- 
dotto à tale che viuer era a si retto di quello J e li ritrouaua mendicandofi . Ri- 
ferifee Plinio , ch'-J grippi n a madre di A ’erone fcrijTe , fuo figliuolo Nerone 
coni piedi aitanti contranatura effer nato ; poiché Al capo auanti è naturai 
cofanafcere grhuomini, & con piedi auanti pvrtarfì allajepoltura ; imperò 
in conformità di quello diffe Plinio de gl' ^grippivi , fù Nerone per cinque 
anni buon Principe , bauendo preffo di fe il valorofo, & virtuofo Seneca ; & 
bau diceua T raiano, che non fi pareggiaua , ne arriuana alcuno alli cinque 
anni di Nerone, poi tanto empio ne venne, che fu il più crudele huomo , thè 
mai fin flato al mondo , come in alcuni luoghi de nojlri Difcorfi ne fin cm- 
mo mentioncj • \ 

Iddio conofcc i penficri de glihuomini. 

DISCORSO XXXV. 

L i babbi amo addotto come i gioii ani mai poffono far to- 
fa alcuna che quella non fi fapia , C non vi fi ano mille te - 
Jlimoni per la lor confidenza propria , ancorché in fecre- 
tifiimo luogo la faccino . *SHa hor di cofa fingular'tffima , 
an^i diuina li diremo, che non folamente quejle lor anio- 
ni non fono occulte in qualunque modo , ma non meno oc- 
culto ancora è quello che penfino , perche à Dio è manifefio ogni lorpenfiero , 
& ogni riuolta che nell'animo lor faccino . Quefìo lo diffe quel gran Filofo- 
fodfylfiaTalete, Non latct Deus homo male agens.neccogitans . Et 
San Greg.Che f opere nofire interiori folamente fono manifejlt àgi' occhi £ li 

dio, cheben vote faper Dio quello che l huomo fia, poi eh' ab eterno ordinò, & 
• /* • » * ^ • »• »• 


Et Se— 


ogni coja proutaae ; pero untato diceua , 

Li Dei niguardan Tempre ad occhi aperti 
JI tutto, & quel iìTà che piaccàloro, 
Perche la loro c potenza infinita , 
Equelchevoglionlorauien fri noi i 
G lic Tacili voler qualunque co fa , 

Celar mai non fi pofiono alli Dei 
L'attioni de mortali, che con giurti 
Occhi quello è, 6c l’aucnir rimirano. 
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Et Seneca ancor pur diceua, > 

Crediam che Dio di noi vegga il mal fare, 
Lecolpcnoftre,òmilcrimortali * 

Le vede tutte , oime, & dà il flagello . 

Et in altro luogo difie, 

Crcdiam pur fenza fallo , 

Che con attioninon'pofTa 
Difenderli alcun male , 

>, Ma lo calliga quello 

, Che fra li Dei lì liede 

, Con fulmine afpro, e duro. 

Conobbe Iddio, come difie Efaia,che Lucifero nel cuore fuo diceva, fo af en 
derò incielo, & /opra le StcUed Iddio efialtarò il miojeggio , &fa.ròfitmi- 
leadaltiffimo ; però li diffe. Tu Lucifero cadcrai ,&ntl luogo profondo do- 
tte in eterno volfe douefie fiore ; & S.Agoflìno diana , Creder fi dette da no! 
certo, che fempre Diojiaprefente, alla qual diuinità fon noti ifecreti della 
mente noflra, viviamo in modo che fempre propitio ci fia, ne [abbiamo du- 
bio di vederlo irato ; foggi ungendo, C he tutto è vn occhio, ch'ogni cofa vede, 

T ulto è vna mano , che opera ogni cofa, T ulto è vn piede, eh' in ogni luogo fi 
ritroua ; San Gregorio ditata , Che i noflri pen fieri ne con volo fi slonta- 

nano mai d'aitanti àgi' occhi d'iddio, ne alcitnifono di quelli ancorché di po- 
co momento di tempo fiffera nell' animo nofiro , che non fi li dia il merito con * 
forme à quello che di frollo , ò purpenfato hauranno ; & mira ancor à quelle 
nefande imaginationi, che vuole S. ChriJ. che filano più crudeli di qualunque 
beflia ; però habbino pai fieri houelii , & gt òbbrobriofi difcaccino , & crc- 
dino, che fempre fia prejente Iddio, alla cui diuinità fono aperti i fecreti del- 
ia mente no l ira ; però in tal modo fi viua che fempre ci fia propitio,nc s’hab- 
bia à dubitar di vederlo con tra di noi adirato ; che dice S. esigo liino , Deus 
fimul iuftus,& mìfeticonc(l,& S.Cbrif CAepencs Deum ncc pietas (L 
ncitt/firia, neciullitia line piotate. ' . ‘i m, v 

Dhe Signori con fintino bene nelle lor proprie mentì quefle fante parole di 
Santo jigefiino, Dcus.nunquam dceft , 6c tamen ab iniquorum cogita* 
tionibus longecfl » nec'/amen ibi deell > vbi Ionge abell , quoniam vbi 
non eli per gratiam ,ndcll per vindi&am . S'ami dunque /ammanente , 
accioche in lui crediamo , & (periamo , con quefia carità vedranno la luce 
d Iddio , & mafiime quando l amarono , come diceva il medefmo , A ffe&uo- 
sc,circomfpe€lè, dulciter, fori iter, Se prudenter, ($ lìando àciò vigi- 
lanti fommameme l offeruino , ch'aUhor amano [anima loro ; & in tal modo 
quello amor à Iddio habbino , che fi sformati fi fiero l amor de Hi parenti , & 
figliuoli lafciaffero fol per amar Iddio , & à quelli hauriano odio ; ch'amar le 
cofefupemc, è andar in alto al Cielo, Cf mira Iddio ancora quelli che non per 
uertono l ordine & modo d amarlo , che non fol non pongono auantià Dio il 

O q mondo, 
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mondo , ma lo difprcTgano , » corpi fuoi , C ftrfteffi non amano aitanti à Dio y 
Cr fe llefri per Dio amano , th è certo gran prudenza , virtù , fartela , 13 
giuflitia con tutto il cuor amarlo , che da Dio poi fono caramente amati ; £3 
/ quelli che da ‘ Dio fono amati , fon quelli che danno gran fegno damar Iddio 
allhora quando ardentemente l'amano . 

O comegr è caro ancora quando rif guarda i cuori di quelli ch'hanno arden 
te defidcrio di fouenir il profilino con ogni aiuto, poter ,& gran carità, qual 
procede da quelli l'hanno prima à Dio , che dall ' amor d Iddio tornar del prof- 
umo fi par tori fee, 13 amano con vehemente amore i p trenti, i figliuoli, i dome 
flici,l3 i nemici, & fenon qtttfli cerne lor fteffì, alme no non gl hanno in odio , 
(3 la carità diflribuifeono prima à gl'informi, &bi}ogHoft , poi olii potenti , 
13 forti . Quefta poi li dà pace y con quella t emendano , & commendano t o- 
pere buonede gl’ altri , <fr quella glicvna via d andari giouanià 'Dio , 13 
Dìo à toro , poi eh' amano con ogni virtù , fofienendo ogni cofa per la giulli- 
tia,&con tutta l’ìtnima untando con molta fapierrga, fendo la carità va' otti 
tno,(3 perfetto amore, & è proprio vn dono d Iddio ; & pouh'efft à gl alni ha 
noia carità ifono ancor tutti da altri di pari amore amati, diti •beneficio che 
fi fà'à i buoni, è vna grana che molto lifiàa cuore , ne tuoi manca tal memo- 
ria à chi la ticeue,chc faria cofa empia non render il beneficio . 

ft come fi compiace di quella trifte^ga del compaffioncuole affetto, 13 cor- 
doglio hanno delle mifere, & infelici creature, & con gran mifericordia^ 
ogn'irUperfettionc ,& mancamenti di quelle compatirono ; che dkena San 
Potilo , Non vo/cmisj necjuccurrcntis , fed miicicntis eff Deus , che tan- 
to v»o è più perfetto , qua» tocche più perfettamente fcnrrle puffi ani ,13 do- 
lori de gl' altri ; poiché chihà tafferie ordia è huomo magnanimo, di gran cuo- 
re , &pio ; riccrcafi molto berte la miferi cordia ne gl' animi giujii , poiché la 
giuflitia fen^a mifericordia nonègiusìitia, ma crudeltà, tì come è vnavani 
tà ferrea giuflitia la mifericordia ; et allevolte molto meglio è il compatir col 
cuore, ch’il dare, clic più quel dolore della, mente vale,che non è moflrar co lar 

mano F effe etto delle tue paf rioni al miferandp,& in felice ;porche tanta vir 
tu è del dolor del profi imtrè^ delia mifericordia , che t'altte virtù fengnque- 
fia, ancor fiano gran virtù, non poffònogiouar ;&■ è tanto degna quella mifé 
ricordia , alla qual non fi fdegnano honorabilmente cader tutte l altre virtù . 
Vede ancor bene Iddio gl' animi di quelli che molto fono ptf , che la pietà è 
molto ancora à Dio grata , quando conofce- gl’ animi inclinati àquefla coti 
/ anta opera , che quella è il vero- cultori! Iddio ;nc alcuna fetenza fi intona 
dotte non fu l’vtilità detta pietà , conte eh' è molto inutile la pietà quando che 
fi manca della diferet tiene di quella, (3 quefta prima in Dio Jèruarfi dei: e, poi 
nelli parenti, amici, & ne gl altri ; 13 a quelle pie, 13 anime dcuote che l'vfa- 
no , ChriUogr appar , ( '$ diffamo- 

Quanto poi li dtfpiaccianoqttelh altri affettati defideri ri infelice giouen- 
tà d'effe :r continuamente inonerfi con te menti » 13 penfieri loro, in ogni impu- 
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dicitia j dishoncfià >; i abbomineuoli -vitti ,cU fe bette lupare non bauerne 
alili or caSligo > dice fin ternario , Ira Dei rune meruentia e fi cum pecca, 
ta non punir ; fijr SauC'brif Che; Deus no^i cfl ydpx .wjpgjuoa , & che 
coma iiprojjìmo loro hafiuo CMtjuuidefideri di nuocerli ^ fono colmi d ia 
uidia , C di rancor del bene di quello , & fol penfino à vfqrli ogninfidie , (J 
oltraggio; però Mano Tullio diceua*Cb'vngiouane nobile* & da bene mai 
baia a ardire non fol di fare > ma di noti penfar, à quello che non haueffe ardire 
predicarlo . Mora con buonijfimo ricordo fi li patri concludere, pbe non fol del 
mal operare, ma idei mal penfatf totalmente rìmonerefidouriano ; poiché 
li replicamo , Cittì cafiigo de ppupti f cerni l'bà Iddi#., £? de puhliciil Rè . 
Che Dio benedetto ogni cofa vegga non è duino mai accalcano fedele, là i/o, 
gliamo pure ancor addurre vna auttorità <P buomo molto degno, ancorché prò 
fino, & gentile, che ditata Marco Tullio,, IdoLpJfcr ficurijjimi douemo , 
che poti fi dette mai fare cofa alcuna auaramentp ,np coqip temperanza , ò li - 
kidinofi vitij , ancor il tuttp celare fi, potcfj'c à twifijÒei del Cielo - In fin» ^ 
ma non vuol Aldrco T ullio mai douerfi far alcuna anione bruita, i infi- 
me , ancorché fi potefie olii Dei celare. 

• , * 1 • • • ‘ ' ■ • . • • . ■ 

Lodi della terra , & della Agricoltura . 

». * , ' ' > < 

DISCORSO XXXVI./":. ) 

■. . . e : . 1 \ 

o k A poiché ignorarti furono con molto affetto ejfortati 
t oliati/ irta , algouprnoddla lorcittà,i perfuafid imitar 
' ^fieffempi tf intorni ni molto illufbi , i magnanimi, ti* 
M mito degne &. nobili anioni , con mofir orli che da wm 
fola ibi cognitione di colui che quella baura fitto- Hora, 
poi ,comediJfe H amerò * Ci/'à tutti gli huomini non firn 
date tutte le cofeinfieme ; penò quando al{i negopìpublipi, gouemi della cit 
tà, ò à quelle paiuùpali-virtù,altunigiouXHi noria bauefiro viclmatieme k 
ma fola vna perfetta quiete , con mqlia , dtkttat'ionc* & vtih, fegl'adduce 
aumtì cofa di grande vtilità , d’ogni maggior 4‘{ettatione , più di qual fia 
altro filatici gioconda, ch'il agricoltura, della quale dice Marco Tul- 
lio , Omniumrcrum ex quibusaliquid CjXquimuc 3 nibìlcftagncuitura 
melius, nil vberius, niidulcius, nil homine bherod'goius. Loda certo 
Cicerone l'agricoltura, eh' appreffogl' antichi eiUfngran riputatane , i co 
lui riputauafi ejfer di molto valore , che riputi filatelia »& erOchiamato 
agricoltore buono , & tanto era approuata r <bf-h Ciceroni dalli Ciri volfero 
ejfe r chiamati, Lentoli dalle lenti, Pilummi cjieritrouomo il Pilo^jot dal vo 
cabalo pìnfo,F abij dalle fabe, che però dice Plinio, ciré la terra alXhora fi ral~ 
legrauacP effer lauorata dalle mani degli Imperatori de gl' e ffenitbdell' ara- 
tro Laureato^ decoratore trionfale padella rendita poi dice Marco T td 
V i Qf a liò» 



Digitized by Google 


jo8 • Difcorfo Trentefimofcfto. 

Ho, che la coltìuatione de tcrr entrai de con molta vfura, & dà quella ifitjfaen 
p-ata ch'il patrone li comanda, che molto dell'agricoltura fi dilettati a, an- 
cor che molto vecchio [offe, & da graui negoci occupato ;& dijfe , che la terra 
rtunquam recufat imperium -, però f aggiunge Colimi. Non è duhio che 
ma tgior rendita darà un campo angulìo , & piccolo , al qual fe li farà vfa- 
to buona aititi atione, che non farà vn grande mal arato , & colmato , oltre 
poi ilg ranguflo , & dilett atione, che però quel rotta dijfe , 
r Dolcecofaèpaflàrin villa il tempo . 

Et Catone de re ruSlica diceua , Che quelli che nelle ville fi amo occupati, 
mai imtidioftfono , ne mai hanno cattiui penfteri, Quella dìffe è dolce dilet- 
tatioue -, & fatica della gioconda agricoltura ; che diccua Platone, V effetti t io 
molto ali' animo , & corpo conferisce ; & il medefino , Che la principale ope- 
ratictie del Capitano è fuperaril nemico, & de gl' agricoltori è raccoglier 
dilla terra gC alimenti • *Da quella s'hà tutto quello eh' all' huomo è ne te fifa- 
rio , & ancor quello che fi ricerca perhonorar i Dei , che però Virg. nella 

Georgita dijfe, ' ■ 

Felici agricoltori Te del proprio 

Suo ben, certezza hautanno, & cognitione. 

Et Euripide vuole, chea darci l vitto à tutti gl' hnominijia madre; Home 
ro ancor dijfcj , 

Che non fi ttfrtfa iti vi ta gloria eguale : 

A l’huom di quellach’ei con le (uc mani» + ~ 

> Et fatica nelle bell'opee acqui da. m 

Et Euripide ancora. Che la fuauità dell'agricoltura non ha in fe co fa al tu 
Ha di amaritudine ; £ ben viro che dice ColumeUa , Che quando alf agricole» 
ta manca la pr e fenica del patrone, è proprio quando manca all' efferato C Im- 
peratore, thè ceffano tuuigl'officij. Quella, pur dijfe Euripide , dell' altre ef- 
fercitationi è maire, O comedimolha Domerò ejjcr bene tjfenttarfi alla vii 
la , ch’introduce Laerte padre d'Elijfe , che di dolcc^a fi diHrugge à veder 
PliffeU figliuolo Hertolare con lemam i campi ; & comepareua à Dorati • 
dilctteucL; & gioconda, dicendo ncUifuoi verfi. 


Ti rj m. • 


gioconda. 

r \ Beato èqucllo al mondo 
-VtY -Come già fetcr quelli 
i Che pria videro in terra, 

* Che coni propri buoi 

* • Lauora i campi à lui 

c Lattatigli dal padre, 

e Nc cura il mare atroce, 

i Ne debito ri moietta, 

Ne litiga, ò trauaglia 
Coicittadin potenti. 

'• {ime approuorm l'agrieolturaduoi potentìffmi Rè, Ciro Ri di Perfia,& 
oi .i - x ‘ Lifan ■ • 


•\\ „* 
■-"A 
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Ufandro Rè de Lacedemoni. rJMcntrc che Ciro fi ritratta in Sardi , quitti 
peruennc Ufandro ,(fifi ritrouaua Ciro in vn bcllijfimo giardino digenriliffi 
ma di fyc fi rione formato , con preciofijfimi frutti, (fi odori feri fi ori ; reflò ar- 
to attonito Ufandro del bell'ordine de frutti , della gran diligenza , (fi indu- 
stria della coltiuatione fitta da Ciro , delle belle piante , inefii , viti , (fi d’o - 
gn’ altra cofa che quiui fi ritrouaua; accortoftdiciòCiro à Ufandro diffe , 
Mirarli ?ò Rè quelli ordini di piante pojle così àmifura dame è flato effe - 
guito > (fi molti albori furono di mia propria mano quiui poHi,(fi inefii. AL 
Ibora Ufandro riguardando Ciro dipurpura veflito , la maefld, & fpletido- 
re che riluceua in lui confontuofìjfimo ornamento Perfiano , (fi di molto oro a 
& molte gemme ornato, diffe, *J\€erit.mcnte Ciro fei chiamato beato , poi 
che alla tua felice fortuna s'aggiungono ancor pompofe delirie di tua mano 
fkbricatcj • - i 

O come fi moStra , cb’ alcuni huomini genero fi, & magnanimi hanno atte 
fo all'agricoltura , (fi di quella bebbero gran dilcttatione, (fi fomma conten 
tegola ; poi ch'il Senato (fi popolo Romano dalle ville doue all'agricoltura at 
tendono li leuano per darli ilfuprcmo grado , che concedere li pofiino . Lucia 
Quintio Cincinato , Intorno molto vecchio , di gran valore , & flima , (fi di 
talccccllen^a , che meritò nelle grani perturbarioui , eminenti pericoli della 
Kepubtica effer dichiarato Dittatore, che fi vnica ffreranga al popolo Roma 
no ; queflo flaua à vna fua villa di quattro iugeri , & erano ailhori Roma, 
ni quafì ch'opprefii da vno eminente pericolo; (fi di maggior riputatione, va 
lor , (fi prudenza giudicamo Cincinato, per loro folleuatione , che però Dit- 
tare lo treorno , Ó'fubito à quello marniamo Ambafiiatori , quali alla fua 
villa peruenuti lo ritrouomo, come vuol Marco Tullio, che vangano il ter- 
reno; allhora i Legati li difiero , Scoti la poluere Cincinato , & afciugati la 
fronte, ch’il Senato , & popolo Romano t'hanno creato Dittatore , (fi lena- 
teli fo fue vefli , fo vefli Regie li pofero indoffo ; concorfero poi 4 incon- 
trarlo tre fuoi figliuoli , molti altri nobili, (fi Senatori Romani , (fi al pala 7^- 
tgo l' accompagnomo, onde perniine, & da grandi fiimi & vrgeutijjimi peri- 
coli liberò la fua patria Roma. 1 \ 

- EtTbcfeo pur conofceua quanto rileuaffe, & foffe cofa buona effenitarfi 
gfhuomini all agricoltura , che nelle fuc monete vi fhceua l'impronto d'un 
bue, per confortare i fuoi cittadini A lauorar i campi, tanto amaua,teneua ef- 
fer vtile, (fi bonorata anione l'attcndcrfì all' agricoltura . 

Et Licurgo nelle fue foggi di tyofe , Che s' alcuno foffe fiato otiofo, (fi pi- 
gro à lauorar i fuoi terreni , & poffeffioni , che vender non fo poteffe fé non 
vendeua ancora fefleffo per ìfebiauo. ì 

A Numa Pompilio pareua effer cofa di tanta importanza, cb'i terreni, & 
poffeffioni foffero ben colriuari, cb'effo propriovifitaua fo ville, ordinane , di- 
fformità , & decretane fi culriuaffero i terreni inculti , (fi quelli che bene cui - 
■tiuati non erano , g? dalla colrinarioue fnttofi da patroni à terreni , conof. e - 

uaNu- 
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na-Numa Pompilio quali foffero i patroni di quei terreni , quanto valeffèro, 
& foffero fondenti, d mai t cucii ; pero alami A gP bonari cJJ'altaua ,&i 
negli? wti i d poltroni li tiprendeua , moniuali , GT cafiigo li dava . , 

CohmcUaancor diffe l' agricoltura effer profiima , & consanguinea alla 
faptengeu . 

‘Pompeo il Adagno ancor moSlro effer meglio alt buomo Slar in villa con 
la fua moglie , & figliuoli quietamente, che non eraefferli offerti grandiffi- 
mi bonori , & gradi ; cb'hauendo egli per lettere del Senato intefo , come tut 
to quello che Siila ballata ottenuto con tarmi , bora per ccmmune confenfo 
del Senato, & popolo Romano à lui lo donano , Gr conteieuano , percuotala 
éofi il corpo, di fie, ' Dbenon fomirannoviai quefli pericoli , Gr trattagli ? 
quanto mera meglio nafeerc infimo, & abietto 1 fe non ho bauer mai tempo 
di difcacciar qncjta inuidia, & di non poter fiat in villa in odo con la moglie, 
& figliuoli, CT quitti giocondamente attendere all agricoltura, enfiarmene 

invna fiamma fdidtà . • : ' ’ 

Simile dilcttationc bebbe Mafimiffa Róde Numidi , qual morendo pref- 
fb cento anni , Inficiò quclpaefc che riceuette intuito, & ficrile ,d' ogni bene 
fruttifero & abondante . 

i Et quando gl' antichi Romanivoleuano lodar nel Senato vno Senatore, dir 
fioleuano , t buono agricoltore , come cofia ch'era di molta tovfideratioUe ; d 
Catone diffe de re r» ft. Che quando fi diccita, è buono agricoltore, s' inter, detta 
effer buomo da bene . : 

Cicerone quaudacomntiò a maneggiar le prime dignità della Repnblica ’» 
crcdendoft gl affettionati fiuoi ditffo doueffe lajciar affatto quefiofiopanome» 
ò cambiarlo in altro più bello , C bcroico , bebbe adire , Ch’egli era peraff at- 
tuar fi di far più illufire il nome di Cicerone * cheti Scauri,& Catuli famiglie 
allhora in Roma molto illufire, GT preclare ; fi che non volfie ricufiar tal nome, 
augi , come dicemmo altrouc , per Jùa imprefa fucata i ceci , d F impronto di 
qtttfii vfiaua tùli piatti d’argento, & in altri luoghi. 

intonino Imperatore che fu Principe d’ognilode, bonore, & fingulariffi- 
mamente cffaltato dagl' HiUorici , pur fu amiciffimo delia agricoltura • , 

Ma Dioclitiano talmente ferie dilatò , che per attendere à quella rinon- 
tiò r imperio , fol attendeua à gouernar vn fino giardino ancor fofiit dù te- 

rnato da Maffmiano fuo compagno , & da Galerio fuo genero , cb all’ Impe- 
rio doueffe ritornare , diffe , Cbegodeua tanto di quei frutti , & fiori del fuo 
giardino , che mai l'hauria Inficiato , d che allbora perfe vincita, ch'affai era 
per la Republica vinato, che vergognar non ft dottata batter ffreggatà le ntr 
ebegge temporali , & flati del mo ndo , & eletto vna Ime Ita pouertà , come 
hauciumo fatto molti degni , prudenti , d magnanimi buomìni . 

0 come gP Ambaf datori de Parif quelli eh' erano buoni agricoltori, thè me 
ri t aliano ogni gran maneggio, goucrno, tir bonari conobbero ? quando dal lor 
Senato furono mandati per rimediare alle difcordic,& diffami erano in Ali 
J.y. (,-■ Icto 
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Icto tra cittadini . Quefi'a era vna /fola dell’arcipelago temendo elei Allieti 
male erano d.' accordo fi à effi pcrilgouemo della città , eh' à qualunque pareua 
ejj'er idoneo alla total amminifirationc di quella, & i magi tirati principali co 
molta ambinone procurali uno, & più volte infieme convenuti, mai à tal am * 
mini strattone , & offici alami deputar fi rifolfero ; alla fine vno di lor citta- 
dini in Senato difie, Ch'effendo molto difficile lor cottuenircà tal deliberai io- 
ne , ben faria fiato effiediente , eh' alcuni amici per la concordia loro haxeffvro 
ritrauati,.al prudente confi gito de quali fi faffero acquietati, &allor parere 
fottomeffi , &giudicomocb'i Panj lor amici , molto faricmofiati « foucnirli 
al proposta ; imperò fi rifolfero Ambifciatori mandarli, che del lorcvy figlio * 
ex fkuore alle lor difcordic aiutati fofj ero ; errinoti gl' AmbaJ datori dé Adi* 
leti nel Senato de Panj , & la lor commiffione ejbofla , volontieri da Tari 
faccetto toccafionedi compiacerli , & à Mileto alcuni de più atti mandar- 
ho, quali quiui peruenuti, & battendo ben vifio la città, con accortadefireg- 
ga poi per il lor contado andorno per modo di ricrcatione<r<X molto beni 
au ertiti fiauxno delle poffefiioni de sJACilcti quali con maggior ìn.dufiria , & 
diligènza foffero meglio diffiosie coltivate , & di quelle fedel nota ne 
toljero . Ritornati poi à Ad lieto , & nel Senato preferitati/* , effer pianti, ex 
rifoluti differo à dirli il lor parere di quelli che più arti li parafano ,_ÌZ<al go- 
verno meritatoli della lor città, & Jfola. alcuni di quei cittadinìvonftpcn- 
do perqkalmodo i Panj voJefferocosì prefio pigliar rifolutione , differo-, che 
motto era al propofito , che per alcuni pochi giorni in Allieto trattenuti fi 
foffero, cr'à informar fi de cittadini baueffefo attefo , & ch'ai' trattar , ex 
parlar con effi , molto bene incagni'tione furiano vaniti de'megliori , 0 ì de’ 
meriti de cittadini. Rifboftro allborai Parifhaucr del tutto buoni filma , ex 
fedelifiimacognitione , però eh' erano pronti fi imi à riferirli la lor opinione ; 
G~ così i Aditeti confentendo , giudicomo , che quelli doueffero bauer ilgouer 
no della città , quali con bella iudu firia , fatica , ex ordine baueuano meglio, 
colmato , & renduto fi uuifercie Jar poffefiioni, & la nota, &rtpmi di quelli 
diedero in Senato , covrmcndandolr.per i più valenfi , prò. prudenti, Ó me. 
gliori al governo della città , ex dell' Jfola , ptr quella !cr attiene cThaucr còl- 
uuato ,0* fatto fruttiferi ilor campi , & poffe filoni . . ■. 

Abdolomino l/ortolano , non folamente da cittadini di Sidonia per la fua. 
molta indufiriaaU’ agricoltura fù dichiarato Rè lora.bonarandolo di cosi no- 
bile Regno, (f di tanta grandezza, ma ancor d'Alcjfandro Magno, per quel 
fuo fmgular valore alT agri coltura , fù confirmato , & altre Proni ncienùcine 
aggiungendoli, li fece mólti Rcgr,gcnerofi t & magnanimi doni de mobili del 
Ri Stratone, & delle grandi acquifi i della vittoria che cantra Dario ottenne. 
Era Rè di Sidonia città di molta antichità, & fiima nella Fenicia Stratone ; 
acquifiandoff poi da Ahff andrò quel Regno, per lavittoriaottcnuta di Da- 
rio , Stratone accortofi bene che peri fuoi demeriti faria flato poco eflimato , 
augi dif cacciato da Aleffandro» la città di Sidonia alli cittadini di quella con 

fignò. 
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figliò , quali ad Sfefiione commejfero cb'elettione fatta haueffe cTvnodi tor 
cittadini qual piu da lui riputato [offe flato idoneo à quel Regno ; molti ho - 
norati giouani furono nominati Rè da Sfefiione, ma tutti (cofa incredibili) non 
riputando/ degni , ricufomo tal dignità, parendoli efier maggior gloria il ri~ 
cufar la Signoria , che riceutrla . ' Dunque » foggiunfe Sfcfii one , datemi al- 
cuno di regai fangue, qual memoria confcruar pofii d' batter da vai quefio Re- 
gno ottenuto . Allbora quei cittadini di Sidonia pcnforno doue mai ritrouato 
baurkuo imo dell'antico /angue reale, poi c» certo A bdolomino qual per Ioga 
parentela fa del /angue reale da tutti per lor Rè approuofii , £3 fa dichiarato, 
che vn poco borticello vicino alla citta lauoraua con molta induftria, £3 colti- 
ti ottone lo rendeua talmente fertile, che con la/ua famiglia Itone fìamente vi- 
netto , £3 ogni /ita ficranga , come difi'e ad Aleffandro , era nelle /uè mani , 
£3 la cagione della fua poti erta era fiata la molta fua bontà , & contentarli 
del poco ; £3 fubito certi di loro tolfero le vefii reidi, £3 all' borticello d'Abdo- 
lomino perù citerò , qual intento à nettar Ihorto dall'berbagge cattine lo ri- 
trouorno , £3 quello come Ri falutomo , dicendoli , Qucfle regie vefii fono 
tue ,C'àte iìifieme col Regno di Sidonia dalli cittadini , & Senàto ti ft prc- 
! aitano , (3 donano , Ieuati dunque quelle che porti, li dijfcro , £3 come Ri 
creato , £3 nominato delle prc/cnti ti vcflirai . Qttcfto fatto ad A bdolomino 
pareuavn fogno , £3 à quelli addimandaua,fe totalmente paggi erano, ò pur 
lo volejfero febemire ; ma pc/cia che à quefio attonito furono leuate lefuc ve- 
fii , £3 pofioui indo fio quelle reali di pur pura, £3 d'oro ricamate , & con giu- 
ramento della verità afiìcurato, al palalo regio peruenero; publicandoft tal 
eie tt ione , era molto grata ad alcuni , ad altri che di gran riputai ione tene- 
nanft , con molta difiicultà s'induceuano tf cfi'er /oggetti à perfona così vile 
poco aitanti fiata ; altri d Aleffandro fhuoriti , che forfè à quel Regno , ò go- 
uemo adiravano , pur l'clettioue per la viltà del /oggetto riprouauano ; per- 
ilcbc Ale (/andrò volfe cb' A bdolomino alla prefenga fuaveniffe > £3 riguar- 
dandolo li di fi'e , Lhabito ebetù porti, non ti fi difdice alla genti legga del 
fangue tuo, ma dimmi, con qual patienga comportali i tu la poucrtà è al qual 
A bdolomino rifìtofe , ^Piacciano alti Jddij Aleffandro , con quel animo pofjfi 
fopportar il Regno , col quale bò comportatola poucrtà , Quefie mani àme 
aiutrìce mai ne àme , ne à mia famiglia hanno la! ciato mancar di cofa alcu- 
na. 'Ben comprefe Aleffandro quanto /offe indufiriofo, affattica/fc, £3 bauef- 
fe gran giudicio A bdolomino , per la qual cofa tutti i regali apparati , £3 
qualunque altra cofadi Stratone volfe foffero di lui, & di molte altre cofe 
ancora del regio mobile di iJario , £3 prefa di Pcrfta li fecegcncrofo dono , & 
al Regno di Sidonia vi aggiunft altre città, £3 conuicini paeft. A feriti certo 
degni à chi con tanta fatica s'indufìria in gran pouertà all'agricoltura , vi- 
uendoegli , £3 fuapoucra famiglia della fatica delle fue mani . 

Ancor Signori t he la lor città non l abbia cittadini, ò di molto poco nume- 
ro , che ft dilettino di quefla tanto gioconda , £3 vtile agricoltura , & certa 
' • con 
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con molto lor danno , ne godine , ne kabbino copia copte potriano hauerdx 
ior fertilifjìmi terreni di molti prcdoft fratti , ò J de gli horti dentro la cit- 
tà , & da quelli delle lor cafe, & cortili proprij , & molta maggior rendita 
hauriano ancór dalli lor campi , & vigne; nondimeno gloriar fi pcjjbno però 
dvn lor geni ilbuomo , qual ancor babbitt grani, & degne occupationi,non- 
dimeno molto nobilmente , i&cou gratifica fatisfùttione, & vtile,di tal di- 
letteude effer litio fomviamcntc fi compiace , le cui fuevirtuofe operationi 
ben danai fono Hate rimirate ,& aitanti à notici occhi chiaramente Hanno 
impreffe. Quetto gode confuoi amiti fittiti di diuerfe piante incili, (3 viti, 
che da cfjo con bedifjìmadiffofitione dittimi , patti » et metti furono de pià 
Jingulari, &prcciofi fi ritrattino. Rende tal giocondità , dilettatone ,& 
piacer la leggiadra vagheggia del beilo , £3 gratiofifiimo f \to giardino , ebe 
ogni malinconia i vani 33 noioft per. fi eri dalia gratiofa vifia à te f ariano ri- 
mofii. Quanto dalla fua patria à qnelft dette ? C’btfuoi belli, inctt i, & fru-, 
tanfi fuoi moti., molti giardini, €5 il contado ri adornano ,33 molto fiuttife- 
ro lo rcnd«no)\& pcnl’hueriirfard vtilc.à molti, 33 Jiugular ptvfitto ; (3 non 
minor Mettanone queffo ricaie , ne manco i tile deW altre cultiuationi.de 
fiuti beni, Scampi, de qualioltre H gran gufo , & piacere, di quetti anco- 
ra n’bà continuamente vna notabile rendita ; & ri cornei Parifilmaneggio , 
Crgouerno della città de' Alilcfi , 33 Ifida diedero olii, megliori agricoltori, 
di quella, ,33- Aleffimàno id ’ Regno dì Ssdonia, ó'd'eccclfi , & preclari [poi 
acquitti d’altre Trouincit , Stati > & Regi mobili ad A bdolomino fece ma- 
gnanimo dono. Io à quello di qjtaLgran gale ru»p&, Regno glie, ne darci l'Jm 
pero; mediante lajm mbilefdcgna, & fruttifera effercitatione con laudabi- 
le virtù , che da lui con tal facilitai dtlettdtumc, (3 vtile s' effer cita, 33ojJer- 
uafi, oltre che la nobilfua prefeugadipiottra vero effetto della fud tnolta bon 
tà, pietà, benignità , 33 conefta . èffempio certo à moltidi rimouerfi dall’o- 
tio, 33 in talguflciiole, falutifera , & piaceteci catione impiegarfi . 

Ottetto e fiere urodeli' ag ricoltura è certo di molta utilità ,<3" dotte arric- 
chir ji può [eriga danno di alcuni ,33 d batterne honori , gradi , & effer ripu- 
lito buomohuono, (fr dabene, digiudiuo , 33 buon gouerno , come è riputa- 
to vn buon agricoltore,, che tali furono appfouati quei di Milcto da Pan f . 

fonie fi poffouo nominar felici quei cittadini che dimorano in villa, che pc 
ro con gran ragione da quel Poeta fi mottrò con li preferiti ver fi , „ 

Ben fi può dir quel citcadin felice, 
na t*) Chesàfchifaredcllecittàitrjiuagli, 

Spendendo in vaghi (ludi, & cacete liete , 

! 5 In viJlai giorni , càguiià degl'au richi , 

Fra bofehi, ieluc, campi, laghi, & tonti , 

• ' > Procura il vittoin. terra, c vitaiu Cielo. ••• .< 

Et pur replica, 

: Felice il cittadia clic ftaflì in villa , 

‘ ‘ Rr Con 
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Con quella purità de padri antichi , 

Sol per ben tuliiuar i propri campi , 

Sperando Tempre i! hn digircal Cielo. 

S’attendi dunque àtal dilcttatione , & vtilità , poiché la terra , diceva 
Chitone vno de Jette Sani della (/mia, era più fedele checofa altra del mon- 
do , lei ei dà , ne mai ci mania di toja alcuna , & di tutto quello ail'buomo è 
iiccejjarto -, & h omero diceua della terra,Ch'à tutti col notrire dona la vita ; 
C' sì i i/l -Ch'il campo era padre à tutti à darli il vitto , & mentre s ama la 
pace, fi riguarda alla villa, & la città s’hà in odio . è il campo certo vnagiu- 
fiìjSiwa poffeffione d gl'huomini , & la terra come madre nettra caramente 
nel feiio fuo doppo morte ci ripone , ne vuole che quelli reslano doppodinoi 
babbi no alcuno trauaglio , ò fettore del noflro corpo ; che però aijj'e Lucretio , 
Qtuproprcr merito maternu m nomcn adepta efl , CS che no/tra madre fia 
lo dijje d jj polline l'Oracolo , al quale i figliuoli di T arquinio dimandatilo à 
chidi lordouejje pervenir il Regno de Romani ; à quali , come di fe làuto , 
dall'Oracolo jù rijpofìo , Ogiouani , colui haurà in Roma il /citino Impe- 
rio, eh il primo di voi darà vn bajcioà fua madre .J T arqu ì nife > ono d'accor- 
do che celando/ à gF altri frate tli la nfpofia dell Oracolo,gettaffero poi trà lo 
ro in Roma le forti, chi di loro la madre bafeiar douejfe ; ma Bruto ben giudi- 
cò la rijpofta dell'Oracolo , la madre à tutti effer la terra , qual afeofìamente 
bafeiò , & li fucceffe poi effer il primo Confolc che Romani creomo ; però dif- 
Je Ouidio , 

Bruto inch nò, & bafeiò la terra madre. 

fi ‘Petrarca ancor leggiadriffimo Poeta pur conobbe quejìa terra cjjer ma- 
dre à qualunque mortale , con quei fuoi verfi , 

Miicri il rantoartaticarchcgioua t 
Tutti torniamoalla gran madre antica , 

E à pena il nome voftro fi ritroua . 

j Quefla de gl burnivi magnanimi , & virtuofi la memoria , CI ricordi , 
tontra la brevità del tempo, finitamente ritiene, & conferva, mai que- 
lla infuperbiffe con thuome ,C3 fempre à quello fi mofira molto benigna, 
molto cortefe, Hi pia ; però diffe Demetrio , Fidelis terra, infidele ma- 
le , infactabilc iucrum , Quanti frutti prcciofi , quanti fiori , odori ,Japo- 
ri , herbe medicinali , & tutte quelle cofe , che à noi aggradìfeono le produ- 
ce , le conferita ,& all huomc le dona ; il veleno ,C1 il ferro , quello per ri- 
medio de mali ,1 altro perdifinfiom , pirvcuderi fieri animali ,& folper 
beneficio dell hit omo conflitti i te la terra , ne per alcuni homi cidi , o per offen- 
der fi r vn l altro mai fù di la intcntiore . Pur per noflro fauore effer fin nelle 
vifeere vlcerata , CS molti oltraggi comporta , acciochc dalle fue vene riceuia 
tuo oro , argento , metallo di rame, CI piombe , C£ delle fue minere ancor mol- 
te tiCchegge , & che del petto fuo dall huomo fi cattino gioie ptetiefiffime , C$ 
pietre di molto valore bielle quali poi ne viene ricco molto fu perbo,CÌ al t iero. 
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Quefla terra dunque tanto fruttifera , & falcifera soffertiti , poich'è confa 
di tatui beni , & dafe tanti mali iif caccia. 

tJWa quello importa , èrimouerfl dall'otio , 'da molto mal fare, & da 
■ penfteri Infoiai, dishonefti, & da altro male che dall’ otto è confato, che 
mentre s' attende à talgufteuole ejfercitio , firimeuonoi giouani dalla U- 
fciuia , otio , cupidità; che diceuatJMorco Tullio , Vita ruftica ma» 
, ximc difiun&a eft à cupiditate } & Catone purdiceua , Minime inuidia. 
fi, minimèque male cogitantes fune , qui agro occupati funtj & i cer- 
to buona occaftone di fior rimoffo dall' otio , che diffe Aden andrò , Jl medef- 
mo ejfcr à dir otiofo àvno, eh' è dirli è cittadino cattino . Quello otio cor- 
rompe il corpo » l' animo flordifee , & ingombra la mente di diuerfì penfteri , 
& chi in otioviue,lìà in molto defiderio della robba d'altri ; f ejfercitio dà 
fame , & la famefà parer ogni cibo dolce , buono , & faporito , che quefla è 
ottimo condimento de cibi ; ma l otio infaliidifce, & ogni cibofà infipido pa- 
rere ; lotto ognicofa dimalemfegna,cbe però fidifle, Odo perù Roma, 
deleta Cartagine. £t efdama Plauto, Stiano attenui i giovanetti di collo- 
care il lor otto in qualche cofa honefla , allhorpoi non farà otio, ma virtù, & 
ponghino ilfuo otio nelfiudio delle virtù, che non è cofa di maggior dolcegga; 
che diceva Marco Tullio , Quid dulcius odo littcrario ? & diffe ancor Pli- 
nio iun. Ch’il iludio è vnico fdeuamento da ogni travaglio , & p affi otte ; & 
diceva l'ifteffo Tullio , Vt ex ftudijs gaudiu m , fic ftudia ex hifaritate per- 
ueniunt, & viuinoà modo che predino Dio efferfempre prefente alle lor at- 
tieni ,& acciochel'habbino propitio, ne dubitino poi mai di vederlo irato , 
ma che riMendi in loro come dice Santo Agoflino , Deus inhomine tam- 
tam in ipeculo relucet -, Et Ottidio diffe , 

Otia fi tollas periere cupidims artes •, 

Quxritur Egtftu,, quarcfitfà&usadulter, 

•Impromptu caufa eft, defidiofus erat. 

Et Lucano, Che variata fempet daotocia menccm j Et San Gregorio 
diceva , Che dall otio fi viene alle parole nocive, & ogni moliti* infogna- 

Giouani non voglino faperc i fecreti d’iddio, 
ma fu no veri carolici, e fedeli . 


ISCORSO XXXVII. 

V a n d o i frutti , ò ricco! te della terra non fono poffa- 
re, la benigna terra madre che le produce pon ci hà col- 
pa alcuna , che tutto da gran freddi , caldi, pioggic, neb- 
bie , venti , tempefie da Dio datoci , peri noflri pecca- 
ti , ò viflte celefli , per maggior noflra falute procede , ò 
- per altro occulto fecreto à noi dalla fua divina maefìà , 
che penetrar non fi può dal genere humano , che diceva San Cbrif. Seueritas 

Rr 2 apud 
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apud Deura beoignitascrt ,& i giotutni [empie con ogni purità fin- 
leriffimo affetto T animo , le caufc occulte dalle diurne dilpdfinotti ricercar 
non de nono , per non offujiar le lor pie , V fiucere utenti dicendo fleraclito » 
Gioite cofe datine à noi fono afeofie, che per C incredulità no fra noi non Ufit- 
piamo ; & couferuar in eterna memoria douriano quelle aure parole di Va» 
te ychc certo fono tante prcciofijjime gioie , 

.• . Matto chi (pera che nortra ragione • ; • 

. Polla trafeoirer l’infinita vi», ‘ ■ 

Che tiene vnafoflanzain trcperlpnc.. v. 1 .. .• 

State contenti huinanagentcalqaii., n.. .‘jnc- 
CheLepotutohaucftclàpcctuttOv • . t * 

Mcfticr non era partorir Maria , 

Imperò quelle eofe che Dio bà voluto efferfecretc , inuefligar non fi deus- 
no , & quelle tire manifefie fimo, di frettar non colimene ; acciocbe di quel 
le fetida ragione ctoiofi non fi fta ,W di quefle' dannabilmente non fi ritra- 
mano ingrati - Jl fa per certo i fccreti diuini , & dtU'iJiefio Iddio è cofa tal- 
mente difficile , che riferifcc Marco T uilio nel libro de nat.Dcor. Che Simo- 
nide Poctaricercoda Hicrone Tiranno , ch'iddio foffe , drmandaffe tempo À 
rifonderli tf vn giorno , poi di duoi, di qnattro>& di maggior numero. Dbe, 
li diffv il Tiranno , perche non ti rifiliti à dhmclo , battendoci penfato tanti 
■giorni d d quello rifufit Sitnonide yiPerchi quanto più penfo , tanto più cofa 
ojatra mipare ; & Settate tfatta quel fuo detto molto celebrato > Le cofe Jò- 
pra noi, niente a noi , cosi ri fondata a quelli cheli diceuano , che dijfiitafjc 
allcvoliedcUc Stelle r& di cofe altiffimé; & Gamie diletta , / ffer moka ta- 
ligitu nelle cofe din ine , cioè effer- moltoofcure , quando vidde fucccdir in fi Um 
cernente le cofe di Pompeo , & cffcrvittorivfo Ctfirc ; cb'à Pompeo tutte le 
cofe furono prò (pere quando fàuna con tra il giusto , £? poi difendendo la tate 
fa della Republica, mal li fucccdcte. "Diogene ancor diffe vna volta àir,o> 
che con tanto affetto parlar voleua dilli cofe dal Cielo , Et quando fi noua- 
mentedd ciclo venùtqfeià con feberuo moflrandoli, che U cofe ccleiti da al- 
cuni non fi poffono fapcre > & dagli huomini firn derift ; però ben difse quel 
Santo, Alfeaanti coclcfKn^tcrmfianttri (tipiunr ; Et SI Gregorio ancora r 
Magna fuperbiacfti|i ittdicijs druipis rationem quxrerc; ttS.Chrifofi- 
C/>e obcdicndum eli Deo fine fignis,& ratione non datai però diffeVirg, 
Sed fr ultra cernii difponcrc fingila caulìs tentamus . Et altronde » 
puCrtii-^prra mai Caper per qual cagione 
. ■> \ .Da^Gioue fi diavo Regno à chi da noi 
.'•••« Indcgpppare per tirannia, & inganno ? 

E à quel che ci par buono non dia nulla - 
Et Lattanti^ diceua , Plcrique federati faeliciores fimr, & boni miTe- 
ripres . Tu' altro Dio faria chi fapeffe delle cofe le caufe, che però purTiSìeffo’ 
Poeta diffe Felix qui potuir rcs cognolccre caufas. Et Scatto purefclamt, 
tu. •• Cb' era 
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Ch'era cofa brutta all hitomo voler fapere le cofe anemie , 6* diceua E ufi eia, 
JDcum cogitate animo eli difficile, alioqum imponibile. EtSalvmone 
ancor egli ,Chi vuol ejjcr fcr umore de' diuini giudici , reslarà dalla gloria 
abbagliato, & dalla gronderà di quelli ; perciò dijje San Paulo , Noli al- 
luni lapere.fed urne i L’ero canta fantaChicJa , Deus qm luccm habitas 
inacccffibilem , Che perciò tutti i Theologi dicono , che Dio non fi conofce 
folpernegationc , & gl' antichi ponevano alle porte, de' Tempi -ma Sfinge , 
l'aquila ,ò il Leone ;& diceua Kcban, Sctms in altutn quis tollitur,vt 
mens altius conquafTctur ; g? Homero pur dìfi'e , 
Ch’agcuolmciucgi’unmorfali Dei , 

Ch’han per lo^feggio le cclcfti sfere, 

Ponno vn mortai Ifcuar in alto in gloria . 

Et il medefimo , AttufFarc mifero in doglia . 
latccfe imiifibile fi deuono credere , quale permeiti argomenti fono ap- 
pratiate , & è iddio inuifibile tra tutte le coje iuuijibiìi maffimamente , & 
tanto con ogni bumiltà rtuerir fi deuono i giudici d' iddio , quanto che non fi 
poffano per l'ofcurità penetrarli ; ZT diceua San Gregorio , Il cercar la ragio- 
ne dell occulto giudicio d'iddio, altro uonèch’infuperbire cantra il fico confi- 
glio, ne occorre mai voler fapere quello eh' Iddio deliberi ,neconofcer fi può 
iddio fenga la dittinagratia; Santo Agoflino dìccua,Ch'effer bijogna rimof- 
Jo da noi qualunque altra occafionc , accoflarfi à Dio con le buone opera - 

tioiii, C/icaccederead Dcum eli i!lt credete. Et diceua San Bernardo, Che 
fi deue cercar debi to tempore, modo, & loco \&più fi comprenderà Chri 
ilo in fcguirlo , eh' in voler inueSligar di lui . S' offerti i da gioii ani il diuino 
precetto di San BcrnardorfheMitc , Qua ni diu homo affiora fcrutari non 
poteft, fide viuat, che qucflaèvn fondamento d’ognibcnc, & dell’anima 
bimana la vera , (S piena fede comprende , £5* offerua tutti i precetti d'id- 
dio . Qua: diuina crcdenda funt, non dilcuticnda, diceua San Cbrif. che 
per la fede meglio in cognitionrdeda verità fi viene, che per altra ragione , 
& rimo j) a la fede, ogni bimana conuerfationc fileua, poiché chi quella 
perde, cofa alcuna maggior perder non può mai; quella fà quietar l'ani- 
mo da diuerfi penficri di fapergl'alti fecrcti , poiché è più certa, & in quel- 
la maggiormente afficurareci douento eh' in alcuna altra ragione, & è con- 
traria à tanti vaganti , & curiofi penfieri ch'hanno gì'hitomini di fapere le 
cofe alte, & dittine, V credali ancora a becche non fi vegga ; ó" quanto più 
le cofe occulte fi credono, tanto maggiormente fenhàgran premio , & mer- 
cede . Di quefia bene s affieni urna batterla la liofil a Regione , Dio lodato » 
velia quale la proceri, cr confimi , che fc ne vaglia à fu a fanta laude, con 
ogni Jimplicità di mente , £j diuotionc dell'animo , che così dunque operando 
farà poi Chri fio la noHra quiete, adiutorio , & ripofo . Quella ò ficuregga 
d'ogni bene, ne fenga lei mai ihaurà buona vita, dell'animo htnnano è fon- 
damento, CS d'ogni bene vera luce , ne fono al mondo maggiori riccbegge, 

theforo , 
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t he foro, bonari , ne qualunque altra cofa , quanto è la catolkd fede ; faina i 
peccatori i illumina i ciechi , cura gl infermi , giuftifica i fedeli , perdona d pt 
nitemi, dà augumento àgiufii, corona i martiri , conferua in affla pudici tia 
le vergini , i coniugati , & le vedou e , & alla fine credendo, dionea S. Ago- 
fìino , pcrueniamo à Dio . 


Alcuni compendi d’Hiftoric»dooefi raccogiiono belli >& 
degni fatti > & notabili detti d’huomini vecchia 
eflemplariflìmi ù gioUani . 


DISCORSO XXXVIII. 

E tic Ili paffuti Difcorfi i giouani dalli fiuti , & anioni di 
molti generofi, &t>iagn*nmihumini, £$ per altri do- 
cumenti , C ammaeftrameuti di quelli alla lor preclara 
gioueutù dimoflrihiv.it amo riceuuto profittatoli , iZ'yir 
tuoft acquigli ; bora qual maggiorvtilità » & dilettatici - 
ne addurre mai foli punte dall’ecctlfa, & marouigliofa 
cJctthnc de oiù'graui , 6' vinuoft bere, cb'hor fe li addurrà » quali per i lor 
molti degni effetti pi , prudenti detti , Ci otabihffinu feti lentie ,fingulariffi- 
mi furono . 'Da Icr dunque habbino qualunque alno impedimento rimoffo , 
&fol alle preferiti fi u peri de di quelli oper adoni, pruder affimi detti , &fcn- 
t ernie , con veri , érjmceri affeui gl animi applicaramo . 




VECCHI ROMANI. 

Abbiamo creduto certo molto effe r conueneuole fin principio 
alla memoria de gl antichi vecchi Romani , per la molta riucrenga 
ch'à quelli fi deue . Erano in dibattete i Romani con Perfco Rè di 
Macedonia, quale a' lor Ambaftiatori dimandaua > che cagione i Romani 
baueffero dipaffarcon efferato in Grecia , & di occupar le città di quella ; à 
quali da Mattia con lor.ga oratione furifposio ;& Perjeocon cucilo varia- 
mente difeorfe , & amicbeuolmer.te molto trattando infume, aliafincbebbe 
fyeranga Perfeo dalTAmbaf datore Romano , che feguito f offe con Romani 
la pace , quantoprima foffero giunti in Roma che fra tanto Slefie Perfeo 

tome fe tregua fvffe tra di loro. Tornati Marcio , & Attilio a Rema il tutto 
riferfero al Senato , & del feguito della lor l egatione , CS />; modo che d’altro 
non fi gloriarono notabilmente fìtto da efii .fai Sbatter gabbato il Rè Perfeo 
con tregua , tr fferanga delia pace , & che loro ben periato haneuano , poi- 
ri) era in Plato Perfeo aUboradinfigHorirfi d alcuni Stati vicini ,« che non po 
teuauo i Romani al prefeute effe r à tempo à dare aiuto à Greci » ma per la tre- 
gua fiata non fauna il Rè alami mot tiut>tìCproM fumica fra tanto i Romeni 

con 
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Con queflo trattenimento datoli fi ritroHaMano bene in ordine,ct difioSìi à dar 
principio alla guerra . Queflo ch'era addotto daìl'^ mbajciatore , come fatto 
con ragione, era approuato da gran parte del Senato ;ma i prudenti vecchi che 
fi ricordauano degì’anticbikoSiumi de Romani, quali i nemici vinccu ano non 
con aguati , battaglie notturne, ne con fi malate fughe, &improuifi afidi ti , 
neefierfi gloriati mai delle fraudi, Cr inganni del poco accorto inimico , ne 
della l or ajiutia, ma eh' era lor co/lume aitanti alla guerra protestare al 
nemico afiignare il luogo,& campo oue à combattere s'hauefie , & cori mol- 
ti efiempi donano de gl antichi Romani , come à Pirro rìuelomo il Medico , 
che tradir lo volata , li hauer dato prigione à Fatarici il traditore maeSìn , 
con remifìione de lor figliuoli, & che questo eraofficio de Romani, & nongo- 
uemarfi con aStutie de Greci , & africane , perciocbe à qucSti più cofa glo - 
riofa pareua vincer con inganno , che con forga il nemico ; queSio dfrcuano i 
generofi vecchi nel Senato Romano , ancorché preualefie quella parte del Se- 
nato che più cura deU'vtile , che dellhoneflo teneuano . Ci parerla certo di de- 
meritar apprefio coti honorati , & virtuofi gionani , ejfortandoli à imitar 
lopinionc , & magnanimo parere di quei prudenti vecchi , & (Coltri antichi 
Romani , & pcrfuaderli à lafciar le fintioni , flmulaùoni,aflutie , & ingan- 
ni , fendo ficurifiimo quanto l egregio , magnanimo , & faeroico parere delli 
molto fatti vecchi filano per totalmente approuare, & di quello valerftne à 
fuggire ogn' inganno, & qualunque fraudolente fìat ione, non fol trà lor 
cittadini , & con qualunque mai a trattare hauefiero , ma ancor con i propri 
fuoi nemici , & malcuoli , à quali dice Juuenale , Che ne anco la vendetta 
defiderarfe li deue . 


SOLDATI VETERANI. 



Ncorchi per molti efiempi fé li fio dimostrato quanto i vec- 
chi da giouani deuono efi'er honorati ,&riueriti per i lor buoni 
configli , pareri , tir per il molto di quelli valore ; bora maggior- 
mente lo conofcer anno , mentre fieli farà marauigliofa memoria dell' ottime 
dclibcrationi, & fingulariffìme vittorie de veterani faldati - trono talmen- 
te beUicofi , forti, & audaci i Joldati veterani £ si le fiandra Magno , che pe- 
rò dicena 7 rogo , Che mai vennero alle mani con alcuni de nemici, che non li 
vince fiero , ne mai pofero il cqm po ad alcuna città, che non la prende fiero , ne 
genti alcune afflo» torno , che non le fottomettefiero . Rìferi fce ancor Plut- 
Che mentre l cfiercito £ Antigono era per venir al fatto d’armi con quello di 
Eumene, quello haueua alcuni faldati veterani Macedonici , quali feruite- 
ro Filippo, & Aleff andrò Rèdi Macedonia, nella nulitia efiercitatiffimi , 
quando da loro erafi per venire al fatto £armi, quafi inuitti huomini, &tan 
to tempo flati erano vittoriofl, cb'arriuauano alcuni di loro à fettanta anni, 
ma neffimo n haueua manco di cinquanta , perciò gridauano, O faldati £An 

tigono » 
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tigono', O huovtini di mala forte , voi venite dunque lontra i vofiri padri ? ér 
poi (fingendoli adoffi'o con colera , O' con /degno li pofer in rotta idoue molti 
ne tagliamo à peggi- Vogliono ebe quei Joldati veterani Macedonici fode- 
ro di tanto valore , 6' di tanta veneratione, ebe ciajcuno baurefti riputato vn 
Rè, & tutti furono di così bella prefenga , di filatura di corpo, di grandegga 
di foige , 6" di fauiegga , che quelli che conofciuti non gl' haueffero , hauna- 
no giudicato nonfvna gente Jula, ma che di tutto il mondo tifi fiero flati jcicl- 
ti. Ri fi i ifce pur l'ijlefò T rogo con malto affetto, qual foffie di -maggior mara- 
viglia o vincer sllejj andrò con sì poca gente il mondo tutto , u batter annuo, 
di metter fi ad affaltarlo, Intuendo vn'rfiet marosi eletto, non di giovani rubli 
fii, ne sii il primo fiore della gioventù > r a fol de vecchi, & non tanto zecchi 
folde ti, ma marfilri di guerra . fletti certo dtmofìrananfi , ne di loro alcuno 
guido jcfJera alcuna, nella <i uaìeogni f Adatti non baueffe al manco cinquan- 
ta anni , df quando tu bauejfii-uifìo infi etnei principali del campo , hamefiìi 
detto d batter vijlo vn Senato (iena oniita-JiepubUca . Chetnarautgliafù 
poi fe tanti acquifli fecero ad si Ufi andrò ? poiché mai nifbtnoptnsò al fug- 
gire, ma fempre al vincere, nc inai ali uni di loro fitta fptràga ne piedi fi damai 
ma nelle bracete , c forge . Molto prevaleva di numero de combattenti af- 
fienito di Dario à quello fi Ale f andrò, nondimeno per qurfiogran valore del 
l'cfificnito veterano , Dario da lui finperato refio C vinto (Ben da Carri de- 
mo >7 Dario fi dimostro, come ferine Curdo , quantoi faldati veterani temer 
doueffieper la tnifer abile, C' indegna fitta feiagura , qua! per avanti era filatoi 
da yileff andrò à' sititene fina patria difcaciiato, & perciò era fi quel nemico J 
tofilui nell' arte militare era molto inflrutto , & duppo à Dario per fuo rifu- 
gio rieoi fe , che nella ftia grafia lo ritenete, & offendo prefi lite quando Da- 
rio beffici i ito fi ito miiairdt wjupab/tadivauc fiperafige lo giudicava inuitto , 
& riuoltofiì à Carridcmo li dimandò , fe à lui par cita quel efferato efifer ben 
in punto à disfar quello del nemico ; al qual Carridcmo rifpofi'e , Dario io ti di 
rò il vero , tua non vorrei già ,che come fpefifo attiene , & mafisime à Principi, 
la verità, & parlar libero , odio , & nocumento ni àpportafife , (he perciò 
Dario afjicurandolo su la fide fina , che pur liberamente parlaffe ,cl>'cf]o di- 
siacele alcuno non nefièntiria ; abboret Carridcmo difijc , Qucfilo tuo cf Iòd- 
io di tanta moltitudine , di tanto apparato, di tanti purpurei vi siimeli ti , ar- 
mi indorate , & ornato di molte gioie , con rileuate piume , Joldati armati di 
fronbole , & di pali nella punta abbrufeiati , la maggior parte fonogiouani , 
inefikerti , venuti fi Afa , O' molti per violcnga di tuoi commanìlamenti , 
non hanno che fare , ne comparatione alcuna con quello tf Aleffandroa falda- 
ti del qual vcdreHi molto afij>ri , effóndo di quelli la maggior parte veterani i 
diforlv armature , ofijcruatori della militi a, fempre à conmandamenti de 
Capitani attenti , intendono lor à cenni , & bene ilor ordini offeruano, ne 
curano tuo oro, ò argento, mafiempre la dijciplina militare con pouertfi 
grande ofiferuomo , il lor latto fifa tu in quando fiono fracchi , JNo& potendo 
. • ‘ vdir 
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tdìr Dario il vero , ne riguardando alla fede data, commandò che decapitato 
[offe C arriderne , qual voltoli à Dar io, & li diffe, Mi manchi della fede Da- 
rio, mi conforto nondimeno che prefio hauròcbi farà vendetta della mor- 
te mia , colui contro di chi t’bò configliato ti punirà del configlio qual non 
hai voluto offerti are ; ne potendo più oltre feguir carole, da minifir idi Dario 
fu decapitato, (fran valore ancora moftromo ifoldati veterani Spartani mcn 
tre i Thebani afeoftmeute vog liono pigliar la città lor da Lacedemonidifefi; 
aU'improuifo dunque Lacedemoni ajfaltorno , ma effendoui fot vecchi, quefii 
armatisi le muraglie da qu indeci milla faldati de nemici la difeferocon la 
morte di duoi Capitani T Mani ; pochi vecchi dunque fecero refi sicura i 
quel nemico alquale poco aitanti tutta lagiouentù refi fiere potute non haue- 
ua . Quante impreje fecero poi i foldati veterani <T Annibale, da lui tanto 

efferatati,& vittoriofi nella militiaiebe moffi di Cartagine, doppo molte vit 
torte in Spagna, & altri luoghi furono all' affedio di Roma; quanti altri feti 
tifimi acquisii confcguitibaurianof e dal giouane Capitano Annibale non fi 
lafciauano in Capita nell'otio , deUtie , & lafciuie marcire ? poiché già erano 
affue fatti alloggiare la notte alla campagna, erano aueggi con animo paticn- 
te t olerare il freddo , fùnse, & fete ; via dandofi quitti à libidinofi , C disho- 
nefli affari ; di valoroCi , poltroni ; d’animofi , vigliacchi ;& di prefii , & 
folleciti , tardi , & negligenti diuennero ; poiché i piaceri , fsf lecommodità 
guafiano le forge dell' animo , ojfufcano , £? corrompouo la virtù, r intelletto, 
& ragione minano > ofeur ano gt ingegni , & levano il configlio , del che co- 
fa alcuna non fi puòtrouare più al genere bumano dannofa . Pur da quella 
gran fortegga , &gran prudenga de foldati veterani baieranno cognitione i 
giouani quanto nella prudenga Ù gran valore de vecchi pofiino Jperarc , & 
prometter fi. 


ANNIBALE. 



Ora dirò di te Annibale , eh" ancor tu fqffi molto vecchio , & in 
fiato infelici/)' imo , effendo nondimeno à Romani perla tua grave 
età di molto timore, à indigniffima morte fofii da lor indotto , con 


molta infàmia di quelli » che ciò pojero ad effetto; ch’efjempio certo dimofira- 
fii quanto tal età fia di timore , & (pavento , quanto degna , & honoranda . 
1 Cartagincfi daleggieriffime caufe cantra il parere de più prudenti Senato- 
ri , ancorché di minor numero , & per il feroce ardire , & gran temerità 
<T Annibaie d'anni aUbor ventifei , fi rifolf ero molto impetuo) amente mouer 
guerra a' Romani , & dichiarando lor Capitano generale Annibale , con 
cento cinquanta mille armati in Spagna fipofe all'ajjediodi Sagomo , qual 
città prtfe doppo otto mrfi efaffedio , ancorché Sagontini efii , & fio precio- 
fo bautte ardejfero ; nondimeno fù molta la preda, che però i foldati airkbir u 
no , & come vuol Plut.ne fù mandato ancor di quella preda in Cartagine. 

Ss Fecf 
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J-'ece Amibaie in Franca , fS Spagna molte correrie ,faicheggi , & acqui- 
fi}, in Lombardia al fiume Trtbia ruppe Sempronio Confolo , f$ Scipione 
al Teftno > »e molto tardò, eh’ al lagoTrafimeno l'altro e ffer cito Romano , 
offendo Flaminio Confolo >fù rotto da lui , & totalmente vinto , & morto il 
Confolo F laminio . Ala qual maggior rotta riceueronomaii Romani da co- 
flui , cb’à Carme i oue de duoi Conjoli , l'vn tagliato à peggi, [altro fuggi- 
to , mancò poco , che Roma non venijfe nelle forge de nemici. Fù certa- 
mente acerba la nona in Roma , ma più per interejfe de particolari , che ber 
timore della Rtpublica; Capua non tardo molto poi à darft ad Anniba- 
le, con Jciotca imaginatione , che vinto i Romani da Cartaginefi , cjfa Ca- 
po dell Imperio d' Italia fiata fofj'e_j . Fece Annibaie grauifiimarifolutione 
d'efjer con l’ejfercito alle mure di Roma ; fubito Fuluio Fiacco Capitano ri- 
meato da Capua fecero venire i Romani , & < falba , & Cornelio noni Con- 
foli, accioche s accampaffcro fuor di Roma , (gaio Calfnmio al Campidoglio 
afiifleffe , & altri nobili alla guardia in Roma , accioche occorrendo, fpent 0 
baueflero ogni rumore, fS fedi tionc, eli auenir potefie à Roma. > dpprojjìmofji 
Annibaie con l'effercito à Roma , conftdcrando ilfito , & muraglia della cit- 
tà , & quella ancora molto rifguardò . Toco parcua cb'i Romani temeffero 
Annibaie, poiché allborain Spagna mandami fupplimcnto di genti ,& U 
campo nel qual alloggiaua Annibale fi vendete allhora molto più caro che no 
valcua, che certo ad Annibale fù di molto tr attaglio ; fS per quelli, fS altri ri 
fletti , & dijficultà fi rifolfe partire dall'affedio, fS villa di Roma , & in po- 
co tempo fenc tornò in Faglia. Seguimo poi trà Romani , fS Cartaginefi 
molte fhttioni di guerra , ma alla fine partite Annibale d'Italia, doppo effer- 
ui flato fedici anni continui ; fi mentre ch’ai mondo tutto parcua ejferft libe- 
rata Roma da vn grande , fi fbaucr. tettole nemico , nondimeno à Romani 
gran timore gtaccrcfceua , ne rallegrare potcuanft , ancorché liberagli fof- 
fereflatala poffeffiotie di Roma, fi £ Italia , poiché fubito con vn'cff creilo 
veterano in Africa Annibale ritirato sera . Difcorrcuano in Roma , con po- 
t enti f Urne ragioni, come dice liuto , 'pitch' effendo vecchio Annibaie diuenu - 
to , molto ilimato * & temuto era , battendo ripieno tutta la Spagna , Fran- 
cia,fi Italia dall' alpi fino alfirctto della Sicilia de fuoi memorabili fatti, & 
tutti bora dilettano quanto fi può di lui giudicare, ch'indurato nel fopportare 
tutte quelle cofc , le quali à pena credere fi coffono da gr Intonimi , hauerle 

Ì catto tolerarc , & che mille volte i era del J àngue Romano bagnato ; tali 
xmentcuoli peri fieri i Romani riuolgtndofi per gt animi loro ,fegl accrcfee- 
ua timore , poiché per aitanti conofeiuto haueuano tutto eficr fiato effeguito 
dal parere £ Amtibalc giouane , della cui giouanile età Jotto le mura di Ro- 
ma non temeuano; ma bora vecchio Annibaie , fanno con continuo timore * 
vari) , fi flauenteuoli penfieri ingombrano le tormenti ■ Ramemoran- 
dofi poi quanto fleffe volte Fabio à ìo r dir foleua , cb' Annibaie vecchio per 
l auenire faria Stato molto più fiero , fi potente nemico , che per il paffato 
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nato non era ; &i Cartagincfì confidando/i molto in quc/la età d' Umiliale 
lor vecchio Capitano, sìauauain molto tr attaglio d'hauer fatto à Fornata la 
pace, & dal veterano Capitano ogni gran vittoria ne fberauano. gran cola è 
certo della natura, la gran diuerfnà dell'età deW bicorno , che mentre intuba 
le d'età giovanile, fi ri trotta, fotta le mura di Roma, mandano i Romani in Spa 
gnafupplcmento di faldati, vendono gran pregio il campo oue Hauti accam- 
pato, V vecchio ejfando in àfrica , tanti penfteridi lui [e gl accn faono, & li 
pareua batterlo alle (palle . JLrano talmente in fbauentodcl vecchio Capita- 
no Annibale , eh’ ancor doppo la prefa , & difjoiaùonc di Cartagine lo teme- 
vano, che conofaeuano bene, come dice AriJÌ. Chela potenza è ne giovani, 
& prudenza ne ’ vecchi ; & Plut. diceua. Che tutte lecofa col tempo fi dimi 
nuifaono, & mancano, ma che lafaienga delle virtù a vecchi aarefee . Ri - 
trouandoft poi preJJ'o Antioco Annibale con efficaci, & potenti ragioni li 
perfaade à fare guerra à Romani, V talmente qucfli in gran timore Ji ritro- 
vano, per il gr an Jo fletto <P Annibale Capitano , ancorché ne di Stato , ne di 
corpo haue/Je forre alcune , che s indù fiero nondimeno à attiene indegna, de- 
tefiabile, & non /olita à far fi da Romani, quali poiché Antioco fapcrato heb 
bero, puffo del quale flava Annibale , quello dal Rè Pruffia fi ritirò , dal 
quale benignamente fu raccolto . imitando poi Tito Flaminio da PruJ- 
fia Rè di Bitinia , mandato à pojla dal Senato à dimandare al Rè Annibaie , 
(ome Capitano vecchio nemicifiimo di Romani , ebefù cagione che C annoi- 
ne fua patria con Romani prendeffe la guerra, con vi tinta ruma di quella, & 
■ultimamente haueffe Antioco perfuafa con graucjuo danno à moucrli guer- 
ra. ‘Ben fi può giudicare quanto haueffe procurato Flaminio , V accelerato 
alla morte d An mbale , poiché partitoli dal Rè Pruffia , incontinente fi man 
do a guardarji la cafa doue Annibale habitaua , quale vdito la cafadafalda- 
U tutta ejfar cinta , ne d' alcuna parte fuggire c fiere pofiibile , tolto il veleno, 
eh a tal effetto confaruaua, prima diffe , Liberiamo da que fio gran pen fiero 
il popolo Romano, poiché tanto defidcra di vedetela morte d'vn vecchio con- 
fumato . AUhora era Annibaie d 1 anni fettunta , &■ maledicala il Rè Pruf- 
& Flaminio , che non pero riportava gran nome di vittoria d'un huomo 
difarmato , & tradito , V i Romani ch’à Pruffia bave nano mandato per in- 
durlo a vccidcr federatamente il fuo hoffiitc in cafa , & così bruendo tutto il 
v .°. . veneno m o r fa • Intefo lauifoà Roma della morte d' Annibaie, d mol- 
ti difpiaceua tal cafo , riputando di crudeltà Flaminio , che mentre ad alcuno 
egregio , V generofa fatto da lui operare fi douefie , ingiufiamente operato 
haueffe che Pruffia à vn molto vecchio fuo boffine, & di gran fama faceffi le- 
tmr avita r certo queflo fingulariffimo effempio à giovani quanto filano 
filmatigli huommi di grane età, V quanto in effetto filano temuti, Vàgli 
altri preuaglmo , come Romani Annibaie temevano di fettunta anni in vi- 
li fama corninone , molto maggiormente che quando con lacquifìo di tante 
vittorie a Capua,& fiotto le muraglie di Roma giovine fi ritrovava . 

Ss 2 LV. 
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LVCIO PAVLO EMILIO, 



Est i m uo pure à mojìrarlì fingularifiimi ejfempi, degni <Tef 
ferimitathfvn gran Capitano, & cittadino Romano Lucio Paulo 
Emilio, qual creato Confole fu mandato contra c Perfeo Ri di Ma- 


cedonia con potenti fiimo efferato ; è vero che per efferd'an ni fcffanta , ancor- 
ché foffe di corpo robusto » & vigorofo andarui ricufaua ; ma come riferifcc 
c Plut. molti giouani parenti , SS i propri j figliuoli , per lor cmiofità le tonfar 
uuano à cbcdire alla volontà del popolo Lontano, che gran defidcrio baliena- 
no <f effer à quella guerra ; alla fine Paulo Emilio accettò laudami foto per 
con feguirc vittoria contro Perfeo à Romani, SE incontinente heble mi buono 
augurio della (perata vittoria , perche andando/} à cafa con molto feguitodi 
cittadini lieti della rifolutione fatta da Paulo Emilio ; arrivato in caja T er- 


■ a fitta figli noli* a piangeva , li dimandò perche catifa piangeua , alquale la 


■* ■JlPVrTuf!“rXtI. '.■iZtt-iLyjouff: un. , > :-n i ti >*:■ ) , :c-<rw/^,!7. 


fi rallegrò molto Emilio , & abbracciatola figliuolina caramente la baciò , 
dicendoli , che gli baueua dato buoni ffima nona IJ attuto attifo Perfeo dii 
grande » & forbito tjfercito eh’ Emilio controdi Itti poneva alt ordine ,fi die- 
de à far proni jione per la difefa del fuo Regno , &fua folate ; ricusò nondi- 
meno eb'à feruitfi tuoi veni fiero à quella guerra dicci milla BaBemi , & al- 
tri tanti rifugiti faldati » molto alla guerra ajfuefktti , forti , & molto atti i 
mitrare ogni fatica , à quali partita effere lor proprio combattere, SE vince- 
re, quali fendo grandi di per fona, di molta virtù, (E bravura, dovane mol- 
ta (ieratica à Macedoni di daaer effere i Romani con queBe forge fu pesati » 
SE’ vinti ; c Perfeo per la Juaviltà , & aitar itia ricusò qneBo aiuto & Jìcran - 
gadi certavittorìa , ancorché quei non immoderate paghe domandaffeto } 
mia Perfeo aliando la voce , ch'ccceffiua richiefla li parfc,pa%%amente ricusi 
quella compagnia , come che vote fife risparmiare t oro à Romani,SE come s’ha 
uefie hauitto à rendere conto à Romani della foticrchia fpefa da lui fótta nella 
prelènte guerra , & talmente era avaro , SE rimeffo , che fola era fuo penfte- 
roà maneggiare quell'oro , ne voler fene privare, come che fe d’altri Bato fof- 
fe, (fi ho» fuo ; poi haueua ardirei attribuirft il valore , SE magnanimità di 
le fiandra t Scagno, & virtù di Filippo fnoi anteceffori , quali perche fi- 
rn aitano che le cofe con danari fi compcraffav , (E non i danari con It cofe,pc 
rò fecero aequifìo di tanti Regni , & Imperi , che per ciò fi diffe , Non Filip- 
po , ma Poto di Filippo bautte fitto generofi acquifii ; & esflcfiandro fola 
per eonfeguire geverofe ,&heroichc vittorie , bavere arfo i preciofì mo- 
bili > SE falò per gloriar fi d'vna finta immortale } SS Perfeo ne del Regnai 
ifiefffl, ne de figliuoli batter fitta fiima , falò per conferuare à Romani ric- 
tbe,& felici (/ime (foglie -, ricusò ancor fola per fuamera auariria riceve- 
re tì quella guerra Soldati Illirici . (fiunto dunque in rJMacedoma. Paul » 

Emilia 
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Ethilio , & all'incontro He nemici accampatoli , parelio. à E milio ch i Joldoti 
fuoi i nemici non temeffero , però effortò quelli à temere i nemici, & che Jlar 
cauti molto bene doueffero ; poi venutofi al fatto d'armi , dicono , che mai era 
occorfo efferc morto tanto numero d'buomini Macedoni, poiché intorno à • ven- 
ti milla furono tagliati à peggi, & fei milla della battaglia fuggirono , che 
viui vennero in potere de Romani, & de vincitori folomorirno cento, come 
ferine Pofidonio , & Naftca ottanta , & faria siato morto tutto quello eser- 
cito, fe la notte non haueffe impedito d vincitori il progreffo della vittoria. 
Perfeodatofi in potere cT Emilio , questo limando alcuni Capitani Romani 
accioche con quelli fojfe alla prefentiafua venuto . Non mai per altro tempo 
fi moffe tanta moltitudine per vedere quel notabilijjìmo fpettacolo, poiché era 
Perfeo il capo d'vna gran guerra contro Romani ; rapprefentaua quei grandi 
Rè di A/acedonia , non folo il padre , & auo fuo conHantiffimi , & pruden- 
dentijfmi Rè , ma il grande , & vittoriofo slleff andrò , & grandifflmo , & 
accortili imo Filippo; venuta nella città vcftiro di bruno , & Jeco erano alcuni 
de fuoi , che certo molto fommeffo , & afflitto rcndeuavn mirabile fpetta- 
colo ; eraui concorfo tanta moltitudine , che per la gran calca nella città en- 
trare non poteuafi , quando che il Confole non haueffe mandato li fuoi. Littori 
à rimanere quel concorfo , doue il Rè douea paffute fino al palagio ,che arri- 
vando il Cofijolegl' andò incontro alquanto , & li porfe Umano, indinandofi 
Perfeo à piedi del Con fole , lo leuò sii , rieu fondo tal formniffìone del Rè , & 
1 voijfe eh' à dirimpetto di lui fedeffe , & fu dal Con fole tP alcuni belli , & gitt- 
ditiofi detti interrogato il Rè ; alquale mai rifpofla alcuna Perfeo fece ,folo 
che col grauc lacrimare daua fegno diinfinito difpiacere , & cordoglio ; non 
meno ancor di poca confi unga, & continenza, augi di maggiore viltà, & 
timidezza , non connenientc àvn Rè ancorché in flato inf èlici/limo fi ritro- 
uaffe; però Emilio quafi che fiegnato alquanto , li diffe, Dbe perche vitu- 
peri tu la mia vittoria f & che tu fofìi fiato indegno di mouere guerra contro 
Romani? Poi fu confignato il RèàT uberone.Et {landò il vecchio Confole, & 
molto generofo Capitano penfofo, & ammiralo , chiamò à fei figliuoli , altri 
foldati , altri parenti gioii anetti , & giouaui foldati dell' effercito , quale ve- 
dendo il Confale poflo in luogo alquanto eminente , lì aurato molto attoniti à 
quello gf haueffe à parlare , quando aliando egli la voce diffe , O piovani ve- 
dete la gran matafione delle cofe bimane , effetti notabili della contraria for- 
tuna ; dourà dunque alcuno infuperbirc , & confidarli di rttrouarfi infupre - 
ma felicità ? & d'bauer vinto, foggjogato città. Regni ,W nationi? Dico à 
voi,ògicuani,cke confiderando quello preferite effempio della gran matafio- 
ne della preferite fortuna , vi fi a tome vii fpeethio aitatiti à gl' occhi alla gran 
dcbole^a dell' bimana fragilità della natura ,ehe fi viene à conofcere m n 
effere al Mondo cofaaleuna permanente , & durabile .Che cofa poiaedere 
fi può di poche forge & potere ? poiché vedete quefto Rè qual vn' armigero » 
tà invincibile Regno fignareggiaua , i cui attua (fori furono padri della mi- 
. .. liti 4 » 
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litio. , bora effere caduto in così baffo , (fi infelice fortuna i Dhe è pur gran 
co/a , che la Juccefione d s-lle fiandra Ad agno , che fu potenti fimo , (fi nelle 
fue preclare , (fi magnanime vittorie notabili ,& eccelfi acquigli mai alcu- 
no kebbe eguale , bora in poco momento fta totalmente rumata & ffenta* 
Jnfuperbirete voi della prefente vittoria f vedendo vn Rè poco fa circondato 
di tanti eff ertiti , da magnanimi Condottieri , & bcUicoji , d'effer citati]) imi 
foldati in vìi a fu prema grandegga riporlo, bora ridotto prigione in tanta in- 
felicità , afflitione , & terrore i ih’ a pena dal gran cordoglio gl è con ceffo 
ejprimere le parole . ‘Terò foggiunfe , O giouani portatene con modeflia , be- 
nignità, fenga altari tia , altererà > arroganza , (fi fuperbia nelle vofin at- 
tieni , (fi procedere, confiderando à che fine ricolga la volubile fortuna l ha- 
itiana felicità , & come fta variabile , <& potente . Qncfta fetida alcun ordi- 
ne , v meriti regge le cofe humane , attribuendo à fcjtefja feueramente, ch’il 
giu fio non fta giu fio , nc mai flà ferma in vn ifiefjò fiato, ebefempre varia, 
<& rimouefi ; l’ infime cofc molto riletta , (fi quelle che bafie fono inalba à 
vna eccclfag^andeggga , & le fublime , & eccclfe in infimo fiato riduce , & 
quanto è maggiore , & fuprema, tanto è men fiabile , (fi ficura . asSltre bel- 
le parole, & fentotge foggiunfe Emilio a' giouani, poi piaccuolmcnte li 
liccntiò . 

Jl bello difeorfo d Emilio a' figliuoli , parenti , & ad altri giouani Roma- 
ni , dourà effere certo fingulariffìmo effempio à ogni nobile, & bonorato gio- 
vane da valerfene, (fi conofeere , eh' è cofa da gioitane prudente , (fi virtuofo 
il fapere porre mifura alle cofe fue profpcre , ne credere troppo alla bonagga 
della prefente fortuna , & in fe fieffo ,& in con fidcr ottone d'altri , che non è 
tofapiù fuperba , & intoler abile che l’buomo , che fi perfuede eff ere in gran 
felicità perla propitia fortuna ; & quefla, come dice 6'aluffìo, apporta f eco 
molta infoletuia , (fi fuperbia . Eccoli il prefente e fiempio di Per/co di quan- 
to Seneca dice , Ch'il piu delle volte quello è Jeruo , ch’il volge lo chiama fe- 
lice , eh' è cofa molto inquieta l'bumana felicità ; & difi'e Marco T ullio, Ef- 
fere f apiente colui che nc’ tempi felici và riuolgendo icajt aucrfi,& ch’auenire 
poffono per la contraria fortuna; & foggiungetta , é fiere difficile cofa aliho- 
ra il non dimenticarfi di fe fieffo; però volcua r Phn. Jun. Ch’alia Joucnbi» 
felicità fe li ponga vn freno, acciò meglio reggere, (fi conferà aie fi pofjì . 


ROMA PRESA PIV VOLTE, 

& vltimamcntc da Totila Rède Gotti . 

Ora da noi fi farà mcntione diTotila RèdeCotti ,poichc an- 
cor egli come Paulo Emilio con l'iftt fi'o effempio à fuoi foldati , & 
giouani moSlrò la gran volubilità della contraria fortuna , per ha - 
uer prefo, (fi faccheggiato Roma capo del mondo ; che qual fi a queflogran ri- 
volgimento di fortuna ,mauifefianicr, te appare , mentre che Paulo J n ilio, 
,i : . Confole 
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Confale Romano figloriad'hauer vinto Perfeo Rè del gran Regno di Mace- 
donia . Nora tà,oT òtilh, nella gran Regina delle città , & nationi del mon 
do Roma incrudelendo alla defolatione di quella , dimoflri pur quanto ftano 
vane in/labili le gran mutationi della volubile fortuna. 

t J^forto T beodofio Imperatore de Romani ,certo di mirabile valore, d'ani 
mo faggio ', digrangiudicio , & molto ne ’ maneggi della guerra accorto , la- 
feto molta pacifico , & quieto l'Impero à duoi fuoi figliuoli Arcadio , & Ho 
norio ; quefio teneua il feggio fuo in Raucnna città certo molto illuflre , & 
florida , & pur boggi in nobile, & degno flato fi conferua ; (& certo eh' è an- 
cora al pref ente di gran fplendor, & grandezza, per la nobiltà de fuoigentil 
buomini, gran ciuiltà, & godevn molto fertile , & delitiofo contado, &dal 
la vicina marina riceue de pefei gran copia ,&di molta bontà , che di tutto 
ribabbiamo vera notitia , per effer Piato Gouematore di quella con breue A- 
pofidico della felieiffima memoria di Papa Clemente Ottano) & Arcadio in 
Conftantinopoli fignoreggiaua l’Imperio d'Oriente . Effendo i duoi fratelli 
giouanetti, empiamente furono con occultiffime infidie da loro tutori,etgouer 
natoti perfeguitati, Gildo, Ruffino, & Stilicone , che qualunque di loro ini- 
quamente procurar ! Imperio à fé Piefii fi sforgauano , & con fimma malua - 
gita priuarnedi quello igiouanetti Imperatori . Il fraudolente Stilicone, mol 
topiù tcmerario.dc gli altri , infligaua i (fotti, quali erano àferuitio delfini 
per io, con certe ingiurie che li fece, accioche contro f Imperio mofii fi foffero , 
per bauér occafione di preoccuparlo . ‘Però Radagajfo, & Alarico Rè de Got 
ti, effendo quefio infangarla nell’ Aulirla, Stiria, & poi nella Schiauonia ar 
riuomo , crolla fine nell'Italia pemennero ; le guerre, t acerbe mortalità , 
focheggiamenti , incendi mai ejplicar non fi poffono ; San Hieronìmo coni - 
paffioncuolmcntc , nel cui tempo quello fucceffe, fcriffe à Paula, & ad Eu- 
fiochio , & dice quefle parole , L'ira del Signore patimo parimenti in quefta 
guerra gl animali brutti i percioche efiendo Piato (pianato le città » & vccife 
le genti di quelle , negl’ animali fu fatto il medefmo , talché le campagne, & 
i bofebi rimafero deferti & fogliati di quelli » di che fon buoni tePiimoni le 
Prouincie di T rada , & Illirico, & il paefe doue io nacqui , nelle quali non 
par che fia rimafo altra cofa che il ciclo , la terra , fpfni , & macchie de bo- 
febi , & dcUe felue , però che tutto il resto perì, & fu diPìrutto . Morto Ra 
dagaffo, Stilicone tardaua al vincere Alarico, per fitrfi fiuttra firada con la de 
boleg^a dell’ Imperio, per bauerfene poi à impatronire,però ogn’ inganno, & 
tradimento da quello s’vfauatio. {ertificatofi del tutto f Imperatore Honorio, 
fece morir Stilicone , & il figliuolo, ancorché quePio Imperatore foffepouero 
di conftglio , huonto da poco , & molto rìmeffo , & (penfierato ; però Alari- 
co arriuato à Roma convn groffo effercito , & affidi andolad’ ogni banda, 
doppo diuerfi certami laprefe » Dice Procopio , che vedendo non poterla preti 
derefingcffcpartirft daU'ajfedio , & con certi inganni , con gridi ferocità poi 
ritornato, che Romani fiottano fen^afofpctto > laprefe. Altridicono , cb'vna 
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principale Signora mcfiadalla gran ecmpaffione dcU'efhenia miferia ch'era 
all bora in Rema , imaginaudefi , che mai perioda nemici allenir potcfje , 
ottenne modo di dar vita porta, à Sfotti . teflcuni altri vogliono , che per forga 
d’armi la prendere , battendo prima molto patito dall' arabiof a fame deU'an- 
no 408. della no/tra fallite , Ù come ferine Umidi fmo Santo Dottore , che 
prtja Roma pochi vi Ji ri trottarono da far prigioni , poiché quafi tutti dalla 
gran fame , CT infiniti difagi irono morti , distrutti , & confumati , poiché 
furono ridotti à mangiar immondi cibi , # à mangiar zmo le carni dell al» 
t> u , £ thè la madre non perdi nafi e al figliuolo , qual lo ritornano nel proprio 
ventre ove era vfeito. Ma aitanti , per moltojcbemo , # ignominia dell' Jm 
pei atot e honorio , vcftitero vn certo faldata da imperatore , qual condu fiero 
per tutta doma Jcherntndolo , CT nìLineggiandolo , # l'altro giamo come 
ferito, & Jciiauo lo fecero fentire . Doppo dell’ anno 41 6-fenJerico Rè de 
fondali ancor egli con molte forge,# potere,& con vngrofib effercito,doppo 
vari fhuejfi, aficdiò ancor egli Roma , & lit prefe empiamente face fog- 
giandola, & flandoui pochi giorni n’vf ci col fuo efiercito carico di molta pre 
da , foglie , & con molti prigioni . Era già fiato fitto Rè de (fotti Totila , 
imo de principali lor Condottieri , qual al tempo di^fiufiiniam Imperatore 
di Consiantii.opoli intefo de fcliciffimi fuceefii de (fotti in halìa ancor egli 
fi mafie contro di quella , per arri coìrne delle precibfc foglie , & per domi- 
narla ; però con buon t fi imo efiercito dimoiti fiotti in Italia pervenne , quaft 
fetida refiitcHga alcun*,# ancor ché Giufitniano hauefie mandato Bellifario 
deli 66. s'impatrouì di notte di, Roma 1 venuto il giorno la citta fu faccheg- 
giata,& con grandi veci fumi farfo molto fan gU fi pofeia ari iuato il barbaro 
Totila al Faticano , era il Sommo Pontefice Pelagio inhabito Pontificale 
con la C reco b: mane, guardandolo Totila con altiero vifo,ilPapa inatto 
bumile li dific , Ptrdona Rè à chi ti prega s & egli ri f afe , Plorami J appli- 
chi Pelagio è Plora foggionfeU Pontefice , che Dio ti hà fiato naflro Signore 
perdona à tuoi fervi .Dicono che il Rè barbaro molto fi riftntìffe dalfbuma- 
niffinte parole del Pontefice Pelagio, & incontinente commandò defifierfi 
dall vcu foni , dal fnrfi prigioni, & òhe le donne inviolabilmente fi ri f et- 
to f ero . 1 > > ilft yC 1 '' 

‘ Poi tutti ifuoi faldati , & mafiime i giovani > a etiothein eterna memoria 
le fue parole conferii afferò, convenir fece, à quali riuoltoft , O faldati , Ogio- 
uanifdiffe, farà alcuni di voi , che non confi deri quanto fiano fragili P anioni 
bumane , con no Ièri felici ftuceffì è Quello è certo eofa molto notabile delia 
propitia fortuna , che Roma dominatrice del mondo > luce di tutto il circuito 
della terra, fortezza delle genti , domicilio dell' Imperio, à qualunque patria 
capo , & di qualunque città , nella quale tanti Rèaffiftono , quanti Senato- 
ri vi fi ritrovano , otte par che la natura propria ogni forga , & potenza fua 
habbia in quella npofia & fondata , che le gran fattiorù de Romani più pre- 
tto da quelli fitrfi , tbeferiuer fi poffotio , che fempre à far afe generofe , & 
- ... ; magna- 
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magnanime molto pronti furono , & quelle con ogni fonema » £5* patire . 
Quefii Romani , òfoldati , quando vinti furono non mancamo mai d’animo , 
C ) r quando vitifero , & per le gran vittorie mai vennero, fu pcr.bi altieri , & 
arroganti ; bora par imponìbile, & pur i Roma divenuta figgètta alla nofira 
natione de (fotti, & di noi poveri della Scitbia, iterile paeje, & frigido ; ma 
notabiliffìmofà quando la natione noSlra in Italia venendo con più di duccn~ 
to milla combattenti con armi , cavalli , & ornamenti degni, & tutta Italia 
pefjedete , poi da Jet te milla C reci , che navigamo in Italia furavo vinti j> (J 
rimoffi ; tirchi bauria poi mai giudicato , cbt po/fedendo ir Comi tutta Italia* 
voi pochi, btfognajì d'ogni cofa , con venti milla buoniini ogni oofa ricupè* 

raffino i & bora con ma/lim* vittoria prendano Roma» che con ducento miU 
la armati l'effigio non puote prendere i eh’ in effetto fi.vede,che la fortuna bà 
gran fignoriafopra ogni cofa di queflo mondo. O faldati, ò giovani , doue tali 
accafioni auenir poffi , notate con att emione , ne gloriar fi voglino di tal fini* 
gularijfima vittoria , poiché i grandi Regni confìituiti fono dalla prouiden - 
ga divina ; ne al valor vofìro s'amibuifca la vittoria, pache ancoragli 
empii Iddio dislribuifce i Regni , che perii batter debbiamo d' Iddio le leggi, 
& offcruarle , & che uoflrofra Capitano alle nofire opere , & imprefe , che 
tutto quel bene che mai s acquieta , da Dio è conceffo , è' dato , ne gloriar fi 
voglino di tal vittoria , poich’ alle volte Iddio fi ferue de Ili cattiui cantra gli 
h uomini buoni, & s’ Iddio fi deve haueniel penficro nell àuerfitd, quanto mag 
giormentedanoi Siar deve impreffo Velie nofire menti del fingulariffimo be- 
neficio , poiché tutto quello che fi fà di buono , à quello gran gratic riferire fi 
devono. Mentre cioè i fotti la giuftitia, l'equità, ÌhoKore,fede,vigiUnga,& 
obcdicn^a offeruorno, degnamente fiorimo, & che i lor f oliati furono ruvidi , 
offri, & fomiti più tojlo di ferro, d'animo tolerabile à ogni patimento , che or 
nati 1 f oro, & argento,t>eube tal cofe erano più prefio prede, che ami al vin- 
citore , belle avanti la battaglia, ma nella guffa brutte qualunque preda- 
rijfiwa vittoria acquifiomo ; ilfimile aucnuc à Capitani de Romani, mentre 
che la giu flit ia , la difciplina militare offeruorno , &cbe i faldati furono olii 
lor Capitani obedicnti , Cf foggetti ; ma poiché le liti , difterite , auari ti a , 
dishonefìà , & lafciuie nacquero tra loro , & lafcioruo il proprio ornamento 
del vero faldato , eh' è la virtù , il nemico aUhora ricco venne , & il vinto fu 
premio al vincitore , & ogni lor acquilo , & quanto mai poffederno andò in 
prece pitio; & non filamento la perfidia de Capitani, & tradimenti loro 
cauto la prefa di Roma , ma ancor la poca accortela, gouerno, & viltà d’a- 
nimo degl Imperatori ; eh' è più difficile conferuar l’ acqui slato , che l'acqui 
Sare , & molto più temer fi deve la prò fiera fortuna , che l'auerfa, che nel- 
le gran profferita fà nafeer caufi di gran meSitia , & dolore , ne mai flà sà 
vna via , & molti pcricoli,trauagli , & mali dà,/en%a efferli dato caufa,ch't 
imponibile mai hauerUin fuo potere . Certo che creder fi deve, che reffer fia- 
to Roma tanto felice , & lieta , che doppo alcune infelicità , & travagli 
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affrettar doucffc dolorofifiima mutatione; poich’inflabileè il Regno douc non 
è fede , ne fandtà , & dotte non è fondamento d'vna incorrotta giu S tuia ; & 
quanto fono i Regnimaggiori , tanto maggiormente fono foggetti alla cantra 
ria fortuna , fiondo i pericolo d'vna grande, & inafvettata auucrjìtà , perche 
la potestà del Aè è conceffa da Dio ,& è il Rè vna imagine animata di' Iddio, 
che vede ogni cofa , ne è veloce alla pena , ne però lafcia impunito il mal fat- 
to , che mancando lagratia vi è con la pena . 

O che effemplarifiime parole vfa il barbaro vincitore à giouani , come ben 
effer deuono virtuofi , non altieri , fuperbi, non molli , non delicati, oblien- 
ti , offeruanti , vigilanti , reali , & d'ogni corretto , & lodabile coflume , (J 
quanto fia graue danno , & pregiudicio à quelli che con peruerfe anioni fi 
motivano di animi contrari . 

' Reti vsò egli poi molta pietà , clemenza , & fingularijfmo atto , non da 
barbaro , ma da ogni fedel vincitore, qual comportò , antfi molto li fu grato , 
thè Romani à (fiufliniano slmbafciatori mandaffero , alqual in tal forma 
firiffe . Dagli slmbafciatori tuoi intenderai il fucceffo di Roma, buone condi- 
tioni di pace cerchiamo , Cif ti offeriamo , fe tali accettar ai , goffamente pa- 
dre ioti chiamarò ,& me ,& lanatione de (fotti fempre nelle tueimprefe 
haurai ; mà fe d'altro parere effer vorrai , da gl’ slmbafciatori il resto à tc fa- 
rà riferto . Stà fatto . 'Belifario ancor generale dell’ Imperatore gl'haueua 
ferino ottanti di tal tenore . *JHi mandali i Ottimo Imperatore in Italia bi - 
fognofo d'buomini, causili > & denari , il non obedirti era grandiffimo fal- 
lo , i faldati che per via da me furono aff 'oldati fono così noui, ch’à pena fanno 
portar la ffrada. Slanciti per effer flati pià volte da < fotti vinti , foro fenica ar- 
mi , di molte paghe creditori , fetida causili , & in tal bifogno non vogliono , 
ne poffono f crune, an^i molti à nemici ricorrono , cauar dctiari <T Italia è im- 
ponibile , poiché tutta da (foni è depredata ;fe ballo mandar Beliffario in 
Italia , ottimamente farcirti, io già fon in Italia, ma à vincer gt auerfarij far 
prouifìone conuiene di molti , & forti faldati , £> di denari , che i nerui della 
guerra fono. Leffe le lettere Giuftiniano, 0-' vdito da gl’ si mbaf datori la gran 
mi feria di Roma, & infelicità de citadini, gran coffa fù certo, che con act r biffi 
me parole li baflaffe dire, Beliffario è in Italia à cui Jlanno queflc cumpofitio 
ni.Ritomcrnoi Legati in Roma carichi di lacc ime, & lamenti, & intcfalari 
ffroSla da T odia , tal ira gl infiammò il petto , tanta rabbia incrudelì nel 

cuor fico, che commandò Roma effer in poluere , & cenere ridotta ;gran parte 
delle muraglie furono gettate à terra , ardcua il C ampidoglio d’ogni parte , 
& era totalmente diSìrutta , arfa , & rouinata . 'Partite poi , l sfatando Ro- 
ma, che per tanto tempo haueua commandato al mondo , dishabitata, : & di - 
flrutta , che più dogn altra habitata , frequentata , & pcpulata effer falena. 
J-iauranno Signori notato i belli , & efièmplari detti del Barbaro Rè ( otto , 
laprtfadi Roma, & quanto poffì l'vna , £f l altra fortuna, & quali fianc po- 
tentifiimc caufa di venir fogge tei à infeliufi ima fortuna ; poiché , come diffe 
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Cicerone , La fortuna non puòuoccrà colui eh' baurà pò Ho il fuo fiaper, & 
fattela più nella virtù che nel cafio; (fi diceua Limo , Che la fortuna fegati 
ta la virtù ; (fi sippio , Ób'ogn uno, è maeflro difàrfi lafua fortuna . Siano 
pur virtuofi igiouani , che cerne fcriffe Cirg. Sibi quifquc dac morcs , con- 
di tiones , caius a (Tignar . Che non è fortuna quando alcuno virtuofiamente, 
(fi con gran diligenza baurà anteuifio quello che dourà effier per l'auenire . 

ARTABANO. 

Rtabano ancora feguita al noflro Difcorfo trattando pur egli 
de f vna , & l'altra fortuna con Xerfe , alla qual Hà il genere bi- 
mano fortopofio , moflr andò à quel Rè clariffimi effempi da valcrfe 
ne qualunque che defidera ottimamente viuere , che ce rto vfia fiugularifjimi, 
(fi not abili /fimi detti , &fiententie,da effier offieruate in memoriada virtuofì» 
illuflri, (fi nobili giouani . Haueua deliberato Xerfe figliuolo di Dario, (fi 
Rè di Perfta mouer guerra à Greci, con tal deliberatione fi moffe col più gran 
de apparato , & con maggior effcrcito che mai fiotto il del f offe , per effier tra- 
feorfio quattro anni Continui alla preferite efiheditione , befferei to di Dario 
contra Scithi, de Sciti cantra Medij, ne quello che fù di tanta fuma condot- 
to ifslgamcrwne alla T roiana guerra , à quello totalmente numerofo , tutti 
quèfii inficine egguagliar non Je lideuono , ancorché quelli con ogni arte, (fi 
diligenza formati, & di tutta ylfia ritratti foffero ; qucflo, beuendo i fiumi 
afeiugaua . Però non è da marauigliarfi fie quell Intorno dell' H eie fronte difir 
fie , Ben poteui tù ò (jìouefenga prender nome di Xerfe adunar tutto il mon- 
do infieme per f cacciar i Greci di cafa loro . Nobili , gratti , & molto degni 
ejfempi , Signori , bauranno dal prudentiffmo , (fi valorofiffimo esfrtabano 
gio di Xerfe, (fi di Dario fratello, da i cui dignififimi effiempi, fatti , (fi attie- 
ni da lui gratiofamente applicati, honori, vtili, (fi configli fedeli meneran- 
no, ‘Diffuadeua sdrtabauo Xerfe alla difficile', & molto pericolofia imprefia 
contra i Greci , alla quale patena che il Rè non molto ci foffe inclinato ; ma 
Alaldouio vno de' principali CauaUieri della Perfia all' imprefia contra i Gre 
ci f induffie . slrtaoano di contrario parer l'andar contra di quelli efficacemen 
te riprouaua, (fi voltofi al Re li diffie, Quando le fientenge & pareri non ven- 
gono da dotti , non fi può elegger il megfiore , ma con altra deliberatione prò 
uedere bifogna . Quando molti adducono quello che qualunque crede effier 
meglio, del megliore fi può far elettione , sì come dell' oro, che tutto riluce, (fi 
à quel s'attende, ch'ai paragone è megliore . Diffuafi io tuo padre mouerfi 
contra i Scithi, (fi che non volefifie far imprefia contra di loro , ancorché fiano 
fi diga habitationi; pur jper andò fioggiogarli andò à quella Regione ,& con 
molta perdita defiuoi combattenti tomò,(fi tutti à gran pericoli fofiimo di pe 
rire ; (fi tù bora contra bellicofie n ottoni , quali in terra, & in mare hanno 
grandini me forge , ti prepari à far guerra ; non voler dunque tù porti à tal 
r Tt a peri- 



Digitized by Googl 



332 Difcorfo Trentefìm’ottauo. 

pericolo , quando non vi ftaafircìtoda gran neceffità . Non è bene mai por fi 
a or, prefa alcuna cheverifimilmcnte non fi pofii ottener vittoria ; perche mol 
te cofe fono predar ifiìme, & eccelfe ,male diffimltà à- ottenerle faranno di 
grani fimo damo ; ne batta riguardarci quello habbia dell'ottimo , ma quel 
lo, che fecondo la vera ragione effeguir, & ottener fi poffi ; poiché Ibuomo fa 
uio , prima valer fi iene del buon confi gl io, auanti faccia dell' armi efferien- 
ga . T utto l'vtile delle grani imprefe confi fé nella buona confultatione ; & 
Je bene con tra il configlio buono qualche volta triflo auenimento accade, que 
fio auiene perche la fortuna fuperebia il fapere. A la chi tritio con figlio prm 
de , ancorale felicemente li riujciffe , è degno di biafimo , però che rade volte 
à imo mal configlhto profp ero fine gl auiene . Di tutte l imprefe eh' in fret- 
ta fi fanno , grani inori ne nafeono, il tardar è effetto molto buono. Penfa 
dunque RI alla pref ente guerra con ottimo penfamento, poi il tutto effeguifei 
con maturò, confultatione . Voltofii poi il prudente , & ticchio sì r tafano à 
Maldouio, 6* li diffe,T ù che villaneggiando i ( reti cerchi indurre il Rè nel 
la tuaopìnione, faprai,Ch il detraher alcuno abfente con villania, è vili (finta 
afa, ne alcuni creder dcuono à quelli che dicono male ,fe il mal dir non pro- 
fano , poiché i detrattori cercano jtmprc corrompere il bene, & ogni buon 
cofl urne, che pero dcuono effer totalmente fuggiti, che fempre cercano dar mal 
nome all'altrui fuma . Molto è vii cofa à vn'huomo voler inuilir gl altri ’ r 
per acquiftar a je laudi , & credere col diffama t altrui effer lodato da motti f 
& chi non può per i fuoi dementi effer grato, voglia à comparatione d' alcuni 
cattiui inuilirei buoni, & dime ogni male, per effere tenuto megli ore ; ne fi 
dcuono detraherc altri per applaudcre àvnjclo, come bora hai fatto col Rè, 
che per voler tù la bencuolcnga di quello ottenere , ingiù ftament e inuilijcl 
vna bellico fi fi ima natìone i & è tradito il Rè . Non fai che creder non fi deue 
al detr attor del nemico t Sfi chi altri vuoldctrahcrfoffia nella terra, Sfi man- 
da la poluere à gli occhi fuoi i H atra tù procuri condurre la guerra in Grecia, 
(Ir io certo rnafiicv.ro, ch'il primo auifo s' bontà , fia che Mardouio nelle con- 
trade di Grecia fia f Ir acetato dagli vecchi, Sfi cani, poiché l e ffercito Perfiu- 
no in Creda condotto fardi pref o , Sfi feon fitto . <JWoftrò il Rè molta ira del 
parlare del vecchio fuo gio sirtabano, alquale diffe , L' effer tù à mio padre 
germano, ti vieta la mercede delie tue pagge parole, ma con le f emine refi ar 
in paté potrai . là altra mattinapoi Xerfe convocato il configlio de principa 
li di Per fi a , ad Xrtabano fuo gio vei cbio cbiefe perdono , efeufandofi come 
gioKttr.c jtk' all i là di Japer vfarprudenga , per ar.tor pervenuto non foffe,Sfi 
tbe à quello > & alla fila degno età riuercnte fiato non foffe , poiché il pru- 
dente fuo parer molto bene offerita)- doueua . Talmente quello à Principi di 
Te) fia fu grato , eh il Rè adorano ; ma doppo che Pefiirciro di Xerfe era 
tutto in bella molìra , falito il Rè fo pravi poggretto petto alla marina , do- 
ve fiaua all'incontro deU' efferato , & deU armata la vifia , mirandolo bene 
fon ogni maggior diletto, & piacere, fi chiamò beato , continuando pur mi- 
rar 
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ratti notabile fiottatolo le lacrime dagli occhi li codcro . Artahano vedendo 
il Rè lacrimare, Coccaftone addimandù perche lacrimale , Ograii miferia, 
rifrofeil Rè, è della vita bimana, che di tutto quefto esercito alcuno non ci 
fard al cent e furio anno . Allhora Artahano foggiunfe , Molto più merita- 
no quelli lacrimar ji per loro , mentre che in qucjìa vita fono per le grandi in- 
felicità , difauenture, £3 mali gl' attengono, parendoli il morir tardar fi, mol- 
te volte la morte chiamano, ma Dio mai non vuole finga dolore, & affiittio- 
ne che fi refii priuo di vita . Hora , li difie il Rè, difiuadertfii tù mai che con 
tra Greci fi moueffe la guerra è O Rè,rijbofe Artahano, ancora pur io temo, 
ne fon fteuro dcU'imprefa , poiché cantra hai duoi grandijjimi nemici, che 
certo mi frauetitano , cioè la terra , & mare, che la fua nauigationc frefie 
volte è caufa della morte . 'Dhe che tutta la marina, quando veniffe fortuna , 
non hà porti capaci alla tua grandi} 'lima armata ,& così flar in friaggia , è 
feltra la perdita dell'armata , à dif crei ione de venti . fomc potrà mai lim- 
menfo ifiercito nutrir fi , ch'oppreffo dalla fame non fofie 2 quando tù allhora 
haurai il pcnfiero di fempre Jeguir aitanti, poich’il diletto d.' acqui flar è tale , 
che A gl'huomini mai dona Jatictà. Queflo dico , c Perche • f apienti fiimo è quel 
Capitano qual nelle confultationi dell imprefe riputa , O' teme tutto quello 
eh allenir li pofii ; N elle fanioni poi il Capitano nulla deue filmare ; Nel pcn 
far prudente , £3 pefato effer contiene ; Nel far animofo , & effer efredito . 
Quanto era copio fo di belli (fime fen cenge , £3 detti il valorofo vecchio Capi- 
tario ? effluì Xcrjc pur diceua , Dunque fi dourà fempre flar in fo fretto , £2 
paura è Rifrofc allhora Artahano , Ne fimo per ragione quello effer debba 
puotefapcre ; Ripugnando à tutte lccoJè,in a ! cune di queflenon ftritroua 
fermegga ; Rade volte attiene che quelli che tanto penfano & Hanno irrefo- 
lutichelifuccedinoilordcfideri , & faccino imprefe magnanime , & gene- 
rofe; lui fortuna fauorifee quelli che di far, £3 ejfeguirdejìofifono. jC A the- 
nicfi nemici ti fono , alcuni lor fuggi tiui à tc fon ricor fi , de quali certo male 
è fidar fine ,fe triflifono (Ceffi non babbi amo bifogno , fi buoni la fua natione 
in feruitù non ridaranno . , 

Tien quefìo à mente Xcrfi per vi tinta conclusone , Che dal principio non 
fi manifefla il fine . Molti auenimenti feguitero poi tra P'erfi , £3 < jreci , £3 
gl accidenti ch'A/tabano al Rè bauetia predetti tutti hehbcro il veridico cfi.t 
to , che (jreci lefiercito de Per fi ruppcro,cb'era in Ionia, & avanti l'altro era 
fiato efrugnato con morte di Maldouio, da Artahano antetiifi'a ; morfe ancor 
Magiftrao,che grauemente da 'Per fi ani fu pianto , CT à SaLimiua fu rotta 
[ armata Perfiana dalli jreci, et totalmente fìt efìinta,& come ferine T rogo 
cT Artahano , che diceva à Xerfe nel fatto della battaglia. Suo che retirati 
fi fono i Ioni . fra cofa marauighofa mirar Xerfe ch'ili vna pouera barchetta 
faggina afiojlo , & pieno di timore , & paura ; efiempio certo uotabilifiimo 
della contraria fortuna , che coti potente Rè fàttofi chiama > beato , ch’à pe- 
na il marefifìentar lo patena , effer venuto in tal cflnma miferia , tbeman- 
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già herbe, radice, & altre brutte immondizie, & da tutti era in di (pregio 
vilipefo , & facendocene poco conto vilmente fu ama^gato , qual' era di tut- 
to quello cjfercito il più bel CauaUiere , più dijpofio , (S di maggior statura 
d alcuni altri ; & aggiunge T rogo , Ch'era il primo alla fuga, & l'vltimo al 
la battaglia . firme dunque credere fi deue, che tante ricchezze à vn poltro- 
ne, & di così animo vile f off ero attribuite ? fol che per vari at ione della con- 
traria fortuna , & acciuhe in qucjìo mondo mai efitrfi cofa buona , & per- 
fetta in parte alcuna ficonofca a. *J\'a che dalia fortuna iìieffaleuate li 
foffero, creder certo non fi dette, poiché , come dice Tlut. Che la fortuna effica 
ce non è à far vno infelice, fe non vi è l'aiuto della malitia , poltronaria , im- 
prudenza, ò demeriti dell’ in felice ; & questo fi conofce effer Siato cofa verif- 
fima in Xerfe, poiché lafciato i buoni tonfigli , fi gouernò imprudentemente, 
& poi quello li fidi molta vergogna , & danno, come dice Qtùnt. Cum for 
tuna rucrc, fit maximadementia -, & duetto. Marco Tullio , Chela fortu- 
na /itole effer grande aiuto all a fortezza degl buomini;nepofii nuocerà quel 
lo ch'haurà podio ogni fuo aiuto nella virtù , molta prudenza , & modo nelle 
fitte anioni . vArtabano poi, ancorché ottimo Configlicro à Xerfe f offe , ó" 
di molta prudenza tamaTgar con grande impietà lo fece Dario fuo fi- 

gliuolo , tanto è , come diJJ'e ^rifiatile , Cupiditas regnandi rcs eft valde 
(iiauis, che ben fu conofciuto da Filippo Rè di Macedonia , qual' èffercitan- 
dofi giocando vna volta cafcò in certo luogo poluerofo , rizzando fi poi , dif- 
fe , vedendo nella poluere la forma del Juo corpo , O come battendo noi dalla 
natura fortito vna minima parte della terra, appetiamo però I vniuerfo mon- 
dai Artabano effeguir pur volendo liflejf a morte nell' altro figliuolo di’Xci 
fe tArtaffcrno , fol perfuccedcre in quello infcliciffimo Regno ,• quefio viti - 
mo giouanetto accortofi del tradimento, congratiofa afìutia Artabano cTin- 
ajpettatamorte priuò di vita , che ben difjc quel digniffimo lor Poeta Cor- 
nelio fjallo , 

M ifera conditione c de mortali , 

Ch’hanno la morte al fianco in ogni luogo. 

*Aciiocbe ben ci foffe noto non effer fi cofa alcuna fedele, reale , & buona, 
& che in Cielo fol felicità, fede, & qualunque altro bene zi fi ritroua.Dhe 
Signori, ponghino à memoria igenerofi , & prudenti detti <t A rtabano , di- 
gnijfime, & prudentiffme fentenge, & molti fingulari configli , con efficaci 
ragioni, eh' adducala al fuo nepote Xerfe, che ben, come vn Oracolo il tutto da 
tjfa ejfiojìotfi verificò ; ma l'infelicijffimo Xerfe del configlio del maggior nu- 
mero fi valfe, er q u i mulritudini placet, is fapicmibusdifpliccat nccefle 
cd, dice Plut.Mavolfe effer fàcile A creder al parlar della moltitudine 
volgo ignorante storne fece lui;però Seneca efclamando dice, Io grido ebefi de 
uc victare tutto quello ch'alia moltitudine piace; & Curtio,Chc la moltitu- 
dine fol hà il fuo Studio, dr penfieri nell cfclamationi; però Cicerone voleua, 
Cbemóltc cofe giudicale dall' òpinione,& poche dalla verità . 

Ì13 AGE- 
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M G e s 1 1 a o Rèdi Spana fù allenato da fanciullo con quei feueri 
ordini , & leggi de Spartani , cbeSimone Atheniefie chiama doma 
triti de gli huomini , &di natura era d' animo grane conflati- 

te, aggiuntoui ancora molta Immanità, & piaceuole^a al popolo molto gra 
ta . ‘Prima imparò à obcdir, che à comandare nell'Imperio , haueua vua cer 
ta vehemen'ga , & efficacia, che lo rcndeua inuincibile, poi talmente manfue 
to, piacevole, & benigno , ch’à tutti era obediente . Soleva fempre ejfer trà 
il Senato , \2 Rè di Sparta vna certa domenica concorrenza, (2 emulatione , 
che quelli conferuauauo , accioche i Rè non haueffero vna auttorità infinita . 
O come nsfgefilao tal emulatione rimoffe ? tal concorrenza quietò i poiché 
mai difeordò da Senatori , à quelli compiaceva , ne fenga il lor parere cofa al 
cuna trattaua, quanto che gChonoraua ì all drriuo de' Senatori del Tribuna- 
le fi rizzava, (2 ffieffie volte per incontrargli fi moueua,tantofù affabile, che 
alle volte ad alcuni nobili giouani piaceuolmente li dava bellifiimi, & molto 
vtili documenti, & con ogni Immanità conforme alla regia dignità trattaua; 
(2 mentre vna volta li moniua , (2 li daua alcuni precettici da vno di quelli 
interrogato , Come bone fi a fama, & laude fhuorr.o confeguir potejje è al 
qual rifpofe , S'egli parla di cofe ottime , fàccia opere honefliffime . Et à vn 
altro che fuor di modo lodaua la fua patria, li diffe , O giovanetto, le tue paro 
le hanno bifogno di gran forze, accioche filano potenti à fàr efftrla tua patria 
di tal eccellenza come eff aitarla ti sforzi. £t a vno ancorché lodaua vno Ora 
tote, che con le parole molto le cofe picciole ampliaffe , pur li diffe , Che quel 
calzolaio non era buono cheponeua le f carpe grande à piccolo piede . Obei 
effempi à giouani eh' alcuna volta più che non fi contitene vogliono con molto 
affetto alcune cofe magnificare . jf erti giouani alle volte lodauano,ò diceva- 
no male d' alcuni ; à quelli Agefilao diceva , Allenite ò giouani , che non fol 
ricacar fi deve, fe quelle lodi, ò maldicenze dite di quelli fono vae,ma anco 
ra informar fi deue de co fiumi di quei che le lodi, ò biafini d’altri dicono ;per- 
che quella è perfetta laude, che da perfine fi dà che vi nono, ò vifjero perfetta 
mente, & con ogni honore, (2 laudi ; (2 iniqui ffimamente è il lodar con mor 
dere , poich'il lodar è vn parlar che fà venir in luce la grandezz a della virtù 
d' alcuni . Quelli che da cattivi lodati fino s'habbino gran cura , cb'hauranno 
quale ' e male commeffo ; poiché i cattivi lodano fol gli altri cattivi, €2 quelli 
che fanno male . Moderamento dunque fi lodi alcuni , accioche difiopren- 
dofit poi i fitoi vitti ,ò altri difetti à vergognar non s'habbino ; però fiano 
fempre molto prudenti i giouani , (2 eh' in loro fomma bontà, buoni coflu- 
rni , (2 ogni realtà fi ritroui . O conte fi dimoflrò rueflo Rè pur prudent fil- 
mo, dicendo, Che coloro che cercano in f amar a 1 trai , più vengono à dificoprir 
ifiuoi propri difetti, che degli altri; i2 coloro che indebitamente lodano alcu- 
no, di- 
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no , dimostrano la lorjloltitia , SS poco giudicio . Sra egli nel fuo vivere > 
C' vcjliremolto parco, & niente più faceuadi quello che gl altri prillati 
vfauano , Stando rimoffo al tutto dalla crapula , SS Jatictà ; & per di fendo fi 
dal caldo > SS freddo in qualunque tempo fempre vna fol vefie portava . Il eb- 
be vna volta ardir vuo arrogante giouane di dimandarli,!) Uè, che giovamen- 
to può mai addurre alii Spartani quello coti parcamente viuere, & veSiire r* 
alqual nonfdegnandofi sigejìlao li rijpojè , O giovane per questa nofira par- 
ca vita , mettiamo vna grò fa riicolta , cioè la libertà , perche la libertà è co- 
fa ottima , qual fi conferita con tal vita re gelata, & dotte regna fuper flui- 
ta ,& ambinone effer imponibile durare la libertà ■ lor giovani fi può 

dire , Che dove è Superfluità , SS ambii iene ntUclcrcafc ,uel lor viuere , & 
vcjìire , non vi effer cotiferuaticnede fari bevi , & patrimonio , ma fi bene 
diSlrut(ione delle lor tafe , SS degni Juoi bini ; che Terent. diceva , Cuitus, 
& vj<3us familiari* vitam indicane .Checerto vnaefleriore fuperfluità di 
vestire , dime Sira vna interiore vanità ; ma vr. tifi ire non affittato ,SS vn 
vefl intento pefitiuo j èvnveflirmolto adorno, felina alcuni adornamenti ; SS 
vn curiofo vejiire dimoflra mancamento di monte, SS fà indicio de gl altri furi 
coti umi; SS i vestimenti non così adorni, SS potiti, indicio fanno d'vna ador- 
na, & molto candida mente ; però quando dejìderino mietere buona rie col- 
ta , fiano moderati , fobri nel viuere, <6 ' nel ve f ir e modelli , imitando que- 
fio prudcntiffimo , & generoffimo Principe , qual pur feguiua in ammae- 
firari giovani ccnaurci documenti » diitndoli , Alienino bene , ò giovani , 
cb'à trattar qualunque cofa è fommamente ncccffario hater l'altrui bcncuo- 
lenra , poiché Pau ferità ogn amico da te lena , & rimeue ,Ù la beneuolen- 
%a talmente opera , che fi vote più vtile fiano le ferite del nemico , che dell'a- 
mico il bafeio ; ó' per fmgular fuo vtile, SS honore rimirino ancor in fefltffi , 
per conofcer benfe medefmi ; SS fe dalla natura dato li f òffe qualche diffctto,ò 
ricci, uto baucfftro per la confuetudine che fifa alle volte al mal fare alcuni in 
bone fi, ò impudici coltami ;et fe per non attender all opere virtuofe gPauenif 
fe come à quel terreno iuculto , che fol vi nafte laftlce, che ad altro non vale , 
,ne è buona fol per abbruciarla. tJ%Ca pochi fono i he faccino conto di conoj ce- 
re fc Sic fi > 6" i mancamenti furi . Se in qualunque negocio fi deue principal- 
mente conofcerc quello thè far fi deue ; quanto maggiormente fi deve conof ce- 
re fe fleffo i ' £t chi voi fapcre , qual egli fa, habbia confìderatioue in qual co- 
fa virtuofa non vaglia , ne fa buono , che gran principio certo difaper cono- 
feerfemedefmo, & i difetti furi . 

llvalorofffimo , SS predentiffmo Rèconofceua ancor molto bene alcuni 
de furi Baroni troppo all'acquisto dilli pecunie effer dediti , & molti giouani 
alle prede , & bottini , però à quelli e filoniana , O giouani non di pecunia , 
Iliadi forteto, & virtù f udiate d.' arrichirvi, che quefle rickcggc nomi fa- 
ranno levate , ne per levar quelle tf altri ricchi diventarne , ma fi ben la vir- 
tù vi rimouerà dal malfare . 

SDiccua 
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’ JD iceua ancore al fatuo Senofonte , Perche non fai tò venire in Latedemo 

otta i tuoi figliuoli ? doue cofa impareranno piò. beila di qualunque altra £ ob- 
bedire , & commandare . (ferto, Signori , chi non sà obedir alle leggi Supe- 
riori , & maggiori , come poffono effer idonei à conmandare ad altri è fe 
fappi Senofonte , ti diceua slgefilao>Chc la caufa perche la Republica Spar- 
tana maggiormente fiorifee , &fopra ogh altra proffera , è , perche piò d'o- 
gh altra maggiormente s'cffercita à fapcr obedire , & commendare ; perche 
con quello fi leuano le feditioni , & fi mantiene la concordia . 

Ne' fuoi parlamenti poi molto b umana , & benignamente trattane . Ri. 
trouandofi alla guerra in publko con alta voce à fuoi foldati diceua, pienoni 
fiate bene attenti , non tormentate i prigioni come federati, trattategli co- 
me huomini , & come vorrefie voi quandoché fofleneU'ifleffa infelicità . 
Proucdctc à fanciulli eh in guerra fono prefi , & eh in luoghi fieuri fieno cu- 
fiodiri , acciocheper la mutationc del campo lafciati , non peri /chino . JJ ab- 
biate ancora buona cu fiodia a ' vecchi prigioni, che feguir il campo non pofio 
no , che non re Haffero preda de lupi , & cani. fra certo humanifiimo , & fi 
ritroua ima fua lettera /erètta à Hìdrico Cario, nella qual defideru fìa perdo - 
nato a imo inquefla forma , Se Naia non pecca lafcialo , S’egli pecca, dona- 
lo a me, ma lafcialo ti prego in ogni modo. Hau eua commandato fi vendeffe- 
ro i prigioni ignudi le vefti loro , quali à co fiumi de barbari erano molto 
belle , splendide , fi di pregio ; le vefli fubito fi vendetero , chi comperare 
quelle molti comperatoti vi erano ; ma i corpi per effer molto delicati , candi- 
di, fi molli, non fi r i trono alcuno che comperar li vale fiero ; comprenden- 
do quello t^fgefilao fi riuolfe à fuoi foldati , & diffe , Ogiouani , ò folda- 
ti miei , mirate bene , che l' effer delicati , molli , & effeminati preflo fi ven- 
gono fiJjiaui , poiché non vi fono forge,& corpi robufti ; però fi affuefncùno à 
patimenti , & fatiche , fi chi fuperfluamente, fi riccamente vcfiouo , il ne- 
mico arrichifchino . 

Che marauigUa era poi fe dalli amici , fi nemici contrade ima miraeolofa 
beneuolenga , poiché mai fu Principe tanto clemente , & pio , Che quefìa 
pietà come Marco T ttllio diceua de Natura Deorum, era tanto grata à Dio i " 
& Seneca in quel fuo verfo » . ■ 

£ la pietà maggior d’alcuna colà . 

HtVirgilio , 

£ ficura virtù la pietà aU’huomo . 

CIRO RE DI PERSIA. 

* • \ 

S O ti minor vtilità , fi dilettatiove ricetteranno dalli fingularifii- 
midocumenti, &effempi di Ciro gran Rèdi Perfia, &dalli frut- 
tiferi ricordi à fuoi figliuoli , mentre era alla finedella fua vita , 
tìtintefò habbino dal magnanimo sigefitlao. Fò il gran Ciro Rè di Perfia, & 

yu de .Medi , 
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de Medi, & wn de\più eccellenti Principi che fhài.fia flato al mondo , qual 
con^molta Minorità ,giuflitia, liberalità, & clemenza gouernò quei Pegni, 
che da efsi poi vnitogh Monarchia Perftana fi nomi nomo, che fù la feconda , 
doppo quella de gli -Affi ri di’ I\ ino primo Monarca , alla quale Ciro in queflo 
rnofo pewenne . t^fiìtage era Rè di Media , ch'hebbe vna figliuola nomi* 
tuta andana., fcgvoil K^che la figliuola tantavrina dalla natura ffar- 
geffe,chcÌHfia tutta inondata nc fujje ; e.fpojeà Aiagiil fogno tl Rè, & per 
configlio loro maivolfe sifiìage la figlinola maritare ad alcuno nobile Me- 
diano 3 ma quella à vn nobile bonorato , (p pacifico cittadino di Perfia mari- 
tò . /V altro fogno atìcor fece Attinge doppo il matrimonio della figliuola, 
che dalle pudendi di quella vna vite nafceffc qual per tutta l'afta fi d Hat af- 
fé ; fece pur di queflo ancor con tJACagt parlamento , quali li differo dinota- 
re, che dalla figliuola faria nato chi tutta i si fica dominata bauria ; pcrilcbe 
effendo vicino al parto la figUuoU.in A lidia fece venire , acàoch 'il parto di 
quella più celatamente fofjc fatto morire . Partorite Mandana vn figliuo- 
li no , & fubito che partorito Phebbe , vAfliagc chiamar fece Harpago nel 
qual molto confidami , & li diffe , Harpago ofjcrua tutto quello ti dico , Pi- 
gliami il figliuolino partorito da Al andana, con ogni fccretaga lo por- 

tar ai à cafa tua , & fattolo morire lo farai fepelire ; al Rè rifpofe Harpago, 
che quanto commcffo gli haueua tutto cfj'eguito hattria , & iu tal triodo che 
mai di ciò in ejfo faria fiato alcuna riprenfione . Portò poi Harpago il fanóni 
Uno à cafa,is quanto dal Rè infermo gli era fiato camme ff a, il tutto alla mo 
glie riferfe , qual come donna molto compafiioneuolc , &pia , non giudicò 
mai bene, ch’egli tal homiódio commettejfe dcITvccifionc di quel figliuolino 
nipote del Rè, però rifolfero di far chiamar Mitridate macslro de pafiori del 
Ri, accioche cjfo in quel luogo dout flaua più rimoto gli baueffe dato la mor- 
te; giunto Alitridatcda Harpago, il fknóuUino li confignò , & à nome del 
Rè li commeffe , ch'iti queidifconci luoghi baueffe il fanciuUino efbofio , & 
quitti trattenutoli tanto che morto vi fio Phaueffcj. Ritenuto il fknóuUino 
Mitridate dolenti fimo del miferando cafo, arriuò à cafa, dotte la moglie per 
’ lafua tardanza Jtaua in molto trauaglio ,&pcril diffiacercd'vn fuo fi- 
gliuolo ch’aUhoragli era morto , & vedendo grauemente addolorato il mari- 
to, li dimandò Foce afone deUa fuagran trislegga ; à quella rifpofe , come 
era flato in cafa d' Harpago ,oue tutti di cafa piangendo Pianano molto af- 
flitti , & quel fanciuUino , qual ornato era di pretiofi veflimcnti , à nome 
del Rè confcgnato gFhaucuano , accioch’efboslo in qualche foUtudine foffe 
morto , Z3‘ che mono in effetto l baueffe vifio . tsfUhora Spaca , che così 
era il nome della donna , vifio ii fknóuUino così beUo , nel tempo che haue- 
ua il fuo morto , gettoffi à piedi del marito , & abbracciandolo > caramen- 
te lo prega, che quel fknóuUino far morir non voleffe , & che quando Har- 
pago dcUa morte di queUo,ch'era d’oro adorno, effer ficuro voleffe, aUbor a 
il fuo morto bauria fatto vedere con i veflimcnti Regi del nepote del Rè. 

<V- ‘ Aloffo 
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iSWo/fo Mitridate dal compaffioncuole cafo deile affettuofe lacrime della mo 
glie Spaca ,fi rifolfe con quella occafionc il figliuolino alla moglie lafciare , 
'quale li levo i belli adornamenti d’oro de quali n’era il nepotiuo del Rè ador- 
no , G altre preciofe ricche gge alfuo proprio morto figliuolo pofe , poi quello 
juoinvn bojfco feluatico l'ejfiofc . Harpago l'altro giorno mandò alcuni de 
fuoi molto fedeli per batter la chiarella della morte del nepotino del Rè, qua 
li ritrovando il figUuolino di Mitbndate morto, li diedemo degna fepoltu- 
ra, er credctero del certo chefojfe quello che detto gl’ Iraueua Harpago. L'al 
tro poi Spaca come proprio figliuolo allettò, qual molto bene era dijfiofìo,& di 
belliffimo affieno , & dati a alcuni fegni della nobiltà del /angue Reale ; ej feti 
do poi d’età <T anni dieci , molti gioumetti di quella età figliuoli di pa fiori , 
& d'altri contadini , come ancor d’ alcuni gentilhuomini eh’ erano alle lor vii 
le per quei tempi, quefli giouanctti tutti conucnuti inficme à far diuerft gio- 
chi giouanili, vn giorno nominomo per lor Rè Ciro, che così fu chiamato, che 
impcriofo fignifica,comevuolTrogo . Ciro comandò àgi altri, conforme al- 
rauttorità che conceJfagP era fiata, & non effendo obedito , ungi diffiregga- 
toda vn figliuolo d Art ab are intorno d'auttorità prefi'o il Rè , lo fece piglia- 
re, & darli alcun e fi affilate ; questo andò alla città , & al padre così littido 
dalle battiture fi fece vedere, qual molto dijfiiacer fentendone , al Rè il tutto 
con molta afflittone ejfiofe, qual commandò,che queflo sì ardito,& arrogan 
te giovanetto fojfe anali di lui fattovenire SPrefcntatofi Ciro al Rè, li diman 
dò, come haueffe hauuto tanto ardire, ch'iti tal modo lìartejfe così mal tratta- 
to il figliuolo d’Artabare gentiluomo principale preffo di lui ; Ciro, feti- 
da mutarfi di volto , al Rè rijfiofe, Senga obedienga , ò Rè, uiente vale la Si 
gnoria , & l’ Imperio , lo fui dalli giouanctti della villa, da queflo ,& da al- 
tri che ci erano, creato lor Principe , Accettai il grado, diedi gt offici, & i al- 
tro dijfiofì al buon regimento ffiettante ; ma coiìui poco J limandomi , difobe- 
diente molto mèra, & poca filma fiueua di me, & di miei commandamenti, 
il che mai non feci io,quando altri da noi furono, come fui io 'Principe, creati. 
^Mirando Afliagc nel vijo gl' occhi del fanciullo , li parci/a vedere l’effigie 
di *J\Candana fta figliuola, & fatto nella mente fuail conto del tempo , & 
dell età del giouanctto ,& quando fk mandato à cjfiorre ilnepote, & per 
l’ardire, & grave parlar di quello, il figliuolo di lei cjfer giudicò . Ideai tiò il 
Rè Art ubare, & al pallore dimandò di chi fojfe quel fanciullo ; olqual il pa 
fiore ejfer fno rijfiofe . AUbora Afliage & con minagli, & con fegni di tor- 
menti, & con buone parole ancora cercaria dal pallore faper la verità ; qne- 
jlo alla fine narrò tutto il fatto al Rè , come fojfe paffato , & allbor fk licen- 
ciato, qual poi Harpago fece chiamare, & dal Re fk interrogato di qual mor 
te haueffe vccifo il fanciullo di M andana, che li fu confignato. Harpago ba- 
rrendo vifio il pallore , la verità del tutto ad Afliage e/fiofe , come al pallore 
dato l'baucua , acciocbc fatto morir l’ haueffe, & che dipoi duci haueua man 
dato, quali il fauciullino morto ritrouorno adorno di veflimenti reali, alqua- 
m* yu a lean- 
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le ancora reale fepoltura diedero . "jDiflimulò 1 ira HSliage che contra Har- 
pago baueua concetto nell' animo, & mofirandoli offerii caro ta vita del nepo - 
te, li diffe, ch'era viuo ; poi foggiunfc, che molto li faria flato caro haut fle it 
fanciullo qualche compagnia d' altri giovanetti dcL’ifieffa età, però che mol- 
to bauria aggradito la compagnia d'vno de fuoi figliuoli . Mandò j libito 
Harpago vn fino figliuolo al Rè , molto contento , offendo ch'il Rè finga /de- 
gno alcuno la fu a difobcdicnga toleraffe ; ma Hiliage ordino poi efler vteifo 
quel figliuolo d' Hai pago che di quello con buoni condimenti cotto in di * 

tu rfe maniere fé ne douefl'e dar à cena ad Harpago , qual alla fua menfa trat 
tenne > & mentre le faporite viuande del figliuolo da Harpago erano man- 
giate, li dimandò il Refe fu ffero gufinoli ;al qual ri ffo/e Harpago , Che 
mai più baueffe gufato viuande di maggior fapore . ^ Uh or a diffe ftiage , 
l’cdrai bora l'efirendtà della fera bai mangiato > & su vn bacile fece portar 
la tifla, mani , & piedi del figliuolo . Harpago ritenendo il grandiffiruo do- 
lore , al Re diffe. Che tutto quello fatto haucua approuaua , & il Ri di gran 
de animo lo filmò, & molto affettionato à fe fiiffo . Fece poi Hfiiagt venir à 
fe quelli ifieffi Magiche già l'baiieuano con figliato, quali dìffero, Ch'era co 
fa certa chiù fanciullo dotte ffe efler Rè, & lauttorità regia vfaffe;diflcro poi 
alami di loro, eh efièdo flato già Rèdi quei giouanetti, che faria paflàto quel 
la ii fluenti a £ efler viuuto Rè,& che ffe ffe volte i lor vaticini riufeiuano co 
ti verificati iti effe come quefle friuole, & licui.HUbora difl'e Hftiage, Et à 
me par il fimile, poiché tra fanciulli diede gl' offici , punì i delinquenti, & no 
minoffi Rè. (fondu fero dunque i Magi il pericolo efler paffatO,pero il fantini 
lo alla madre mandò, battendolo molto acc arenato, & datoli ricchi doni;qual 
fanciullo andana fempre ricordando Spaca , per effer flato da quella notrito , 
& allenato. e Peruenuto poi à maggior età venne valorofiffimo gioitane , & 
era molto amato da tutti i Perflani , doue preflo di quelli venne in molta ri- 
fu rat ione , & fiima . Harpago qual portaua nel petto 1 acerba piaga dell'in- 
felice figliuolo rS* la gran volontà della vendetta, pensò come mai far potè fi- 
fe à vendicar fi della trudehffima ingiuria ritenuta da sifiiage,& per efler 
egli perfona privata , pensò che Ciro per il molto valore , & grande opinione 
era nella Perfia , & Media di lui, molto /offe atto al grande acqui fio del Re- 
gno di Media ; però con molti principali della Aledia trattò contra Hfliage, 
quid per la grande fua alianti a , & tirannìa > molto era odiato . Seri ffe à Ciro' 
in Fcrfla , C perche chi andana di Aledia in Perfia doueuano paffar da certi 
puffi firmi , dotte molto diligentemente erano cercati di quello port afferò, 
muffirne di lettere , che tuttofi vedeua ; però Harpago vna molto bene n'ac- 
commodò in vn lepre » & arriuato quello à Ciro col lepre , li fece fapere dotte 
la lettera fofle . si Ciro Harpago auifaua , & del trattato baueua fatto cote 
molti plinti pali Mediani , cr come da (fio baueua la vita ritenuta , & per 
amor f uo, C" che per /alitar lui hebbe à mangiar il proprio figliuolo, come era 
Uetiffimp , & che per le vifioni deU'auo il Regno di Media , & Perfia à lui 
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era flato dal fato prontejfo. Ciro hauuto l'auifo, Ci ben confiderai) ogni cofa , 
penso la prima cofa di far ribellar la Pcrfia; però conuenir fece il popolo, al 
a ual difje , dall' ano Afliage batter lettere , chef libito fàceffe sbofear vn folto 
trofeo per cofa molto rileuante , però chela mattina fequentecon le feuri , & 
altre armi foffero con effo all'opera, d così con molta fatica ieffeguite. L'al- 
tro giorno poi olii mede f mi huomini fece vn cornuto copiofo di bonifiime vi- 
uande , & prcciofiffmi vini , à quali doppo il conuito dimandò qual giorno 
à loro fiato f offe più grato , d giocondo , il paffato , ò il prefente , & tutti il 
prefente approuomo,per efferfi pafeiuti allegramente con buouiffìmi vini , d 
altre viuande , d l'altro perla gran fatica effer acerbiffimo flato . esiUhora 
li dijfe Ciro, Quando haurete àflar f oggetti ad Afliage farete quella vita co- 
me fù il giorno che tagliajii le legne ma fe il mio confi glio offeruar volete , 
haurete il conuito come è flato que fio giorno , Ci vfeirete della tirannia , lie- 
tamente vivendo. Tutti approuorno il parer di Ciro, Ci la Perfta fi ribellò ad 
Afliage . Fatto poi vn potentifiimo cffcrcito fi moffe contra di lui nella Me- 
dia ; Afliage di già battuto notitia dell'apparato di Ciro, ancor egli attefe ad 
asoldar genti , facendo vn altro molto potente effercito , del qual Capitano 
vi fece , & di molta auttorità , Ci che da molti foffe obedito Harpago , nel 
qual molto confidava , non ricordandufi della morte del figliuolo , efiendoli 
parfo che per amor fuo I'haueffe tolerata. tennero poi gl efferati al fatto d'ar- 
mi , & certo che molto preualcuano i faldati d' Afliage ; ma ribellateli con i 
f, noi Harpago da Afiiagc , fù finirò Ciro d'vna fuprema vittoria , re si ondo 
Afliage prigione . Fù poi Ciro di tal valore , eh' in poco tempo tutta la Me- 
dia , Perfta , Babilonia , Ci Regno di lidia con la preclara prefa di Crefo , 
pervenne Rèdi quella . ‘Doppo poi le molte vittorie , & fatiche, per li molti 
degni , Ci generofi acquifli , ritrouandofi à grave età pervenuto , Ci fianco 
per le grandi fatiche , peruenne à vita grotte , Ci mortale infirmità , qual be- 
ne effer mortale conobbe , & però à fuoi figliuoli , nipoti , parenti , & altri 
giouani , ch'à quello affifleuano diffe , O figliuoli , ò giovani , Secami ch'io 
mi ritrouo al fine di mia vita , qual finita crederete ch'io fia flato feliciffimo , 
ma fi ime lafciando voi generofi , & virtuofi , & queflo s’è confeguito da me , 
poich’io volfi che dama legitima , Ci vera crudi tione fofli ammacflrati , quale 
à mortali è immortale , & divina , acciocbe fclicifiimo à queflo efiremo per- 
ueniffe . Da giovanetto ottimamente , Ci con grande honcflà viffi , d vir- 
tuof amente paffai quella età molto al mal far dedita ; Ci nell' età virile , cofe 
degne , laudabili , Ci fempre col configlio della ragione mi gouenuù , Nop 
mai de miei nemici incor fi in aguati, & inganni , Ne mai fpreggaigl'vtili, 
d buoni configli , poiché quelli che (pregiati gf hanno, pofli hanno Jeflcfii , 
& lelor cofe in mina. Sempre fù in me fonema, vn di (pregio de vitti, & il 
trattare con moderatezza, & molto penfatanuratc , che però dal Cielo ogni 
mio defi derio ottenni ancorché tra tutte le cofe del mondo la più difficile fia il 
regnare . fi Regno di Perfta qual era ad altri foggetto, lo lafio molto amplia- 
. ò to,& 
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to » & grande , 6" maggiore di quello era , che tale non mai fu in altro tempo 
Seccedcnga , & di fuma ; & gl' altri Regni tutti in maggior grandeggia , in 
maggior faufio , & gloria . (fi' amici miti feci felici , £>" i nemici in ferititi* 
riduffi , Ne mai mipofi à imprefa alcuna cb'à me non riufeifie, Sempre dubi- 
tai dell' àuerfa fortuna , che perciò moderai le grandi alter ationi dell'animo 
mio y Ne mai fopramodo mi rallegrai delle mie cofc prò fiere . 

eAccioche dunque tra voi figliuoli mai non nafta difj'enfioneperoccafione 
del Regno > Foglio che tù Cambife maggior mio figliuolo d'età fia nel Regno 
mio fucceffore , perche fecondo i coflumi della patria , al primo il più fublime 
luogo , come à maggiore fempre fi date dare , & nel federe , (A nelle parole 
fempre nutrirlo , & da pueritia fempre da me in tal modo fofle cannine tira- 
ti , & di rendere honore à vecchi , & da più giouani effer honorati . Tar eco- 
mente Cambife figliuol miovfarai la tua potenza, accioche fempre tù la poffi 
vfarc con vna fomma clemenga , & piaceuolegpga , perche fi fà quella più 
durabile . site Tana far confcgno il Principato de Medi , de gf Arme fi , & 
Cadufci . -Andandoti > ò Cambife , che queflofccttro d'oro , non fà che più fi- 
curi viuino i Rè , ma la copia de gl amiti , quai non per f erga > ma per bene- 
ficio s'acquifiano . Triina dunque farai ch'il tuo fratello ti fia caro,& tù Ta- 
li a far amarai > C? riunirai Cambife , poi i cittadini , 15 più i congiunti che 
forestieri ydomeflici che i strani; ma quelli più amici effer dcuono ,che 
d'vno islcfjo feme fono nati , nutriti nel ventre Svita ifleffa madie , & eh’ in 
vna propria cafa ben allenati furono , che 1 honore , & gloria de vofìri ariti* 
ehi , è comm ime à l'vn , & l'altro fratello . Confettiate i vofìri Regni , Sta- 
tiy & altri beni , augi più prcfloaccrefceteli, Et chi gioua al fuo fratello ,gio 
uaàfemedefmo . A chi è più vtilc la grandegga fraterna eh' al fratello i Chi 
più difenderla il fratello dalle ingiurie che le forge fraterne è A te T anafier 
dico y che più Salami altri al tuo fratello deui effer obediente , Neffuno più 
prcfloditeobedifcaalla fua volontà , & fi diano buoni configli l'vn 1 altro t 
poiché non fi può dar megliore ricordo , quanto che il fratello fàccia ogni fuo 
potere S insegnare all’altro fratello t che viua conforme alleffempio fuo ; poi 
che ne ricchegge , ne Regnoy ch'appreffoàgl'kueminièvn diuiniffimo Impe 
rio, fono Saldino frutto feriga la gratia , & beneuolenga del tuo fratello ; 
perche le cofe del tuo fratello à neffuno più di te fono propinque, prò fiere , ò 
auerfe ; però amateui l'vn f altro . vsfl tuo fratello Cambife auanti à ogni 
altro deui far beneficio , & auanti à ogn'altro deui dar aiuto , poich' alcuno 
al no mai più fedele , & gran rimuneratore ritrouarai. Non fapete uoi di Sci- 
luro Seitha , ch'ottanta figliuoli haueua,a quali diede vn fàfcietto di fr cecie , 
•accioche tutte infume rotte l' baueffero ; i quali al padre riferfero effer itnpof- 
fibile che così inficme mai E bave fiero rotte ; allhora Sciluro fciolto il fà/cio à 
vna à vna cele daua , accioche le rompeffero , come feguite l'effetto ; à quali 
poi foggiunfe , Mentre fiarete vniti , & in concordia figliuoli > faranno in 
voi maggior forge ; perche duoi legami flringono più forte che non fàvnfo- 
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lo . Qual è più vituperosa cofa, che non amar il fratello ? perche la concordia 
del fratello è vn fortificamento più fermo di qualunque muro ■ 0 figliuoli , io 
vi prego per tutti gl' Iddtj ,J'e mai alcun figliuolo à pietà del Juo padre , ò di 
fe beffo fi moffe , eh’ infieme v’bonorate , v amate , & à tutte le profferita , 
òauerfità ch'auenir poffino fiate concordi ,& vniti infieme . Temete i Dei, 
figliuoli , immortali , ch'ogni cofa veggono , poffono , G Sentono, fono £ eter- 
na memoria, regono , & dilpongono ,Jempre furono, ne mai nacquero , {tan- 
no da gl’huomini pudici , ne affolli li fono quelli che fanno , ò penfano al ma- 
le . Hanno mifericordia , giusti , G qnefli li veggono che hà il cuor 
mondo , & casto , & chi ama quefii Iddi] , quelli hanno perlor mercede . 
Non mai facendo , nepenfando cofa alcuna empia , & federata , & non te- 
nete mai pratica, ò conucrfatione d' buoniini cattiui , G ingiù fli, ne a quefii 
mai fe li dia alcuni offra , ò maneggi . Quefii Iddìi la gronderà , & bclleg- 
ga è ineffabile , il bello ordine , & diffofitione delle cofe > G quefiagran ma- 
china del mondo contengono immobile , & eterno ; però maggiormente & 
fópra ogn altra cofa riuerir ,& temer fi deuono ,& molto più , perche non 
v barino po/lo in luogo ofeuro , ma in luogo aperto , & famofo , 6* d' ogni Som- 
mo Splendore ; Et inoltre temete tutta le gener adone de gl'buomini, eh’ è per- 
petua , & creatura de fonimi Dei , accioch'à quelli 1 opere voflrc babbi- 
no à effer manifejle , le quali quando pie , G giufie frano , tutte le genti vi 
commendaranno . eJàCa fe trà voi farete empi, G crudeli, da tutti riprouati , 
G biafimati farete ,maffime quando vede ff ero che trà quei eh’ effer grande , 
& ragioneuole amor douria,fi port afferò odio , & contendeffero infieme , 
Che quello che lafcia il fuo fratello cercando altri amici , è filmile à quelli che 
lefue poffefiioni lafciano inculte , & coltiuano poi le poffeffroni de gl' altri , 
Nericbeigge , ne regno ch'appreffoà gl’huomini è vn diuiniffrmo imperio, 
non faranno £ alcuno gufio ,ò piacere , quando fenga fratelli faranno , òfen - 
“ga la lor gratta , Et chi non ama il fuo fratello , non ama ancor il padre , G 
madre , che furono auttori di' vna commune generatone di quelli . Cambife à 
te figliuolo mio, à te caramente raccommando i tuoi Sudditi , & vaffalli , che 
per conto de tributi effer mai li voglia afpro , con eflraergli delle borfe il lor 
oro , & argento , che certo non è bello , & lucido quello oro , che dalle lacri- 
me fi caua. Saprai figliuolo mio , ch’il Fifco ècomevnamilga ycbccrefccrido 
l altre membra s’intifìchifcono , Che gli Imperi con farmi , non con foro fi di- 
fendono , Et è cofa più da Rè il dar che togliere . Cambife figliuolo mio, mol- 
to ti vaierai nelli tuoi affari, & deliberationi del configlio de vecchi, che non 
è più dolce armonia di, quella , quando che il gioitane dal vecchio accompagna 
to rege , & mafiimc s'vn Regno miniftra . zsfuerti che nelle profberità non 
gonfi , G acerbo fi a , poiché volubile fono le felicità Immane, & le ricchezze 
poco durano in vn luogo folo , & quelle grandegjc , & f acuità ch'vno bog 
gì pofjìede , domani vn’ altro le poffederà . 

'Del morir mio figliuoli non fi sgomentino , poi ch'il viuere , & morire è 

bello , 
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bello, à chi la virtù fu fempre cara . O figliuoli , io dizita mi ferito mancare] 
che pur mi par morir Qafciandouivirtuofi, molto benigni,& pii) felieifiinw, 
hauendo io fempre fuperato ogni ficreg^a, qualunque forte de viti i, disiane- 
fià , & ftel eragine, ne creder deno malamente morire , poiché lamia vita è 
Hata auanti buona; che i cattiui che muoiono, à tutti è caro la lor morte , ac - 
ciocie per l'auenire non kabbino àperftguitari buoni ; peròd'hauerà morir 
non mi doglio . perche non più fiat ò ne' tomenti , & flagelli della vita , & 
fui fempre ficuro, che la natura non può dar all'huomo cofa che megliore fi a, 
quanto eh' è accelerarli la morte.it perche io emofeo qual fia il fine de buoni, 
& qual de cattiui, però non mi b d’ alcuno timor, fiauento , ò cordoglio la 
morte , £5* fapeuo beniffimo,che ivltimo giorno della mia vita dimoHrar do- 
ueua di qual felicità io foffi . lo pofi molto penfiero mentre ch'io ero gioitane 
di viuere bene, & quando poi fon fiato vecchio di morir bene ancora . So be- 
ne non effer gloriofa la morte , ma chi con fartela muore , cerne bora faccio 
io, laudabile è, & gloriofa . Ne mi da quefla morte alcuno trauaglio , 6 cor- 
doglio , poiché nonfapendo à qual' bora venir dotte ffe,fmpre hò affettato la 
morte , £5* di Platone hò offeruato la fententia , €ffer tutta la vita dell'huo- 
mo fauio la meditatione della morte ; & fempre afiicurato mi fon di do - 
iter morir bene , poiché bene fon viffuto ; che morir non può bene , chi ma- 
le farà viffuto . Hora è la mia gran confolatione , chelafciaiidoui gencro- 
ft, d'heroici co fiumi figliuoli , £? in buona vnione , replicarò, feliciffimo 
muoia, che fcliciffimi fono quei padri che lafciano i figliuoli bene ammac- 
Jlrati » difciplinati ,&virtuofi , del che renderne grafia ncdcuonoef Som 
mi Dei, perche à molti mortali diuerft , & fiefe volte infelici fono i modi del 
morire. M’afiicuro ancora, ch'ili tal lor buon flato s habbivo à conferuare , 
che pero poco temo la morte ;& perche non mai vi fi in alcune del itie , che 
quelli che nelle delitie viuono, del morir molto fe n'affliggono , & gran dolor 
ne fentono . Rcndomi ficuro ancora douer viuer doppo farò morto , ne da gli 
buomiv.i magnanimi , &generofi fideue temer la morte, poiché chi non la 
teme è fomigliantc alti Dei, & à mortali è vn dono che li rimouc da molte ca 
lainità, & mi feri e . Io certo della morte non hò timore alcuno , ne però mai 
quella de fiderai , eh' è da timido, & vile il defidcrar la morte, eh’ è quando la 
vita annoia ; di quefla fempre ne conferuai memoria, poiché precetto è delli 
grandi Iddìi bau cr del morir memoria , che allborapoi dal mal fare molto fi 
fià rimoffo . Ouefii hanno preferitto à qualunque il fuo termine , ne meno 
me nefgomento, f apendo effer la morte à qualunque communc, & che ad al- 
cuno non perdona la morte ,& à vecchi , ò figliuoli , la morte non glie pena , 
poiché muoiono fenga dolore alcuno del morire . Queflavita, figliuoli , è di 
tanti mali piena, che ben fi giudica effer la morte vn rimedio , & non pena . 
ploraci) io muoio farà il mio natale, perche lamorte à maluagi è catti- 
ua, peggiora , & peffima-, fiero, perche fili giuflo, non fraudolente,^ maina 
gio, m'habbia à effer buona, megliore, & ottima. Il corpo mio figliuoli quan 
, do fa - 
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1 io farà della vita priuo , non lo ponete in oro , argento , ò in luogo eminente , 
ma fubìto rendetelo alla terra , laquale tutte le cofc belle ,& buone produce , 
nutrifce , & conferua . Sempre fui bumano , C bora ritorvo à quella cofa ch'b 
molto bumana , & benefica à mortali . i’ò bene che s’bà de morti qualche tri - 
fìnga, che le lacrime produce come gl’ alborii frutti , &alle volteil latri- 
mar è conceffo all’huomo, 13 ejfcr vn molto pio affetto «f amor il pianger i rnor 
ti, cb'allbora il dolor fi mitiga, qual con le lacrime dal gran cordoglio procede, 
che s'hà damar i morti, & i gl’ afflitti certo le lacrime fono di gran confolatìo 
nc,& il piangere adduce ancor à gl'buomini gratta; ma fepelito il morto pian 
ger più non fi deue, ma doppo il pianto confolare fi dette ; doppo il lacrimar fi- 
gliuoli confolarfì dour anno, poiché mai non conuiene molto continuare il pian 
to , fe bene è tolerato il pianto con molto decoro di mode Pia, cb altrimenti fa- 
ria vn lacrimar , che da pufilanimità bauria vn proprio effetto. Siano cauti 
nondimeno cari figliuoli , che non è cofa più brutta, quanto che l'buomo pian- 
ger come vna donna, poiché immoderato è il pianto delle donne ; però li ricor- 
do, che pianger non deuono i morti come le dome piangono ;ben pianger fi deuo 
no quelli refiano in vita , poiché fono le lacrime l ami de’ fanciulli , 13 Ivfa- 
no le donne che acconciano ifuoi occhi al piangere quando li piace, & quando 
con il lor arte ingannar igiouani non pojfono, allhorapoi al lacrimar fi volta- 
no. Quelli figliuoli miei, fi piagano,che perla lor morte dal mondo fono rimof 
fi per dargli eterne pene, <6 ■ non quelli ch’hanno à effer polii ne' bevi, 13 nella 
vita eterna. Et ancor che la pietà voglia piangerfi i def oriti, lo prohibifee 
però laficureTga di quello eterno bene che t'ha in cielo. La mone ancora dolo 
rofa è à coloro che fe gl cfìingue tutto quello che mai fecero al mondo, 13 non à 
cjuelli che la morte non può efiingucre le lor lodi ; però fia il vofìro pianger fol 
per sfogarti dolore. Poi cominciando d mancare, li diffe. Figliuoli miei per fine 
vi commando la pace, che l humiltà è la fica vera radice, nc può effer finga giu 
fiitia mai la pace, ne mai hauerfi può con vitij,ò dishoneflà,Che altro non è la 
pac e fol che bauer concordia con li buoni coflumi,& contrauenire alti viti) , 13 
quella è cuflodita ancora da fierifiimi animali , & chi quella diffregga , €3 
a p peti fi e la gloria , perde la pace , 13 infime la gloria . Poi pigliando le ma 
ni allifuoi cari figliuoli , & ad altri amici ch'erario preferiti ,finì fua vita . 

’BeUiffìtni , & degni effempi di Ciro kauranno vdito , 13 dal principio del- 
la fua vita fin' all'vlt imo , per i fmgularìfiimi alienivi etiti occorfili , eh’ A lor 
dourà effer certo confideratione dtUi graui accidenti della fortuna , & am- 
maefiramen ti al lor proprio viuere , 1$ morire ; 13 quanto fù inimico de fu- 
perbi funerali , difpreg^ò la morte , & quanti altri digniffimi documenti la- 
feiaffe àfuoi figliuoli. tJWa confcruaranno in eterna memoria quello ch’altre 
volte li dicemmo , ne li parerà Urano il replicarlo , Cb' oltre gl infiniti meriti 
della virtù , quefio li fù fingularc, chefeliciffìmo morfe, poiché muoionoipa- 
dri felici (fimi, che lafiiano i figliuoli virtuofi ,13 ben ammaelìrati . Terò 
pano tali , auiochei padri lorofelicijfimi muoiano . 
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ALCIBIADE. 

a S|3 Irò certo molti belli , & frngulari e fiempi à giouani bà dato , de' 
e J ua l* degni frutti rìceuuti bauranno . hora i magnanimi fritti , le 
generofe imprefe et Alcibiade vdir amo , & quanto dalli pruden- 
tifimi vecchi iAtbene foffero lodabili ,& approuatc , moflrando à quelli 
. Alcibiade, i grandi honori di quello predicando , & cb'all'imitationi di quel- 

lo ,& de valoroft fuoi fritti fo fiero iloti imitatori veri . Quanto che quefli 
Cbonor, glori a, & grandegga de giouani habbino à cuore , cognitione n'ha- 
tiranno , come ancori giouani per l' ejjempio d' Alcibiade douriano à ogn bo- 
llore , gloria , & grandetta felicemente inalgarfi . Hora il valor fio Al- 
cibiade , il maggior Capitano chemaihaueffe A thene , con memorabile ef- 
fempio fe li prejenta auanti . Nacque in A thene Alcibiade d ottimo , & no - 
bil padre , la belletta di lui per memoria di molti fcr inori, & Poeti, al mon- 
do è notifiima, eh' in libidinofi piaceri vogliono fe ne valeffe ; era da molti Si- 
gnori , Cauallieri , & da altri perfonaggi fieramente amato , quali , & con 
adulationi , efialtationi al fuo nome , fol col compiacerli magnificando le fue 
anioni aggradicelo procurauano ; il viuace giouanetto nell' intimo del fuo 
cuore già imprefio baueuagran virtù , à degna , & eccelfa gloria , €2 li sfre- 
nati , & abhomin ertoli p- àceri totalmente lafciar haueua in animo , £2 efier 
ancora voleua obrdientifiimo à Socrate . Qucfilo Filofofo hebbe maggior 
feienga , che mai hattefie altro al mondo , angi ancor fi diceua , che dal Cielo 
in terra la vera Filofofia da luieflratta fi fofie.Socratc àgionanetti con mode 
ftia, vera hone2tà,£2 ben viuere,non per piacer della bellcgga loro , ne ad al- 
cuno affetto libidinofoglinfegnaua, £2 inflruiuali; poiché l amore delle crea- 
ture deuc efier à buon fine, eh’ in altro modo è impoi libile durare . Puote tanto 
il reciproco amor con Alcibiade , che nelle guerre, V fatti darmi al pari cor- 
fero vna iflefia fortuna ; augi Plut. vuole , che fcambieuolmente t vn all'al- 
tro la vita faluaffe . Fu dunque ai Alcibiade facile per l'hcroica , £2 confan- 
te rifolutione alla virtù , & per gl' ammaefir amenti , & documenti del pru- 
dentifiimo Socrate fuo precettore à far fi gran ficaia d vna fama immortale . 
Fra Alcibiade di gran liberalità , & come da molti amato , ogn'bonor di ma- 
giflrato li fù conceffo ; vfeito poi alquanto della fuagiouentù diede principio 
à far fi valer nel magi Phato al paridi qualunque altro Capitano ,ò Orator 
che vifofie, come per il fuo mafiimo valor era temuto , la magnificenga , £2 
grandegga verfo la Republica con la quale ogni gloria de fuoi maggiori auan 
gaua , l’eìoquenga , difciplina militare , nobiltà , bellegga , & altre parti 
furono di molta efficacia à efier creato Capitano dell efferato Atheniefe ; ma 
efiendo pofeia la degna fina virtù da fuoi perfecutori odiata , con molto fùlfe » 
& apparenti inucttiue , & de nobili perfecutionì , ne viene perfeguito ;fu- 
pera nondimeno con empito orgoglifio qualunque incontro, & alla guerra 
4 - della 
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della Sicilia dall'ottimo fuo parere approuata con tra di molti l'opinione , Ca- 
pitano generale de gl' Atheniefi fù deputato , qual con fommo valore per la 
prefente imprefa , & con molta deilrcTga prende Cananea in Sicilia . R in- 
f orbando fi poi contra di lui altri odtj così fieri , & acerbi , che à morte dalla 
fua patria fù condannato v'aggiunge Trogo, che dagl'orditii di tut- 
te lereligioni, di tutti i facerdoti ,fù maledetto , che perciò aAliibiade dop- 
po alcuni giorni à grane pericolo , eflrema miferia , CS miferanda necefii - 
tà pcruenne , felina alcuna {foranea di'falute. Per il fuo valore poi , con fira- 
niere natimi gran credito , & riputatione acquiflò, però alla calamità , 
& miferia della patria, che molto bene accorta dell ingiù fia condannai ione 
d.' Alcibiade , con flebili voci riuocato il bando lo chiamaua , quale à fouenir- 
la riuolfe ogni fuo pen fiero , & potere , onde à Capitani de gl’ Atheniefi die- 
de foccorfo con ottimi configli , G> efficaci ragioni , & perfitafe che l'armata 
in Stirene ritornar non doueffe,vc lafciar l' tìele (ponte ,P /fole , & Ionia 
(fogni prefidio fogliate à diferetione de nemici, & quello era peggio ha- 
uriano 00 fio nella città guerra ciuile , che queflo alla J'ua patria fu rimedio 
molto falutifero . Ruppe Alcibiade l'armata de Lacedemoni , che quafi tutti 
i fol dati di quella verfo la ripa fi pofero in fuga; poi sbarcato i faldati fuoi con 
cento naui fece perfeguitar i nemici , egli con grande empito ajfaltando 

Aiindano , & Famabago li ruppe , & po/è in fuga . fon moltacelerità ac- 
quiflò Cilibria , ricuperò Rifan tio , perìlche non fol Athene da gf eminenti 
pericoli libera , ma più di duccnto {peroni di naui , altre foglie , gran molti- 
tudine de febiaui Alcibiade come vn trionfo alla fua patria Atbene condnffe. 
Richiamatopoi da principali della città, dalla patria ifleffa in Athene, ch'à 
quella tanto deflderatovenijfe , pofìofi in viaggio prefò la città appreffan- 
dofi , comparfe tutto il popolo fol per riguardare Alcibiade doppo l' acquiflò 
di tante vittorie . Era cofa degna à vedere come gf occhi di tutti Jol quello mi- 
rando, gran giubilo à riguardanti, fommo applaufo adduceua, & non pur 

di tutti gfhumani , ma ancor de diuini bonari l’ honoromo , & incontro li po- 
fero quei Dei , per le maledittionide’ quali maledetto era fiato , & à chi po- 
co auanti ogn’ aiuto bumano delegato haueua, bora eff aitarlo al Cielo era lor 
volontà. Lui, come vuol Trogo , mandato dal Cielo, & come la vittoria 
medcfma contemplauano , & perla gran fouentione haueua fatto alla pa- 
tria > lo lodauano,f efeufauano ancora, eh’ in colera , &prouocato da loro con- 
tra la patria e/fendo fuorufeito mojfo fi fi offe , & trà loro era di (parere , qual 
/offe flato maggiore ,ò il vituperio à /cacciarlo, ò fhonoreà richiamarlo. 
v&Colti caramente l'abracciauano » altri lo falutauano , & bafeiauano ; ma 
svecchi che perla gran folla approflimar non fieli potevano ,vegendolo da 
lontano lo moflrauano à giovanetti. Ecco dicevano figliuoli , Ecco il voflro Al 
eibiade , quel che la voftra Athene da tanti perigli liberò, quello è ch’ali iflef 
facon generofe,& preclare vittorie gfhà fatto tanti acqui Hi, Miratelo tutti 
giouani con chefùccia f eretta ne venga trionfante dalfoppreffione de nemieii 
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tSHa pofcia che nel palazzo retirato fu Alcibiade , imo di maggior aut- 
torità , &' de' più venerandi vecchi dì Atbtne, con alta voce à molti giouatii, 
che quiui concorft erano , diceva , Quefìo è da imitar fi da giovani di virtù de- 
gni, Quanto t è valfo fempre del buon conftglio è Quanto è Fiato ancor pron 
to à imprefe honorate, & degne t & con ogni industria, & ardire à ogni pe- 
ricolo della vita fua fi pofe f* ne per ifuoi gran patimenti mai mancò de gli 
offici fuoi militari , ne fi rimofje dall' ottime Jue deliberationi , C dopporfi 
al nemico > facendo tutto quello che non folamente s' affetta àgenerojo , ma- 
gnanimo , ££ molto prudente Capitano, ma à forte, feroce , £5 valorofo fal- 
dato. O come è f empi e fiato molto vigilante , & preito con la fua ai,tto- 
rità, & prudenza , fempre conferuò nel fuo eff erato fingulariffma pace,& 
amore tra faldati, ancorché foffero di diuerfe nati ani , che pero mai da quelli 
fi ridde alcuni fegni di Jeditioni, ammutinamenti, o alcune altre fulleuatio- 
ni, perche fempre hebbe rifletto all bone flà,ctgiuflitia, fempre prouedendo 
alla f alate, £S gran concordia de fuoi faldati , Capitani, Condottieri, & alla 
fouentione de fuoi cittadini . Quanto ancor vfauagran giu f ima , magnani- 
mità, & fonema, fendo d amino molto grande . Quanto acqui fio Alcibia- 
de gran gloria, & bcneuolenga apprefjo leperfone , poiché ogni cofa era fòt 
to da lui con molta prudenza, ££ fartela , aggiuntovi affai Immanità . 'Di 
con fianca, d'equità, di grandegga , nobiltà d'animo era mito , ó'fenga al 
cun paragone . Acqviflò grandiffime lodi, non tanto nella guerra,quanto per 
pietà, per giufìitia , per buma/iità, per liberalità , per clemenza, & per al- 
tre filmili virtù , con le quali fece ancor acquifio della gratia di tutte le città » 
di molte nationi,& finalmente di tutti i Rè, che molti popolilecofe loro li 
raccommandorno. Altri alla fua volontà fi Jottomeflero , Altri di tal amore 
s'infianmorno di lui, che Inficiando, & abbandonando le proprie habitat ioni» 
feguitarlo volevano infittine con i fuoi figliuoli , & altri à chi command.tr po 
tettano . Fortifiimo era nelle feiagure, & modefto nelle felicità , confi ante* 
££ animofo ne' cafi f ubiti , £? improuifi , eh' in ciò qualunque alno Capita- 
no defilici ti auangaua , prof ondi ffimo , £2 accorto in fapere occupar i luo- 
ghi, in prevenire i nemici , con preflegga, con maejiria , con firatagmi , £3 
inganni . In rimunerar certo è largo , £3 liberale, £3 in premiar bumano,£S 
clemente . folto più d alcuno altro vien da foldati honorato , & amato , 

perche con quei partecipa ne' pericoli, £3 nelle fatiche, che più gl aggradilo 
no , che non fanno quelli che l i difiribttifcono i denari • ‘Fotte ancor maggior 
amore , £3 dà più de pii bonori à quelli che vogliono affaticar, ch'à quelli che 
la pigritia aiutano . Ahi che par proprio nato à procacciar fi inficine il fiupo 
n,Cr la gratia degli buomini. fittili piaceri ancora, £5 dome fi ice conuerfa 
tioni , d affabilità, di gratia , di piaceuolegga qualunque altro fempre avari 
gò , ma alle faconde di fluito, di diligenza , £4 di grandetta d animo tutti 
gli altrivinceua ■ Sà heniffimo vfar la guerra, £3 di guerra far pace , & eoa 
la benignit à, & facoltà del Juo ingegno, gl' animi degli buomini afe riduce 

molto 
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molto benigni ,fiutoreuoli, & corte fi . O bell'ejfempio deWinclination e de 
lecchi à inanimire , infignar , & ammaeftrar i giovani, quefla è propria lor 
virtù , ch'd lor molto preme , & hanno à cuore di dar buoni documenti ,& con 
figlia giouani, con paragone apparente diveragloria, & virtù. Come quel 
magnanimo vecchio Atbeniefi, con molto affetto à giouani dimojlra la gran 
virtù del valorofo Alcibiade, & la flagrati prudenza nelle beroiebeimpre- 
fe , ££ eccelfe fue anioni ; quali virtù certo à qualunque eh’ esercitar deftderi 
Carte militare, faranno di grande vtilità,fornmo honore,& gran gloria ; poi 
che non crediamo che mai in alcuno altro Capitano fi ritrouajfero tante finga 
lar parti , G che d' alcuno ne fojfe fatto mcntione , Quanto dal generofo vec- 
chio Atbeniefc baieranno vdito le deg ne lodi d' Alcibiade . Ahi cb applichi- 
no gl' animi all’ eccelfe virtù, notabili fatti, fi ligulari, & degne anioni <£ Al- 
cibiade , per imitarlo, & bauere vnaficura, & fedele cognitione de’ magna- 
nimi, approuati fiimi, G chiaritimi H croi, gran Capitani d'ejferciti , G 
di potenttjfime armateci . 

A M A S l' S . 

Mffgpg ’Amasis Rè d'Egitto, Signori, hanrannofingularifii/niejjim 
U Sjjl pi , documenti , & ammaestramenti ,& quanto il valor , O" vir- 
vaglia, G poffi ancor in alcuni d infima , G vii progenie nati , 
mediante l' bonomie , degne att ioni , di ' gencrofi fatti, per i quali nc diueu - 
gotto bit omini molto illuftrj , G magnanimi . 

. Aprio Ri d’Egitto qual al padre fuccejfe con fortnnatìffmo principio per 
le molte vittorie da lui acquiflate ; ma per instabilità della fortuna fece uri 
effercito nel qual molti nobili dell'Egitto v'interuennero , per andar contra 
Cirinei, da quali gran mortalità , G feonfitta ne riceuemo . Dafudditi fi * 
creduto ch'egli quella nobiltà condotta haueffe de giouani, G gentiluomini 
faldati , & graduati contra Cirinei, acciocbe vccifi fojfero flati da quelli,per 
hauer poi maggior ficuregga , pùtefià , G auttorità ne’ fudditi fuoi ; perti- 
che cottuenemo quelli che dall’vccifiouc re fiorito , G altri parenti , G amici 
de moni, & al Rè fi ribcllomo . Jtttefo ciò da Api tornando Amafis huonto 
plebeo, & al popolo gratijjìmo, affine che la fidittone quietale . zJlfcntre 
Amafis tal lor fillcuatione grauemente dijfuadeua , vn murionc di brongp, 
come vuol Herodoto, lifù pofio in capo, eh è infegnaregia del Rè cT Egitto , 
G fù chiamato Rè incontinente, G per Rèriceuu(o . vA orto all'inafictta - 
lo cafo Partabemo hit orno molto modefia,amato, di gentil f angue, & di mol- 
ta flima mandò ad Amafis, commettendoli, che vino infuo poter ce l haueffe 
condotto, ancorò re finga armati, ma come Ambafciatorc lo mandaffe. Arri- 
tto Partabemo d? Amafis , ch'armato era prefi'o l’ejfercito , alqual commando 
che flato foffe alla pre finga del Rè ; à quello allhor Amafis ri fio fi , che tuoi - 
toprefioal Rè bautta obedito . 7 ulto poiad Aprio fece faper Pattabemo, 
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qual fetida •udirlo, perche sfmafis à fe non baucua condotto viuo, il nafo , & 
l' orecchie tagliar li fece . si libargli altri Egitti) per il compafiioneuole cafo 
del molto da bene, nobile, & degno Partabemo,& da loro caramente amato* 
tutti quelli ch'all’obediengad'esfprio erano fosgeni fi ribellomo, &con 
simajisfi chilifero , qual poflo all'ordine vn molto potente cjfercito > contra 
ciprio fi mofj'e, che pochi Egitti), ma fol moltitudine di foreflieri haueua,qua 
li ancor che •valorof amente combatte fero, furono vinti, & quafi tutti morti, 
é' il Ri prefo fu viuo . O grandi effetti , & mutationi deithamana proffe- 
riti , degli alti feggi, & {ubimi honori,che -ciprio fi perfuadeua,chc ne buo 
tuo, ne Dio mai quel Regno li potefie leuare , tanto d'ogni neceffaria difefa li 
pareva fermo, & {abilito . Era poi trattenuto -ciprio ancorché prigione bu- 
rri attamente da -Amafis, ma inflando grauemente i capi della ribellione , fu 
Sh angolato ,&nelT empio di Aiinerua ri poflo . Non era à quel principio 
uimajìs , maffime da fudditi , & giuliani molto f limato , perche di gentile 
f chiatta non effer nato diceuano , ma totalmente plebeo ; egli con molta pru- 
denza, modestia, & gratia,per nonvfar feucrità, & potenza vtòvn giudi- 
ci ofiffimo modo . 

Haueua molta, & bella argentana della gran fuccefi'ione di tanti Ri di 
Egitto, & vn vafo fingularedi fouerchia grandezza, oue foleuano i Ri i pie 
di lauarfi , & altre immondi tie vi fi gettavano ; di queSìovaJo fece infonde- 
re , & formare da peritiffmo artefice vn' Idolo, molto da gli Egittii honora - 
to,con ogn ornamento alla facra imagincfuperflitiofamente conveniente , & 
degno , qual in luogo rileuato,oue maggior vencratione addurre potefie fù po 
fio; qualunque che dall' imaginc paffaua, con ogni riverenza à quella s incli- 
nai’, a ;rn a pofeia che tal vencratione continuar intefe, à fe quei particolarmcn 
te fece chiamare, che per lafua ignobiltà, di lui vna total fi ima non facevano, 
et l'idolo volfe nella regia f ala effer poSlo, quivi i figliuoli, nepoti, altri nobili 
giouanifoldati,& molti della militia convenuti, fattofi filentio Amafis al- 
iando la voce di fife , 

Ogiouani,ò foldati, Vedete voi quell’idolo al qual ve gl inclinate , & adora 
te , perche è vna imagine d'vn immortale Iddio ? quel argento del quale egli 
fià formato, giouani, era vn vafo fempre da i Rè d'Egitto vfato à lauarfi ipie 
di, & porvi altre immondi tie, Hora vedete poich'ha mutato forma, quanto hà 
mutato Slato , & fua condi tione , in qual dignità , & in qual forma vna fa- 
tta deità dimoSiri . fó confeffo effer nato plebeo , d infimi parenti , poucri , 
& di baffa conditione , Hora non per meriti de miei maggiori , ne perche io 
fianatodi Rcgal {angue ,ò che mia progenie mai d’illuflre {angue perueni fi- 
fe , alla prefente grandezza > £? all’alto feggio peruenni . c Pcr la virtù de gli 
huomini , & valore , & per la mal iti a , dishoneflà , & cattivi coSiumi fi co- 
nofeono i nobili , Cf ignobili , i liberi , &i ferui , Ch' ancor nelle tenebre ri- 
fplende la virtù , ne maiflà afcoSìa , & quando veder non fi lafcia » non farà 
con fuo danno , ma per ogni buono effetto . Che mai dir vi poffo della nobiltà , 
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diceria , ò giovani , Vn buono , valorofo , & d'animo conciante > certo è molto 
nobile ; ma vno ingiufio , vn dishoncflo , & maluagio , ancorché come Gioite 
nobile f offe , certo lo giudico ignobile . Quello è illuflre , nobile , & genero - 
fo , qual molto il feruire alti vitij , & non nmouerft da quelli abborifce . S' al- 
cuni nobili vittono male , ahi eh' infamano fe fleffi, & la lor cafa, Ch'vn igno- 
bile che ben viua, illufira,& molto la fa nobile , & preclara . 'Ben certo diffe 
il prudente» magnanimo Rè quali foffero i nobili , & ignobili; ma per non 

hauer cognitione della Chriiliana fede, non conobbe la vera nobiltà» qual 
non hà riguardo alla conditione degl i) uomini , ma fol all' anima hà gran ri- 
cetto , & riguardo ; & San Chrif. diffe , Me clarus, iJlc nobiiis , ille rane 
integrarti nobilitatem fuatn putet , cum dedignetur feruire vitij s> 6c ab 
eis non fuperari ■» & come diceua San Micron imo. Che fol nobiltà era quella 
non feruiral peccato , ncà quello farfi foggetto . Seguita poi Amafis il fuo 
parlar , dicendo » Mentre ero giouanetto à degni , & virtuoft minifiri era 
mia educatone foggetta , Sempre tfhuomini degni gfheroicilor fatti à me 
furono gran f corta ; poiché foprevirtitofe non danno vtilità , quando altri 
non limitano , Sempre fui obedientc à maggiori , & megliori » Ogni indù- 
fina , buona vigila>itia,efiercitio » & fatica vfai » &per quanto era in poter 
alle mie volontarofe forge , fempre ogni lentegga , pigritia, otio , dtlicateg- 
ge , molitie , dishoncflà , & vitij , con impetuofi affetti da me fi fuperorno , 
CT la propria natura vinta, fogetta all’ intelletto, & ragione fermoffi ; perche 
di tutti i beni de quali la natura à gfhuomini è fiata liberale , l intelletto » 
& la ragione fono i più propnj , & più peculiari ch’habbiamo » L'intelletto 
commanda alla ragione , qual obedifee , al qual atto ne violenga di fortuita » 
ne calamuia , ne bufino , ne infinnità, b veccbiegga noce, ne la guerra di lui 
trionfu»ò li leuavia alcuni fuoi trionfi» & trofei. tSMlolto alTeffercitio 
del corpo ancor mi diedi , accioche le forge quella fouerebia lentegga » & 
otio di margir, & impoltronire al corpo occaftone non deffe. nsfncor eh io fof- 
fi in molto pouero flato » le cofe vili Jempre lafciai , f abiette » ridicolofe , & 
fciocche , che mai belle fono, & buone j Che l'attioni de’ Principi deuono effer 
degne tf honore , che quelle buone , & grandi difficili fono , Netl parlar im- 
penfato , di leggieregga, & vanità pieno mai puote in me, ne viltà, ò timi- 
dità fouerebia , ne alcuna temerità , ò brutta sfàcciategga , che però fù oc- 
caftone tf vna infima fortuna algarmi à quefia preferite altegga . Sempre 
volfi le mie jnttioni foffero fatte à tempo , poiché queflo è principio , & pri- 
mo di tutte le cofeda farfi , Ne mai già fui ingannato da quelle jperange, & 
opinioni che (peffo ingannar fogli ono gfhuomini nelle cofe del mondo . edite 
giovani vn vecchio , che quando era giouanc vdiua , & offeruaua i pareri de' 
vecchi • H abbiate più caro la fatica che l'otio ,fe forfè non credete - che la ru- 
ginc fia meglio del fplendore . Siano modelli , difereti , & piace itoli , che la 
feluatichcgganon è compagna della città, ma delle fehte,& deferti . &pon~ 
ghino Jempre mangi l' vtilità del giouar alla gratta del piacerti. ‘Dhequal 
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fi a il piacere , qual la virtù ottimamente mirate ; quel doppovnabrcticdol 
ceg^a à fe arrecca perpetuo pentimento » dolore , & tormenti ; & quefla 
perii contrario doppo arcui dolori , porta con c fiala perpetuo gaudio , con- 
tenti > eterni diletti , laudi, £* vita gloria immortale. Sempre cerchino di gio- 
var altrui > che non è cofa che più rallegri il cuore . fffer devono reali , & ve- 
raci , che dagl'huomiri fi deue efiei bum ani, li foggtungeua. Che non è pun- 
to con ueneuole nelle profferita verfo £ alcuno portarfì Jupcrba , (fi violente- 
mente. ft ancorché la fortuna habbia de gl' buomini forti timore , fi /otto - 
metta i poltroni, «fili poffi lutar la rpbba, mai però lena l'animo a' genéroft » 
(fi forti. O come è cofa dì bicorno prudi nte , «fi meritamente felice il faper 
porre mifura alle profferiti , ne credei troppo alla bonagjga della propina 
fortuna , ft che le cofe proffere non ci ficcano arroganti , (f Jnperbi . 

‘Toich il magnanimo Filofvfo hebbe parlato a genero fi giovani con tanti 
falutiferi ,& -etili documenti, cominciò poi à eff crli i grandi, fanti , & mol- 
to fuaui effetti della giocondi/! ima pace ; ma perche come gentile molto man- 
cava alla falute de eatolici «fi pii Cbriftiaiii , però noine diremo alquanto , 
valendo fi deW auttorità di molti degni hcroi, Filofofi , & Dottori pii, gra- 
vi , & molto da Santa cbiefa approvati . 

l i diremo noi della pace alcune poche parole . Finita dtntqne la guerra ne 
fegue poi Id pace,& molto fi dette cfjcr prudente à goder quella pace , (fi 
tranquillità ; quefla è vn muffirti o bene , quanto ch’èia guerra vno infinito 
male : dolce certo è , (fi fuauequejìo nome di pace ; quefla è vita tranquilla 
libertà , (a giocondifiima pace , freni t a del mare , tranquillità deir animo , 
fimplicità del cuore , vincolo d'amore , della carità compagna ; quefla leva le 
fmvlationi , raffrena le guerre, re prime l'ira > oppi ittici Juperbt, ama gt bu- 
mili , riconcilia i dij conti, concorda i nemici, à tutti piacevole, ne gloriar- 
fi , ò infuperbire sà mai la pace ; è di tal bene , che trà le cofe create non s'ode 
cofa più gratiofa, ne più dilettevole fi defidera,ne fi peffiede cofa più vtile del 
la pace ; è della giu Hit! a amica; è la pace vna dell'animo tranquillità di tut- 
to quello che fi concorda in bene. O come fono offeruati , & riveriti i Prin- 
cipi fc confervano i f additi in equità di pace è «irli difendono dal rigor della 
giu Ft iti a ; è f adornamento di tutti i buoni effcrcitti ; quefla è proprio de gli 
buomini, come l'ira delle fere, che però ottima è nominata la pace . 'Ben i 
Principi conuiene hauer gran pcn fiero della pace del popolo , che poi à loro 
s'adduce grandi lodi , «fi honori ; qual cofa è più felice , che vn popolo in pa- 
ce « vn Senato pacificò è & tutta vna Rcpublica inficme pacificata , fetida 
ancora alcuno elhaneo nemico i Tace ver a è hauer concordia con i buoni , «fi 
perfetti coflumi , «fi a' vitti contraucnirc ; è inuincibile vna imita pace . Hà 
la pace per fua radice, & fondamento f humiltà, ne hauer lapoffono chi è da- 
to al vitio della luffuria ; effer non può fengagiuflitia la pace ; con quella s’e- 
dificano le città , che la difeordia le distrugge ; è vna dolce ai monta nelle cit- 
tà ; ogni cofa è buono , che in pace fi pofftede ; è vna materia dallegregga ; il 
ì.. fflendorc 
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ftlcnJore della pace illumina la Chiefa ; chi la pace difireria , & de fiderà U 
gloria , perde la gloria , & la pace <f Iddio ; è Juperion à qualunque altra to- 
Ja & pace ; quefla è vn vero dono dato à fuoi diletti da Dio ; quella pace de 
gl huomini àfanta Chiefa è una /iugular gloria deminifiri di quella. 'U pa- 
ce vera ò non timouerft mai dalla volontà d'iddio , & jol dilettar/i di quelle 
cofc , che fono dilettegli à Dio , & quando lafenfualitd , ò voluttà non con- 
tradice aU a ragione , allhora è la pace che è ferenità della mente , &allhora 
ihà il Regno tf Iddio . Hanno la pace ancora tutti gl huomini ch'hanno vna 
buona volontà . 

_ Degna certo , 6 ? preclara inuentione ritrouò Amafis àgiouani fimi foUU. 
ti , eh addurli tetto dattria vtilità fmgulare . ‘Poiché loro dunque di genero t- 
fa , & feconda miniera , di purifiimo argento , ne à guifa et Amafis di zilifi. 
fimi parenti , ignota patria nati, bello , lucido , V ri filondente vafo ci dimo- 
iano » non à feruitif brutti , come egli fi rapprefenta , ma Jol purità , ititi » 
degra, & filendore in quello riluce ; quello dunque con tiSleffa candidezza , 
& bellezza immaculato conferuino , che tal dalla lor Ulnare patria , & ge* 
nerofi fuoi genitori riceuerno . *J*Ca quando pur , Signori , l'età giouanile 
alla libidine molto inclinata , come vuol Tullio, da quel impeto, & ve he- 
mvnte furore fu ber at a re fi affé , & che da altri lafciui, vani,& dishonefli 
piaceri da incorfi giovanili dominati , tir Soggetti venijfcro ; non comportino 
eh il bel vafo già molto lurido, eir ri filendente , dagl impudici affetti in parte 
alcuna macchiato » ó decolorato apparifea , ma ben forbito , n (fendente , & 
lucido al fuo primo effere fu ridotto , C fitto LachiauedcU incatotta ragione 
delle cupidità moderatrice, fedelmente conferuino , acciocbe di nomo imbrat 
tato , & macchiato non foffe. St quando pur la sfiatata cupidità dell animo 
giouanile trabeffe di calzi contra i honejìo , C vtUeauifo della ragione , tir 
che i compag ni della In furia , & libidine , quali dice effer {'alerte t volti effe- 
minati, ilafeiui Sguardi , & i molti , & delicati animi di vanità , tir leggi e- 
regga pieni, quella totalmente conculcaffcro;& si il bel vafo foffe di rugtnc to 
talmente incorporato , che finga corruzione di quello mai leuar fi poseffe , 
P er tf er fi troppo la natura con molta frequenza al peccare, à vitti , & disho - 
neHà affuefhtta , Dbe vincala ragione i fenfuali , & vlontarofi affetti , tir 
ilmattbiato, imbrattato, & ruginofo vafo , come Amafis, à dariffma , pre- 
clariflima, tir per quanto fi a pof Ubile, à diuìna riforma s infondi, poiché per 
ftfdaadmota, puicm puicriora redduntpdera , Schedi digniffimi fregi , 
ricchi, & Supèrbi adornamenti fu tale , che rifilenda , mutata la br usta, & 
laida forma , come Molo s'adori ,fe gl inchini , & riuer fichi . Effemp io certo 
perla matafione olii corroti cofiumi . ». 

0 Signori, ò giovani ,<Dhc notino quello che San Paulo li dice della con- 
Jeruattonc del fuo vafo, Vnu/quifquc Cciatfi c vas fuuni po/Tìdcre in tintili 
catione , Si honore , non in pafljonedc/ìdcrii , licite & eentcs tìu* igno 
rancDeum. . . \ 

Ty A G A- 
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A G A T O C L E , 

• s * . * . * 

Muratione notabile di giouane {corretto * liccntiofo, & lafciuo . 


G a t o c i e àgiouani, con la diuerfità , & nobile varietà de co - 
fiumi della fu avita ,gl addurrà tiotabilifiimi , & fingulariffimi 
tffempi <T àcquifiarne gran virtù, bonari, gloria , ey vna fama im 
mortale. Nacque ssfgatocle in Sicilia ivn vafaro , fù giouane belli (fimo , 
molto lafciuo , & dishonello , ponendo la tua vita à dishonefliffimi feruitij ; 
fùdelleriffe , & queflioni amico , €* era C animo Juo fempre alle iishoncSìà 
inclinato, alla luffuria, & à tutte quelle tofe ebe reuano brutto diletto ; che 
però T rogo vuole fi deffe à rubbare , viuere finga fede , parendoli non ba- 
tter ne beni della fortuna ,& nelThonore non hautffe che macchiare; confgher 
ri era fua pratica , & alla guerra prontiffimo à ognifcelcragine , & fedito- 
ne , ancorché nel menar le mani fufje brano , & feroce , che però più prerio 
che bumano , qualche arrabbiata fiera nominar fi douena ; fù crudele , info- 
iente, & di molta pei fidia, ne parte alcuna infe haueua di verità, ninna delli 
Dei temenza , neffuna riverenza al giuramento , ne alcuna religione , fol 
federato , & maluagio , C con tali diskonorati coitami all'età virile peruen 
ne . Et sì come gl’ingegni rari fogliono produrre i grandifiimi vitti , così fo- 
gliano ancor generare grandiffime virtù , poiché omnium rcrutn v iciiTi ca- 
do eft» però Plaut. diceua , r 

i; * Soglionoall’buomoauenirmoltecolc * . , 

Horil piacer, hor la pazzia lo vince* 

Eccolo all’ira , poi ritorna buono . 

EtTibullo, 

Et doppo molti nuuololì giorni * 

Et gran pioggia ne vico vn bel fcreno. ■ 

Et Juuenale diffe in quel fuo verfo , 

Sarai d’ouo infelice non vii pollo . 

Et Seneca , Poli inaia m fegetem ferenura eft,& poli naufragium ma- 
fia tempcrantur. 

esfrriuato poi in Sicilia Titagora gran Filofofo , hebbe molta cognit iò- 
ne dell eminente ingegno d' Agatocle, & quanto fittile gl era , che lafciando 
ogni vitto, ogni crudele, & federato fare, fol foffe indotto all' egregie, alle 
molto lodabili , & genero fc attieni ; ancor , come dice Plut. fi a difficile indo - 
trinare qual fiapcr riufeire vn giouane ; poiché l'pleuato animo di quello i de- 
gni»^ eccelfifuoi penfieri , (ch'era già giunto al fine dell' immoderata gio- 
uentù) chiaramente lo moilromo, che però à vn vero, retto modo di viue - 

reindurtoin animo fipofe. O come s'afficurò fàcilmente ancor eAjgatocle 
if batter vna degna, & chiara cognitiane del molto valore , molta virtù ,gran 
* i fapere, 
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fapere, & della fmgular prudenza dell' eccellentifitimo Filofofo rilavorai 
che pereto ejfierU [oggetto, & à quel obedire totalmente fi ditone, al cui con 
fretto pervenne, & humtle lo prega à ritener di lui fio#*, & fiedd p, otet - 
none , eh ancor egli dueua hauer gran volontà d'obedirli , da lui imparare ' 
Ó'd'efftrofferuante , & molto [oggetto alla fitta gran virtù, & dottrina ■ & 
giàftjfio haueu a il penfiero , igenerofi efempi de magnanimi heroi imitare, 
& di quelli la lor fubltme , & ectelfia virtù . Riuohofi Pitagora à quello 
dijfic , Figliuolo l intelletto tuo è talmente capace , ch'ir poche parole da me 
molto impararai con profi tteuoli acqui f li , A on fai che la conjcienTa ali'ope 
rattorti de gP buomini è Regina i Non [ai ch'à quefila mai Je li può mentirei' 
Che da quefia più che da qualunque altra cofia le buone, nobili, degne, & pre- 
clari operattoni fi conoficono ! Ne meno li fion occulte quelle che f ono malua- 
gtc, temerarie, & crudeli ? Odi bene figliuolo , Quello chi approuato ir. al 
tri, quello imitar fi deue ; £t quello è pur in altri riprefo, & biafimato, [ug- 
gir date fi conuicne . Confieruarai ancora in memoria quello altro digni/fimo 
precetto, C he per voler vn gioitane efijer perfetto, operar deue d efifier tale qua 
le efifier tenuto vorna. Nota amor quello , Che chi vuole efifier buono dìficac - 
«fdeue dafic quello che vitupera in altri . Tutto quello che da me baiinte- 
Jo i /officiente, ©* muco rimedio £ inalzarti à grandi honori, &à perfiettio- 

’ CPm C ° H molta d °lce » & S raf i°J a maniera con alquanto lonzo 
dijcorjo li moflro Pardon via della virtù, & gioconda, 6 J molto grata quella 
deviti/, & piaceri . Subito poi ulgatoek di nleuatifiimo ingegno , Pfdho- 
nare auidiffimo dalla fica grane confidenza rimorfio , fi difrofie alla modellia, 
temperanza, & à non fkr cofia alcuna ch'accompagnata non [effe dalla vir- 
tù, &honeftà ,& congrandifiima generofità , & bontà £ animo efifier orni 
fina attione laudabile , & generof a ; talché ejfienio poi ripieno dhonorati co 
dumi , di gronderà £ ingegno, & £ animo virile, hebbeà fùrie [uè imprt 
Je con ogni maggior accortezza, faggio dificorfio, & fapere , & à guifia £huo 
mini magnanimi , Vdefiderofi di gloria , non efifier lodato defidnaua per le 
cofie fatte , ma in vece della vita defideraua vita morte honorata , & degna t 
& molto piu lagloria, che la vita, & finalmente con ogni cura , & diligen- 
za fi sforzava laficiar di lui vna immortai memoria . (gli poi molto bone fio- 
mente , con fiomma prudenza , conftanza , & bontà peruenne . alla dignità , 
& corona del Regno di Siracufa ; poiché , come Plaut. diceva . Facile eft ira 
penu m in boms, moflrandofempre gran benignità , & clemenza, comeal- 
Ibor fece, quando ajfediando vna città vna volta, sù le cui mura filavano cer- 
tt,poco accorti giovani foldati , quali per morderlo, & fuileggiarlo , li dice w 
uan J >t eoa rinfacciarli Carte fu a del vafaro , fonte pagarai ni i tuoi fioldafi 
vajaro . Egli non facendo flima di quei temerari , & infoienti , li rifonde- 
va, Quando hauro prefio quefia città ; hauendola poi prefa per forza , & 
effendo prigioni auei faldati, altro non li diffcfoUbe, Se di nuoud mifkrete 
ingiuria , lo diro à vo fin patroni , ([con efii mene lamentati; varandoli 
v * K . ** Ty x la lor 
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la lor importuna malediceu^a, & come inferuitù ridotti foffcro, che ciò voL 
fefoffe per la pena , & lor punitione , & che mediante la virtù , & valor 
Juo di vafaro [offe venuto à pigliarli la città , & in feruitù ridurli ; & ancor 
per mottrarvn bell effempio, & quanto importi abbandonar le lafciuie , mor 
bidenti (3 delicatezze} dandofi alle molte heroiebe , egregie, & magnani, 
me fàttioni delle militari difiipline, (£ virtuose cationi, con molti incommo 
di , & laboriofe fatiche . Ri feri fiotto eh' alle volte faceffe corniti à molti gio 
nani t SS U viuande erano portate in toltola fo[] ero ne' va fi di terra parte, 
parte in vafi d oro , & effendo ejniui, diteti a, Ogiouanì , guardate quanto im 
porti vnaberoica attione ch'io feci quando finito io hebbi l'età mia gioumti- 
le . Dal gran Pitagora vna ardua (Si diffidi via ante dimoSiroffi , à molti di- 
fagi, patimenti, (fi d gran e t oltranze Jottc polla ; è quanto erano in quella 
molti trattagli , incommodi, (£ terrori, finga ricreatone d'ale uni piaceri, cir 
diletto, pu r Jeguir quella mi rifot fi, che di fomiti bonori, (3 grandezza cer- 
to m affi curano. , Inficiando l'altra de vitij molto ffiaciofa , (5 ampia , piena 
d ogni delitie ,d ogni conforto, & piacere ; che ben feorft iocffcrvna efeadi 
molti incitamenti àobbrobrioft vitti - Io giouani, già faceuo , & lauorauo 
quelli piatti di terra, bora di quelli d'oro faccio acquillo , & di molte altre 
preciofi /foglie , & notabili premi . siile mie gran fatiche feci fingulariffi- 
mi acquiUi , tutto per la mia vigilanza, gran confianzet, & fortezza - 
J mici penfieri non d'effer eccellente in picciole , &ìieue cofc mai furono , 
poiché di quelle buffe , 6' infime bumilmente di me parlato fi faria, ma fo* 
lamette ho attefo d quelle cheinfegnano il modo di gouernarevn Regna i 
Ch'il Principe non deut ogni f delega imparare . • i: 

Zi tai imo mio fù grande, &eleuato alla maggior eofa,& fra tutti i beni 
Immani , & diurni più marauigliofa , & di maggior riuerenza degna , ih' e- 
Himare fi poffa , che fù aU'acquifìo dvn Regno , & ancor qffèfie jta affai pe- 
ritolofo , è nondimeno molto a non riceuerlo difficile - 

osf me non mancò ingegno , ut al bene operare mai fortezza d animo , ne 
però voi fi mai cofa alcuna far negligentemente , /eriga confideratione , ò giu-, 
dido , & mol to tempo al configliami pofi , poiché vn configlio retto fiuol vi» 
ter vrè efferato . 

fio penfaifempre , che quando T animo mio ben f offe Piato ordinato ,&di- 
J follo , che gl affari del Regno ben f afferò incarninoti. 

'7‘ofi in ben operar , & [offrire la quiete dell'animo mio , qual non confi ffie 
nellodo , che tal fapere mi diede ,tal conofiimentOf ch'ogni mio cittadino co- 
nobbe , ch i buoni non m' erano qfeofìi , ne far mi poteuano i trilli alcuni tra- 
dimenti , nra tutti ne portammo i debiti premi nei punirli ,ò premiarli . 

. "Ben quitti ancor conobbi , che do» e piega la fortunati fkuor de gl bua* 
ibini, quitti fi riuolged propitti. u • 

Con tal giu Hit ia il Regno valfi effet gouernato > (he felici fi ripntomo al 
fari di me coloro , eh al mio imperio ohedittam * • i 

•i • •• Sfeffo 


Digitized by Google 


DifcorfoTrcntcfim’ottauo. 357 

. Speffo da miei fkmìgliari fui vinto , & io in molte cofe vinceuo i miei 
nemici. • 

< Ne con increfpar U fronte , ne con il Star su il grane , ma con buoni cofiu- 
mi apprejfo ogn'vno acquiilai riuereu^a . • ,, 

Quello che promift à parole , ne mantenni la fede , non altrimenti fe con 
giuramento obligato mifoffi . , 

Ne mai di quelle cofe che per fortuna acquisi ai gloriar me ne volfi , fi co- 
me di quelle mi gloriai che con il mio valore da me furono acquisiate . 
c “Beneuoli gl' amici mi furono, alcuni con benefici , altri con magnanimità , 
che dame fe li moStrò dalia grande %ja del buon animo mio , poiché à voler Si- 
curamente regnare , alli J additi tuoi come à figliuoli fignoreggiar conuiene , 
Non obedei mai à piaceri, à quelli fignoregiai , & però molto otio con po- 
che fatiche acquìSiai, ne mai vincer volfi con fronde , & inganno, ne mai per 
vn poco dotiafuggiei le fatiche grandi . 

Jo volfi ch'il mio Regno haucjfe tutto quello ch'effer meglior confiderai in 
ogn' altra Republica. 

Col trattener la moltitudine mi nio/irai popolar e, & col giu fiumane quel- 
la , & ciuilmente gouemare , vn nobile mi mofirai del Senato . 

esd pericoli della guerra volfi efi'er animofo , & Sauttorità Regia vfai in 
ogn affare . > 

Quando io feci acquiflo della Regia città, quafi che tutta barbara la ritro- 
vai , ne arti , ne mercanti , ne fonti , ne ponti , nepoffedeua fmulacri . Nora 
i conueneuoli honori , oue erano barbari cittadini introduffi , & d' ogni cofa 
molto copiofa appare , & n'è adorna , Cinto ho di mura la città , Ripieno di 
galere, & d’altri legni il porto , & le forteoge di forti , & vai orofi faldati ; 
à talché molti che la diffregiauano , bora l'inuidiano , & temono . 

1 Et f l fola ancora ch’era in fiato infelice dbuomini fieri , barbari , & cru- 
deli, da me fu ridotta à molta profferita, à vn viuere molto mode fio, placabi- 
le , & manfano, & d buomini effeminati bellitofi, & di disonorati glorio- 
fi C fillufiri , che giudicai più effédicnte accrefier il Regno , cb'à riceverlo. , 
Sempre volfi i miei faldati efj'cr proni Sii di vittouaglie , & flange , & 
più di me proprio alla falutediquei proniddi ,poi tb’in quefliconfifiefa pi* 
filicafolute ' *. , ; • •. . ' « 

Sempre à ogni mia potenza la manfuctitdinc intromefji , accioihe più ri- 
verenza , che timore tonfeguito da me fi foffe , poiché non fot l'effer amato è 
più honeflo , ma è molto più ficuro ; £5“ volfi tffer chiamato longo tempo beni- 
gno, & clemente , che per breve Signore, poi cb' il timor è mal ficuro guardia- 
no della diumità . E vero che non ì alcuno negvcio che più perkolofo fila che 
la guerra, però amai la quiete pofia in otio honeflo , th'aUhora certo è cofa 
molto gioconda, SS bella. >■ ' >•,•’- , . 

Sempre Stimai il nemico , accioche da me diffregiato , SS per negligenza 
non fi facejfe megliqre , & più potente . 

- ; .1 Nd- 
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Nell'atterfa fortuna non lecofo belle da dire, ma vtilc da far femprc feguei , 
poiché quella in vn punto può porre fottofopra gl acquiflati , & fonati hono- 
ri , & aUbor in quella così debile , & auerfa foci clett tutte d'animofi partiti , 
eh' olii or a [opra gl altri fìcuri forni fono . 

• Io moderai talmente la vita mia , coHumi , eh' a gr inferiori mai volfi 

efftrli terrore , nc ejfer in di (pregio ifuperiori , & maggiori; perche f effer te- 
muto dafudditièoperadi Tiranni , ma fogno di vita poco honefia,il far in tal 
modo che là vili pejofia dafuperiori , perche la troppa fouerità partorifee ter- 
rore y & la gran domeftiibegga genera disboneftd , & diforegio , Che però 
ni era lecito quel verfo cantar did tifoni o , Non voglio ch'il minor mi tema » 
ne il maggior mi di fonregi . 

fi Rè certo vfar la manfuetudine deue , & clemenza fin à vn certo termi- 
ne, nei tal però che poi ne venga d effer vilipefo . 

Del beneficio fotta femprc mi dimenticai , ben poi mi ricordai del riceuuto 
da alt ri . • ‘ 

*Ter conferuar il Regno concedei àgi amici vn a gran libertà, & ogni poter 
mio foci , accioche nonfoffero mai d alcuni ingiuriati, che certo non è co] a più 
difficile , che bene fioreggiare ; poiché nefj'una guardia dvn Regno riputai 
più fi cura, quanto ch'i la beneuolcnga de' cittadini ; che certo è maraui- 
glia il veder vecchio non fol il T ir anno, ma vn Qouematore, ò AliniSlro cat- 
tino , di poca fede , & odiato . 

Stei molto bene accorto, & molto bene fui cauto, che da gl amici ,& fa- 
migliori miei non fofii violentato, poiché mi dono d creder nejfuno effer di 
queSli , qual più presta non voleffi che fornire , regnare . 

'Non mai volfi eh' all e vittorie mie diilrutta,ò annichilata [offe alcuna 
città , ò fortegra , poiché chi' nato è alla gloria , patir dour 'ia ogni cofa , ma 
non mai leuarji vn focttacolo d auanti delia fua gloria , Che le gueire contra 
gCbuomini , non lontra gl' edifici delle città for jt fogliono . , 

• h ebbi femprc gran mira , che la vittoria non mi foffe dannofa , perche 

quella che cara è comperata , è calamità , rovina , & non vittoria >&M fine 
della guerra è dubiofo ; la vittoria non ha alcuni premi , & il danno è mani- 
festo ; però fompre prefuppofi effer cofa migliore * 6* molto più fkura la pa- 
ce , che la fonata vittoria ; & ben diffe quel gran Principe che contra Roma- 
ni due littorie ottenne con molta mortalità defuoi, Ofoldati s’vn 'altra vitto 
ria ottenimo , èfoacciato il fono rtofìro j che meglio è non coiifeguir,the cotti 
prar troppo quei che tanto defideri • . - t •* : j 

Credei ancor fempre , che tuttala fortiina deUa guerra , dalla prudengp 
del Capitano dipcndeffe ,& tnttalavirtù de, faldati effer paflanel configlio 
di quello, & effer più ipanentcuolc vheffercito dicerui , eh' un leone bob- 
bino per Capi tatto, che non è hauer i leciti per Capitano vn cento ;CT è prouer 
bio , Che quello ch'il nemico vuole vincere, fàccia demone ch'ottimo fia il 
Capitano , poi non miri il numero def voi faldati , & di quei del nemico , ma 

la for - 
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la foriera» j!ir prefitta del far U cofa , ch’è_ neceffarioebe quello che [opra 
dimoiti regnar vuole, ancor combatta con molti. j ) 

Ogiouani , ò faldati, auertite , ebe non contitene che due volte alla guerra 
faccia errore il faldato, poiché l'errore alla guerra è vna morte incorrigibile~p 
& Terrore commeffe alla violenta di tfVCartc, che però è brutti ffìma cofa U 
dire , Io non haueuo penfato , perche la buona difciplina della militia dal ti- 
more fi conferita. 

Jlficuro mio fine , mia potenza, & gronderà fu, ebefempre m’accommo 
dai con prudenti configli, che però poi felici ne fu rono i miei va/falli . 

Molto fui moderato nelle vittorie, ne mai vfai crudeltà contra quei nemi 
ci che di combatter re flou ano, augi femprc diceuo , non fol douerfi dar la via, 
ma ancor farcela buona ; ricordando à miei faldati quel molto notabile detto» 
Ch'ai nemico che fugge, fargli il ponte d oro conuiene. 

S'vfi pur femprc, giouani, parcamente la potenza , acciò poi fempredalo 
ro vfar fi poffi ; poiché la potenza con la clemenza, & piaceuolegra fifa diur 
na, ma breuifiima con ferocità, ne fi teme di molti , poiché non fi dà caufa da 
molti effer temuto. 

Fù fempre mia intentione più preHo con la fame , che col ferro Superare 
il nemico , & vfai quel detto di vincere pian piano , che con la feure in vn 
taglio . 

esfuertei molto bene , & accorti ne feci i miei Condottieri , & Capitani , 
eh' à giouani non mai fi defraud afferò i premi della virtù loro, i quali aUa vir 
tù gl' accendono, incitati da quelli, altrimenti la virtù lorfene languifce , & 
more ; &fapeuo,cbe neffuno abbracciarla la virtù , & à quella daria opera , 
leuaudoli ifuoi premi, & mercedi ; & che gl' animi de faldati s accontmodano 
alla virtù, incitati da quei premi , che perciò fempre volfi haueffero le lor pa- 
ghe, le lor mercedi, & honori . 

Non conuien al Capitano effer mai vinto dalTira, che Tirato è differente 
dal pagalo nell' indugio del tempo , chef ira , f vna breue poggia , maffime 
eh' è legge della militia ,xhe più temer fi deue il Capitana , ch’il nemico, & 
più eccellente cofa è th il Capitano vinca coti la prudenga, che con la forga 9 
poiché la patienga , & la perfeueranga è molto alla guerra al Capitano uc- 
ce ff aria , qual fio vecchio, & fettoni età, di coflumi & f opere . 

*J\Cai alle mie vittorie volfi alcun Tempio effer da Soldati violato, ò pro- 
fumo , ancorché per, ottener quelle òtta doue erano pofti foffi grauemevt$ 
ferito. « • j 

fo fempre giudicai , eh' inluogo alcuno non muoiano piùhonoratamentei 
Capitani , & faldati, che ne’ campi de nemici. Ne fi deue riprendere il morir 
con fortegga d animo , fé ciò non viene pach' altri habbino à noia la vita . 

Ch ogni cofa honefla , & giuiìa foffe al Rè , mai prefuppofi , ma quefio 
fol foffeà Principi b arbori, & Tiranni. * 

■ Fui molto piu diligente ne gTapparechi della guerra, eh’ in quelli de' ban- 
chetti. 
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tbetti i fette ,& altri piaceri , poiché quelli à gran gloria, qucfiià lafciuia', 
& golofttài inducono . - »*'• •. • • . 

• 'Procurai frnpre vincer con vero valore, & non con belli, & vaghi adorna 
menti , & fermamente crederete da gl' armati ogni cofa confcguirfi poteffe. 

tJllai zolfi che le mie martinetti denari d' altri s' intriga fiero , ne dame 
s'hebbe mira , ò alcuno altro penfiero alle ricchezze d'altri . 

Conolbi che la mano pone in fuga gl inimici , & lì fa tffer attoniti , poter 
più beffi caci parole che la ffiada, & le. voce più della forga, & però vfai quel- 
la fehten^a et turipide , Ch'il parlar fa ogni cofa che può far il ferro al ne- 
mico. • • ■ ' > •* '. 

Dolfi che i miei faldati f afferò arditi , 6* con mordaci parole, conferete gri 
dare - con la faccia terribile , & tri inacutì ole fbauentaflero il nemico . 

Quando alcuni miei nemici fi diedero alla mia fede , da me furono riceuuti 
molto benignamente, C i altri contra di me fin al fin petfeueromo,allhor più 
mi ricordai della mia humanità , che della lo* oflmatione . 

Alai dcllaguerra hebbi alcuna paura , ogri altra co] "a temei . 

Pioti furono le mie vittorie per far prede, ò riccbeogp , acquetare , ma 
per accre fiere il Regno , & à mevna eterna gloria, C r vna fama immortale . 

'Ben certo ancor conobbi , che prudoitiffmo è quel Capitano qual nelle con 
f vi t ottoni dell'imprcfe riputa , & tenie tutto quello eh' averi ir lipoffi mai . 

ftyfrne bafio batter fornati grandi , di buona fi atura, che poi forti , f va- 
lorcfì li feci y.6* molto efftert i . ' . 

. Non per fai mai ch'alami effer fedeli mi dove jf ero fai per darli denari , ma 
fi ben zolfi efierlilor Pi , non donatore . t. , ■ 

- zsftn e ben furato note quelle quattro offerte auge , che conuengono al buon 
Principe , la grande , & immenfariuerenga atti Dii , L' effer da tutti ama- 
to , Delle cofe mal fatte casligargl'officiali, Effer gran difenfore dettava fj'al- 
lifuoi il. i 

fo credei fempre effer gran facrilegio v far crudeltà à coloro che fuppliche- 
uolmente ti dimandano la vita , & peri’ amor ef Iddio ti pregano , chiedendo 
corri paf ione, & die puniti fofiero come quelli che la reUgioue diffiregiaffiero . 

1 Tal io mi moflrai Rè atti priuati , qual io privato de fiderai foffe verfo di 
me il Rè. * ■ • . * 

Et ancorché dame per la Regia maefià fi commandajfe ad altri ne' finti 
dilla guerra, nondimeno alle grandi fatiche , all' entrar in battaglia comman- 
dauo à me fìeffo . . -* » 

Non mai flimai il guadagno > poiché ben conobbi che faria ' flato poi cofa 
moltodifficileàconferuaril Regno . 

A on inai giudicai bene affrontarmi col nemico quando dato non mi cifofie 
P occafione molto buona , onero che dotta neeeffiità io ci foffi sformato , che co- 
fa da improuido Capitano , G" fpenfierato mi patena quando che t opportuna 
offerta ricufi ; & flringtndofi il bifogno, atto è di poltronefca timidità fuggi- 
« » re l'af- 
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re ì affrontar fi , 6* non mofirarfi corragiofo , poiché l'audacia partorire , & 
accende buona ffieranga difalutc , ma la paura promette , & apporta eSìre- 
tna,& manifefta mina . 

Conobbi ben certo ejfer officio di buon pafloredi tofarcle pecore, ma noji 
f corti carie , & effer il Fifco ima milga che crefcendo Coltre membra intifi chi- 
feono ; però da me rimojjì gl' officiali rapaci , & di difereti , giudi , & pij feci 
buona elcttione . 

alcuna gran fatica maifuggei, ne alcuna piccola riputai di me degna . 

Qmtendeuo con miei foldati di parfimonia , di stretegga di vivere , ch'ai 
pari con loro voi fi effer al cibarmi , clje però da quelli acquistai molta beneuo 
tenga , & gratia ; perche è gran conforto à clu dura fatica , hauer altro che 
con effolui volonticri s'affatichi . 

‘Del medefmo pane , & dell ifleffi cibi , che i miei foldati mangiauano , de 
gl'isleffi ancor io fempre mi volfi cibare . 

Non cumulai rkhegge per valermene ne' piaceri, & delitie , ma fol per 
premiare gl huomini valorofi , & meriteuoli . 

f'olfi più prefio guardar , & difender la vita d'vn foldato , ò d'vn' amico > 
ch'vcciaer cento nemici . 

Fui femore fiuuro non conuenirfi al Rè, che non foffe megliore di qua - 
lunquc de Juoi vaffalli , però ogni poter mio vfai, che ciò in me hauejfe effet- 
to vero. 

v* Sempre mi ricordai , che la Regia potè dà da Dio è data al Rè, & che però 
fe li conuicnecon parlare humano , & piaceuole, cofe honefie, degne & ditti- 
ne ordinare , & dijpone , poiché in quefìo confide la virtù del Principe , & 
non nella corona , & feetro . 

‘Ben conobbi effer lofa molto magninima , & generofa , & effer proprie 
del Rè fouenir gl' afflitti , dar la vita à gl'oppreffi, & [aluar quelli che ne' pe- 
ricoli fi ritrattano . 

fjiottani non è il più abomineuolevitio , quanto è l' auari tia , & maffìme 
in vn Principe , che non fol è cofa brutta, ma nefanda, & federata. 

lo volfi fempre ejfer tardo al punire , & al premiar veloce , & quando dal 
gittflo fui sformato , vfai ferocità , ancorché io n'haueffi gran dolore , & 
cordoglio . 

Guanti à ogn'altra cofa dette vfar la giuditia il Rè , qual è pace a' pope 
ii , difenfione alla patria , immunità alla plebe, bonorc à chi gouema , & 
minidri , prouifione all' affli t doni, allegregga degl huomini , vna temperie 
dell'aere, ferenità del mare, fecondità , & gran rendita della terra , fol a t io 
de poueri , ber edita è à figliuoli ,& al Rèideffo è gran Jperanga di confe- 
guir vna beatitudine eterna^. 

Ocome è cofa buona, & lodabile, ch'i Rè s'accoflino,offeruino,& fi vagli- 
no de’ configli de gl'huomini buoni, prudenti, &giudil perche il Rich'in 
neffuno confida , è inutile, ancor eh' in tutti confidar non dcua, cb'è cofa da T i 
. Z g m ranno t 
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ranno porft àfhr gran cofafen^a coniglio d alcuni , Che felice è quella cit- 
tà ch'il Principe hà buoni conf ultori . 

Ancorché p. ir effe effer à f oliati alquanto feuere alcune mie leggi , io fui 
poi molto humano all' ejfecutione di quelle . 

E officio di ‘Principe auanz'ar le perfine priuate di temperanza, & forte^ 
74, non di delicatezze & molitie . 

Ouattru fono le virtù che hauer deue vn Imperatore , & Capitano d effer- 
citiZjran Jcien^a dell arte militare , Virtù , Auttorità , SS ancor Felicità , 
che pero molto n'hebbi attenenza, SS off'eruai . 

Quel Capitano che vuole gl altri auangar né’ fatti della guerra , non fol 
nella fronte , ma nelle J palle ancora deue hauer gl'occbi aperti . 

Sempre effer deue il Capitano, eh' è molto cauto, & accorto preferito à 
quello, eh' è audace , SS con preSle^a fi moue . 

Deue hauer 1 i mperatore,SS Capitano d efferati cantra i nemici audacia, 
beneuolen^a à fudditi, & all'occafioni vera ragione, & buon configlio . 

(fonuiene al Capitano hauer fatica nelli ncgoctj, fortezza ne' pericoli,nel 
trattar induflria , prestezza ancor nel fare ,& nel proueder habbia ancor 
configlio . 

Non deue il Capitano mai far cofa più volontieri quanto eh' è perdonar d 
fupplìcanti , & opprefft . 

Non fi vergogno Agatocle della prima [ua conditione dimoflrar quei piat 
ti di terra, &confeffar deffer flato vafaro,ma cofa più gloriofa riputò il 
Regno per via della virtù acqui flato, SS fù cofa più eccelfa l'acquifto del Re- 
gno per fua fonema , & valore, eh' effer nato Rè, & poffèffor d vn Regno . 

Ch'altro li poffìamo dir Signori, fol che feguino quelle heroiche parti per 
le quali così notabile acquijlo ne confeguite Agatocle , SS fuggir totalmente 
quelle che grande impedimento indotto gl hauriano, con notare ancora i fin- 
gulariffimi effempi, SS fententie da lui cffofle à giouani, & fuoifoldati , che 
ancor fi parli in pcrfonadel Ri , fi può però indurre à propofito delgoucmo 
di qualunque ne'fuoi particolari affari , SS ancor infeffefji ue' fuoi co fiumi, 
. (£r procederci . 

PITAGORA. 



) O R a dvno de’ più prudenti Filofofi che mai haueffela Grecia 
1 . s'haurà à farli mentione , Pitagora di Samo , qual certo fù di gran 
| bontà » ne mai di cofa dishonefla notofii , & fù talmente mode fio. 
Che non come gli altri Sapiente volfe effer chiamato, ch'auanti à lui Sapienti 
i letterati erano detti , ma Filofofo sì nominò, cioè fludiofo , & amator della 
fetenzia, SS fapienz^a, fuggendo ogni fegnod arroganza, & aff>erità,che cau 
fa ogn odio, ogni difcordia,& qual fra altro à gli huomini nociuo.Cbegiudi- 
cio di lui poi far fi poteua ? Vno fi burlona di quefii Filofofi, SS nomi loro, & 

diff'e. 
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ditfe. Che pii pretto con lefemine , che con Filofofi voluto bautta praticare g 
alqual rifpofe Tit agora , I porci ttanno ancor più volontari nel fango, che 
nell’acqua chiara . 'Diffe ancor , Chel’huomo ch'hàfupcrbia , non è libero , 
n’èfuo huomo . Diceua àfuoi difcepoli, Auertite che per prodigalità fi per- 
dono le ricche^, perauaritia marcifcono , s'vfino con liberalità. Dicono an 
cordicele à vno ch'era di bei panni vefiito, & adorno, & parlaua parole mol 
to trifte, & infame, O ti dì parole conforme à i panni che ti porti, ò porta 
panni conforme alle parolagge che ti t fi . alcuni dicono , ch’il medefimo 
diccffe r Imperatore Augutto à vno che li parlaua molto bene, & molto ac. 
cortamente , ma da pezzente era vefiito . Dice Trogo , che Locrefi vennero 
al fatto d'armi con quei di Crotone , & ancorché quelli haueffero mille , & 
ducento faldati , Ti quindici mila Crotonefi , nondimeno quetti refiomo to- 
talmente da Locrefi vinti , £> fuper ati, Ti in tal difperatione poi ne vennero 
Crotonefi, che quettofi origine , che causò in effi vna grande viltà , Ti pufil 
Ultimiti ,fi che affolli tornente Tcffcrcitio dell' armi, & virtù abbandoniamo, 
odiando quei meflieri, ne’ quali haueuano tanta infelicità ritenuta; ma poi 
che così tterno certo tempo , Pitagora benignamente fi moffe , eh' altrimenti 
hauriano cambiato la virtù del viucre in lafciuia , Ti ritirò il trafeorfo della 
luffuria alla modeflia, Ti alla temperanza , & virtù li lodati a , & che di fbre 
giafferoi vitij della luffuria , quali nafeono dalla foprabondanza delle cofe 
caufate daU'otio, Ti ogni male produce, alqual vn freno porre fe lidouria,chc 
queflo pii d'ogn altro vitto T huomo diffama , Ti ch’aueniffero di non inucc- 
v chiar neUa luffuria , che poi rimouerla non fi può ; gl' adda cena , che per fimi 
li viti f lejciagure della lor città erano auenute , 6* altre pur per finiti pette 
erano minate, & con tant^fficacia li moniua > cheli riduffe all'ottima tem- 
perangcL, . 

eAVe matrone, Tigìouanctti infegnò particolarmente dottrina feparata 
da quella deglhuomini ; à quelle mofrraua la maniera del viuere in cattità , 
& obedienga a mariti ; Ti a quefli le creanze, /ludi delle lettere, & tempe- 
ranza madre di tutte le virtù, cuflode della vita de gThuomini, Quefla è quel 
la che la vini nutrifee , Quctta monifee àfeguire il bene , Ti fuggire il ma- 
le, della libidine è nemica ; & con tal maniera operò, che le matrone lafcior- 
no le vettt dorate, & altri ornamenti della dignità loro , come inttrumenti 
di luffuria, Ó tutti alla Dea Giunone li confa cromo; & diceuali , che Toma 
mento delle matrone è lapudicitia, qual peroro vendere non fi può, Ti è vna 
gran dote alle giouanette,qual perfa vna volta,mai rihauer fi può, che certo i 
cofa molto tenera la fama della pudicitia; dicèdoli,Che quella è molto fauia, 
& prudente donna qual non infuperbifee nelle pr off erità, Ti che temperata- 
mente l auerfitàfofiicne, Et effe r catta quella donna, che da fe fleffa in utili- 
tà Jt conjerua. Et non quella che dal marito , ò per timor di quello cafra ècon- 
Jeruata , eh allhor ancor fra il corpo cafro , adultera è la fua volontà , Et che 
quella e lodabile donna, che può far male, & fà bene. Et quella eramat- 
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Magia, che hauer voleva per la ragione la fu a volontà. , dicendoli quelli 
verfi , 

La femina cattiua, cd'ogni male 
Cau fa , Se à qual fia rea colà è pronta , 

Gl’huomini afBige , & l’honeftà non cura t 
Et per la gran lalciuia incendi cau là , 

E delle gran città rouioa , & guerra 
A Regni foggiogando grandi Imperi . 

Dhe li diceva , fi ano moderate in qualunque cofa, ma nelle vefìi , 6 J or- 
namenti effer dcuono regolate ; C Jappino , Signore , li diceua. Che la curio- 
fttà delvefìire delle donne houorate dimofìra la diformità delle lor menti , & 
gl' indici) delti lor coHumi; & fio bene da Archidamo fi conobbe, huomo mol- 
to prudente , dibattendo donato Dionijio di Siracufa Rè alle fue figliuole ve- 
fìi bellijjime , & di molta valuta , dubitò slrckidamo che le fanciulle ttonpa- 
reffero con quelle vefìi brutte yconof tendo che le vergini con alcuno ornamento 
meglio ornar non fi poffono quanto con femplice , £? modeflo vestire , & che 
con ifuperbidrappi , gemme ,& oro, diformanfi più prefto eh' ornar fi ; per- 
che la popa delie vefìi dinota l’animo poco fohrio ,& incita le menti de curiofi 
occhi più pretto à libidine , che à honetta opinione ; che con viene che la ver- 
gine tutta , & ad ogni banda vergine fia, ne da parte alcuna diafegno di men- 
te corrotta , come lignifica l'efquifito addobbamento,direttamentc contrario à 
tal fiato . ‘ Tura è la verginità ,& pura adunque fia ognifua cofa , che non le 
lafciuie , ' immoderato vettire , ma la virtù della moglie diletta al marito ; 
però volf eli foffe prohibito , ne mai portar poteffero tali vefìi le fanciulle. 
Seguiva pur dicendo. Quella donna hauer buorrodore , eh’ alcuno odore non 
hà . Infelice è quella donna , che le fue blanditie , & lufinghe è vn vifebio 
all' anima fua . tsfhi che fi conferai in eterna memoria , ch i pericolofa cofa 
nelle delitie la caflità della donna , l'humiltà nelle ricchegpge , la pietà nclli 
negaci ; & fe fi qffuefàramto ad alcuni giochi non leciti , ne conueneuoli à 
quelle , non far anno mai donne da bene , di buoni , & approu ati cofiumi . 

Ix aucrtiua ancora , Che foffero prudenti nel rifo, qual deue effer alle ma- 
trone co» la granita compo fio , eh' altrimenti non molto faria dal derifo lon- 
tano ;& li dkeua , Quercino , che nelli facri T empii il rìfo è operatione del 
demonio ; C ancor fapino, Ch’vn impudico affetto alle gentildonne li fà per- 
der la pudicitia , ciré quando fi moflrano troppo lafciuie nel reflire,abbeUir- 
fi ,& mofirarfi baldangof ? , con effe r ancor feorrette ; però vfino temperarti 
K a, ch’ita tpn peranga la virtù delle donn e . O quanto piaceuolmcnte le am- 
moniua , eh' auertiffero bene , che immoderatamente non beueffero vino , poi- 
ché ferrariano le putte alla virtù , 6* alla lafchda , & vitti fapririano , ch'è- 
dato p er giocondità ,& non per ebrietà il vino . < ; 

usi hi ch’vna donna che perdala pudicitia fà incontinente dell'animo fico 
nu tot ione ,gf amici gl'hà per contrari > & nemici , & vuole , cbegtefiranci 
- • . li fi ano 
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lì furto fimi giuri , & a vici . ffclama ancor il Filofofo , O gentildonne , io 
li diro e] ut Ho lafciòfcritto à tor mariti t uripide, Che non mai, non mai dice- 
va, replicando non dico vna volta Jola, ma non mai conuiene,à chi bà qualche 
intelletto , ò giudicio, comportar bauendo moglie , che à quelle vadino altre 
donneiti cafa, delle quali d' alcuna minimafofpitiont mai far giudicio fe ne pof 
fi , poiché cofe cattine infegnano , & il far male , & alcune per vn poco gua- 
dagno cercano corrompere l altre donne da bene, & alcune altre eh hauranno 
fatto male, procurar anno hauer altre compagne, & perciò poco honore n’bau 
no i mariti , & lor cafe . tsfoi che à qnefle tali /emine , diceua, lifiano chiu- 
fe le porte , & ben ancor con catenari ferrate, & fitte forti , eh è certo gran 
pregiudicio alle donne qual fta contea di lorfofbitione . 

Sappino ancor che le donne effer devono fedeli à ftoi mariti, & temer quel 
li,£f offeruarli comeprccctto di nino , c balle matrone conuiene compiacere al 
fuo marito. Sia la temperanza, <&~la virtù alla donna in luogo delie ricche^ 

gè . (jl adduceua ancora quei verfi del gran Seneca t <iì 

Cattiua è quella donna che vuoi £m»L • ili: 

Cofa non approuata da parenti >;■' ù-J »*. ; 

€t che la cattiti della donna è vn vincolo indijjolubile, & che le donne vo- 
gliono effer tali, che quando per il mondo andaranuo , che chiughino la bocca 
ì tutti , accioch' alcuni con verità mai dir poffino di lor male . () come Ouidio 
induffe quella giovane che tanto offeruaua il fuo marito , 

La morte nò, ma amor. Se vera fede, 

In me fama, & honof cagiona In tatto 
Quefteallofpofo mio fcruo pudiche. 

Che bello documento li dava, che le parole eh' efeono di bocca alle donne 
vogliono effer ben compotte, convenevoli, & fuaui,& ch'effendo col marito fi 
lafcino vedere ; ma quando non ci è filano in cafa , & ritirate , & conforme 
à cottami de mariti viuino , ne in fe habbino alcuno proprio , ma ogni fuo 
penficro , ttudio , tifo , & ctmfolatione fia col fuo marito . 

Che le donne prudenti quando il marito alza la voce, & è irato, tacciano , 
parlino poi quando il marito tace , Ne mai deuono fare cofa alcuna che diano 
diflurboal fuo marito ; però li diccua,0 gentildonne , come berle 1 iomero 
principalifiimo Poeta conobbe, che tu ai devono difiurbare le donnei loro mari 
ti , ancorché effe li parlino con molta humanità,& piamente > tatuo difpiacc - 
ua à quello fingulariffimo Poeta , che le mogli li contradi ccffero in qual /of- 
fe parte , & occaftone ; però induce Hettore armarfi per andar £ combatter 
centra fjreci , per tal effetto vedendolo armarfi yJndromache fitta moglie lo 
‘frega /dicendoli , t ' :* • . -•» 

•jì v. Pe rc he fei troppo fìer dolcecanfbrte ? »■ i \ ’ ■ 

Et à tutti i perigli audace vai ? . \ •.< - \ ’ì ■ \*i 

> • i . Temo che qualch’inganno non t'appone 
1 - 1 Quella tua tatua improuidcnza bormai , ... 

:«i Eia» 
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E incauto al fin non ti conduca à morte. 

Crude! del tuo figliuol l'amor non hai i 
Perche non hai riguardo di te Aedo ? 

Se non per la tua vita , almen per cflò ? 

Perche non hai dime pietà » ch’ho afflitto 
L’animo ,& la mente adolorota ? 

Che farò » s’vfcirai nei gran conflitto , 

. In poco tempo vedoua falciata ì 

Tuttiadoffogrhaurai, finchetrafitto • , 

D’ogn’intorno » l’anima eflalata 
Cader fottcrra , & nell’abiflo viua 
M ’è meglio che di te ri maner priua . 

Mifcra chi potrà mai confidarmi , - ■ 

Come batter lenza tepotrò inai fpaflo ì 
Che farà di mia vita ? fc non darmi , 

Continuo duol al cuor afflitto , & laflo ; 

Et fenza fine del Ciel querelarmi , 

Poiché mio padre ancor di vita è cado, 

Nc viue più mia madre cara , & pia , 

A cui qualche rifugio hauer potria . 

£t foggiunge pur con molte lacrime , t 

"Tòmi fei padre Hettore, ottima madre , 

Caro fratello, & mio dolce marito. 

Nondimeno vuole H omero , ancorché Hettore vegga la fua cara conforte 
di lui tanto dolente , & il fuo amatiffimo figliuolino pianger, & riguardar 
il padre , che doppo pochi ragionamenti , per confolar Hndromache , l' e forti 
nondimeno che Stia in cafa , ne li dia difiurbo , & li dice , 

A teconuien penduta tuoi filati , 

Alle tue lane , & commandar le lènte. 

Horsù vattene in cala , & habbi cura 
D’ordinar ciò che là dcui ordinare , 

E tela , & trama , c lana , iui procura 
Che le don geile faccino che den fare ; 

Quello à te tocca , à gl’huomini la cura 
Della guerra, e da te deue falciare, 

E quello è ben commune al nollro lluolo , 

Nondimeno il carico ftài me folo . i 

Non deuono dunque le donne mai disturbar i mariti , & maffme i gepe- 
roft , quali non fi mouono a’ prieghi di donne, ma li commandano attendano 
à tela, lana, & trama . . 

Soggiungeua poi il prudente Fìlofofo , Che non è cofa alcuna piu dolce, 
piùfuauc , & di maggior folate della concordia del mai ito & mogliere ,Che 
i. i la di- 
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la dif cordia tiene in continuo diflurbo tutta ma cafa ,Chetràle matrone era. 
legge , che mai guardafi< ero al marito con malocchio, Et ancor [offe la donna 
mal maritata contentar fi doueua della fua mala forte . %J\Cai , li diceua ,fi 
y lauda vita donna maritarft due volte , & quando pur al fecondo fi maritale, 
voleua amaffero il marito preferite, # del primo mai al fecondo ne faceffe 
metione. Efiòrtaua ancor le donne belle, & gratiofe, che {le fiero riferuate,poi 
che fono di molta fojpitione, Etch'effer molto J officienti doueuano , eh' erano 
vna poffeffione al padre le donne valor ofe , Ceno che di molta -utilità alle lor 
cafe fono le donne fo fidenti* & di valore , poiché coni lor filati, & teff ere 
veftono tutta vna famiglia , & leuano al padre, òmaritoquella fouerchia 
Jpef 1 de debi ti che furiano alle botteghe . Auertino gentildonne , mafiime le 
vedoue, & le vergini, che da alcuno giouane mai vifitare fi lafcino,& qiian- 
do pur che necejfariofofie , allhora con quelli alcuni vecchi vi fiano, per leuar 
di loro qualunque Jo fpitione, che certo le graui tentationi degli huomini fono 
per le frequentivifite alle donne . Ohimè, che quando alcuni giouani à quelle 
rauicinagli inducono gran fiimulo, accendono il fuoco,& con fiamma amoro 
fa è percofia la confcicnga di quello ,& con tal ardorc,ch' abbruf ciadiano i fon 
damenti de’ monti ; & però chi vuol conofcer bene vna donna, auerta con dili- 
gerita le pratiche di quella. Ben dimofirò ancor Homero quanto fofiebene 
che le donne facefiero drappi , vefii , & altri veflimenti di fue mani ; però 
mentre che T elimaco di' ylijfe figliuolo vuol partire da Menelao , & da Me- 
lma fua moglie , doppo che Menelao gl' hà fatti heroici doni, Helena ancora 
li prefitta vna belliffima vefie , 6” altri drappi di fua mano fiuti , & compo- 
fti , che però il Poeta vuole eh' Helena dice fi e , 

Helena poi fermoflì auanti ail’archc 
De fuoi tefori , oue le ricche vedi 
Erano , c i veli , c gl’ornamenti vati) , 

Che di fua man compodi ella s'haucua -, 

Di quedi ella ne fcclfe de più. vaghi 
Eran de gl'altri,e belli à marauiglia, ' 

Che fplcndean quafi rilucenti delle, 

Ch’ vltimi à rutti fi giacean ripodi ; 

Et volta à lui dicea quede parole. 

Amato figlio >& io vò che cue fiano 
Quede cofc che vedi , per rimembranza 
D’Helcna il dono , & opre di fuc mani , 

Et quede alla tua fpofa portar dei • 

Quando farai le defia te nozze , 

Intanto fi daranno ripodeappredo 
La madre tua nelle regali danze ; 

Quedo diceua , e il dono in man li pofe , 

Onde elio il preiciieto>à marauiglia 

Lo mira, c di lodarlo luaifufacio. - • Quefla 
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Quefla ancor fofie Regina d'vn potente Regno, ancore he di bollerà ecce- 
dere qualunque altra , & molti ardentemente amarla fodero indotti , perii, 
che grau guerrcvccifioni, incendi, & eflermini nevenifiero, & di T rota pre- 
clari ffima città; tuttavia non fi /degna con Infitte proprie mani , ami fi gloria 
tante vefti,& drappi batter compofti. ; 

<JMa chi fu mai il maggior Principe Rè , tir Monarchi £ site fiandra 
Magno , che fi a slato al mondo di tanti Regni , £sT Imperi i diceuail dignif* 
fimo lilofofo alle gentildonne Crctonefe , Chi però dunque potrà mai giudi* 
car la grandezza , ecceUevga , & magnificengadelle fue fonile i nondimeno 
non fifdegwrtio con le lorpro prie mani filare , tefiere , <£ fior drappi per ve - 
fi ir vi lefiandro lor fratello; & àgran viltà riputato sbauriauo, che il lor in- 
uitiffitno fratello s leffandro mai fi fofie vefiito d'altri drappi che di quelli da 
lor cotti pofii con le lor proprie mani , del che Aleffandro ben fe ne gloriò , co- 
me riferifceCurtio , che mentre era Jua prigionera Sifimgabe madre di Da- 
rio , la moglie , & figliuole, di Macedonia alcune vesti, & drappi prefenta- 
ti li furono , quali Jubitocon gb artefici à quelle Reint mandò à donarli , con 
farli fapere, che le figliuole fi potevano darffiafiò con quella maestria ; ma ri. 
pittando quelle Reine fe U fifiero mandati per di firegio loro , algorno le vo- 
ci ; riferto ad sì lefiandro andò à vifitarle , & li diffe, che li batteva mandati 
per lor diporto , & per riceueme piacere , confolatiouc ; poi li diffe , Ma- 

dre quelle ve ili mie delle quali fon vefiito , non filamento fono doni , ma ope- 
ra delle mie fot elle fatte dalle lor proprie mani . O gcncrcft fiime Jorelle d's4- 
leffimdro , forfè ch'olle vanità ,lafciuie ,ò ad altieri, & arroganti penfteri 
era i animo loro in a fol attendevano à quello era officio delle done,non pretcn 
dendo in cofa alcuna eh' àgcncrofi,& valorofi Codottieri, & Capitani £ eficr 
cito s'affietta , come hano fatto molte altre delle quali ne facemmo m emione . 

forno dimoftrò ancora il gran Peota H omero quanto le donne affai ticaffe- 
ro, & attendefiero àlor filati > (£ teffere , che induce Pettelope nuora di Laer 
te , & moglie £ Cliffe , ricchiffitnadi molte , & grandi poffie fiioni , be fila- 
mi, & battere ; questa non comporta che da altri , ma lei fieffa di fue ma- 
ni proprie vuole farle vefli alfuocero Laerte vecchio, accioche fe ne finta per 
il fipolcro fuo, eh' effondo ricerca da Proceri di maritarfi à vno di loro , dice , 
che già hà ordito vita tela à Lame padre del fuo marito Vliffe , però quell 4 
vuole finire, dicendo. 

Nozze non voglio io mai » pria che finita 

la vcftc fi j ch’ordita qui li troua 

Per Laerte il buon vecchio, onde al fepoicro 

La porti feco, quando il fàtoacerbo • .• 

Per morte mandatagli il lènnoeftremo, 

E non fian tante file accolte indarno. 

Et anco accio ch'alcuna donna Argina 
Non fiachc rocco filegnoià fi mofiri » 

■ Ch’ci già fi ricco Lenza vette giaccia. Eccoli 
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Eccoli dunque comete valorofc donne non folamente fanno drappi , SS ve w 
fi i per le lor cafe , SS famiglie , ma hanno ancor il penfiero à prouedere di 
quelle à lor morti . Diccua ancor f iflejfo Poeta , 

Che non fi troua in vita gloria eguale 
AU’huom di quella, ch’ci con le Tue mani 
Sen’adorna, ne gode, & n’hà gran gioia. 

Striniti altri luoghi parla pur quanto molte fhmofe donne attende/fero 
à quello , eh’ è lor ejfercitio . 

Et Virgilio anco egli pur fà mentione quando Enea parte col figliuolo 
Afcauio, Andromache moglie d Rettore bellifiimi doni prefentaal gioua- 
' netto Afcanio, dicendo , 

Indi la meda Andromachecon rutti,, 

Etcon Alcanioal fine la fuprema 
Partenza fece, erano arnefi d’oro 
Guarniti, & ricamati, & drappi, & giubbe 
Di morefeo lauoro , Scaltri degni 
. Di lui vcftiti. Se fregi. Se ricca. Se larga 
Copia di biancaria^pnogli, Se dille. 

Prendi figlio da me quelle opre vlcite 

Delie mie mani, & per memoria ticnlc 

Del grande. Se tango amore, che tempre hau ratti, 

Andromachc d’ Hcttore, vltimidom 
Chcriecuidatuoi^ — 

F. ben di/fe Publio Mim . Che la donna era la falute , & la rouina dima 
taf a ; SE diccua tJHdrco T ullio , Hai che fia ima chiara luce ,CS vn lucente 
jplendore che cu fi odi f : a la fama della donna da gl' occhi di molti . Siano an~ 
cor le donne aucrtite à tutto quello che parlano , li foggiungeua Pitagora, SS 
fojpettofc à quello che fanno , perche quelle che non hanno ben auertenxa al 
lor parlare , (beffe volte fanno molti errori . 

'Diceua pur il digniffimo , (S prudentiffimo Filofofo > Sappino madonne 
che la donna eh' è honorata,& da bene , femprefarà in maggior /lima, SS con 
ditione , quando che di lei non molto fi compiacerà , & che non ardifea dar o- 
recchie à parole vane, & vdir coj'c laf due , SS mafiime le donne nobili: che 
diceua Catone,Ch'una donna nobile, & ben nata, haueua più in odio la disho 
ne fìà, & che fono più al marito obedienti . Siano ficur'e , eh' vna donna che 
fiora à vdir vanità, fòcetie, far burle , (3 pigliarfi piacere , aggradire obfe- 
qui, & efferli fatto feruitù ,farà facil cofa che à qualche disbone fìà fi condu 
ca.Ilfimile,diceua, dico à quelle, che fanno del facento, del dir male d'altrui, 
& daini burlarfi, che ancorché certe cofe fi riputino ne gl' huomini gradai 
nelle donne buffonarie , arroganza, & parlar diffoluto, che l' honorate gentil 
done,ne dirle, nefiar vdir altri à dirle deuono.E certo cofa molto delicata Pho 
note delle donne, che molte cofe che gl' huomini poffono dire, & fare , le don- 
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nepenfarnonledeuono; cb' il popolo vuole , eh' vna donna cattiva vituperi 
duoi parentadi,doue è nata, et doue è maritata.Non conviene alle done ancor 
mai ftar ritirate con alcuni , ancorché parenti lifiano , perche di quelli deve 
temere quello fi può dire , che degli alt ri fi teme quello ejfer poffi ; C~ fc fifd 
giudicio di tante cofe occulte, che giudicio fi fard poi di quello che fi ve dei 
esfuertiuo ancor molto bene , che notificano loquaci , & voglino tanto parla - 
re, ne filano come alcune , che ne per ragioni fi muouano » ne per prieghi del 
marito , ne per minagge di quello , ne alcuno vogliano udire , & quella è la 
gran difcordia hanno poi col marito , più-che non è il non ejfer all'ordine il 
pranfo , ò non ejfer cotta la cena . 

Adottiva ancor le fanciulle, che filar doucu ano nel maritarfi al giudicio del 
padre , & alle donne come ch'infieme fofifero benevole l ama all' altra, Cr di a c 
cordo d conferuare le cofe comune tra loro;et che batteva in odio quella donna , 
ch’haucndo fitto male, pare poi nefenta piacere . O che bel documento li da - 
ua , Auertite Signore , che il parlar male delle gentildonne li corrompono i 
buoni coflumi , & che in voifild la falute, & danno della voflra cafa. A quel 
le diceva ancora. Allertino, che s'ama donna s' adornar d, & afe provocar d la 
fàccia de gthuomini , ancorché non fegua dqyio alcuno, nondimeno baurd 
gran pena , perche hd poflo nel bicchiero il veleno quando eh' alcuno beuerba 
ueffe voluto . Ahi che rimouino ancor da fe (aggiungeremo noi d quello hd 
detto il Filofofo) le gentildonne gl' abbellimenti del vifo per acquietar biatt- 
chegga, ò altro lafciuo colore , Che per tanto abbellir fi fi disforma, & con fu- 
ma, ma chefol fi conferai come glie lìato conce Jfo da Dio ; la lor bellezza cer 
to è vn bello, & buono dono cC Iddio , qual lo fanno per abitfarlo molto dif or- 
me & cattino. Le perfone buone, Signore ,non fimno cafo dell'ornamento del 
torpo , ma bene molto flimano quello dell'animo loro . Et fappino Madon- 
ne, feguiua il gran Filofofo Pitagora, Che l bone fi d nelle dorme glie vita fot 
tegga di beUcgga , & non è cofa più potente quanto è vna donna buona . Et 
tome benignamente le perfuadeua al fileni io qual è alle donne di fingular 
ornamento ; & li veplicaua > Di fùngiate tutte le cofe fuperflue , & ebepaf- 
fono ì fegni della mediocrità, che quella era cofa ottima era in femitia vna 
tcceffiua virtù il temperarfi dalla cupidità, & sfrenati appetiti • Habbino in 
fe vn gran timore d honore , qual è di beUegga vna fortegga ficura . T utta 
queflo, & altri bcllijjìmi, & vtilijjimi documenti furono ejpoiìi dalfauifii- 
mo Filofofo alle matrone di Crotone . 

Noi ancor gP addurremo vn bel modo, ch'vfaua la molto faggi a Liuia mo 
glie dell' Imperatore Augusto, alla quale fu addimandato , In che modo tatù, 
to benevole haueffe battuto , & conferuatofi Auguflo ; rifpofe. Che con lafua. 
modefìia, ©" compiacendoli di tutte quelle cofegr aggradivano, ne intromet- 
tettdofi ne’ fatti fuoi,& fingendo di non fapere i fuoi andamenti, & fatti In- 
ferni . Dicono di lei ancora, eh' effendolì venuto incontra vna volta certi huo- 
mini ignudi, & per il poco lor rijfetto,& gran temerità douendofi farli mori 
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re, lei li fatuo , dicendo, Coftoro non fono differenti dalle fatue alle buone don 
ne. Che tutto feruirà per effempio alle gentildonne, che qual fi fia occafio- 
ne non le può rimouere dalla lor molta boneflà , Si pudicitia incorrotta . 

Se li mofirarà ancora con li prefenti verfit formati da perfona molto reli - 
giofa, Si pia, fingulariffimo modo del ben viuere loro . 

Se pendi alcuna effer tenuta bella 
Per il bel drappo fi pone alia teda. 

Per riipiender la faccia come della, 

Di ricchi, e purpurei ornamenti velia 
Chi hà pi j coftumi, Se fanti, buona è quella, 

Allhor virtù s’inchina, e à lei fa feila , 

Et è allhor bella, quando hà gran fplendorc 
Di gloria, di virrù, fede, & honore . 

Non vaganti collari , zuffi, e bei manti. 

Non perle, non zaffir, collane, d’oro, 

Nuoue foggio, anelie, oue diamanti 
Riiplcndano nei gentil. Se bel lauoro ; 

Ma i’opre degne, & i coitami fanti 
Dolce fànn’armonia, e il (acrocoro 
A mortali, & al Cicl inalza, c intuona 
L’huraile, pia, diuota donna. Se buona. 

L’effer diuota dell'eterno Iddio, 

Principalmente fa la donna honcila. 

Fermare neli’honorc il fuo defio , 

Et effer nella cafa pronta. Se preda , 

Fonte di carità, d'animo pio, 

. Ne arroganza, òambition, ma fia modella. 

Con praticar con honedeperfone 
Ledonnefà parer prudenti. Se buone . 

infila fine da noi fé gì addurrà , & notino bene Signore, quello eh' alle ma 
frane San Paulo diceua , Ch’in hahito di fantità , non contagìofefiano , Be- 
nino poco vino , Infognino cofe honefie . Et alle giouanette. Che filano pru- 
denti , Ch’amino i lor mariti, & figliuoli , Siano fobrie, in cafiità , Cufiodi- 
f chino la lor cafa , Siano benigne , Si alti lor mariti foggette, accioche non fi 
biafiemi il verbo d’iddio. Offeruino bene ancora quello li dice il medefmo 
San Paulo fcriuendo alli Corinti, Le donne vofhre tacciano nelle Chiefe, che à 
quelle non è conceffo quiui parlare , ma effer foggette à vdire, come li dice la 
legge , S£ f e quiui imparare vogliono qualche cofa, lo dimandino poi al ma- 
rito quando faranno à cafa ;foggiun vendo, E brutta cofa à vna donna il par 
lar nella Chiefa. 

Santo Agallino ancor dìffe alle donne quelle confi derubili parole , A net- 
tino, che per il beuer vino le donne la fua cafiità fi perde , Si fi fommerge al 
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tutto , & Molte fono da torrottori ingannate , SS altre dalla potenza del trino 
hanno perfo la memoria de' legnimi mariti , & alcune diedero la lor pudici- 
tia in potere de gl' adulteri , & con quelli fon contienine alla morte de mariti 
loro ■ Scriuendo ancora alle facre vergini , li diccua , Che dal vino nafte l'vb- 
briaebegga , & è f vbbriachegga la madre di tutti i pcccatì,materia di tutte 
le colpe , radice de vi tu , origine de mancamenti , turbamento del capo , tem- 
pera della lingua , procella del corpo y naufragio della callità , perdimento di 
tempo y vita volontaria paggia, vno ignominiofo langttore y vergogna de ceflu 
mi , disbonorc della vita , infamia dellhonelià , & conut iella deli' animo . 

Stic vedove più dell'altrefaifae San Hieronimo, de nono attendere molto i 
far orationi . 

Siano poi caritaue , & benigne le gentildonne con poucri , & piantemeli 
fouengbino . 

Siano anco r bumili,che dell' bum il tà tanto fene fà racntioneda Sar.taCbic 
fa y cb’è intolera.bile.vna donna ricca y et fuperba;et fc li ricordar à quello diceva 
la SantiJJìma madre d' Iddio nel ftto Cantico , Ch'bauendo battuto rifguardo 
quello allafta humiltà , che perciò tutta lagencrationc degl'buomin i r Ecata 
la chiamano ; SS Santa Cbicfa canta , Virgo /ìngularis inter omnes mitis. 

Seguiva poi in ammonire i fuoi ftalati , SS con quella notabiliffima fenttn 
ga quaji vn fommarìo della morale Filofofia , Si conuienc fcacciare , augi con 
tutti i modi rifcccare i mali del corpo , l'ignor anga dell'animo y la Inf uria del 
ventre, della città la feditionc , della famiglia Ut difeordia, & infonma l'in- 
temperanza dì qualunque opcratione , SS elegeffcro vn' ottimo modo di vive- 
re , cbel’vfolo faria dilettevole. Voleva ancora ogni volta da titgocij del 
giorno fi ritiravano àcafa , ripeteffero quelle parole , Et cornei paffuto il 
giorno ? Cb'bò fatto f* Ilo io commeffo coja alcuna cotitra il mio decoro f esf 
giovanetti volendoli ammaestrare virtuofamente , li diceua , £ tetto cofa di 
giovane molto bonorato , & da berte vdir lemonitioni de' padri, parenti , & 
degl buomini buoni . nettino , ò giovani , ciré non è coj a più lufmgbeuole 

quanto J lor è l a donna , il vino , & la noi te . • 

(jl'tjfortaua à.efaer modelli , & fauij , poiché la fapienga ivna regola del 
ben vivere, leva la meflitia , SS trillegga dell'animo * ne da timore fpa- 
uenta, ò da borndegga alcuna, [SS ancor fojfe in rovina, in tranquillità 
può viuerc . Vince il giovane fauio ogni feroce incontro purtb'ejìinto babbia 
il dcfrdcric, SS grande ardore delle cupidità . esfUhot farà vero artefice di do- 
mar tutti i mali , il dolor , povertà , ignominia , prigioni, c/filio, SS qual fila 
cofabomnda riduci piacevole , humana , SS manfueta . C crto fa t ^uefio veder 
potè fa quello che celato Uà , vedria da tutti efaer amato , SS tutti defilerà) li 
ogni bene . Haurà lavo ità l'Intorno fapicnte, poi ch'altro che verità non è la 
fapienga, & in quella è il fummo btne,& quello fappino farà fapicnte che del 
la virtù , SS fapienga non farà parole , & tmnitioni , ma con i fa ut fatti , ST 
operatimi darà faglio ver odi giovane J apiente ; che non è fapienga quella , 
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che con le parole fi mofirà,ma quella che di virtù, & fapienga hà fondamento 
vero . E co fa brutta à giouani volere hauer la f api un za fol per curiofità, coni e 
ancor d'altri che la cerca. n pervalerfene per guadagni ,ò ambitiofi honori,cb’è 
quefio vanità, ma quelli che l'acquistano per infegnarlaad altri, & per farne 
lode noie profitto, à quefli è vera fapienga ; ne alcuno può mai ben viuere fe 
non haurà fapicti^a, & ogni cofa haurà l'Intorno che haitrà la fapien^a . Vaii 
purdoue voglia l bitumo Jauio , ch'in quefio luogo è cittadino, & quitti haurà 
il fuo luogo , ne mai in qual fia parte farà pclegrino , ò forefiiero . Qjeefta 
virtù della fapien^a vfino igiouani , perche nuoce à non vfarla , & à non co- 
nofeer le fue caufe ,& fe ne vaglino in fc sli ffi , Ch'in odio s'ha quel fascio-, 
che far non faprà li finti fuui ; & non è lodato chi sà molto , quando dijporre 
il fuo parere non faprà; poicl/il fapieute ch'opcrationi non fàccia, è di fapicn- 
Zp vìi abufo . Ogni cofa altra col tempo molto manca , & diminuifee , fol la 
fapieirga inuecchiandofi maggiormente s’acquifia ; thè però Plauto diffe , 

Sia il capo in quella età al fapcr bianco . 

L ignobiltà, la bafferga , l'effer effefo da gl infoienti , & ignoranti non 
prohibifee effer fauio ■ Quando è Joloil fan io con molti è accompagnato , nc 
mai è il fauio foto . Difr adica la fapienga i vitif , & quiui imprime la virtù . 
Et noi, oltre il Filofofo, li diremmo con S. Gregorio A’a^ian^. Che lafapicn 
3-4 vera è vna zita lodabile , & zita pura mente, per la quale s'accompagna 
gl'huomini puri con altri puri , <& fi congi ungono Santi con Santi > C è tal la 
fapicn^a , che Salamoile non dimandò à Dio ero , ricchezze , ne alcuna ter- 
rena gloria , ma la fapienra fola . Hà la fapienga pei fico fine la verità ; ma 
il vero principio di verafapten^a preJJ'o i fedeli fia il timore d' Iddio . 

Chi mai può effilicare huomo più rifiruato * Voltando gl' occhi al Ciel dir 
foleua , ‘Poche cofe Iddio vi dimando, cioè tanto che à buttante mi fiano ; che 
ben dijfe Euripide , Nejfuna cofa ucceffaria è brutta alThuomo - 

Diffe ancora , Ch'il proprio officio d' acqui ttare nella virtù , era far frutti 
in quella , C" tP batter giudizio nel dire , è£ nel fare le cofe , ma che più al fare 
inchinino , ch'ai dire, & ch'affiti fegno del fio farà ,fenoi ci sforniremo imi- 
tare quello che noi lodiamo ; & come Themifiòcle , che diceua , Alai poffare 
per voler imitaci trofei di Adilciadà; Thejio ancor effo <P imitar fi sforma 

ita le preclarifiimc fiat t ioni d' Rende . -, 

Il gioitane riferiti il fuo petto netto ,& mondo dal fango di quei M fidai 
che vi apportano per gì occhi le cofe che al volgo tanto dilettano , chefe confL 
derare vogliamo qital fia la dignità , & natura dell' eccellenza dell huomo ,fi 
dourà fa per e quanto fia brutto lajiiat fi fioriere nella Iuffuria,invn viuere 
molto molle , & delicato , & quanto fia bone fio , & bette viuere parcamen- 
te, con ogni honefià , continenza , fobrieta , C fendi tà . 

Ffclamaua ancora , O fe igiouani fi lajciaranuo vincere alla cupidigia del 
denaro, ccttochenon nuritaranno perdono alcuno, (J da qualunque vitio fa- 
ranno fignoreggiati ; pcrciocbe non ettimaiwino gl huomiui , ch'il defidcrio 

dell' ha - 
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dell' hauer ricchezze babbi a vn giu ilo , & buono volere ne granimi loro, f e 
prima non Jarà rimoffo da quelli la gola , luffuria ,&le vaghezza delle fu- 
perbe pompe , le quali jpcffc volte fono compagne dell'amore eh' alle meretrice 
fi porta . Rimedino nel principio al male , che quando è ine ancarato vi vuole 
il fuoco , & ferro , & ogni rimedio è vano ; che però ben difife Sanfone , Che fi 
difradicajfero le volpi con pigliare i piccoli volpe Urini . Mentre t'ègiouane 
imparar fi deue, ne affettar che la vecchiezza il cer nello ti dia. O come e fila - 
maua àfuoi f colori , & li pareua cofa da paggio cercar quello che non può riu- 
feire , ne far fi . Deuono i giovani procedere , diceva , con modeflia,carità, & 
giuflitia , che queRc virtù fono legami di diamanti , da non mai efferoffefi , 
angifemprc riueriti , amati , & maggiormente aggiungendovi la benevolen- 
za , prontezza ,& la gratia , tutte piantate dalla virtù , & giuflitia . (fon 
qual affetto dicono eh' efflicajfe la bellatffortatione . 

j Quelli che fono faui , CS ottimi amatori della virtù , non fi curino cT hauer 
laudi , honori, effaltationi dal popolo , ma faccino ch'i meriti, & attioni loro 
fiano di digniffimo honore ,&al bene operar , & foffrir,ch’in quello, & non 
nell otto confifle la vera quiete dell'animo . 

O come gl effortaua à dir il vero , ne mai effer bugiardi ; perche sì come dir 
il vero è proprio d' huomo da bene , & degno di molto honore , così il mentire 
di difreali , ingiufli , fraudolenti ; però ej clamò à colui , che li dimandò , 

Quando i mortali faceffero cofa che filmile à Dio li rende fife; rifpof e, Quando 
dicono il vero , poich' Iddio è l'ifleffaverità . Effer deuono reali , & veraci, che 
da gtbuomini tutti come' da capitai nemico odiar fi deue il gran vitio della bu 
già , che non è cofa più federata, & malvagia , & chi ha imparato dir il ve- 
ro fuol confi antemente negare, & riprender il mendacio, che però è bene aper 
tornente narrare come fia con verità la cofa ; come bene dimoflrò Terent . 
quando induce colui , che diffe , 

Dhechediròio ? che mentir non voglio. 

Et qual cauta farà mai da me addotta. 

Dirò del fatto apertamente il vero . 

^Ancorché fi diceffe,Cbe chi non fapeua mentire era inutile a Roma; non- 
dimeno dice Plauto , Ch'ègran feeleragine il dir la bugia . Il mendacio certo 
è cofa molto firuile , & da tutti i mortali deue effer dif cacciato , muffirne che 
non è cofa più fàcile , quanto è dir il vero . Non è differente vn mendace dal 
nemico , E propria cofa il mentire à quelli che male vogliono fare , Et tanto è 
differente il mendacio dalla verità , quanto è l'orecchia dall occhio , Ne effer 
può mai mendacio in vn' huomo da bene. Guatino, chvn mendace hauer de- 
ve molto buona memoria, acciocbe di nuovo raccontando vn fatto non fi ritro- 
vi in bugia. F. proprio del mendace hauer vna opinione nella lingua , & l’al- 
tra nel petto. Il guadagno del mendace farà il non ejferlipoi mai creduto qua » 
do dirà il vero . Ma quello. Signori , eh' à noi premere deue molto , farà ch'i 
il mendacio peccato , & il mentire è vccider l'anima fua , & è cofa tanto ri- 
levante , 
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Iettante , che dice S.AgoJlino , Ncc prò Dei laude menciri licer, che però S. 
Paulo efclama,Dcponcnics mendacium.loquimini vcritatcm vnufquit. 
que cura proximo Tuo. Et quanti fono mendaci infar giudici) d'altri i che 
pur di quefti diceua , In quo cnim iudicas alterum,te ipfum condcmnasj 
poifegue, Eadem cnim agis tuqui iudiczs. Atterrino bene quello dice il me 
defitto , Che Veritas ex fide magis quam ex ratione pcrcipitur. Hai chela 
verità ò più riattendente del Sole , Ù il mendacio efce £ ofcuriffime tenebre , 
Quefla in ogni parte è madre di fatuità . Il mendace èvnT iranno , & nemi- 
co . Infelici giouanetti ch’hanno il lor maeflro mendace, (2 come dice AriHo 
tele, Docentcsalios men tiri non debene . Et in altro luogo , Se quello fol 
infegna che dice le caufe delle cofe , come le dirà mai quello s’è mendace , & 
bugiardo ? Et sii maejlro, dice Quint.non deue hauer vitine comportar che 
altri gl habbino , che fi dirà di quejio maejlro ? Et Boetio diceua , Che non è 
cofa alcuna più perniciofa al dijcepolo , quanto eh’ è lavila contumeliofa del 
maestro ■ Òdi dunque il maestro che ad altri vuole infegnare quel dice San 
Hieronimo, Clauium habeat os peccator qui fé ipfum doccri non potuit 
alios non docear . Hai che fempre fi dica la verità, che quella fola ama, li- 
bera, & da ogni immondi tia laua, & talmente è potente quella verità , che 
diceua Marco Tullio, Che ne per inganno alcuno, ne per ingegno qual fiabu 
mano, non può effere rimojfa, (2 ancorché alcuno difen fore non haucjje,è dì- 
fefa da fejlcjfa . Aucrtino, Signori, Che non fol è traditore della verità quel 
lo, che dice il mendacio per la verità , ma quella ancora , che liberamente non 
prononcia la verità , ne difende quella quando la deue difendere ; & alla fine 
fapranno,cbe dice San Chrif.Che veritas vbique raatcr eft fan&itads . 


ANTISTENE. 



On meno belli, et vtili documenti d'Antijlene ricetteranno , ch'hab 
bino da Pitagora vditi. Fù certo Antiflene digniffimo Filofofo, di 
(forgia , & di Socrate difcepolo , & maejlro di Diogene -, haueua 
molti difcepoli in A t bene, che JfieJJ'e volte li monitia con precetti, & frutti fc 
ri documenti degni £ effer ri ferii, vditi, & conferuati in lor eterna memoria; 
però à quelli diceua , O giouani non fi Iterino dalle voluttà fuperarmai , 
angi fia loro fleflì che quelle premino,& conculchino. Trima li volfedir qual 
fojje quella voluttà , Ch'era vna inclinatione fuaue, &piaccuole à cofe in - 
conuenienti,& illecite di cattiui penfieri nell' bimane menti . Seguiua, che 
da giouani fi dette vfar ogni diligenza per mortificar le voluttà , alle quali fi 
deue opporre le riprenfioni ,& diligenza, acciocbe non fi fàccia cofa alcuna 
inauertentemente , à cafo , & paggamente , & operar deuono , che la vo- 
luttà alla ragione obedifea , ne fi cerchi mai d'accrejcer tal voluttà , ne per pi- 
gritia , ò poltronaria alcuna fi tardi al diacciarla da loro; poi fliano giocon- 
di , & in tranquillità ,fenga alcuna £ animo perturbatione , eh' in e(fi poi ri- 
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fflenderàogni con fianca , mode flia , & temperanza ; perche F baiar la vo- 
luttà à cofie inutili , & di sbone He , & che in quefle fi perfidia , non è dolce 
defidcrio , come ejjer fittole la buona voluttà , ma vna rouina, & vngranprc - 
cipitio ; più ne’ pericoli la voluttà ci fiottopone , noi rapifice , ci in- 
duce à ogni cattiuo effetto ,& ci violenta à vfiar quel detto de Tiranni, (ir 
delle orgogliof e {emine , Sic volo.. Sic iubco , Sufficit prorationc volun- 
t*s , quando cb’cfler douria Fiiìejfa ragione la voluttà . Et quando s’ode vno 
ejficr molto da bene , modc/lo , FS virtuofio , quello amino , <& quitti premino 
con la Icr voluttà , & allhor le vi ; tuofie anioni di quello imitar anno , ancor- 
ché non lo conofichino, ne lo veggi- ino . O comefià t Intorno mifiero , & infelice 
quefila voluttà > ma mendico , & infelici fi imo, quando che fi confeguifce quel- 
lo che dishoneftamente, F£ empiamente fi dcfidcra, & quando non haurà ef- 
fetto l amala voluttà , per il timore della pena , inccmmodo à efifieguirla , ò 
perii fioretto cT effier dijcoperto ,già nel cuor s' è e{fieguita,& fiei tenuto à pati 
« re la pena di quella non efifeguita voluttà. Ejficr giocondiffimo diffie Diogene il 
dijpregio della voluttà , fie noi à dijbregiar quella ajfiuefihrceli protur aremo. 

Ancorché le leggi humane non commandino alla voluttà , ne Principi à 
quella hanno alcuna domìnatione, eh’ è libera la voluttà , nondimeno è da Dio 
punita Fin tcnt ione cattiua , ancorché da quella anione ne nafeeffe vn ben fa- 
re , & non è totalmente efieufiata quella eh’ è buona , C* poi n'auiene il male , 
che fiempre fi ricorre alla mente noflra, & al teflimonio, che {là dentro di noi, 
eh' è la noflra con faenza ; ne importa con che animo fi fàccia quello , che vi- 
tiofo farà f, ano ; ne meno fon buone tutte quelle cofe , che fi fanno con buona 
intentare .Aon è r ofa alcuna , ò gioitavi, che più fi a in noflro potere quanto 
è la nofl ra voluttà , ne qttefla mai à cofa alcuna ci sfionda ; però fie farà bene , 
di quello haurà rimaner aliene, & fie malc,fic li darà punititme ; & fie qucfla 
propriavoluttà non {offe , non {aria ancor F inferno. Tanto patena à queflo 
gran Filcfiofio nociuo ejjer {epurato dalla voluttà, che più preho impaccir difi- 
fie volere , che laficiar fi vincer da quella .Tàicena ancor à fiuoi dificcpoli ,Che 
la voluttà era cofa molto corrot cibile ,& che gli huomini c attilli haucua- 
no cattine voluttà , & ch'era ottima cofa {offe dall'honeflo, virtù, & pruden- 
za vinta, altrimenti pc filma è riputata-, . (onte è malfatto, li diceua, al- 
le volte per pocavoluttà , & alterationc d'animo venir alle riffe , alle dificor— 
die , & ad altri disordini , & dijlnrbi f Et li diceua ancora , Ch’era cofa gio- 
condijjìma F affine far fi al di ff regio della voluttà . Quefìa fà gl’ huomini ef- 
feminati , & vili , che però gran pena è consiituita à chi l'vja . T>iceua Ca- 
t one , c h’è e fica de mali doucgF huomini fi prendono come il pcficc all homo , 
Jladrc èd'ogni male ,& conlefiue lufinghe le ccfie buone corrompe, & men- 
tre domina Joggicga la gran virtù , qual non può afiijler doue regna la vo- 
luttà; che però diffie Juuenale, Felice è colui chi haurà fuperatole terrene 
cupidità ; & dice Dcmoflene , Chi dalla voluttà fi diparte è giouane fiapien- 
te. Ala chi quella non di fiderà è beato. 'Del buon configlio della ragione è ne- 
mica 
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mica la voluttà , qual fa liar rimoffa la mente da qualunque bone sto , & lo- 
dabile penfiero , C però fuggire fi dettonoquei luoghi doue le voluttà fi fre 
quentano. Sono tome vn torrente ,cbe fonerte ogni cofa,ù il tutto rouini. 
£ dunque cofa che molto rileua,& di gran confideratione il faper i fuoi im- 
moderati affetti, & lafua voluttà conforme à gli auenimentir aff renare, ef- 
fondo che, chi vuole è vincitore di fefieffo ; dicendoli ancora, éjjercofa molto 
degna il difcacciar da fé quefia voluttà, & con le contradittioni di quella, eh' t 
la virtù, diligenza, & prudenza loro, operando che cofa alcuna inconfidera- 
t amente ,fenga ragione, & à cafo non fi fàccia ; ma ferita, & obedifea la vo- 
luttà alla ragione, & à quella refii molto obedicnte,&foggetta,cbegiamai 
tal ragione perpigritia , ò flracuragine alcuna abbandonar non douranno, at 
tioche viuino in trauquillità,et quiete, fenga alcuna dell'animo lor perturba 
tione , ma con giocondità, con la molta lor modcrationc,& confi anga.O come 
fono miferi, & infelici quelli ch'hanno tal cattiua voluttà, ma maggiormen- 
te miferi,& infelici quando adempirono il defiderio loro,ch'allhor gli appor 
ta quella molto brutta, & dishonella voluttà. Che però è molto bene, & me- 
rito fottometter quella all'altrui buona voluttà, come ancor alla propria , & 
infallibile dell’animo lor confcicnga , ne faccino poi mai ritorno alla cattiua 
voluttà, poiché per quella lafciano allbora ogn’ altro bene folito à opcrarfi da 
loro , quando effeguìto hanno tal male lor voluttà , qual li probibijcc ancora 
il dar principio d' applicarli di nuouo al bcnfkre;però molto bene ricorreranno 
alla mente, al tettimonio , &al lor giudice intcriore , che certo limoflrarà 
quanto fia brutta, & cattiua di lor la voluttà , qual la verità di (pregia per 
la gran cecità, & l’intelletto ofeura. Diceua ancor, yluertino che perle cat- 
tine operationi s'opera vn gran male , £t che per la trìflitia, & gran malinco 
nia delle cattiuc voluttà, s è dalle buone rimo fio ■ Sono certo molto corrotti- 
bili le voluttà, come fono gli honori immortali, £tfe qiefìa voluttà non è po- 
lla trà gli bonorati piaceri, la natura humana quella non appetifee. ^4 hi, che 
fe igiouani al diffregio della voluttà fi affuefàramio , certo che li parerà poi 
per batter lafciato quellavnagiocondifima cofa ; poiché fono gihuomini cat 
tini ch'hanno le cattiue voluttà , fanno gran pagaia pervn poco piacere 
far perdita di molti beni . S’accompagni con Ubonefio la voluttà, acciocbe ot- 
tima fia , eh' altramente farà molto infelice ,& peffima . Et sì come alcuni, 
per le feeleragini che fanno, ancorché non filano carcerati , ne quelle mai fof- 
fero manifelle, non per quello da loro fi timone il gran trauaglio interiore , 
& la gran pena hanno; così ancor dalle voluttà doppofono effeguite n’hanno 
gran penitenza, & cordoglio. Che fono pene le voluttà quando trapaffano il 
modo , ££ molte virtù fanno af colie dominante la voluttà; poiché la virtù 
non può effer ne’ regni de piaceri . La voluttà il buon configlio impedifee, ne- 
mica è della ragione , ne merita effer detto huomo colui che pur vn giorno fido 
voglia fior nella voluttà ; & quanto la voluttà è maggiore ne' giouani , tan- 
to maggiormente è rimoffo da quelli allbora la mente, & penfiero al benfare, 
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alle pie,generofe > £3 magnanime operationi . Dhe giovani, li diceua , man- 
co far anno dalla voluttà limolati , quando conuerfationi , & pratiche non 
hauranno dotte da quella fi dimora , & ha afiidua frequenta; £3 sì come vie- 
tar non fi deue quelle cofe eh' ancor Jiano amare danno buona fallite à gl infer- 
mi ; così ancor vietar fi deue quelle che fono di dolce , & fuaue fapore,poi con 
fono molto danno, £3 mali . Uà gran fame la voluttà, £3 ancorché ben ciba- 
to ffojfe, & pieno , non però mai fi jatia . Jo li monifeo, incitali , che mai 
creder non voglino, che quelli dilettevoli , & humatti piaceri pofftno e fiere i 
veri, buoni, £3 approvati beni, che non fol fono fallaci, ma per efier dolci fono 
infidiatori àgiouani à prohibirli il ben fares . Quefia delitto} a voluttà an- 
corché poca tardanza facefie ne gl' animi loro, nondimeno lafcia à quelli ve- 
iìigie corrotte , & fetide . Oltre quello , Signori , che dal gran Filofofoglie 
flato efitofìo , molti altri , & di diuerfe feienge profe fiori cotitra la voluttà 
fc rijf irò, £3 fing ulariffimi Poeti , £3 ancor Marco T iti Ho , che diceua , Che 
Virtus non potcfl con fi fi ere in regno so\uptzùs,&chemainon connetti- 
va, che quello che non fi lafcia vincer tf alcuno timore, dalla voluttà fia fupe - 
rato, £3 quello eh' è ititi incibile da qualunque fatica, poi fia vinto dalle malua 
gie voluttà .EtDemcfi.difie , Qui fponteà voluptate rcccdit.fapiens e fi, 
qui vero ipfam prorfus non defiderat,beatus cric . Et Diogene diceua, Ef- 
fer giocondiffimo il difitregio della voluttà, fé noi à dijpregiar quella afiuefàr 
celi procttr aremo . O come ben difie Ouidio, Che i mortiferi .veleni della vo- 
luttà Hanno nel dolce mele celati, dicendo. Irapia fubdulcimele veiena 
latent. Et H or atto pur difie , Che reiettar fi douefie la voluttà , poiché con 
molto dolore fà vn nocumento grande, dicendo, Speme voluptates nocct em 
pia dolore voluptas . Et Silio cantra di quella quefli fuoi verfi difie , 

Non certo l’ira del li Dei può tanto» 

Ne Tarmi del nemico è nocumento 
Quanto la voluttà feoretta nuoce t 
A te l’ebrietà fida è compagna 
Con lalufTuria, &fcmprc à te l'infamia 
Vola d’intorno con fetide penne. 

Et T erentio ancor difie » 

L’huomoch’alli piaceri inciinatione 
Hcbbc mentre che vifle , quello ancora 
Digiouamcntoà fuoi hcrcdièpoco. 

'Però difie luuenale , Felice è colui ch’haurà fuperato le terrene cupidità . 
■riggiungemo ancora noi alcune facre ejpofìtioni di San Cbrifi qual vuole , 
Che quelle voluttà comcvncopiofo torrente l'animo rifoluino , che filano (pi- 
ne , della morte auttori , & eh' in quelle ifiefie ancor fia il fupplicio , cb'i la 
voluttà vna gran fera, £3 fe quefia non fofi e mai da giudice alcuno fìdaria 
alcuna pena . Sh umili dunque , & fi fottome tti quefia lor voluttà alla vo- 
lontà (F Iddio , qual farà buona , & libera con quello adiutorio divino , Cr fe 
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li darà vn preciofiffimo dono , che farà il ben fare . t^fgl buominì dinoti , Ci 
pi] vuole Santo slgoRino che à loro le voluttà fimo tanti flagelli , & croci , 
Cila buona voluttà fard quella ch’iti Dio fi fiera , dicendo San Bernardo, 
Gaudium foiu m ir. odo veruni eft,quòd decrcatorecoucipitur. 

D icona ancor à giouani fuoif colati , quando che da necefiità affetto flato 
fifofle , Che meglio era affai incorrere ne’ corbi che ne gl' adulatori ; perette i 
corbi fol mangiano i corpi morti , ma gl' adulatori i viui denotano . eJMolto 
rifguardo , ò giouani , hauerdeuono , dicena , di non incorrere mai nel vitto 
dell' adulatane , poiché quelli che l'vfano fono vili , poltroni , temerari , & 
maluagi , quali non hauendo in fe alcuna virtù , ò effercitio , fcioccamente fi 
danno àgi' occhi , ò orecchie d'altri , & con adulare altrui, Cf con moilrarli il 
fhlfo per ilvero, molti mali fcli caufano,& grauifpmi errori . tsfuertite , che 
quelli ch’amano molto fi fieffl, di loro fono adulatori,et poi facilmente credono 
effer lodati quando faranno da adulatori adulati ; che però fono gl' adulatori 
grati. Non dunque patir douranno efier adulati, poiché il lodar in prefenga i 
vn beffar, & fchemo di colui che vieti lodato ;che però fi dice, Si laudabile eC 
fe cu pis, laudes hominum nc requiras . Non mai dunque adularanno , ò fi 
laftino adulare . Fughino dunque gl' adulatori , poiché neU' adu lattone molti 
mali fono afcoRi , Ne cofa alcuna s'ode con più Juauità quanto tvdir effer da 
altri lodato . Si deue da giouani ancor effer molto cauti di non teneri’ orecchie 
aperte à gl' adulatori , ne lafciarfi adulare, eh' è facil cofa effer da quelli ingan 
nati ; perche chi è adulato , effer tale crede tome è dall'adulatore lodxtoi 
che però è riputato beato colui che non è adulato , ne crede all’adulatore j. il 
Principe ch'hà preffo di fe perfine ignoranti, buffoni , & adulatori , & lafcia 
i virtuofì da parte , & littcrati , di fi fie fio è T iranno , Che meglio è morir 
con huomini virtuofì , che viuer con ignoranti , buffoni , & adulatori . tSlfa 
quella è perfetta laude , che da perfine fi dà che viffero laudabilmente . Da 
duoi fiamo perfiguitati, da chi ci vuole vituperare,& infamare, & da quello 
ch'adulare ci vuole , A/a plus perfequitur lingua adulatoris,quam manus 
per fcquen tis, & meglio è certo confientir à vno che ti riprenda, eh' effer dallo 
adulatore lodato, Ch' è 1 adulai ione cofa crudele, & fallace . Et fappino,li dice 
ua , che diffe Lucano , Chef adulatore è quello ancora che conf ente à colui che 
ti loda , per non offender quello che defideri efferli in grafia ; & diccua Sene- 
ca, Che ci compiaciamo quando ci ritrou iamo effer chiamati huomini da be- 
ne , prudenti , & fanti . Dhecb'i giouani illusiti , nobili , CS bonorati confi- 
derino bene , diceua quel Seneca , fi fono tali quali dall' adulatore fono adula- 
ti . £ meglio certo alle volte effer deri fi, che adulato, quando eh’ vno è buono , 
& da bene ,&è derifio, come Rapido, vile, & difutile . Et sì come per la no- 
Rrafalute noi inghiottiamo le cofe amare, così ancora fchiffar douemo le cófe 
dolci nociue , che fono f adulazioni dell'empio adulatore . Et come j4leffandro 
dìmofirino di conofccr de gl' adulatori il parlare , al qual molti adulatori dice- 
vano effer vn Dio , CS d'vn Dio figliuolo ; ma ricevendo ima ferita aUaguer, - 
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rx,& fentendo il gran dolore , diffe , Omnes inquit iurant rotcfle futura 
louis , fcd vulnus hoc homi nera me clic clamai . *JM.a noi in quefio li di- 
remo fot quello diffe Seda , Che ladulatione è del peccato nutrice , come l'olio 
nutrifee Infiamma della lucerna ; & confentir all adulatore non fol non è for- 
te^ga > ma molta viltà , ignominia , Ci vergogna . O giovani , li diceva , 
guatino , ch’vno huomo cattino che con piaceuole parole ti parli , con quelle 
aUhor t’ inganna , poiché le fue dolci parole hanno il veleno afe osto ; pai t fi- 
no quella ri Jpoita fece Diogene à vno adulatore , chelidiffe, Adularor defi- 
ne vcrumque tacere, mhil proficis cani tc inteliigam.fr B iati tc diffe , 
Che il T iranno de' fieri , & crudeli animali era il più nocino , CS de manfue- 
ti, Ci piaceuolifujfe l adulatore . Et Giufliniano Imperatore à vno che l' adu- 
lava fé gl auentu adoffò , & li graffiò tutto il vifo; al quale quello diffe, O Im- 
peratore , pache mi graffi s* àlqual riffiofe , pache mordi tù me i Ne Star à 
vdir ancora fi deue con gioconda intcntione,che fi mostra batterne piacae , & 
dilettationc ; però ben diffe quel Spartano à vno ebe flou a à vdir dir male di 
lui , Dhe cejfa di porger contra di me l' orecchie . Regna talmente quefio gran 
vitto dell' adulatane , che fi mostra à J degno quando ad alcuno fi parla con 
boieuolenga, modefiia , Ci humiltà , eh' aUhor pare che diffiiaccia di non cf- 
fer lodato. Ci chi adulare nonsà,fia riputato infido ,fuperbo ,& che po- 
co altri appresi. Non per qiieflo giamai da gioitavi mentire fi deue col vitto 
deU' adnlatione , poiib'il mendacio è fomma iniquità , peccato , & l'anima, 
uccide , che ne vfar fi deue ancora in laude detli Dei . O come bene T creati » 
pone l’effetto dell'adulatore , mentre dice , 

Alcuni lèni pre fono chedicono ben e 
Con la bocca > ma il cuor è à ior fin iftro , 

Quelli lodo io tal volta , e quando biafmo 
Doloro , & dico anco io , quando eflì à tempo 
Dicono, e taccio quando tacciono loro . 

Dhe offeruino Santo si goffi no, AduIantiuo> lingua: ligant bomme» 
peccati*. 

. Diceva ancor à gioii ani fiuoi f colori , Non meno fi deuono biafimargf inui- 

iiofi , thè gl' adulatori , perciò con vero affetto li difetta, I giovani non douratt 
no mai effer inuidiofi del ben d altri, dicendo, Che così come dalla rugine ilfier 
tofi confuma , così gl inuidiofi immarcire della lor imidia in altri; poiché 
questa è vn a perni tiofia rouina à mortali , qual gl' impedì, fee , & ritiene l'oc- 
crefifimcnto delle lor laudi , & honori ,&l principio di molte feditioni , ptr- 
ehe «hi hà in nidi t non fittole durar troppo tempo , che non conviene batter del 
bend altri invidia . Questa cerca dar biafmo à beni d'altri , nc eguali hauer 
afe vuo’e , chi hà invidia, molto del bene d' altri s'attrifia , fi rallegra de! ma 
le dt quelli , &■ hàfempre odio à gl'hnomhù virtuofi , & litterati , à quali 
non glie hturdia , ma gloria ! effer per la virtù inu idioti - S oppino certo, gio- 
vani , diceva, cb'àgl'inuidiofift li dà vn gran cafiigo , che macerano fe fle (fi » 
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a fe Sleffi fono nemici , vengono mifer abili , & ogni cofa fanno contea la he 
propria f alate , portando afcofamentc nel fuo corpo vna mortai ferita , che 
f qua lidi , con gl occhi nella fàccia, opprefii , rabbiano del ben di altri , 12 con 
i denti fremono . Inuidiofi giouani faranno coloro che contaminati fono di 
molti obbrobriofi vitti, (2 grandi fceleragini , &che non hanno fperanga 
alcuna di laf dare à f ucce (fori fuoi alcun buon nome, ò altra degna memo- 
ria , Sf marcifcor.o della lor inuidia in altrui , Ch'è cofa generofa rallegrar - 
fi dell'altrui proferita , piu che non è pianger le mi ferie di quelli ; & ben di - 
ceua Virgilio , ' •• vH.'S 

Ituiidiarodel'oflTa, & lemedolle , ' ; i-wvH.A 

Fàaridoogni membro, confuma ,& arde, .. , 

Anzi à fc fteflo èpena l’inuidiofo , 

Dhe che dimoierà ii pianto , c il fuo dolore. , 

Et quell' altro Poeta diceua , . \ 

L’inuidiafigliuolmiofefteiromaccra . . 

L'innidiofo non ha mai allegrerà <f alcuno bene h abbia, perche con la fua 
colpa fatia l'infracidata fua mente, che lo tormenta del ben d'altri , 12 di quel 
li felicità ; 12 quanto maggiormente vno s inalba à grandrgge , lodi , kono - 
ri , 12 gloria , tanto maggiormente l'innidiofo con la fua pafjìone , 12 cordo- 
glio brama tf abbattere tal altegga à terra ; 12 quanto da altri s attende à co- 
fe heroiche, eccellenti , & magnanime , 12 egli con la fua fediti , impudica , 
& molto iniqua volontà , cerca la rouina di quelle . Inuidia crudele , eh’ è i fe 
ftejfa nemica , poiché i fe SìeJJ'a fi vergogna , adducendo aWinuidiato gran 
fphndore , 12 gran gloria , Et tanti tormenti hàl’inuidiofo del bene d’altri, 
quanto hi lodi quello che da lui è inuidiato . O , cj clama Seneca , piaceffealli 
Dei, che gl' inuidiofi haueffero gl occhi in qualunque città, &fi tormentajfe - 
ro delle felicità di tutti ; perche quanto fono l'allegregge, & grandi confola- 
tioni, tanto maggiormente fono degl 1 inuidiofi ì tormenti, &paffioni. Oltre, 
Signori , à quello ch'il fapientiff'mo Filofofo gfhà ietto de gl' inuidiofi , 12 
inuidia , li daremo noi vn Ugni fimo ricordo , che mai inuidiofi faranno, qual 
dal gran Seneca fu detto , Che operino i giouani d'cjfer adornati di gran bon- 
tà , & virtù , che mai faranno inuidiofi ; & peròdijfe , ScUoctiam, & illud 
quod nulli inuider vir boni tate praditus . 

esfuertite giouani , pur li diceua, che il volgo nelli trofei, fabriche, & in 
altre cofe eccelfey 12 preclare promette 1 immortalità ; ma vi dico , 12 nelle 
menti loro fi conferiti , che aW immortalità ci è vn a follia, piamente, 12 giu- 
ftamente operare, che certo la pietà molto è grata à Dio , 12 quello fà molto 
bene che fà pie orationi, (2 le cofe giuSie offerua,al prò fi imo hà mifericordia , 
qual procede da vn riuolo di giujìitia > & trà le virtù è preclarijjìma ; ma il 
giudicio del volgo è fempre pieno t 1 errori . 

iJ^ColtogfeJfortaua che attender doueff ero à Sludi della Filofofia, dicen- 
doli, ebe per ejfer giouani, & fenga efterienga , efièr prudenti dalla natura 
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non fe li concedeua ; ma che dalla Filofofia à fuprcma virtù della prudenza 
■f ariano Siati indotti, che fono buoni gl'huomini prudenti , à quali glie ! aprii 
dentea vna fi cura fartela , armi all’huomo fauio , ZT gran preparamento à 
vna fiamma felicità. T ratta la prudenza con gran configlio , Studentemente 
difterite il bene dal male, Dimofira qual fi a da fuggire, qual’ dafeguire , Do~ 
uerfi con ogni honeslà, £> rif; etto conuerfar con gli altri con ogni buona mar- 
niera, & creanza, A mortali è di molta auttorità , A effuna cofa è più dolce, 
fuaue, più accorta , nc con buona mente mcgliore. Et tanto la prudenza auan 
Za l’ altre virtù , quanto la vifla auan gl' altri fenfi, poiché lei s affi cura, & 
bà la tetterà delle cofe, che l'anteucde , però à quelle prouede , & è quella 
tb’è perfpicax, & incertos cafus prom Jet, Et quando inegocif più impor - 
tanti, & rileuanti fono, maggiormente la prudenza li prouede , & s'è allhor 
cauto , & perfetto , Come bene con la prudenza pelatamente s e ffamin ano 
i configli, accioche non s incorra in pareri, & configli falfi, & de dubiofi vuo 
le fi tenga la rifolutionefofiefa , G> tutto quello che dat f apiente fi prouede à 
effettuarlo poi con facilità fi jùpera , Et fendala prudenza la virtù temeri- 
tà riputar fi dette ; & tetano T ullio vuole , come la medicina molto vale 
alla fedute dell infermo. Et fi c viuendi ars.prudcmia fir. OueSia infiruifee 
limonio, che cofa alcuna imprudentemente non faccia, è della f ottenga molto 
più degna, & di maggior valore, & bà in fe diuinità la prudenza . Et come 
renderà ilgiufio ilfuoà ciafcuno, fe la prudenza non moflri quello che à eia - 
fimo conuenghi i Et come farà prudente colui che fi pone alt arbitrio dell’ al 
tro? Et quello che non haurà ben penfato à quanto rifoluerefi deue , aitanti 
dia principio à vn fatto ? Et chi crederà effer poffi perfetta alcuna cofa huma 
na, 1$ vorrà far giudicio di tutto quello vedrà , & alqual di filaccia vdire ef- 
ferli detto il vero i Come farà prudente ancor colui eh in vtto ijleffo errore ca- 
fchi due volte ? Ne avole ancorché poffi mai nuocere Ihuomo prudente à chi 
gl'bà fatto ingiuria , Ch'il flolto nuocer vuole ancora che nonpofii , ne nuo- 
cere li fia conceffo . £ imprudenza, ancora & molto cofa vitiofa voler f ape- 
re i fecreti de Principi , & di quei ftraparlarej . E la prudenza r>na mu- 
raglia fortiffima , Et i prudenti fempredelli molti pareri del meglio fanno 
tlettione , Et è la prudenza vnfingular guadagno à mortali ; (f aggiunge- 
remo uoi,Cbe con quella prudenza da Dio il mondo figouema. 

là ricordava ancora il dignifiimo Filofofo à non mai vfar ingratitudine , 
qual è gran sfacciatcgga, & gran condottricc à ogni brutta dishoneflà,dicen 
doli , Che quando non s'vf a gratitudine , ne fir ingrana per molti benefici ri- 
tenuti, tanto maggiormente s’è ingiù Fio; però ben Ad ardale diffe, 
Ciòchcaiben mai fatto hò Tempre à mente. 

Dhc debb’io tacere i’alteduegratie ì 
A nzi fe taceflc io, la delira, i I cuore 
Direbbe i fauori tuoi fattomi Tempre. 

Et ch'era gran fegno di molti viti ij t vfar ingratitudine, poi eh' è vergogna 
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fcmprc mettere benefici , & non mai addami sfarne . E gran cofa , giova- 
ni, l ingratitudine , poiché quando dirai à vuo ingrato, ogni male li dirai;Et vo 
gliono , che la terra non poffì crear cofa alcuna peggiore , quanto eh ' è vnhuo- 
mo ingrato . Dhe giouani , non faccino come alcuni ricchi , che quando rice- 
vono vn beneficio, li pare cofa leggierifiìma, ma fe di (piacere alcuno fentono , 
Pira loro , & difpiaceri fono di piombo . S'habbino ben cura di non effer pone- 
vi , poiché la povertà molti ingrati partorì fee . 0 come è pajpgo colui cb’à tal 
brutterà è condotto , che non rende gratta alcuna , è altro affetto di grati- 
tudine dimoftra à chi gl'haurà fatto beneficio , & fàeffer ingrati quelli à 
quali fece benefici if , poiché lo fuggono , & abhorifcono . Et fe tante volte tit 
farai J datato , non converrà poi eh’ alcuna volta fu il primo à fdutare f* (er- 
to che l’ingrato è vn' Intorno molto infelice , & chi quello ama cofa deuna non 
ama . (fl'adduceua poi auttorità di molti , & che Marco T ullio diffe , Che 
rendere fi deve il beneficio con quella ifiejfa mifura con laquale sbà ricevu- 
to , ungi aggiungervi che vi fia la colmcgga ; & Hefiodoro, Ch’imitar fi de- 
vono i fèrtili campi , che molto più rendono di quello glie feminato; & vuole 
ancor Seneca , Che fra tutte le Jceleragini , più £ alcuna altra fia quella £ vn o 
animo ingrato ■ Ingrato è certo quello che nega di fapere, & infegnar quel- 
lo , cb’dtri da lui fapere , & imparare defìderano . Molto s’afftige , tot - 

mentafi l'Intorno ingrato , & pare che lidijpiaccia bauer benefici ricevuti , 
perche ne douria render gratta ; però penfa con ingiurie l’ing ratitudine ricom 
penfare. (omecfclamaua,giouani , 'Ben diceva quel Poeta Alartialc, Ch’era 
grande infàmia fempre riceuer da altri , ne mai chi haueua fatto il beneficio 
in cofa deuna rimunerarli. Noi ancot gl’ addurremo come diceua quel Santo , 
Nihiicftquodadeo indignarionem prouocct aitilTìmi, ficucingratitu- 
do; poiché quella prouoca gl huominiàcofe peggiori, èrma efiintione de be- 
nefici ,&} de meriti elìerminio . sfumino Signori , che mai mtntione del 
beneficio faccino , poiché diffe Terentio , Ch’il ricordar il beneficio fatto è co - 
fa molto md fatta, & è vna efprobatione del beneficio , che deve e fiere imme- 
more ;& Aufanio pur diceua, ' ' 

Quando ad altri farai beneficio 
Haucr memoria non conuien di quello . 

H abbiamo intefo Signori, quanto il Filqjòfo emmae firati habbia i gio- 
uani in queflo particolare; ma noi aggiungeremo , Ch’un vero Chrifìiano,co 
me diffe S.Chrif deue far bene ancor à vno ingrato; benché, come diceua San 
Bernardo, L’ingratitudine fia vn vento ch’abbrufcia,che difecca i fonti di pie 
tà,& quelli che corrono di grafie; & quanto maggiori fono i benefici concef- 
fi da Dio àgli huomini, tanto maggiori, & più funeri faranno i giudici à pec 
carni, che non ne hauranno refogratie dante , ò fi mcflraramo ingrati ; poi 
che l ingratitudine non hà alcuna feufa. Et tutto quello Sbattiamo di virtù , 
& dibene ,diceua San Bemardo,daDioriputar lodouemmo ,& àquelrcn- 
dcr grafie, altrimenti fiamo ladri ; & diceua San Chrif Ch’ama Iddio la no- 
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fira gratitudine ; imperò , come ci efforta il medefmo , In tutti i nofiri affa- 
ri ,& del corpo , & dell'animo , da noi fempre rittgratiar , & benedir fi date 
come fue creature, co » quelle fante parole di Santa Cbiefa , Agitnus cibi gra 
tiasomnipotens Deus prò cun&is bencficijstuis in nobis colati*. Qui 
viuis & reguas in fccula fcculorum > amen . Et con quell' altra oratione , 
Deuscuius mifcricoidix non eli numera , co» quello che fegue. 

O con quanto affetto li perfuadeuaà non effergolofi * poiché la gola , & 
ventre non fol diminuiscono l'età deU'huomo , modi vita lo priuano, 6 * per la 
fola molte volte perifee l huomo , ch'hà effettodi veleno la gran repletionede 
'cibi. O quante volte fi finge mangiare peni bi fogno della natura , & fi man- 
gia per fatitfàr alla gola f* Quella è quella eh' è madre della luffuria , Che tie 
ne il cuore, & il penfier fino nel ventre ;& noi diremmo, Ch'è quella che pro- 
duce molti lafciui affetti, gran fiiarlamenti,& moltitudine de -piti), con per- 
ditiane dell anima . O quanti ne vengono ro/tinati per P immoderato guflo 
hanno del mangiare , & beuere f £? ilgolofo bà nel ventre il cuore , il lafciuo 
nella libidine , & Pauaro nel guadagno ; & mentre domina il vitto della go- 
la, perdonogPhuomini tutto quello che fecero con grau virtù , & forteggat 
& Marco Tullio diceua ,Che il vitto della gola , & ventre non fol diminui- 
fcc la vita , mal' huomo di quella priua . Et fappino figliuoli , diceua , Ch'ama 
gran faturità de cibi è vn fonte d'infimità , & della cafiità è nemici fiima . 
Etàgolofi più li dilettano , & gallano quelle viuande che più care fi vendo- 
no ; però ben diffe Juuenale , ...... '• » 

Prodiga gola, maicontentaal poco, < . 

Checcrchiin mare, c in terra le viuande, ' 1 

Famcambitiolàcb’ailamenla brami < 0 ' 

Sempre preciòfi , & faporiii cibi. \ 

EtUPetrarca, • 

La gola, il fanno, &l’otio(è piume 
Hannodel mondo ogni virtù sbandita. 

Jl medefmo Juuenale pur moHra lagrangolofitàdi qucfti , dicendo , 
Molti fi veggono, quali il macellaro . > 


Alla porta gl’afpetra del macello , 

Que/b hanno fol penfier dareal palato 
Gufteuol parte, & i miglior bocconi 
Vi fian , fenzarifpcttodelgran prezzo. 

Et Hotmero diffe, . 

Et per cagion del ventre ingordo & vile . 

Hanno mortali in vita molti mali. ■ 

Et in altro luogo , *• 

Ma’l ventre alconder non fi puògiamai» 

Che fempte brama, ond’infiniti danni , 

£ doglie > e mali ali’huomo apporta , è dona . 

hot 
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ffor noi li concluderemo con San Gregorio, Che Ugola conduce molti efféP, 
àttjdiruij alla perditione dell’anima. 

•Brutta poi , & infame è quella povertà che dalla gola procede . 

Era nato dijparere nel Senato dì si thene , che pareva non effer brutta quel 
la cofa, ogni volta che brutta nonparefle à chi Ivfa; & dimandandoli ad An 
tifane, di ffe. Quello eh' è brutto , è brutto ancorché tic creda brutto non effer , 
eh' in ogni modo è brutto . Pone ancor Plutarco quella notabilifiima fintentia 
da effo forfè e ffofta, E cofa regale quando farai beneeffer detto male dite , 
quale ancor ad Alejfandro Magno s' attribuì fie . Dava ancor à fuoi f colati 
tre belliffimi documenti , Che nel lor conuerfare cedejfero à maggiori , Et co# 
mode fi tu perfuadejfero il minore. Et all'eguale confeutiffcro,cb’in quefla via 
non faranno mai con alcuno à contefa . Ahi chefalutifero documento dava à . 
fuoi difcepoli, Giovani pervoler effer buoni, & in ogniparte perfètti, faran- 
no i effer tali, quali effer tenuti voriano. , . , . , ; , 

•Ultimamente li dkeua ima beUiffima raccolta dì ammaeflr amenti , Ha- 
ta anno udii negocimemoria,NeU'occaflotii faranno cauti, Nelli coflumige* 
nero fi, Conflantia nelle fatiche, Amicitie nelle ricchegge , Perfu afone nel- 
l'or are, Ornamento nelfilentio, Nclfententiarfianogivfii , Forteggahab- 
bino nell’audacia , Potentia nel fare, &vltimamente , Siano pij per natura . 
•Poi foggiungeua,Li dirà nel fitte del mio parlare , Che la prima inftruttione 
che dar à giouanetk* fidate ,ì dirli, Ch'vfino t humamtà , & ancor ch'iti 
quella fiotto molti documenti, treiofferuarft principali li ricordarò. c Primo, 
Che Ihumiltà non tiene alcuna frittura , ne alcuna fùnga vile . Secondo , 
Che non fi vergognino d'imparar d'ognhuomo . T ergo , Che quando lofi ten- 
ga imparato h avranno, gli altri non diffiregino . 

1 ' .h : n " . 'v • V*. «K 'r.t. ’’ ' 

SOCRATE. 

1 » * ì » * 

S Eas 5VMBRANNO alquanto i fpiriti, doppo che con molto di 
let to , & vtile hanno vdito il bel difcorfo, fintenge , & documenti 
del Filofofo Antiviene à fuoi difiepoli ; & bor di Socrate altro Fi 
lofofo di non minor fama, & grido , deUìifleffo, C? maggiori virtù, & voltu- 
re fi li farà mentionc , qual fa fapientiffimo, & di più fiienga i alcuno altro 
che mai fia flato al mondo , che diffe Cic. Chela Filofifia fece dal Cielo in 
terra venire per infignare, & moflrar t immortalità dell’anima, il cui afpet 
to da gli antichi era chiamato T empia di Sapienga ; però gli altri Filofofi 
più diurno che humano lo nominano , &dalt 'Oracolo proprio i Apollo fa - 
pi en tifi mo giudi co fi, ancorché fempredi faperdefideraffe , nei altro effer 
fic uro fitti che cofa alcuna non fapeffe diceva . osi quello molto i giovani li do- 
urtano , poiché per la lor modeflia, & virtù , ne come molti cercava la gratta 
di quelli per hauer piacere della lor bellegga, ma laf dando ogni iithoneftà, 
& infolcnga, i buoni co fiumi , & retto modo di viuere gl bagnava . O che 
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prudente ri fpofta à quei giouani fece, quali li dimandomo. Quello che far do - 
ucjferoper ejferfapienti ; à quali rifpofc , Sarà credere faper nulla j che però 
dijfe ancor San Gregorio, Tanto quis ftultior, quanto plusconatur (àpi- 
i ens vidcri . Et Marco Tullio pur diceua , Quello farà ottimo , &approua - 
tiffimo, che confejfarà hauerdi molte cofe ignorantia, & che molte, & molte 
cofc da imparare haurà . 

T)iceua à fuoi dìfcepolifffiouani imparino la fcien^a,che qualunque altra 
cofa fuorché la fcienT^aè àgPhuomini nociua,&il fuofine è laverità,& 
non viue ilfapientc conforme alle leggi, ma fecondo la vera noma della vir- 
tù, eh’ è quello eh' ottimamente la feien^a pojjìede , ne al f apiente cofa alcuna 
glie pclcgrina, Ci nona . *sfuertino,cbe da quejla virtù V altre virtù non fof- 
fero rimojfe, perche non faria fapien^a, ma aflutia, & inganno . 

Sfolto benignamente pur gPinfcgnaua , Ch'appartiene al giouane faper 
ejprimere acconciamente i fuoi concetti , & ch’ogni cofa ch’egli dice fa fopra 
la bafa della ragione fondata, ne motto, ne parola incon fiderata dica, polche 
molti fon lodati come ottimi che viuono con la ragione , & con tal voler di ra 
gioneogni lorattione trattano, & li danno perfettione ;& chi allaragio- 
ne contrauiene,al contrario di quelli fon riputati, & tenuti, Che la ragione i 
quella che rende tranquillo, & giocondo ogni cofa. Infelice effer colui Ji dice', 
che felice effer fi ritroua finga ragione. Et chi vuole ogni cofa à lui effer Jog- 
’ getta , deue egli effer foggetto alla vera ragione . Quello ch'vfa la ragione , 
gratta particolare da Dio è donata all’animo fino , Ben conofce quel fra otti- 
mo, eh’ hà fatto della ragione acquifio. Et tutte le cofe che conueneuoli, & giu 
He fono dalla ragione procedono , & à quella credere deuono i giouani , & 
non alt opinione del volgo, & arroganti . O come è detefiabile poi, che la ra- 
gione eh' è data da Dio per adoperarla al bene, fi conuerta in fraudi, in mali - 
tia, & inganni ? O quanto nel confidare vale la ragione ,&à riceuere pare- 
ri ì Et nelle cofe grandi quella vince, & preuale legraui , & potenti autto - 
rità de maggiori . Viuino pur loro con ragione , & non con altro affetto di vi 
nere. Quella i F anima delle leggi ,& quefia ragione fupplifce dotte leggi 
non fono , che lei è f ifteffa legge. Ne cofa alcuna può effer bene,& re tt amen 
te fatta, che non proceda dalla rettitudine della vera ragione ; & della ragio 
ne diceu a Martialcj, 

Mai è ingannata, nc mai inganna alcuni. 

Et Claud. 

Quel c proflìmo à Dio, che la ragione 
, AH'opcrar Io muoue, 8c non con l'ira» 

Eti farti cffcguifce con con figlio 
Ben può punir con lànguigno pugnale . 

O come benignamente li moniua il digniffimo Filofofo > dicendoli , Siano 
bumani, & piace udì, che la di fioràia è fiata cagione di molti mali à morta- 
li, & P bumani tà , & piaceuolegga di molti beni , & bonori . La di fior dia 
v. . fi raU 
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fi rallegra confondere infteme le cofe biffe -, & al te, & le molto grandi al baf- 
fo riduce , & la mercede eh' è propofta alla dif cordia è la feditione . Fuggir 
deuono , ògiouani, quejìa difcordia , qual à voler con pari contendere , che del 
vincer fi flà dubiofo . E pagaia con Superiori contendere, & con gl'inferiori 
èfordità, & molto vii cofa ; ma con ricchi , & potenti batter coment ione ,per- 
dita ejfer fi crede, ne fi giudica che tu vinca {fi che ladifeordia fi lafci , & co- 
sì vincer ai. Quefia è talmente orgogliofa , & fuperba. Che ùurauit ceeloj, 
fupcrosquc ad bella cocgir. 

fon grande affetto ancor li moniua , Che non mai foffero anaci, poiché chi 
è ricco , ne à gl' amici, & pouerigioua , è molto illiberale , & tiene le fitte rie - 
chegge afeofe , poiché di quelle d' alcuno non è richieflo , eh' à ogni perfino fon 
celate, & occulte. Tanto fon ciechi gVauari , che ne dell' vtile , ne delle cofe 
nociue hanno alcuna cognitione , poiché Vauaronon poffiede ricchezze , ma 
da quelle è egli poffeduto -, ne da quefloferuitio, ne dal morto parole maiafpet 
tarai ; & perche delle ricchegge nonfe neferue, ne fé ne vide, però n'hà quel- 
la vtilità ch'ha delle ricchegge £ altri . Defidera l' anatro quello hà abondan- 
temente à facictà delle ricchezze fite , (S quelle d’altri vorria , Egli Beffo è 
caufa della fua propria miferia , & tanto poffiede quello che hà , quanto che 
gode quello che da altri è poffeduto, £ come quello che quanto piùbeue hà 
maggior fete, & più bene maggior fete di beuere li viene, E quefìo abbrufeia 
d'vn gran de fiderio di ricchegge , & della cuftodia di quelle , & alla fine per 
tal graue vitio arderà d'vno eterno fuoco. Quefio è à tutti nemico, & più vo- 
lontari darà la carne fua » che à Sminuir le fue ricchegge , ò denari , In cofa 
alcuna non è buono > 6* in fé proprio è peffìmo , Non fiol è aitavo perche lena 
la robba à gl' altri , ma ancor perche con troppa anfietà , & affetto tien fret- 
te , ne fi vale di quelle fue pecunie , Se quefio vede vn potente teme efferda 
lui violentato, & s'vno inferiore vedrà, hà foffetto effer da quel rubato, Sem- 
pre è pouero rauaro, Quefio è totalmente inutile , La fua falute diffregga , E 
vno idolatra , D'ogn' ordine , & d ogni bene difiurbatore . Che male mai de- 
fiderarfe li può ,fol che molto viua 1 Et in fiamma non fà mai cofa buona, fitti 
che quando muore _> . fieno, giouani, li diccua il prudente Filofiofo, per fati- 
ti ricordi della qualità deìl'auaro , mai effer douriano ascari , poiché grandi , 
& mali effetti procedono dall' àuaritia. Quefia hà nelle pecunie vna vehemen 
te]ppinione,Molto finge à commettere ogni gran maleficio , Si nomina atto- 
rnia quel male , che nelle vene flà , ch’olle vi fiere preme, & inuecchiato difi- 
radicar non fi può , E vna grande auidità delle cofe £ altri , & delle fue mai 
non hàfacietà , E vna infatiabile ebrietà , vn fomento £ingiufiitia,vn pug? 
polente male , & vn fiero , & crudel T iranno , D'ogni nude vna forteto , 
Et è vna Metropoli £ ogni maluagità , & feeleragine . Quando vn ricco non 
fouiene i poueri, quefio pur come auaro fi fughi. *Però non mai ponghino amo 
re in ragunar ricchegge , ma fi bene Scemare i lor defìderi , Che colui mai non 
vfiirà di pouertà , che non porrà termini à fuoi appetiti , & di continuo farà 
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trauagliato dall’ingordigia delle riccbegge d altri . Oueflo gran parlamento 
fece il Filofofo Socrate à fuoi [colar i delTauaro , & auaritia ; & molti ci fono 
cbe contro di quefli altari ef clamano, che troppo longo fi f aridà far di pochi mS 
none . Diremo nondimeno , che Biante diceua , Quis diucs qui nihil cupit , 
quis pauper auarus ì Et Claud. Scmpcr inopsquicunque capii. EtHo* 
* ratio àvnohidropicoraffomiglia, cbe mai fi fatiadi beuere , £5* che à tutti 
fono odio fi ,&à parenti ancora , & infanabile è il lor male .Et pur li dice* 
ita , Nec à mortuo fcrmonem , nec ab auaro gratiam cxpcótcs .Et Filo* 
ftrato dice, Che chiunque fi gode foto i beni della fortuna, fà ingiuria à effi 
beni , percioche quelli priuano altri, cbe molti poffìdendoli più itile fi [enti- 
ria ; però diceua strili. Vie vitupcrarur vitimo vituperio, quando nihil 
fica nifi propter fcipfuro . Ma quefli , come diceua Horatio , Auan diui- 
tias dura modo poftìdeant Dcum, panarci uc omnem parui faciunt. Et 
Juuenale , Ch’era il loro vn male infatiabilc , Et ben diffe con i [noi verfi , 

- Se ricco, auaro core 

Raguniin vnquantooroilTago mena, 

S’il collo orni , & honorc 

Di quante perle hà la vermiglia arcua, 

Se fcrtil terra amena 

Con cento aratri , & più fenda , & lauora, 

< Non però mai fi (aria, anzi à tutte hore 
S’affligc mentre c vjuo , 

Et morendo riman d’ogni ben priuo . 

Et ancor diceua Horatio , Le riccheggc deW auaro non giouano ad alcuno 
quando non fi [anno vfare, & che gl' ber edipei in cofe lafciuele j benderanno . 
Et Ouidio diffe , Quelle cofe chefà f huomo ad altri , quelle ijlejfe da altri ri- 
cenerà . ‘Perche diffe Seneca , Nulla vis maior pictate vera . ‘Però Virgilio 
pone [offe il luogo douc erano gl’ auari in afflittimi grandiffime, fi* quelli cbe 
furono molto benigni & pu li pone nel luogo [elice , & di majflma letitia pie 
no, & ripofo , eh' è patria de beati , quiui li pone dicendo , 

Et quelli eran color che combattendo 
Non fumo di (àngue alla lor patria auari , 

Et quei che làcerdori erano in vita 
Conftantemcnte viflirti , i pij , Se veraci , 

Et quei che benoprando ban tra mortali 
Fatto di fama, & di memoria acqutfto, 

- T - Cui tutti in fegnodi cclelte honorc. 

Candida benda in fronte orna , Se colora . 

Ma degl auari ricchi pur li pone in afflitioni continue , dicendo , 

Quei che fon vidi à (uoi fratelli auari , 

Quei ch’hanno battuti i padri , Se quei che frode 
. Hanno ordite «dienti, i ricchi auari, 

. * £( 
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' Etfcarfiàfuoi, di cui la turba è grande, ; .• \ 

Gl’vccifi in adulterio , i violenti > 

1 • Gl'infidi, i traditori, in quello abiflo , À 

Han tutti ilor ridotti »&lek>r pene. , • 
r De gl’eccle fiattici ancora cantra gl' onori duetto Santo Agottino, PrxeC. 
fe , Se non prodefle graue , nolle predelle gnuiius , & vuole effer Fonavo 
come vno Inferno, quale ancorché molti deuori , non però mai è fatto, coti an- 
corai' auaro ancorché i grandi tefori habbia , mai dice contentarft , ò effer f *• 
fio , & è ancor come l’Inferno ch'ogni cofa deuora , 12 quello auaro ancora 
inghiottir ogni cof a vorria , & effer jolo i pofjederil tutto ; & perche l' auaro 
ali' attornia è fottopotto , d ogni male ftà f oggetto, poiché lauaritia dijfe Sa » 
Paulo , (Fogni male è radice . Liberale è l' auaro delia robba de gC altri , ma 
molto poi è fcarfo delle ricchegge fue ; & non è cofa alcuna più obbrobriosa 
all' intorno quanto cb’è l auaritia. Duoifono i grandi vitij ch'inducono gl’huo- 
mini potentemente al mal fare, l'auantia , & luffuria , & quefii duoi riera?, 
pionopoi r horridiffime fedic dell' Inferno . t , \ I . • ,‘n l , , .i 

Quel precetto da fedele ffefj'o li ricordarla , } giouani buoni ,ben creati, 
modejii , & obedienti , non riputano mai a>fa alcuna graue eh il il padre li 
commandi, ma molto giocondamente obedientc fanno il commandamento del 
padre , & tutti quelli obfequi aìlilor padri che li conuengono fare ; poiché 
l'obedienga è madre, & curatrice di qualunque altra virtù , Ò quejìa fol 
Ih nomo riconcilia à Dio, (fé molto amica alla nofira falute ; Con quefia fi 
vincono i Demoni , & all’ altre virtù s'oppugna . Obedif chino dunque i gio- 
vani al lor padre , eh’ è precetto diurno , poich'il padre gl' bà generati , li niu, 
trifee, & fofienta del continuo, & gl amminiflra, facendoli imparare. Otte- 
tti figliuoli dcuono e ferie colonne delle famiglie, & à padri deuonoefferobe - 
dienti , poiché da quelli hanno la vita , patrimonio , ciuiltà , (2 la città , (2 
à padri non glie dato cofa più cara -, & dolce che i propri figliuoli , & penfino 
i figliuoli ancor effi douer effer poi padri ; ne fumo lajciui, & petulanti » poi- 
ché quetti più de gl' altri di ff reggano i commandamenti del padre ; parlino 
à lor padri con riuerenga , con piaceuoli , & amoreuoli parole ; non però de r 
uono i figliuoli à padri obedire nelle cofe mal fatte , ancorché in alcrocontra- 
uenire non li pofiino fenga gran maluagità , (2 fempre li fouenghino nelli lor 
pericoli , neceffità , & miferie . Et noi li ricordaremo quello li dice San Pau- 
lo, Filij obediteparentibus veftris in Domino, hoc cnim iullum di . 

Là moflraua ancora la brutterà del peccato , ma perche come Gentile era 
alquanto à fedeli confu fo , li diremo noi quello s'è fcielto da facri efpofitori. 
‘Però atterrino , eh’ è brutta cofa il peccare , brutufsitna il perfeuerare , & i 
bene farli ferocifìima refittenga , (2 conofcere in che modo , & à qual effetto 
t'haurà commeffo il peccato , & che fi dà maggior cafligoà quelli ebedoppo 
bauer ricamo il perdono del peccato , di nouo tornano à peccare » & più gra- 
vemente fi pecca , quando ffefjo fi pecca , imperò dal peccare defifiino i&aL 


Digitized by Google 


390 Difcorfo Trentefim*ottauo . 

Ihor fi vedranno effer emendati , quando odiaranno , & fi voltaranno cantra 
quei viti) > ne quali haurauno peccato. Qucflo peccato è dell' anima vn mor- 
bo , vngran Demonio è , qutflo è vna moneta di piombo , fendo per natu- 
ra il peccato vngranpefo, Ó' fono i peccatori caualli del ‘Demonio , que/lo col 
freno li conduce doue li piace , & vuole , CS perde il peccatore la ftmilitudi ne 
d’iddio ; & alli molti peccati ancorché minimi frano ben hauer fe li deve mol- 
to , &giufto rifguardo , come fojfero grani, & quello che pecca fpeffo con mag 
gior grauegga il peccato commette ; però temere fi deue la rouina di molti , 
dr dell' ifleffo peccato altri maggiori peccati nafeono , & è cofa mortale il non 
hauer e de peccati dolore , & certo che tutto il peccar da gran poggia pervie- 
ne , & il peccar molto fa imprudente chi pecca. Oimc,chelaJcia il peccato vn 
gran veleno nell'anima . Me vuole il peccatore del peccato pentirfr , ancorché 
grauemente per il peccato fpauenti , & ancorché fapia non douer il peccare 
mai reflar impunito . Ahi che dal peccatore con feuera penitenza fi punì fca f e 
flefro , acci oche in altro modo , & con eterna pena punito poi non fra. 'Dhe per- 
che fi pecca 1 perche forfè , non fisa quello fi fàccia $ "Ben fi si effer male il 
peccare . S’è sformato al peccare i sformato certo non s'è , ma fi pecca perche 
piace il peccare. Et pur al peccatore fe gl' adduce gran pena , dicendoli dal 
Saluator del mondo , Anima qua: pcccaucrit ipfa morietur, chi dima 
morte eterna, in continue afflittioni ,& in infernali tormenti ■ Oime,che 
diremo poi di quelli efclama Santo AgoUino , ch'hanno gran giocondità, & 
gaudio delti peccati camme ffi ,&fene rallegrano , & giubilano ; qual difre. 
Che nullum fceius tam abominabile eftcofam Dco. Sappino Signori , 
ch'ancor diccual ifleffo Santo Dottore , Che prima il peccato ehauerlo pen- 
fato , il fecondo è ac quietar fi al peccato penjato , il tergo è poi f hauer com - 
meffo il peccato, & il quarto è il non haueme pentimento, & non fame la pe- 
nitenza , angUompiactrfene, & dilettatione haueme , & quello h grauì fi- 
mo peccato , poiché Culpa: culpis feriuntur , diccuaSan Gregorio. E dato 
alle volte all' bucino Poter peccare , diceva pur San Bernardo, non perche pec- 
chi , ma accioche piu glori ofo appari fca d hauer potuto peccare, & non bau er 
peccato . Et conferuino quello che Cafìiodoro diceva , Ch'è perfetti fi imo ge- 
nere di virtù render bene perniale; nondimeno non frano reietti gl’infelici 
peccatori , ma all' emendar fi cordialmente s' e fortino , quali il peccato e fi in - 
guono con molte , & cordiali lacrime , & li farà molto vtile hauer memoria 
di quelli , & haueme gran pentimento ; poiché il ceffar dal peccare, è del per- 
dono la radice , & li peccati ancora fi poffono rmwere con continue clmofi- 
ne , come diceva Santo Agofìino . 

Il replicatia pur il gran Filofofo , Che fofrero benigni, cortefi , & molto 
humanì con tutti, accioche qualunque bene dica poi di loro, ch’è fignore quel- 
lo del popolo, eh' ogn'vno ne dice bene, & qualunque è rimunerato chi ad 
altri farà beneficio; che àiceua Plauto, Chi non crede effer rimunerato del be- 
ne fanno ad altri , s'inganna lui ftefri ; & ti Poeta difre , Regia crede mihi 
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tcs eft fuccurrere lapfis. Et in altro luogo. Sic proculomnc ncfis, vtame- 
tis amabiiis cfto. Eccoli vneffempio,li ikeua,del far bene ad altri. Si legge, 
che Simonide andado ima volta à una ruta dal mareAdriatica,ritrouò vn cor 
po ivno buomo, & moffo à pietà, acciò non foj] e daile fiere mangiato, nel lòto 
della marina fepelir lo fece ; poi volendo con molti altri montare la fecjuente 
mattinala vna nane , iljpirito di quel tuono li venne in vifione la notte, di 
condoli , che in modo alcuno nauigare non douejfequel giorno j SS ojferuando 
quanto il ffirito detto gl' haueua , la mattina entrar in naue non voffe , doue 
entromo gl altri fuoi compagni , SS in alto mare bauendo gran fortuna tutù 
sannegomo. / ; 

‘Dtceuali ancora. Che ad altri perdonaflero , con fferanga fi correggbino , 
ma che à lor Slefli mai non perdona ffero ; come diceua ancor il buon Catone 
cb'efclamaua , Che mai à fe Steffo del mal fatto baucjfe perdonato. Et ch'era 
moSirato à dito colui ch’à Dio attribuire il fuo male. O come li moStraua che 
nejfunacofa era che più preSlo oleici falir fìueffe , che foleffcrtalc , qual fi 
vorria effer tenuto , & riputato dagli altri , Et chi voleua effer buono difiac 
ciajfe da fe quello che vituperaua in altri . 

(fonie amplificano à giouani gran laudi, &à fuoi coStumi,quando che fan 
no dubiofi à quali configli attendere debbono , & allhor ricorreranno à gli 
huomini molto periti , & faui; però odino con benevolenza colui cheli darà 
buon configlio, & nell' ardue confultationi attentamente ,& con gran defi- 
derio odino quelli che configliare li pojfono, dicendo fi. Che la vittoria fiapo- 
fia nella buona confultatiohe . Non deuono preci pitofamentc deliberare Jm - 
%a configli alcuni, mapenfar ben primamente, poi accoflarfi à buoni pareri, 
& fedeli } per eh' è da buomo improuido dijpreg^ar i altri il con figlio, ma 
cercar di' hauerlo da huomini fauipreffò à quali è vnarrmdegja difeienga . 
Non è vergogna , ò giouani, mutar alle volte vn configlio in vn' altro meglio 
re; Si vi replico, Ch’il configlio nelle cofi ardue non fiaprecipitofo. Dhegio- 
nani queSto fi ponghino à cuor e, di piamente ojferuar i degni precetti di Dio ; 
poiché, Chi non ode Iddio dandoli il configlio , t vdiranno dandoli l'eterna con 
dannai ione. Ancor quello il Filofofoli diceua , Che foffero virtuofi, poiché in- 
fegna la virtù dijpreg^ar tutti i vitij del corpo,& leua à gli huomini tutte le 
disbonejle cupidità, & tutte l' altre paffionì humane. Aliando la voce ancor 
li diceua,0 giouani, ancorché dicejfe Cleomene,Che far bene àgi amici, SS à 
nemici male fi doue ffe, è affai megliore il configlio dfAriflene, Che àgi amici 
certo fior bene fi deue, & i nemici fhrfigli amici. Et eh' ottima cofa era obedir 
al buon monitore , Et chi di voi à gli huomini vuole efferli grati , SS piacerli , 
à quelli piaccuolmente fi parli , SS cofi vtili figli apporti . 

Sono certi infiniti i dignifiimi precetti, & documenti di Socrate riferti da 
Platone, SS da altri fuoi difiepoli , & delle fue diuine parti , & fornata fua 
bontà .Dhe quanto può mai le peruerfe perficutioni , la rabbiofa ,& cieca 
invidia , che altro non tà far che detr abere alla virtù , SS corrompere gli bo- 
nari 
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fiori , & premi di quella, PS corde fuoco fi difietide alle parti più alte. 1 Men- 
gre che Socrate hà po/io tutte le lodi dtUazinù neWoperationi,mai non refia 
di con fortar il popolo .A thenieffi à viucr honedlamcnte,à biajìmar i vitìj d' o- 
gnano,PS àfarquautomai poteua buoni i cittadini ; periUbe hauendo ao- 
auiftato l'odiada molti, muffirne de grandi , perche la verità odio partorifee , 
intimo Intorno ricco , PS fatioffi principale, con altri adimenti » vna C ome 
dia recitar fecero, Nebbia nominata , & che Socrate la nebbia adorafffi , & 
■bia/ìmaffie la religione de gl' A theniefi , nella quale tutti i mali di Socrate 
difjero, ch’atto fù à concitarli il volubile popolo contra, (ò maledette, & ini - 
quifiime lingue) aggiungendo , che gl' animi degiouani ammaeflraffie che be 
ne, & officiofarnente faceffieroà manumettere i padri loro . Hauendo dato 
l'accufa Antimo con altri accufatori , chiamato Socrate in giudicio , furono 
queliti tre capi deU'accufa loro , laragionc è violata da Sotrate , perche non 
fà caffi, ne diana alcuna delli ‘Dei Atbeniefi, perche egli hà noni Dei intro- 
dotto , & ancor corrompe i giouaiti , onde è pt na la morte. E ra diffiofto c Pla- 
tonc, & altri difccpcli fuoi alla difeffi di Socrate , quando igiudii i, & popo- 
lo tutto attorno le voci, con flrepito tale, che tutti per paura la difeffi lafcior 
no . Ter odio dunque , inuidia, &gran furor di popolo , che nejfuna coffi è 
più incerta, ne chi manco direttamente ftimar fi poffi,clx gl animi della mol 
titudine,à morte lo eondannomo ; PS, come riffirìffie Plutarco , indiando Pho 
ra del morire, molte coffi con fuoi difcepoli trattò, dimoflrandolifemprc C im- 
mortalità dell'anima, & preffi il velenomorffi. m <- > 

- Eccoli Pcjffimpio delle coffi con prefica , PS con poca auerten^a fatte ; 
&, come dice Liuia, La. fr et t a, & predienti è fempr e imprudente ,PS cieca. 
Nefj'una coffi .è più nemica CT dannofa à configliperigliofi , PS digrande im- 
portanza, cb è la fretta, Pii la prefie^tpai percioche neffigue la prefta peniteli 
Za, ancorché tardi, & fetida frutto alcuno ; perche i partiti prefi in fretta, PS 
precipito fi ri notare non fi poffono , ne ritornar come non fatti ; che però diffe 
^ri/i.’ Agcrcinconfuhùiignumftultitix cfd.Doppo pochi giorni poi il voi 
go di dititrfi pareri,& tardi pentito della fua riffilutione,pianfe Socrate mor 
to . Nacque in vn fubito al popolo (CAthene vn grandi (fimo , & vniuerfal 
dolore , cordoglio , & commune afflittione , le botteghe fi fcrromo , tutte li 
{cole chiuffi furono, ne àT ribunali (afa alcuna giuridica seffercitaua , tutto 
il popolo contea gl' accufatori fi moffe, quali fuggendo , Milito ritrouatoafio 
fio, dal popolo fù vcciffi, intimo fuggito,confifcatoli i beni, in pena capitale 
lo eondannomo, ne le fuegran riccheTgc ,fauori, &ffiguitO li vai fero. C on ~ 
uennero poi i Senatori , <& il popolo tutto efclamaua douerfi dare honori , & 
con gloria immortale Socrate immortalar fi ; perilcbe per mano di Lifippo ec- 
celktitifimo Scultore li fù eretta vna dìatua di bronco. O come fu continen- 
te, PS pati cute ; haueua tolerato molto in caffi i gridi, & mal dire di Santip- 
pe fua moglie, PS vffiendo di caffi Jìracco,quiui fuori auanti la caffi fi poffi.ma 
Santippe hi colera , PS infuriata li gettò vn orinale (Corina adoffio dalla fine- 
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Pira; alcuni paffando riferodi quello fatto , PS Socrate, eh’ balletta taf ciato la 
moglie che borbotaua , dijfe, Facilmente indouinatto , che doppo tanto tonare 
feguirebbe la pioggia. Fu percoffo ancor vna volta da vrto con vita ^ affata , la 
toler'o , ne altro dijfe , Che era gran cofa che gl'huomìni non fapeuano quando 
baueuano à portar l'elmetto . Vno ancor li diede vna volt a vn calcio perla 
via ; molti li dijfero, Come comporti tù tal ingiuria t si quelli rifpofe. Che de- 
tto io fare t là dijfero , Che andajfc al Pretore a darne qucrella ; à quali ri fpo- 
J'e,£tfe vn' afino vi dejfe vn calcio , vorefle voi darli qucrella al Pretore , ò 
amaogar quel aJìno i & così patientementc comportati a l' ingiurie , PS per- 
coffe . Chi farà quello , che non conofca quanto i virtuoft preuagliano à gl' al- 
tri , & che ne forza, , in nidi a , ne violenta humatta la gran virtù lor può e- 
flinguere. ■ 

FOCIONE. 



'Ora vn' altro ftmile à Socrate , come li fu promeffo , dimoflrarH 
è noPlro obligo , dell'iFleJfa fortuna , di memoria clarijfima , atygi 
di fama immortale. Quello è il gran Focione de gl’ Athenieft valo- 
ropfsimo Capitano , ecccllentiffimo Oratore , perfettifpmo Confultorc, di vi- 
ta, & di cojlumi incorrottifjimo . O quanto s’agradiria, che conferma attcn- 
tione , con rifoluto pcnfiero alla prefente ejpojìtione tutta <f esemplari fimi 
fatti piena , & di molte degne anioni , à vdir foffero attenti , molto pronti , 
€S difposli . Sefojfe Focione nobile non lo fermano , poiché per la pia pngular 
modcPlia , & molto nobili creante , che fofje nobile dklnarap . Fù Focione 
certo vn'effempio di gran bontà, benignità,^ cortcpa,cra cT un’alta , {remi- 
ttente virtù , hebbe con feuerità dolcezza , gran fortc?za hebbe con patien- 
Za , molto odiò la dishonefìà , PS hebbe grande amore all'honore , PS certo è 
cofa notabile Signori , che mai fi ritrovò , che Focione fàecjfe ingiuria pur ai 
alcuno priuato cittadino , fendo in grado alto pollo , mai odio hebbe ad alcu- 
no. Quando gP slthcniep fhccuanovfcir l'armata per altri Capitani, fuorché 
per Focione , alla venuta di quella , tutti de gP sltbenicft i confederati ferra- 
vano tutti i porti , tutti i ripari, PS difefe, PS nella città tutti i lorfehiaui ri- 
tiravano , bePliame , PS qualunque altra cofa atta à effer rubata. Ala quan- 
do Focione dell'armata era (jeneralc , tutti gl' andavano incontra con le nani, 
CS altri legni , tutti con ghirlande, corone, & con altre degne dimoflratioin 
lo riceueuano, l'honor anano, PS con allegrezza & animo s' apri nano della città 
i portico conduccua.no alle lor vi Ile, & datianole proprie cafe,tanto era la pia 
riputatione, continenza,^ integrità preffo qualunque Intorno; fempre molta 
benignità, Pf benevolenza verfo ogniperfona vsò,an?f aiutò molti che gP era 
no Piati contrari ne gl' affari dilla Rcpublica. Difefe vna volta vno , & li fù 
detto come vn trillo difefo hauejfc ; al qual rifiofe, Che neffuvo huomo buono 
baueuabifogno di dif enfiane . Secoli vn dignìffmo tffempio quanto operi la 
• ‘Ddd beni - 
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benignità, bontà, £3 clemenza ; quanto al contrario operaffc FinJ blenda, vio- 
lenza, £3 temerità de foldati , £3 de propri Capitani . Era vna volta Capita- 
no all’imprefa cTEubola,& ejfendo in campo , per maggior juaficurcgga,ve 
derido vu bel poggietto , che tutta vna valle feopriua , & pianura , circa Ta- 
mina, quiui ialite con certa /delta d’ alcuni fuoi foldati , poiché molti poltro- 
ni , £3 vigliacchi quali animo non haueuano di combattere , & vilmente sbi- 
gottiti erano per l'incommodità dell’alloggiamento del campo fuggiti , & qui 
ui l àliti à fuoi Capitani , £3 foldati diceua , Capitani , £3 voi altri giovani 
valoroft, non diffidiate della vittoria per lafugga di quei vigliaccbi,poltroni, 
(3 fuggitiui , fiate pur di buona voglia , & nella proffma vittoria fperate , 
che quei timer ari , & infirmi foldati non fol combattuto non kantiano ,maà 
valoroft foldati /ariano stati impedimento , poiché i poltroni conia tortimi- 
degga , £3 paura fol qualche trifiegga , ò Jcandalo di loro à valoroft foldati 
poffono addurre ; & con gentrofe parole àrcjìflere à nemici , £3 animoj'amen - 
tc combattere gt effortaua , & che fojfero pronti , poiché della chiari ffima, & 
certa vittoria cantra Macedonici ottenerla , come fece, gl affi curava . Ritor- 
nato vittoriofo in sititene , de fiderato , & amato da tutti, per il grande obli - 
go à quello haueuano, & effondo ancor molto da confederati deftderato,hauen 
do prima tutti i prigioni lafciati , accioche dal popolo d'tsftbcne , £3 dalla 
plebe non fojfero con crudeltà tormentati, (dimofiratione certo di maffima pie 
tà) che ben conobbero gl’ si t ben ìe fi quanta virtù , valore , (3 pratica delle 
tofe del mondo fojfero in lui . (rcorno dapoi gl'Athcnicfi Capitano (jenerale 
Mulojfo contra Lacedemoni, da quali fatto fù prigione; del che Filippo infu- 
perbito mouer guerra fi rifolfe contra confederati de gl’sltheniefi , £3 fubito 
il popolo Capitano Generale fece Carete , qual con vna graffa armata non fe 
ce cofa alcuna degna di tal apparato , poi totalmente in lui preualeua la lujfu 
ria , (3 auaritia , che però tutte le città della lega i fuoi aiuti ricuforno , & 
fuori lo tennero > onde egli fol à rapine , (3 preda de gl amici qua , & là vii- 
mente /correndo attendeua ; à talché da gl’ amici (predato , & da confedera- 
ti malamente fi toleraua; però ramaricandofi la plebe sltbenìcfe gravemente 
de confederati , ch’il foccorfo del loro (generale Capitano ricufato haueffero > 
jlaua molto irata , augi pareva , che per l'auenire non più darli foccorfo va- 
le ff e ; Focione cercaua mitigar la plebe, adducendo, che dall' auaritia ,& li- 
bidine del Capitano ognibiafmo procedeva, & chela falute de confederati 
tra ancor la falute d' Athene . tsfllhora conofcendo molto bene il popolo il va- 
lore di Focione, con grave danno toro batterlo avanti diffireggato , Capitano 
generale lo deputomo » poich’era molto grande » £ f Uluìlre il fuo nome ; egli 
fubito con nuoua armata /ottenne Bifantio . O quanto pofiila benignità, & 
clemenga. ne granimi fedeli , reali , £3 (Fogni integrità , che arriuato Focio- 
ne al porto , non comportomo i Bifantini , che jlejjè fuor della città , ma qui- 
ui giunto con gran concorfo de nobili , £3 popolo al porto nella città lo conduf- 
fero > £3 quiui con molta allcgrcgga lietamente Faccettar no , F bonoromo, & 
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Joucrtnero di quanto gl' era ncceffario ; & quei faldati , che con gf altri Capi- 
tani perfidi , infoienti, & rapaci erano riputati , bora ejfendo Capitano Fo- 
llone temperatami , corretti , &piaceuoli riputauanfi . 7 >crò Filippo , al - 
qual molto bene era noto la gran prudenza , & valore del Capitano Focione, 
eimoucrji dalTimprefa d'affediar Bifantio fi rifolfe. H ebbero doppogl'Atbe- 
nieftvna rotta da Filippo , perilche alcuni arroganti paniali , & di notti ti 
de fiderò fi, il gouemo dimandauano; ma eccoli grandi operazioni della virtù , 

G uanto gl’buomini prudenti, buoni, & dì ogn’ integrità preuaglino,che i nobi- 
i d' sititene, i prudenti, & quelli che la falute della patria amauano, & pro- 
curati ano , ratinato il configlio Areopago , bumilmcnte , & con le lacrime i 
gl' occhi pregano la plebe , eh' in tanto pericolo della lor città la patria abban- 
donar non voleffero , accioche in rovina non andaffe, ne attender voleffero alle 
voglie d' alcuni federati cittadini, ma alli lor figliuoli , moglie, & vecchi pa- 
renti , che fai ex aci Focione, alla cui fede, virtù, integrità, & valore ftpotc- 
ua commettere la falute d sithene ; & molto alle dolenti parole de noù ili fi 
commojfe la plebe , che però Focione di nono fu dichiarato Capitano (genera- 
le . S'bcbbc poi auifa della morte del Rè Filippo , & pareua à molti dì sitite- 
ne , che per così felice , & buona nona , molta dimoflrationc , pitblica alle- 
grezza, £5 gran faufio far fi doueffe dal popolo d'Atbcnc, qualcon poche pa- 
role da Focione furono rimofii , dicendoli , O come è cofa if animo baffo , & 
vile , ch'vna città nobilijjima, £s" florida per gloria di pace, & di guerra, fit- 
ceffc tal fegno d' allegrezza , cb' vn sì grande effercito de nemici baueffe per- 
duto vno huomofolo . osilcff andrò figliuolo di Filippo , che nome di Magno 
poi ac qui fio , prefe Thcbc , & à gCAthcnicfi dimandò Demoflcne , Licur- 
go , & Hiperide Carideno . f Tbebani erano à gtAthcnicfi ricorfi , quali 
mandorno vn decreto per il lor Ambafciatore ad Aleffandro , qual {predan- 
dolo Aleffandro lo gettò via , & voltando à gF Ambafciatori le (palle fi riti- 
rò da quelli . Ritrouandofi poi gl' A tbeniefi in gran travaglio per ii cafo de 
Tire ban i lor confederati 1 tutti à Focione ricorfcro , crvolfero gl' occhi , que- 
flofal mh aitano , fai in quello gran confidenza baucuano . O come la virtù è 
ammirata , come fono ricercati gf huomini valorofl , come affettuof amento fi 
defidera il lor configlio , aiuto , & fattore . (fran cofa è Signori , ch'Athcne 
all box più florida di qualunque altra città , d'ottimi , & degni cittadini ri- 
piena , fai da quella al pr udenti fflmo, fauiflimo Focione fi ricorre, fai à quel- 
lo, che con le fue gratti, gratioft, & dolce maniere par ottimo à ogn'attione ; 
però di nuouo molto chiaramente quello richiedeuano , cb’à placar indurre f i 
voglia l' irato Aleffandro contra Athenc . Obedifce Focione alli fuoi cittadi- 
ni , & con quello iflcffo decreto giunto ad Aleffandro , lo prega di rimettere 
ogni colpa à quei quattro cittadini ; { libito il tutto Aleffandro conccffc à Fo- 
cione , & talmente Aleffandro cortefe,& grato à Focione fi moflrò, chi ancor 
delfuo configlio valer fi voi fa ; & odiando molto gl'Atbcniefi per il grande 
amor portaua à Focione l'odio in benevolenza riuolfe , quali poi femprc aiu- 
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tò , riceuendo d' Atbene ogni fedel protettione . O come i meriti ffngttlafi 
della virtù , & l'efclamationi degl'huomini molto egregi , & preclari dimo- 
strano quanto àgli altri i virtuoff, &generoft preuaglino . Dice 'Plutarco , 
C'b'i vecchi Lacedemoni auijorno ^Aleffandro come tocione fù molto da Fi- 
lippo fuo padre honorato, & che gran fiima nc fitceua per l'eccellenza , & 
gran meriti di lui ; perilche Ale fi andrò fece tal pratica , &tal familiarità 
con Fonone, che li fù molto amoreuole , PS lo chiamò amico, dandoli affai bo- 
llori, & maggior auttorità che mai ad alcuni altri defie . 

Eccoli va’ altro molto notabile efiempio d'animo incorrotto , inaio! abi- 
le, & forte, cb'effendo in vAfta Ale fiandra mandò à donar à Fedone cen- 
to talenti ; qual come quello che poco l’oro bramaua, diffeà quei mandati , 
Per qual cattfa aleffandro à me fol manda quello oro , non ne facendo par- 
te à tanti buomini ili nitri , PS degni eh' in Atbene fi ritrouano f* Quelli à 
Focione ri fiofero. Perche osfle (fiandra fol tè fra tutti thà perbuomo da be- 
ne , PS honefio . c Dbc come gli bu omini da bene fono conofciuti frà gli al- 
tri , \ Dbecomc da Principi rimunerati fono. Ecco che degna ri fiotta dal 
fauiffmw Focione ad Aleffandro fi fece , Dunque , dijje egli ,fi contenti A- 
leffandro ch'io fra , PS in perpetuo paia qual egli mi giudica , ne il dono di 
cAlcffandro accettar volfe , ancorché coloro à cafa di Focione bauèfferovi- 
Sio con la molta poucrtà di lui , cafa tota tf ogni bene , moglie con panni 
Stracciati ; però con maggior infranga quello perfuadeuano à riccuer quei de- 
nari, dicendo ch'era indegna cof a , eh' vn par fuo , amico del Rè, così pouera- 
tnentc viueffe ; & ricttfando pur riteucre i denari , quelli dal Rè con l'oro fe- 
cero ritorno . Fù difiutato nelle fcole de Filofofi , chi foffe più ricco , quello 
baucua voluto donar l'oro, ò quello ch'baueffe gran bifogno > & thauefic rifu 
tato . Adotto bebbe àf degno Aleffandro, che la fua liberalità dalla continen- 
za di Focione foffe reflata vinta, però maggior fomma affai glie ne mandò, 
aggiungendoui , Ch'amico non li J'aria Stato , fe queSio dono che li mandaua 
bora non bau effe accettato . Non volfe ancor Focione queflo altro riceuere , 
ma per mostrar ad Aleffandro , che la fua liberalità non rifutaua , lo pregò 
voleffe Inficiar liberi quattro prigioni, quali erano ritenuti in Sardinelle Jue 
carceri , che fubìto ordinò Aleffandro foffero rilafciati . Ritrouaft ancora , 
eh' auanti alla fua morte baueua commefio à Cratero, ch'andaua à Macedo- 
nia, che di quattro città d’Afia, cioè Chio, Cjregito, Milafii, PS Eleamini , 
vna ne fàceffc pigliar à Focione, qual più piaciuta li fofiè , confarli fapere , 
che fc ciò ricufato baueffe , molto l bauria hauuto à fdegno. Seguitano pur 
grandi effem pi di molto bonor , & gloria ch'alia virtù fi concede , Cbcdouen 
dofi in Atbene recitar vna Comedia , dotte vna Regina intcruenire vi dotte - 
ua, coStvi dimaudaua molte damigelle bene ornate, ch'à lui affifier voleffero , 
JlfopraSlante negaua darcene così gran numero , QueSio in colera non vole- 
va vfeir in T beano, fe quelle denegate li foffero , A U bora il Prefidente colui 
Jlr affinò fuori , & ef clamò , Non vedi tù federato buomo , che la moglie di 
, . . fedone 
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Focione va fuora con vita fol fantcfcal (3 riprefe molto colui di vanità , & 
ambinone ; ty queste parole molto volonticri furono offeritale da chi erano 
prefenti . Ottimo vffempio certo per raffrenar la molta ambitione, & sfrena- 
te voglie d’ alcune gentildonne , che mai fi veggono Jatiedi preciofi ontamen 
ti , vefìimenti, 13 Jeguito di paggi, damigelle, (3 fùntefehe. Fn certo 
J-Jarpalo molto ricco era fuggito d Aleffandro in A thè ne , 6* con le fue rie - 
tbegje, 13 denari fi jaceua molti beneuoli ; informato della molta integrità 
di Focione , la gratta del quale fommanicntc dejideratta, giudicò à lui dover, 
fi fare vngran dono rifpctto à quelli baueua donato ad altri cittadini di certi 
talenti , però ne pofe all ordine gran forniva, lo pregò che li voieffe accettare, 
tir la fua protettioneinfieme, drfeflcffo ;0 come fi fdegnò Focione , & voL 
toft à quelli mandati li diffe, Lcuatemi dittanti lj uomini federati coni vo- 
stri denari , & dite ad ti ar palo, che male gl'aucrrà fc non refla di corrom- 
per con denari quella noflra città. Sapeua.bene il prndentifiimo Focione , 
chele ricchcg^c non erano buone , perche quello che fi può male vfare , non è 
buono, tir le ncchcggc bene, tir male v far fi poffono. vA’iido parimenti Am 
bafciatore ad Antipadro Focione , dune tutto quello che dimandò ottenuta. 
’P arena à Cratero che Focione cofc poco gialle dimandaffe , ma Antipadro 
che cofa alcuna à Focione dinegar non potata, diffe, Sbà à far quello feriti - 
tio al liofilo Focione . O come da tutti fono i virtuofi amati . ' Dimandò pari- 
mente ad Antipadro Focione , ch'à gli A thenieft la Rocca tir il preftdio la - 
feiar feli voieffe ; al qual pur riffofe, Fogliamo per tuo amore fare ogni cofa, 
fuorché quello che non fa in tuo pregiudteia. Pofero poi gli A thenieft la guar 
dia nella Rocca confolennijjìme cerimonie , (3 grate dimollrationi d'allegre ^ 
X* • fjouernaua tutta la città Focione con dar offici à rueritcuoli , & rimoue- 
re ifeditioft ; Manilio qual Capitano della fortezza fu nominato , mandò à 
donar à Focione certa fontina di denari , qual prender non li volfe , & li ri - 
fpofe , ch’egli non faria fiato più eccellente, ne migliore d Aleffandro , 13 che 
maggior fomma ricufata nbaucua.Ogiottani vedete come indurre fi poffi che 
à lor proprij ancora parli Focione; Manilio lo pregò, eh’ almeno fi cotentaffc, 
che quel dono l' acccttaffc Focione fuo figliuolo;li rifpofe Focione, Se mio figli 
itolo vorrà accommodar la rita,& firn co/i unti, fi potrà contentar dell'bcrcdi 
tà del padre; mafie prodigo, & diffoluto effer vorrà , come è bora, fon ficuro, 
che quello argento non li farà ballante . Ben può effer quella fententia com 
nume, che à vno dishonefìo , diffìpatorc , & dif or dinato, qual fi a fomma dar 
gemo mai non li bafiarà; ma P effer ordinato, modeflo, & con retta regola al 
viuere, certo che qualunque con honeUafacultà fi potrà conferuare . O come 
femprefi moflrò prudentiffimo, che [fendo vna volta vii rumore , & fama ef- 
fer morto Aleffandro, [libito fi cominciaua in Senato à perfuader che fi do- 
tte ffe mouer guerra , ma Focione non faceuapa r olc , volendo affettarla ccr _ 
tegju , 13 inflandofi pur d alcuni alle prouifioni, diffe Focione , O cittadini , 
[eh oggi è morta Aleffandro, indubitatamente, & domani, & l'altro farà 
. morto 
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morto ancora , G con tal ragione raffrenò la gran temerità di quelli che trai 
tar volevano cornei Meff andrò flato morto f offe , non battendone ancora al- 
cuna certezza - Vaifero poi tanto i maligni , & praui configli , che Focione 
di tradimento indebitamente' aciufato , al giudicio del popolo d' si thene fit 
rimeffo. Fra con tra di lui la moltitudine iniquamente incrudelita da mali- 
gni , & nemici di Focione fi<bornata,G finga alcuna memoria di tanti bene- 
fici da efjo vfiti all' ingratijjima patria , fu empiamente à morte condcnnato. 
Trina per infàmiffimi luoghi d'yltbene con ogni vituperio condotto, che mol 
ti Senatori , G huomini da bene fi coperfero il vifo , G l'empia moltitudine 
ogni fihemo , G vilipendio vfando , hebbero alcuni ardir fitn’à fiutarli nel vi 
fo , & alcuni talmente crudeli , fieri , & arrabbiati furono , che differo , che 
auanti la morte fi doucua gravemente con tormenti affiggerlo , che mai fitto 
il fole fu villo la più difiictata empia , G ingiufia morte . F/aurefli vi- 
flo nondimeno à quel crudclifjìmo Jupplido andarne Focione con queUa bel- 
la , Gi ferola fàccia , à guifa come quando Capitano generale ritornava in 
sltbcne dalle preclare vittorie come trionfante . Ft come gran maraviglia , 
O' degna di lui miferiiordia alle perfine buone & da bene dava f cJHentrc 
che la grandegga immortale dell’animo fuo , la gran conflanga , G gravita 
apparatali nel vifo, bora al luogo della morte condotto, mentre era per abeue 
rarfi del veleno , dicendoli i fuo amici, fi in qucflo fuo cslrcmo cofa alcuna dir 
voi effe , mafiimc da riferir al fuo figliuolo Focione->, Quello per vltime mie 
parole efferli riferto vorrei. Che lui mai fi ricordale dtu ingiuria ch’à me da 
gl'jdtheniefi è fatta, poi inghiottito il velato morfe . F ra quel giorno àgli 
ylthcmefi fefliuo, & quei Cauallieri armati à quei giochi con le ghirlande , 
piangendo fletterò alle prigioni honorando la morte deli'eccelientifiimo , & 
innocentifiimo Capitano- Non vi fu alcuno ancorché di natura crudo, G fine 
ro,chc non riputaffe empia, et crudel quella morte vituperofi fi ima, ancorché i 
nemici finga dimofiratione alcuna di mortorio d'humanità , comando) no che 
fuor del territorio d'Mhene foffe portato . Hora Signori il prefin tc effempio 
delT Hi flotia di Focione farà, ciré ne iniquità, rabbie di peruerfi, maligni, & 
pefiiferi cani arrabbiati, eh' huomini chiamar non fi deuono,non vaglino , ne 
f affino cantra la virtù, degno valor, & grandi meriti de gli huomini vittuofi , 
giufli, &pij alla, fua patria ; & che non vaglia à corromper qual fia deK ero 
gran finirne i genero }! , G magnanimi, ne meno di quelli darpofii alcuno fo- 
retto qual fia fomma dell'oro . Accorto fi poi l'infelicifiima città ,& malva 
gio popolo, dell' iniquiffima rifilutione,& frettuofa effetutione contra il Ino 
no, G da bene Fedone, otdincrno efferli eretto vna fìat u a di brongo per gran 
memoria degencrofijffmi firn fiati, G della lor fomma impictà,fieregga,& 
crudeltà ; poi condannerà à morte , & fecero morire Hgnonide accufatore 
di luì , G Epicuro Demofilo cacciato fuor della città fu dal figliuolo di Fo~ 
acne con le proprie armi amaggato ; G ritrouatefi il corpo di Focione, à ffe 
fe del putido nc furono fatte filennifi ime effequie- Et ancor foffe la morte di 
‘«sue-, Focione , 
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F ottone violente, Seneca in vnafua epiflola dice, Che poco importa all' anima 
fe per il laccio , ò in altro modo efca del corpo , poiché non fi dette creder effer 
cattiua morte quella doue auanti buona vita Jarà Hata , & chi è viu uto be- 
ne , non può mai morir male • , . , 

SENO F.O N T E. 

• v 

Avranno bora Signori da Senofonte effempio di notabilìffima 

Jl Sa Et conflanga , & del gran frutto che da nemici , & dall'ingiurie\di 

quelli s’ acquistano . Quefiofù J colar di Socrate , difcretifiimo » efi 
molto modeflo , & da quello fu conofciuto per di tal valore , & virtù , che lo 
mandò per maeflro del gran Ciro Rè di 'Pcrfia , & di tJHedia , dal qual poi 
fu molto amato , & fcrijf ; la fua vita , come di Principe magnanimo , & ge- 
tierofiffimo , & fcriffe ancora alcune altre Hittorìe . Fù molto conflante nel t 
' auerfa fortuna , come ancor nella proffera continentiffimo fi dimottrò . ‘Dico- 
no , che nel fritto <T armi di Alan tinca perfe vm vnico fio figliuolo, chiamato 
Guido , & nhebbe l duifo mentre facrificaua , ne alcuno fegno diede del di - 
fiiacere del figliuolo , fol che fi leuò la corona della tetta ; ma battendo poi in - 
tefo effcr morto valorofamente , di nouofe la pofe in tefta , & volendo alcuno 
condolerfene con lui, li diffc, Sapeuo io batterlo generato mortale . Fù di tan- 
ta eloquenza , che la mufica sittica nominofii , perche fi diceua , che le Ma- 
fie con la voce di Senofonte parlaffcro . Diceua egli à certi giouani nobili , da 
quali , mediante la fua virtù , & fituore , era bonorato , & ojferuato , douer 
efferci caro batter de maldicenti , & alcuni ch’odio ci portaffero, poiché da que 
ìli grande vtilità erafi per riccucre , come continuamente fi vede, che delle 
fiere nociue, dalle lor pelli , cuoi, & fiele ancora per alcune infi rmità ce ne va- 
gliamo. Vn’ albero feluaggio mai darà frutto fitatte, ò del fuo legname fe rìha- 
uranno belli lauori. Ne mai cactiator farà , ch’ogni fiera douenti domeflica , 
cr manfueta ; nondimeno quelli à gl' agricoltori , & qttetti al cacciatore gio- 
var anno ad altro vfo . Non vediamo noi, che quello che ci è parfo male, & ef- 
ferci alle volte di danno , è riufcito bene ? chea molti fon giouati gCtffilij 
perdita delle lor cofc, come à Diogene , Croie, & Zenone bauttto auifo la fua 
nane col fuo hauer effer andata à male , di fife , Quanto fai bene fortuna , poi- 
ché ci s forgi à ritornar alla Filofofra ;&T hcnufiocle ingiuflamente bandito 
£ sititene fua patria ,fù riceuuto poi da Xerfe , & fùuorito molto , vltima- 
mente tre città li donò ; però diffe , O figliuoli miei , s io non rouinauo , farei 
rouinato . Seguiua pur Senofonte à parlar à quei nobili giouani , che sì come 
i medici dalle bettie , & nocini fer penti hanno molti rimedi peri immane in- 
firmiti , così noi douemo raccoglier il bene che fi caua da maldicenti , & 4* 
quelli che odio ci portano. f nemici tuoi fempre fopra dite hauranno l’occhio fe 
nellavita tua cofa alcuna vi farà di guaflo, di vitiofo,di cattino .£ dùque vtilc, 
& molto bene menarne vna vita in tal modo bonetta, buona, (J irreprenfi- 

bile. 
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Uh’, de il maldicente non t i ritroui cofa che calumnia , ò biafmo alcuno dar tl 
pofifi; ma tù come quei ficai, che per vietar qualche loro infirmi td vivono tal- 
mente regolati , che mai in-alcunopoco difordine fi Inficiano indurre , onde per 
quefìa via fi perficuerarà ne gl' eccellerai co fiumi, nette buone operationi, fh- 
(cndv.fi à ogni vitio refi flemma, à libidinofi affetti, &à ogni mal fire ; accio- 
che Je i maligni , & peruerfi volghino atta vita nofìra gl’anfiofi filici cattivi 
per. fieri, quella con fiermo proposito all' operar bene ritrovino , augi con qual- 
ehe aiuto della ragione efferfi afijuefitti per la continua confiudtiidtned non iu 
correr mai in alcun vitio , è biafimO ; così chi hà emolo detta vita , & deÙ'ho - 
nere , fidfimpre pii attento , & maggiormente fi guarda à tutto efiteHo che 
fa, tal i del nemico il timore, che tal mai non glie filato dell amico . *Fero Sci- 
piene K afica quando fi giudicava efifier felice il popolo Romano per baiar fin 
to , (5 fiuperato Cartagine , & ridotto i (jrcci in Jeruitù , diffe , Nora fi amo 
in Jomnio peritolo , poichenon babbi amo nemico alcuno , ilqualc temiamo ; 
■€5 Clccmene diffe , perche hauendo i lacedemoni più volte fupcrati gl' àr- 
gini , i quali jpeffo ritentorno la fortuna con Lacedemoni , perche non gl ba- 
ve [fiero totalmente diflrutti , rijpofe , Kc anco ci venga mai tal de fiderio di 
volerli disfatti , accioch'habbiamo chi efferciti la gioventù noflra . (fon fiderò 
quefio ottimo Capitano , formnperfi lagioucntù, s’ella fi laficia in mano del~ 
l’ctio matflìo delle finpet finità, CS di tutti i mali ; & Diogene gran Filofiofio, 
à vii giovanetto che li dimandava, A' qual modo del fino nemico vendicato fi 
fioffe , Farai tù vendetta ingegnandoti di fare (Ceffo megliere di quel che fici , 
perche così lo farai differar, poiché la via non è quella di chiamai lo in giu fio, 
diffoluto , buffone , auaro, fo7^o , C? infame ; ma attendi tù più tofìo ad efifier 
veramente giouene temperato , ccutb.cnte , veridico , d trattar eortefe ,C>‘ 


molto humanamente con tutti jfoggiungepoi , (notino belli ffimo auertimen - 
to ) £t quando accade ffe pur che mojfio fefifi all’ ingiurie contra di loro, at<( ni 
iene , thelontanijfìmofia da quello ch'ai tuo auerf ario getti in fàccia ; alilo - 
ra dificendi giù nel tuo fretto , & ter catti bene (fogni intorno , che cofa disho- 
nefta , ò vitiofia non w fia , accioche non dia tù perauentuta caufia à qualche 
mala lingua di dir feto tacitamente , Co fluì è tutto piaghe , & vuole far al- 
trui fatto; che ben diffe flauto , Qui alrcrum accular probri , ipfutn fe iti- 
meli oportet . 0 come H orano cfplica bene , alpropofito di quanto pai la co- 
fiì il virtuofo Filofiofio Senofonte à giottani , con ifiuoiverfi , dicendo , 
Finalmente re Hello 
Effemina , fe forfè la natura 
' ' Ti macchiògiàdi vii/) ,ò d'altro male 4 * 

i ‘Tot diffe, o giovani Je la cattiva lingua,& mal diente ti chiamata ign£ 
Tante, cerca d' avanzarlo col ftudio , & con l’induHria ; s’egli poltrone ti 
chiamar a ,fiueglia in te lagagliardia, & fanimofitd ; fe incontinente, & U- 
bidinofd ti chiama ,ficaccia via del tuo petto ogni ficintilla di disbone fio pia- 
cere , tAlgò la vote, & diffe , Nota giovane , Non è più brutta cofa , ne 
• * più 
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più grane, ne più acerba , eh' è quella vergogna che ritorna in faccia di chi là 
dice ; & però Platone quando vedetta alcuno che face fj'e qualche atto dishone 
fio, ò brutto , folcua partendofì tràfe flcffo dire. Sarei io mai in qualche mo- 
do tale, come è colui? ò’allhora quando vno haurà vn' altro ingiuriato , fi 
fpeccbiaffc bene come ò nella fua vita, & la mutajjè in meglio, certo che dal - 
l'ingiuriar altri riceueria non poca vtilità, ancorché il mal dir fi a fempre co- 
fa brutta , C* molto vile . Come ridcria il volgo s alcuno gobbo, goppo, ò d'ai 
tri fìmili difletti gettafi ad altro in vifio quefìi tali mancamenti; perilchc non 
mai chiami alcuno adultero effiendo tu intrigato in peggiore, ò più vitupero - 
fa, & {porca {fede di libidine ; ne chiami alcuno prodigo , effiendo rii mefichi - 
no, ò foggo , acciochc non ti auenga come auenne ad adirimene, qual villane - 
giaua adderafio , dicendoli , Tu f ri parente d'vna donna ch'ha vccifio il fino 
marito ; & sdderafio, li rifpofie con ri fiofla certo non lontana da lui, ma à lui 
proprio toccaua, dicendoli, Et tù con le tue proprie mani hai la tua propria 
madre vccifia. Sofocle diceua , Quello che di voglia verfio altri clangi, vdirai 
con tra voglia à te efficr detto . «sfniflene diceua , Che per fallite dell'huomo 
bifognaua haueffe boni amici, & da bene, acri, &afl>ri nemici, acrioche quel 
li gl' haue fiero ricordato quando fà errori , quefìi ingiuriandoli dalli vitti lo 
rimoueffiero . Aia hoggi Signori l'amicitia cb'ammonifca, quafi è jpcuta,& 
per temer fi chela verità non partorifea odio ; perciò fono gt adulatori fu ben - 
trati,(2 l' ammonì tioui , & buoni ricordi fono muti, & pare che altro non ci 
aitarne} fai valer fi del maldicente à vdirla verità . Terò come Tele fio faccia- 
mo, che non ri frollando amico che lo mcdicaffe, aperfe la piaga alla langa del 
nemico ; cori quelli che non hanno amici , che li ricordino i Juoi difetti , bifa - 
gna che patientcmcntc comportino le parole grani de maldicenti , che li raflre 
nino , & moderino, & confidcrino non al nemico , ma alla cofa ifleffa da lor 
mal fatta ; perche come colui che penfando vccidcr Prometeo di Teffaglia lo 
ferì peraucutura, &gli aperfe vn tumore, talché rotto, & aperto quel male, 
fìi dal pericolo liberato , che nc faria morto ; così furi allenire , ch'vna villa- 
via detta per odio,ò per male, fàgran giou amento à colui che fa li dice.Quan 
do vno è villaneggiato, bìfogna cerchi Icitarft quel vitio da doffo, che glie po- 
flo in faccia , & non cercar fa colui che villaneggia babbi a alcuno altro di- 
fetto per poterlo fubito rimproucrarlo . csfucrtino ancora, che quando s'è 
ingiuriato di cofa, che non è vera, non perqueflo così leggiermente la de- 
sti Ufciar paffare , ma cercar dove quefta ingiuria babbia hauti to origines , 
& guardar ,& temer che imprudentemente non haueffi errato, ò in que- 
llo eh' è detto , ò in qualche altro cafo ftmilc-j . Hora dunque deuono i gio- 
vani fcruirfi del nemico, come d'vn macflro fenga pagamento , perche gio- 
va, & infogna quelle cofa non fapcui; perche l'amico amandofi , & come 
dice Platone ,T amico è cieco nella cofa amata ; ma chi hà Podio offerita be- 
ne , C vede egli i difetti del nemico . ! 'no nemico di Hieronc li diiffe , Ch'il 
fiato li pu7fza.ua ; ritornando à cafa gridò con la moglie , che mai di tal fatto 
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da leifojfe flato auertito ; ma emendo cofiei f empiite , ££ pudica ,li diffe, Che 
tutti gli buomini baucr quel puzzolente fiato penfaua ; alche fi vede quan- 
to i nemici maggiormente veggbino , che non fanno gli amici . O giouani , 
bumana cofaènon vendicarli del nemico, ìsauendo l'oc cafone di poterlo fa- 
re y mamoflrarfali benigni, & con fatti, & animo buono nei fuoi peri- 
gli , & de fuoi figliuoli , & beni loro ; quelli che fanno quefio , certo che 
ogn’vno gl amino lo meritano , & da tutti tal lor cortcfia t’approui; & chi 
è di contraria opinione , non humano farà, ma di marmoro, & baurà vn 
cuor di diamante , ò di ferro , cb'il fchemir , ouer oltraggiar il nemico, è at- 
to d’efirema inbumanità , barbaro , & befliale ; C Juuenale diceua , Che ne 
anco la vendetta defiderar fe li doueua, dicendo , 

Chi voi non effer cofa più gioconda 
Chela vendetta, certo fon crudeli. 

D’animo vii, plebei , ch’han di-fio baffo } 

La feminafapraiconferuain niente 
Più di qual altro fia l’odio, & vendetta . 

H avendo Cefare ridrizzate le fatue di 'Pompeo , che erano fiate getta- 
te à terra, di (fe tJHarco Tullio , Tù bai rilocate, ò Cefare, le fatue di 
Tompeo , & bai inficme fiabili te le tue; fi che lodar, & aiutar il nemi- 
co certo è molto lodeuole cofa , & non odiar la perfona , ma la cofa mal fat- 
ta . Haueua Scaulo inimicitia con Domitio , & hauendolo fatto conue- 
vire come reo à corte , vn feruo di Domitio andò da Scauro , facendoli in- 
tendere , come haueua certe cofe fecrete cantra il fuo patrone pregiuduie- 
uole a fuo fauore ; Scauro fango, vdir quello , à 'Domitio lo mandò liga- 

to . Chi fi fuefarà à lodar il nemico ,da fa fampre baurà rimojfo ogni mal- 
vagità d' invidia , & ogn altra emulatone fa così con nemici fi farà af- 

fue fatto à operar ogni cofa, come mai far potremo con gli amici cofa ingiu- 
fia , indebita , ò che fama non foffe l Dhe fi lafci dunque del nemico l'odio, 
il mal dcfiderarli , ma con lui fi contenda della gloria , dell'imperio , degiu- 
fìi guadagni , & mimmo per qual meggociauanga, acciothe all' incontro 
pojjìamb auangar lui , & con la diligenza , indufiria ,fobrietà , & con ogni 
pojfibile cautela, come falena dir Themiflocle, Che mai poteva chiuder 
gli occhi , per la vittoria haueua hauuto Milciadeà Maratona ; & fa ve- 
drai che il tuo nemico qualche gran dignità , ò officio ottenuto batte (fe con 
molta dishonefià , fraudi , corruttioni , ò falfi giudici) , uon ti deue 
già quefio effetti molefio , anzi rallegrartene , eggua- 
gliando la bontà della tu* vita con la 
dishonefià di quello; poiché 
'■ :Vr^v ’ìs. non è bello & pre- 

claro 

quell o che da dichonefie vie 
perttiencj. 
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HI STORI A, ET LODI DI QUELLA; 

discorso xxx IX. 


Oiche da noi li fono flati addotti belli {fimi , &vtiliffi 
mi effempi di bcllicofi, & virtuofi bkomini,ci è parfo mol- 
to bene conuenire ancora lodarli la pretlariffima Hi fo- 
na, nella quale fi fanno quelle chiariffime memorie ,& 
effortarli alfiudio di quella , & babbianogran cogitinone 
d'alcuni ch'imitar deuom, ch’anioni beroiche ,fiuttuofe, 
, & magnanime , mediante imoltivinuofi digniffimi fuoìcofiu- 

mi fecero ; £> di quelli eh' ogn' iniquità , dithonefià , ingiufiitia , & crudel- 
tà vforno . £ cofa potenti (finta leggere l'Hisìoria , che con chiara , & lucida 
dimoflratione , ilfeguito à ogn’età dimostra ; però di lei fe ne farà honoratif- 
fimamemoria, come fi a dignifiima , & chiari# ima, & delia grati dilettano* 
ne , & vtilità ch’alli mortali adduce . 

Quefla della verità è imagine vera, & fi cura, è vn ritrano della vita bu~ 
piana > èvn fiecchio delle cofe per molti anni,angi fecoli feguite. Quefla 
•Jlfarco T ullio , teflimonio de tempi , luce della verità , maeflra deliavita , 
vita della memoria,ambafciatrice dell' antichità la nominò. Quefla dà à già - 
nani prudenza da vecchi , & molto lifà periti fenga c fieri enfi a, & mafiimc 
quando i gì ottani alfiudio dell' Hifioria la memoria applicar vaglino ; che di * 
ceua Arifiotile, Bonitas memori* arttibimur iuucmbus . £ ben vero quel 
diffe Catone, Che memoria minuitur nifi eficrceas eam . Quefla Signori 
caufa , che i gionani parino vecchi , & totalmente venghinoprudenti , che i 
vecchi preffo di loro parino giouanifi pertiche , comel'ifieffo Tullio dice , Co* 
lui che non sà quello auenne auanti nafeeffe, è come vn fanciullo, (fon gli 
effempi delle cofe paffute babbiamo auifo ,& notitiacome nelle cofe auenire 
regolar fi donano , £t quello che par imponìbile , è intender , & indeuinare i 
fini , & [ucce fi i di mal te cofe auenire , però diccua Salomone, Che cofa nona 
non è fiotto il fole , & tutto quello era fiato , & quello ht i daeffere faràcome 
il paffuto . ‘Dice 'Pi ut. del modo d'allcttar i fanciulli , Qual giott amento per.fi 
tìt che fia la memoria , & il ricordar fi i fitti de gf antichi ? W poter prone - 
dere , & deliberar delle cofe prefemi , & future , non fi può fàcilmente dir , 
tanto ogn al tra vtilità auanga . £tfe i configli de’ vecchi, come prudenti, per 
la finga età ,fono lodati da gioitavi , tanto maggiormente l' Hifioria batten- 
do in fepià effempi raccolti de fecoli antccorfi , chef età d’vn’buomo foto quan 
tofi voglia decrepito, t^fleffandro Seuero Imperatore molto baie cono/cetta 
quanto import afie hauer cognitione tf Hifiorie , poiché voleua cheifuoi Con - 
figlicri tutti hauefferoviflo , goletto Hifiorie, & f off no di quelle molto pe- 
riti . Et F alereo foleua dir à T olomeo , che leggeffe i libri che del gouemo 
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del Regno parlano , perche in quelli bauria viflo > & imparatole co/e che ne 
anco giuntici foglibno alli Ri loto dire . Dice Denutrito , Che noi accotnmo- 
darci debbiamo in tal modo in queslo J ìndio <f Hijloria à vfo di Unioni , ch'ha 
vendo fcntpre impreffa ne gP animi nojlri la memoria de gl'buomini ottimi , 
& lodatiftimi,cafo che ci abbattiamo à trottar cofa alcuna cattiua,ò vitìofa, ò 
dishoncBa in coloro con i quali neccffariamentc habbiamo 1 fare , à poco à po 
co , & piaccuolmente la poffi amo cacciar da noi , nuotando gt animi à belli] - 
fimi effempi di tanti huomini virtuofi , che fe ne fà mentione nella chiariti - 
ma & veridica Hijloria , qual finalmente perl'ejperiengachelei pone delti 
tempi paffuti , à vn perfetto vìuer fi pcruiene ; & di cena Pio Secondo , Se la 
prudenza è f corta della vita noflra , & la fola cagni tione di molte , & gran 
cofe partorifee la prudenza , Chi la può trà tutti i Scrittori dar meglio che 
P Hi fioria ? c Perb interrogato Zenone , Come patria vno ejfer felice; fauia- 
mcnte rijpofc , Se con morti praticale, come chefir leggejfe l'HiBorie , & fot 
ti de gt antichi ‘Demetrio ancora dimofirà pur l’effetto molto buono del- 

r Hijloria , dicendo , Qux amici Rcgcs non audem monere» in librisele— 
{cripta fune . NePinuidia del tempo , ne Pira delle barbare natìoni , ch'ogni 
antico monumento difiruggero , & arfero, preualfe alla memoria dell'immor 
tale Hi fioria , qual non lafcia alcuna virtù fenga laudi, ne vitto f eriga ri - 
prenfione , & biafmo , & à tutte le cofe dà il fio perfetto luogo , de buoni, & 
rei eterna memoria confcrua ; che perodijfe Tullio, Exempia omnia iacc- 
rent in tenebris , nifi iitcrarum lumen accenderei . Che marauiglia è poi 
fe Plinio iuniore felici nomina quelli ch’hanno fcritto l'Hifìorie , poiché tan- 
ta felicità da quelle fi ricevei Catone dice hauer fcritto di propria manoPHi- 
fiorie al figliuolo di lettere maiufcole , accioche gP ejfcmpi , & virtuofe anio- 
ni de maggiori di giovamento li foffero . Dice ( j aerino, eh' Hriftotilefù tanto 
delP Hijloria curiofo , che non volfe lafciar cofa alcuna incognita ne in Cielo » 


gialli , federati , & maluagi. Et dell' Hi Pioria ancora valer fe ne potranno 
come fi valfcro i fcolari <P lfmenia con cuidente effempio , che per maggior lor 
inftruttionefegP addurrà . 

'lfmenia era vn fonator di flauto , &figloriaua che / Dei Befferò prtfi dal 
piacer (Pvdirlo fonare , hauctta molti fcolari , & accioche foffero dalle fue pa- 
role « imparai commofii ,fkceua fonare à molti alla prefengadi quelli, & 
mentre che fonauano > à quelli fi voltaua dicendo , Ogìouani quello fona be- 
ne , & con le. mano vn buon fonatore li moflraua ; poi li mcjlraua vn' altro che 
ntalefonaua , di : ndoli , Quello altro è vn fonatore che non fona bene , vdi- 
te come difeorda , quello imitate, quejlo imitar non fi deue ; & molti che 
bene fonauano pur da lui rnoflri erano per douerfi imitare , & altri che male 
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ne in terra , ne in mare . fi fimilc ancora dir fi potria di Plinio . 

£t quando poi vera cognitione hauranno dell' Hi Boria, allhora i gcnerofi 
fitti , & ccccllen ga delle dignifiime virtù de gl'buomini prefiantifiimi s’ ef- 
femino , dandofi aÌPimitatione di quelli , fuggendo gP effempi de cattiui , in - 
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fon ivano, ch'imitar non li doucffero gl'effortaua , Indite giovani, diceva , che 
dolce armonia è quella di quei buoni fonatori , ò che difeordan^a de gl’ al tri , 
che non fanno bene fonare . Tal ejjcmp’o certo anteporre fi deve ì giovani , 
acciochc pronti filano alfirnitatìonc de buoni , magnanimi , & virtuofi , & 
fugghino i cattivi, federati, malvagi , & crudeli , & quelli che dal giu fio , 
bonefio , & buoni coflumi difeordanti fono . O eh' organizsimi , J'onori , £jT 
preclare voci fieli fanno vdirc dalla lettura dellaveridica Hi fioria di tanti 
!, uomini illufiri , virtuofi ,generofi , & magnanimi , che certo come perfetti 
fonatori del lor ejfempio ben valer fe ne pojforto . Quanti ancor da noi fe li fa- 
ranno vdir,cbe molto dall bonefio, giusto,^ dallcbuone opcrationi alieni, da 
buoni difeordanti furono, G* che non imitarli, angi fuggirli da loro tota! mète 
fi devono. Quanti furono eccellentifiimi,& vinuofijfimi della lor patria,cbc 
s'inalgorno àgran lodi , & bonori i & quanti al prefentc ancora fono che con 
evidenti fegni da noi mostrar fe li potriano di molti meriti, fi gloria per il lor 
gran valore cf effer da loro imitati ? Ma addurli effempi in quella cittì de cat 
tini dafuggirfi molto difficile fariaci , poiché cattivi , ingiufii , ncdishoncfli 
ci fono , ma tutti per le lor degne virtù da douerfi imitare ; £t quando pur al- 
cuni ci foffero, ch'à tal ejfempio valer fe ne poteffimo , in tal modo vili 
abietti per il lor malfare faranno, che di quelli farne alcuna mentionc ancor - 
ebe in male non ci piace , ma totalmente tenerli comefe morti fojftro ; afficu- 
cur audaci , che da alcuni nobili mai imitati faranno per la malignità , info- 
lcnga,& mal vivere loro , ma fol da altri trifti s'imitar anno , C con quefii 
s'accompagnar anno , che ben diffe H omero , 

Hor ben al tutto vn trillo l’altro adduce , 

Come Tempre à vn fienile , l’altro limile 
Accoppia Dio, chcfpclToinficmc vanno. 

'Ter'o di filmili non fi parla , de quali , come diceva Lattantio , la lor igno- 
ranza gl' induce à effer infoienti, & maligni, & quelli tali fi conofcono come 
Plauto diceva , Che fono quelli che lodano il male , & biafimo il bene , & li 
par d' adornar la lor ignoranza quando fi deridono , & difpregiano le perfonc 
honorate,& da bene. Ma effer impofiibile ,diccua Platone , in vna cittì 
cflirpar i maligni , poiché non è alcuna ,foggiungel'ificffo , che non nutrifea 
molte cofe mal fatte ■ Ma di quei {piriti gcncrofi pariamo à quali fi dedico la 
prefente fatica, che defiderano d'huomini magnanimi, & valorofi vdir buona , 
Cffalutifera infiruttionc,& che mo Urano la lor nobiltà ,chi arczZ* ,ct virtù, 
effendoli molto à fdegno feruirc ad alcun vitio , & effer foggetti ad alcune la- 
Jciuic , enormità , impudici, & disboncfli affetti, & che U lor nobiltà dimo- 
iano, come diceua C urlio, che comportar non vogliono degenerar dalla nobil 
tà defuoi maggiori, & ch'alia virtù fon compofli;chcperò Seneca quefii tali 
generofi li nomina.Quefli fono ch'vccellano cCappredere da buoni qualunque 
virtuofa imitatione,&fon tali,cbe con gl' effempi loro altri al ben far induco 
noifiebedi quefti buoni fi parla atti à imitare altri buoni, e fuggirei cattivi, 
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Giouani habbino preflo di loro Libri d’Hiftoria l 
< &fen$ nomina alcuni. Diic. XL. 

PIETRO MESSIA. 

Bene dunque babbino i giouani libri d’ Hi Borie; àgio- 
uanetti molta dilucidatione li darà le vite degli Impera- 
tori ferine da Pietro Mcfjia , eh' è vn fommario ceno di 
quello notabilmente feguito al tempo di quelli , Del notar 
bile accrefcimento alla gran monarchia dell Imperio Ro- 
mano , Della miferanda declinatione di quello. La venu- 
ta di tante nationi barbare in Italia, Della prefa più volte di Roma,fac- 
cheggiamenti di quella, & come foffe l'Imperio in Conflantinopoli trans feri 
to , poi in Germania, Dell' ejfaltatione nel temporale della Sede HpoBolica, 

- <& di tanti altri molto degni attonimenti, che nefcriffcj . 

; 

TA RCAGNOTTO. 

Rande obligo certo hauer fi dette al Tarcagnotto, che cimoflra 
la fofìanga , &piu notabile quaft di tutto quello èfeguito dall'o- 
rigine del mondo fin' alla noBra età, ponendo tante diucrfttàdi 
guerre , di fitti, G* altro di memoria degno alli fitoi propri tempi, & luo- 
ghi ; tacendo quello eh' all e voi te più longhcgpra , & tedio , che dilettatione 
adduce ; è breue, doue, quando che foffe proliffo , quaft l'ifleffa intelligenza , 
dilettatione , & vtilità fe n' bauria ; ma doue dell' Hifiorìa la vera cognit io- 
ne confi Be , gran dilettatione, £$ vtilità con affai chiarezza, di_ flint ione, or- 
dine , & breuità non ofeura di quella il più notabile ci moflra, & le più fmgu ' 
lari, & degne attioni, fentenze,effempi, & fatti attenuti , da egli con molta 
piaceuoleTgga efflicati furono. talché doppo s'kaurà letto da giouani di 

Pietro Meffiale Vite degl Imperatori, credefi effer bene leggeffero l’opera del 
T arcagnotto , ch'afficnrar fi poffono in vita fol lettura leggerft il mcgliorc , 
t' più notabile ch’hanno fcritto molti, iS diuerft H forici , & Scrittori. 

TITO LIVIO. 

E R hauer piena notiti a de fatti de Romani à tempi delli Rè, & 
Con foli , 6' leggere vn molto J Iugulare Hiflorico i elegantiffimc 
ejhofttioni, Liuio feli adduce, qual nelle fue H ferie certo è per - 
fettijjìmo ,& per la gran proprietà ,& granita del fuoparlare. KcUe fue 
HiBorie certo è elegantifìimo , & nel raccontar igran fatti di quei tempi è 
ftngularc , (S di molta eccellerne , che però fcriffe San Hieronirno à Paula , 
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Ad Titum Liiiium Iadtco eloquenti! fonte manantem , & baiar letto 
effer venuti alcuni in Roma non per veder tal fingularifiima città, ma effer fi 
mofa fittamente alla gran fama di Liuto . 


VALERIO MASSIMO. 

Detti & fatti notabili ancora di Falerio Afafamo di gran di- 
fej lettatione. , & vtile faranno à giouani, qual con fingulariffima di- 
jpofitionegli ha cflratti da diuerft antichi Scrittori , & Hiflorici 
de fatti de Romani di nationi cflerne , & gli ha ridotti in breui enarrationi , 
& compendi, &con tal ordine, cioè cofa molto facile il ritrouarfi quello ch'è 
d'altri defi derio, & lor intentione . Hiflorico certo molto degno , & di felice 
memoria, che però legendolo nhauranno fatisfattione , & piacere . 

CORNELIO TACITO. 

B gSjj Orneiio Tacito certo di fententiofo parlare , di grauità nel- 
• Cgfi P enarrationi , & di notabili detti , crediamo eh' alcuno altro Hi - 
ES? Clorico, & Scrittore cgguagliar nanfe li pofìi , che pur l Hifloria 
J uà farà à giouani leggendola comevna effemplare dottrina, & injlruttione 
al ben viuere , con molta prudenza , & accortela ; oltre che ver anno in cc- 
gnitione <f vita bellifiima Hifloria, perfettamente da lui efplicata dal princi- 
pio dell’ Imperio d'Auguflo fin à quello di G alba, poiché viffcal tempo di 
bcllicofi farne guerre , & quando P ordine, & difciplina militare era in ottima 
offeruan^a, & hebbe da notabilifami fatti al fuo tempo occorfi al fcriuere 
grande occafioni , che però pur ceffonano i giouani batter ancor preffodife 
queflo dignifiimo , & tanto approuato Hiflorico . 


PLVTARCO. 



Vertino, che non gli auenijfe cornea quel maestro di f cola, 
che dice Filofìrato, che dimandandoli Alcibiade, s'haueua Home 
ro ; rijpofe, che non l'haueua ; li diede vn fchiajfo Alcibiade, diccn 


doli, Non ti vergogni à non tener preffo di te così eccellenti fi. Toeta? Perciò , 
accioche non foffe à loro fatto il fintile , quando non hauefaero Plutarco di- 
gnifiimo Hiflorico , per tanto l'hauranno , & legeranno quelle vite d’huom 
ni JUu/lri, che fono esemplari fame, & t altre fue dignifame opere; poiché per 
verità, breuità, belli fama difpofitione , ordine, & diligenza, bel Jìi!e,& ar- 
te, &vltimamentc con fruttiferi precetti , & macjlrcuole eruditioni,con la 
fua gran virtù , (f prudenza il tutto difjtofe, & adomò ; & credo ch'vn gio - 
uane non pofa legger hifloria di maggior profitto, giocondità , fplendore, 

ch’il mafamo tràgf Hiflorici il gran Tintane fi giudicai . 

D' alcuni 
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D' alcuni altri Hiflorici molto eccellenti, ff fame fi fe li potrìa far mcntio- 
r.e , ma con la lettura dtUi nominati cogli it ione bauranno di molti , & de IH 
fitti da quelli egregiamente fa itti» che però à lorgufìo ne faranno elettionc; 
ancorché il leggere molti libri fia cofa diletteuole , & vaga , come diffe Sene- 
ca » nondimeno ch'era d' accoflarft à certi belli ingegni , eh' hanno fcritto per 
haucr di loro digli ijfima memoria ,& nelle menti loro fedelmente fi confcr- 
ueffero, quanto bauranno nelle lor Hi f torte letto; fS diceua,Chcgiouani leg 
ghino libri buoni , & approuatì, quando poi voltar fi -ver anno à leggere altri 
libri , ritornino à legger quelli primidalor letti ; che dice sìrislotile , Non 
qui plura legit , fed qui vcilia , fpcciofus habendus . 

GIOVIO, ET G VICCI ARDINO. 

A tacer già non fi può di nominarli duoi moderni , ch’ai tempo de 
nojlriaui , & padri furono , il Giouio , C Guicciardino ; da quello 
certo gl' altri, che doppolui ferino Iranno Hi fiorie imparorno il 
vero modo di fcnuerc , poiché egli conforme aU'cJfempio de gl' approuatìffimi 
antichi Scrittori, leftte Hifloric ftriffe, quelli imitando nel lor dire molto fio* 
rido , & graue . Fù molto litterato, di gran feienga , di grande bollore , fa 
fon ;rr amentc cfiimato,& pirla gran famigliarità irebbe con molti Principi » 
molti fecreti di gran fedeltà da quelli penetro , che di tutto fencvalfe poi per 
fin gufar ornamento dificura verità aÙ'effiofitioni delle fuc Hiflorie . 

fi Guicciardino fù huomo di grandifiima eloquenza, di molta feienga , ne * 
maneggi di Stato , fi gouemo di grande auttorità , & valore , d'incorrotta 
verità approudtiffimo , copiofiffmo ne' difeorfi , fi ammacflramcnti Politi - 
ci ■> fi molto al perfuadcr efficace ,nell'orar molto graue , con /iugular profit- 
to, ch’àgiouani addurrà gran dilettatione, fi frutto . 

ffran cofa pareua doucr effieral Giouio , ch’egli che per tanto tempo nella 
luce del mondo Roma dimorò, doue per cfycricnga molte cofc s' imparano, cir 
con quella famigliarità di tanti Principi, & effier noto à tanti Sommi Ponte- 
fici , con haucr molta pratica , fi domcfìichegga di Capitani effercitatifiimi 
nelle gitene, & hauer tratto di bocca loro affai cofe ,fi ancor haucr feguito 
alcuni Principi alle guerre , con hauer vi fio campi ,fchiere , battaglie , effiu- 
gnationi di città , campagne piene di corpi morti , & chi vincitori furono» 
& i vinti hauc r tanto affai ticatofol per eommune diletto , &vniuerfal gio- 
vamento ; poiché quello che da egli ihaueffe ferino , diuerfamente da perfo- 
na regga faria flato narrato , che però con mordace dente , & rabbia con tra 
tanta fitica à vniucrfal benefìcio , & duna vtilità cori grande , molti em- 
piamente veglino , che di corrotta verità feffie , & per compiacer , & far fi 
grato ad alcuni . Ingratitudine certo inaudita, & vogliono, che perfona tan- 
to degna , & di molta granirà ,fia fiato dalla verità dell' Hifioria rimeffio » 
hauendo beni fimo cognitioiie, come dice A/arco T ullio. Che Hiftorias la i» 
tenti, m emiri turpe cft , Ut Plinio Junior e diffe, Htfloria non debet egre- 
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di v«matem.C/be bendiceua Quint. Maximum omnium viciorum (ìJ 
gnum e fi ingratitudo . Tare certo cofa à maligni che molto fia giufia , er 
degna , in cambio dvngran beneficio, fomma ingratitudine vfare . Et quan- 
ti fi fot figliano con affettate occafioni di detrahere dignifiimi Hi fiorici, & 
Scrittori , inuefligando confatigliela cofe non vere , ò <C alcuna confi d'era- 
tione,& fono queUi propri ebei' Hi fioria leggono, & ne riceuonovn pia- 
cevole diporto , quelli fono che per mofirarfi poi molto accorti, & fagaci, ovili 
biafmo per leuifiime caufe addurranno all' duttore ; & diceua San Paulo, 
Scultasautcm quatftioncs, & genealogia*, &contentioncsdcuita, fune 
enim inutiles, & vansc. Et ancor ben dijfe Demoflene , Quas nobis defen 
iòrcs paramus , hi fa: pc hoftilia parane . t^fhi ebei nobili , & generofi gio- 
vani mai in filmili detrattioni faccino incorfo , ancorché aducrius maluiam 
calumnùndi mhil crt tu rum, dijfe quel Santo ; anzifempre efeufino gl'huo 
mini virtuali , & ch'ai commune beneficio hebbero intentione ; dicendo Pli- 
nio , Hominem fcruarc fu rama Jauscft . Etofferuino San Hicronimo qual 
dice. Si aiicnum opus efculàrc non porcs.excufà imcnrioocm .Et Hu- 
go diceua , Che tre cofe s'affettano à chi ode , ò legge cofe d'altri ; la prima , 
che non reputi vile alcuna frittura , ò faenza eh egli odi , ò legga ; fecondo, 
che non mai fi vergogni d imparare da altri ; terzo , che quando ìiaurà acqui- 
fiato alcuna feienza , dileggiar gl' altri non voglia . Ada perche il buono di 
diff iacere al cattino bà quefla ferma intentione , però del dire di quello poco 
conto ne fi ; poiché , come T ullio dijfe , Che al buono , & virtuofo mai cofa 
alcuna di male auenire può , ne vino , ne morto , ne mai da gli Dei immorta- 
li fono le cofe fue dileggiate , & ogni biafmo che glie dato maggior gloria 
gl' adduce £> bonore i che dijfe Seneca, Marcct fincaducrlàrio virtus. Et 
San Cbrif Virtusdum pautur, vincit. 

H abbino ancori giouani à certi tempi ,& luoghi i libri in mano , Accer- 
to li darà altra ri pu tallone , che non è flar si* le porte col pannifelo alle [bal- 
le , & il pettine nelle mani ad abbellir fi i capelli , & il capo flrifciarfi . 

Giouani habbino nelli loro Audi deferittionidi Cofmo- 
grafia , Se Geografia . Difc. X L I. 

E detto altre uolte, eh’ H omero dijfe , Cbeà tutti gl huomi- 
ni non fono concejfe tutte le cofe. £ ben certo i giouani fdperp 
molte fetenze , ma f aperte tutte furiano uri altro Iddio ; che 
diceua ^rifiatile , Scicntes vniuerfalcs, fqpc ignorane 
ipfum fingularc. Quando baieranno po fio appUcatione al- 
h lorfludi per pcruenire à vn buono , retto , & perfetto fi- 
ne , l bene ancora poi fapere altre cofc ; manon fi può far di tutte prof efiionc. 
Alenil e hanno ,pcr eff empio , il lorfinc all' H umani td , Logica , & in mag- 
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gwr età alla Filefofia , alle Leggi , alle Satre lettere dilla Tbeolbgia,ò ad 
altri fimi li Studi ; poi à certe bore leggbino alcuni approuati Hiflóriti ,ò al- 
tri libri morali % come dicemmo . Aon li farà poi conce (fa ferrea prtgiudicio 
defuoi particolari /ludi , poter impiegarfi à Cofmografia , Geografia , Aia- 
tbetnatica , sfera , globo del mondo , che certo faria vn leuarli il tempo d’ at- 
tendere à tjuelli primi lor /ludi , alla fine de' quali èlor iuten rione peruenire j 
che di/fe ÀriSlotile , Che nelli grandi negocij bifogna ch'vno à vn Jole atten- 
da , QìU*melier c/l cura inten ta in vnum , quam circa plura . Nondime- 
no conuien pur àvngentilhuomo per faper parlare coti gi'altri , batter qual- 
che cognitione di qualche parte di quelle faenze che dicemmo , delle Regio- 
m , fitti de Regni > Prouinuc , Stati , città principali , C* dominanti > fiumi 
regali , alpi , de porti principali , & altro notabile , acciochcvdendone par- 
lar ad altri , rt'h abbino cognitione , & eh' ancor e fi po/fino aUe volte mode - 
Sìamer.te parlarne ; Ne, come di/fe luucnale,femprc fiotto auditori. Et fe fi 
ii/j'e , che 1 attendere à tal profefjìone , è fouetcbia occupa tiene, il non fapere 
parlare di certe cofe che molto aggradiamo , s'è prillo di dolce conuer/àtione , 
Ó’ tratjenìmento.Per ri crollargli dunque modo, che non li dia occupatone, (fi 
fienosa mac/lripofiuo haucr à f efficienza cognitione delle fopiadettc fetenze , 
molto efpedientegitidicafi , che giouani nelli lor Sludi haue/fero molte carte di 
Cofmografia, Geografia, f r na bella Infcrittione vniuerfale di tutta la tei ra, al 
cune doue più Regni , & Stati vi fi contengono , & altre partii alari , come 
ma Spagna , Franga, Italia , & la gran (jermania , ron altri Regni aggiun 
toni , & quiui alcune volte , mqffime per i grandi caldi , fàrfi vn poco di Stu- 
dio , & pitica } ££ doppo hauranno ridotto il Mondo in tre parti , africa , 
si fi a , & Europa , che farà fisi finta dal Nilo al Stretto di Gibilterra , & da 
queSlo alTanai vi fi cont iene l’Europa, &dal T aitai al A' ilo l'afta , eh' è 
la maggiore , & quanto l' altre due parti . dunque à que/la dilcttatione zo- 
refiimo applica/fero gl 1 ànimi loro , & in quelle carte mira/fero, come fili difi 
fi , in qual Regione /lamio fituati i Regni , le Prouincie , fiumi , alpi , ò alerà 
filmile , i confini , & città principali , & come filano po/ìi à Settentrione , 
Mezzogiorno , Leuante , b Ponente ; & mentre leggono 1 Iji/lyffa, godo- 
no nominar quello fi glie detto , ritronino su quelle carte oue filano poSlt , & 
doue habbino fàttù il paJJ'agiogleJferciti,oueJ:ano figuitù le battaglie, & fot 
to diarmi , & l'effiugnationi dille gran città , & h abbino nelle lor'magina- 
tionr quelle Infirittioni , che certo fi farà di non poca confai atSopc^ fiotìore. 
fìÀbbiamo titronato bffer ancor di molto giouamentb ri ragfauaineton T rà- 
Ptontmil, dimandandoli di che natiomfianàfi& 'dìfitorfo Mìtofo dtHd lor 
fìtti', Fhntmeia \ ò Rrgt}ó ] ,ò d'altri Htoghì, & Sfitti àtor tciwiciiti,cbe n'ha- 
ùran nù'haMùaóngnitibne , che fi rinfiefea la memoria di quello che già s'hà 
ìifto, con piaceUole trattenimento, & s'hà cccafiotic di riueder in quelle dc- 
firittiohi, quello di ch'hairagionato.yllle volte fi fono ritrouati alcuni, che per 
odtàfim Maronegiàr fifàrimhòffitto'd' alcuno luogo, ne poi hauranno fàpu- 
*** to 
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to dar cognitionc alcuna douefia poflo , ne notitia d'efferui mai fiati , che fono 
refiati con vergogna, & derifi . Tal pratica , & Studio sii quelle carte fari 
tofagratiofifirma dafapere à giouani ,che potranno poi mofirar col dito qua - 
lunque Regno, Prouincie ,ò altro notabile , con darne i firn confini , & n ha- 
uranno cognitione fenga auituparfi in Mathematica , & perder molto tempo 
in fimili Studi; che diffe Marco Tullio, Qnis ignorai, ij , qui Mathema- 
tici vocantur, quanta in obfcuntate rerum, &quam recondita in arte 
verfentur, che però quei Studi li furiano lafciare gP altri neceffari. Notino 
quello [eli dice, che fe li replica, odino, & notino, ogni cofahaurà effetto , 
effendofi la volontà , Pi diìctatione qui perficit opus ; oltra che difle Euri- 
pide , Ogni cof a fà chi vuole , & quando tal dilettatione non vi fia , à voler 
por fi à veder vnadi quelle carte farà come andare à pigliar vn fùlfo giura- 
mento, ne mai feguirà alcuno effetto buono. Li daremo bene per effempio cer- 
to in noi , ch'vna volta fùccmo vn giardino , nel quale vi fi pofero molte , & 
molte piante , alcuni poiché lo vedevano , dicevano , Dotte mai hauete bau - 
to tante piante t à quali con poche parole rifpondeuamo , Ce ne fiamo diletta- 
to. Ft li diremo ancora , che mentre ci rifoluemo dare in luce queSla preferite 
noftra fatica , che con tal continuo Studio, dilettatione, & affetto ci applica- 
molavolontà, chenon fol fi lafciomo tutti gP altri affari, piaceri, & fi affi, 
ma in quefio tempo maì'ci fu conceffo pur contar l'hore quando fonavano , an- 
core he fi defiderttffe alle volte fapere , che bora foffe,che piaccia à Dio non 
fia Slato tempo perfo , ma grato , P£ accetto . E ben vero , che Ce fiere in gra- 
ve età,hà caufato maggior celerità all'efi>cditione,accioche dalle propriemani 
libérale dono riceuefiero; dicendo S. Bem. Scnibus morseti ianuis, iuueni. 
bus autem infidij* , che quefio ancor forfi farà ammefio all' imperfettioni,& 
errar ith' in quella fi contengono . Certo che qucfiafiilettationc è dolciffima , 
quando ci hauranno qualche affetto ; che diffe Ariflotile , Dulciffìmum vi- 
ti gcnus agerc fua . infogna dunque che la dilettatione preceda dalla volon- 
tà , (f con la ragione f offertiti , P$ quando al principio vna total inchnatio- 
nc non ci baite fiero , non l afeino per queSìo <T attender fi fin' tanto che ci faran- 
no affuefàtti ; poiché ilmcdcfmo diceva. Che molte tofe che per natura non ci 
dilettano , quando afiuefittri li fiamo , fono allhor molto dilettabile-, & Piatir 
to ancor efi'o , Farai pur elettionc , diceva , cT vn' òttimo modo di vivere , che 
refierli poi afi'uefhtto te lo renderà piaceuole; C Ovidio difie,GrauifCimiitn 
c(l im pcriu m con fuctud i n i s . Et è fùcil coffa , ch'il cuore , Pi animi de' gio- 
4 nani taderifehino à quelle cofe che ffefffo frequentano ; Pi allhor pii) che mai 

haurà effetto queSla tal dilettatione , quando che, come diceva Diogene f fi 
tafano gl' altri piaceri della voluttà , laffcitria, & ognidishonefià , ih'aJlhoi'a 
farà qucfht dilettatione molto fioatti , & ottimi , poiché haurà vitttù ogrial- 
tra con honcSììfJìmo de fiderio ; che quando f offe a’ contrario , Some dice l fed- 
erate , pc filma furia . Riferiranno poi all' occafioni tutto quello hauranno let- 
to , & vifio , & fatto acquisto da quelle deferittioni con mode Stia , céettìtfia , 
• . Fff 2 a 
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& porger con piaceuolegga, ne mai con arroganza , ò alcuna alterala , che» 
tome dicemmo, con affitela non iopponghino all' opinioni degl 1 altri; ne vo~ 
gl ino , che il lor parere con feuera oPìinatione à quel de gl'aUri pre vaglia , 
th è cofa da giovane infenfato , poiché l'afferità confa ogni male ; ne faccino 
cafo di cedere alle falfe opinioni de gl' impertinenti , iS opinati in quello che 
per ogni ragione , & vera relatione da gÌHdicioft,& prudenti farà al contrario 
di loro addotto, £5“ approvato . ‘ Poiché non per quefto reflaranno quelli del lor 
falj'o parere vincitori , dicendoli , Qui facile vincitur non vincitur, fed con 
(tmit,Che vi&oria non minor cfthoftestolerare» quam hoftcs vincere . 

Le Relationi del Batterò farà à giovani lettura conucnientiffima, che n'ha 
tiranno piacere > vtile ,&fene faranno honorem . 


Dicci principali virtù à figliuoli de Principi , Regi , 
& ad altri nobili giouani* 

DISCORSO XLII. 



[trovandosi dunque, come dicemmo , f Italia fog 
getta à molto pij , generofi, & religiofifìimi Principi, 
ben fi deuono fperar , per la divina gratia ,& per effem- 
pio di queflì fucceffori cffemplarifiimi nellifleffe virtù , 
& bontà, fendo i figliuoli de' padri l'iHeffa imagine vera} 
& diceva SaluPlio , Gloria maioruin e fi pofteris lu> 
«co . €t ancor veglia Euripide, che con gran difficoltà tra molti figliuoli vno 
fe ne ritrovi che non fi a di peggiore condì itone del padre ; che Platone diceva, 
Plurci fiunr detcriorcs, pauci vcrò patri bus racliorcs -, nondimeno Home - 
ro fingtdarìffimo Poeta vuole quefto non bauer ne' figliuoli de Principi alca* 
novero effetto , dicendo > 

Perche non mai de gl’h uomini baffi, & vili 
Nafcer alcun potrebbe à voi limile , 

Etlifteffo Platone pur diffe, Confcmaneura eli io genere nobilÌ,qaattl 
ignobili ingenia clic mcliora; & ancor Homero dice. Che quelli che in 
libertà non naftono , non poffino moflrar il fuo valore, & ingegno ; eh 
però quei che de Principi nafeono rief chino megliori, & più perfetti ; fi» 
che di quefti non parla Platone , & Euripide ; (S perche , come difje ^Car- 
co Tullio , nati è cofa più difficile , Che , reperire quod lir ex oami par- 
te pcrfe&um-, & Quintiliano, Non eli pcr/e&um quicquam quo melius 
eli aliati , perciò pofjonoi magnanimi Principi acqui Piare da molti degni» 
& lodabili effempi d eccellenti , €f altri bercici Principi , thè da quello che 
di loroli farà ri/erto , faranno digniffmì acquifti . (t ancorché tulli affidai 
Rudij effercitati foffero , & preffo liner ad , & nelle fetente perfetti ; nondi- 
meno nonfdegnaranno d vdir benignamente le virtuofe attieni, i molti degni 

fatti t 
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fatti , & detti di fingularijfimi buomini , & altre incitati mi , & veri docu- 
menti di attedi à dig nifi ime virtù, che da noi per loro dilettatone, & profitto 
faranno lodabilmente addotti . Nonfà noflra intentane di voler ammaejb ar 
alcun Principe , poiché faria cofa molto odiofa,& Jitperba, ancorché foffe 
bella , come Plinio muore ben dijfe ; effendi» veriffimu quello cb'Erafmo atte 
Pia , Che mgenia generala doveri cupiunt , cogl non ferunt $ Ma Ji bene 
mojìrar le lodi che fi danno à gl altri , accioche li fia come vn fpecebio , otte 
fpecchiare fi poffano ; come bene lislefio Plinio diceua, Ch'era in effetto mol- 
to vtile fenga arroganza alcuna. Et ancorché per lor generoja defeeudenga 
s’afficuriamo , che à ogni degna , & virtuofa attuine molto inclinati fiano ; 
da noi nondimeno fi fari quello che far fuole i frettatoti olii corfi de palij > 
quali fempre inanimi [cono quelli che fono pii veloci al corfo . Effe bene alcu- 
ni hanno molto perfettamente d' eruditone de Principi ferino , i noi , per il 
grande affetto a amore , molta ojferuanga gl’ bauemmo , ancorché con imper- 
f ettieni , per non incorrere in quello che Quintiliano dijfe. Che oranis fui 
ia&atio viuofa eft, efrediente ci è parfo , 6" effer cofa molto profi tteude , & 
gioconda mo trarli die t principali virtù d'ojfcruarfida Principi, delle quali 
/ì frera n babbi no à riceuere dilette noie piacere , & vtilità gioconda . 

Pietà prima virtù de Principi. 

fclg4d« S s e n o o la pietà vna virtù à mortali molto benigna, religiofa , 
#3 & fama, & maggiomi ntc conuiene à magnanimi Principi , che 

rin iffii à perfonc foggette, & in potestà de gl' altri , poiché quelli come 
megliorii & perfetti al reggimento , & all' eruditone de fudditi piamente fu 
tono deputati da Dio 1 che però ben diceua Antigono, Cbierudifcevn Rè,& 
alla virtù l ammoni fee , cena cofa è, eh' infiruifee ancora alla fonema , & 
bontà i vaffalli di quello. Della vera pietà dijfe Seneca, Che non è cofa alcuna 
piegliore ì&Virgil. Et merito homini tutiifima virtus . 

Lordine di quefla gran virtù s'infegna auanti ogn altra cofa <T amar Dio» 
& in tal modo , fecondo S. Hieronimo , che, quando fi f offe astato , odiar fi 
deuonoi padri per vfarà Dio la pietà . Ma quello ordine primo di pietà non 
ti adduce dubio, augi ci è cofa ficura , & certa, che i mollo ptf,& religiofijfi- 
tni Prìncipi Chrifiiani, che aUa fanta Romana Sede fono obedicnti» & fogget 
ti, habbino al Creator loro, & Redentor del mondo Dio Saluator ttuflro 
fomma pietà , come veri Catolici , & fedeli Chrifiiani , augi per difenfione 
di quefla fanta fede , & centra ogni heretico , infedele, & barbaro , & alle 
lor berefic diaboliche, & peruerfe opinioni, Jfargeriano il proprio [angue, & 
poniano l'iflejfnvita; che dijfe S. Hieronimo , Pictatis geo useft impium 
effe prò domino i & volata Marco Tullio , Che rbnojfo alli Dei la pietà, 
thè la fede, tonuerfationt bimana, <& P eccdlentiffima virtù della giuflitia 
foffe rimoffa ancora ; poiché la fede d ogni bene è fondamento , & dell anima 
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bumana , che però la vittoria della guerra da tjm li s'acquifta perche hanno 
la fede . L'ordine feconda di pietà è l amore a padri late, ma fernpre fi apre - 
pojio l'amo) , df pietà à Dio, che cet coi molta ptf , Cgcneroft Principi gran 
pietà tifano à padri;dij]e S.slgoftino, Qoot auilorcs cibi voluit clic Deus, 
tjonotcsob/c<jui|s,ab(ìineasconrumdijs , ncc vulcu Ixdendaeft pietas 
pareri tis . Che quei figliuoli che con mah occhio veggono i padri loro , offen- 
dono la pietà cheji deuc ai lor padri , & meritevoli fono di cecità perpetua > 
poichequefli finalfindellalorvita bori orar , nutrir , V fouenir fi devono. 
0 come il maggior africano dimottro gran pietà verfio il padre, qual ritro- 
uandoft apprejfotl fiume Ticino alle mani con intubale à gran pericolo di 
perder latita, con molto pèmolodel figliuolo Africano da bui fu difefo , & 
/alitato . 1 1 come fà ancor molto pio T ito imperatore , per l'konor, & ripu- 
t ariane di f'effafiano juo padre idre fendo quefto per la fuagran cupidigia , 
hr pofn ioni di graiugge all itti pò io , Cf per altre manifeftedimoftratiom di 
amritia molto odiato da tutti, fi credeva , poiihe T ito non fi opponeva al pa- 
irc,ch’anN>r egli fofièdeU'iftcfja cupidigia, & auaritia, ilchecutto al contra- 
rio era , ma ai padre rum contradiceua per non opporft alta fitta volontà ; mor- 
to poi Teffafiano fu talmente liberale, & magnammo,di tal bontà , & nobit 
ri d animo , che chiamo fi Rifugio delie genti, & Delitie del genere bum ano . 
'Ben con ragione volendo Virgilio dar vnafuprcma lode a Enea più volte Pio 
lo nomina , per la gran fina pietà ch'ai padre v su , poiché per faluar quello 
dall'incendio di Troia pofe la vita fina agrari pericolo di morte. Quefto beni- 
gno, ££ religiofo nome di pietà propriamente fi conviene à magnanimi, & 
gencrofi Principi » che perciò pur volendo Virgilio fcriucrd'vn Principe per- 
fetto, à Enea il nome dì ‘Pio attribuire, & vuole amor else fefleffo Pio Enea 
fi nomini , dicendo, Su m Pms Encas , fendo il nomedi Pio proprio di Ri, & 
Principi, ££ Jenga alcuna di loro alttregga,anoganga,ò fuperbia nominar fi 
poffomiiCome quando diccffero, Son thriftiano, fedele, ò catolico, poiché tutto 
è fino proprio , come Veffer pio . Il tergo ordine della pietà è al profi imo fino , 
C be beato è detto quello , che /ottiene il fitto profiimo , quando che in vece (fi tà 
fi ri trotta; da però Ad arco Tullio lodabilmetite-dice delia gran pietà di C (fa- 
re, dicendo , Nulla ncc admirabilior , ncc grattar piccate e fi: . Si (murene 
certo à vn Principe benigno, per occafiotkdtUa pietà, trapalar alle volte del 
P equità i furi termini, poich’al nome della pietà neri ricufarto ceder mirabil- 
mente tutte l' altre virtù , Aon fi deue però niaivfar la pietà ad alcune mal' 
effetto, ch’à confentir a quefto fi dà nel proprio cuore con acuto coltello ,d? fan 
to più empiamente, quando ch'efjeguito s'haurà con maggior (rande efr 

gran 1 ) . Molto importa, con guai' animo la pietà s'cffcguifeec . poiché alle vol- 
te è pu tàà punire, crudeltà è efferpio, & mal' è ancor vi area con parttcofùr 
inwejje ■ si qualunque corniate , come ben diffe Seneca , quefta gratt'vittù 
deh a pietà ,waèà Prìncipi di maggiore , dz di più grane OMattoafto. Aeri- 
no la fua clemenza, che caramente fot; iene non folamcntc , dotte non l frinito 

alcuno, 
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alcuno* mx dime fono dentei iti i però bèuigmmmtc fi /ùccia il beneficio do- 
tte fard il bifogno auànti alla riebieila . O clcmentijfima pietà ,che à Dio è 
tanto guata, à padri tunica , à qttefli è ancor mercede, premo à figliuoli , vn 
tribunale à giusti, vn porto à chi èinnccejfnà , a gP infelici fuffragio , PS à 
tutti fouiene. Qjtefia ogni cofa vince, PS '/tuga lei Cofa alcuna non vale , ama 
tutti, con patiengavien in ira, PS con b umiltà fidij degna , à tutti è madre , 
& à gli singoli del Cielo, pacifica Dio all'Jiuomo , PS Ibuomo à Dio , (S do- 
ue fi ritratta , quitti è ancor la pace. Et sé la pietà coti benigna , tanto de- 
viente, PS fantaxch* farà poi ne Principi la crudeltà , & fieregga è che ne 
priuati i vn male manca npciuo , che noni in vn Principe » PS regio animo , 
ch'i atrocità , PS vnmolto feuero cafligo . Dunque con maniera batter il mo- 
do fitdeue, & congran moderationc, quando di' al punir fi foffe dalla ragione 
aftretto , Cf no» Jol la crudeltà ,via la miniflra di quella, eh è l'ira femprefug 
gir fideue che diretta Seneca, Relpue crudclitatcm, & matrem crudeliu 
us tram . Et per la crudeltà , dileu a Puri pi de, perdono i Regni gP Impera- 
tori, & Rè, ne il fupplicio à cbiPvfa mai li manca, ancorché al venir tardaf- 
Je , poicb'à Dio, PS à gli buomini la crudeltà è in odio, PS rama la pietà > & 
clcmenga. ' Pio effer mai non può quel Principe, cb'è à fc Jlcffo inhumano, & 
crudele; però cfdania Santo Sgottino , Piusetfc non potcftqui in fc cft 
crudclis . Sapranno ancor che molto vale la correi tioneà vaffalli, acciotberi 
tnouino da fc (le/fi l'ira, PS crudeltà, qual.col freno della ragione fà conofcer il 
mal finto, crfi commeffo errore . S'ejfeguifca dunque à tempo opportuno , PS 
con tal deflregga , che non vengbino peggiori , ma che ritornino alla buo- 
na, & piavita, acciocbe il.rigor dalla manfuctudine fia retto, PS lamanfuc- 
t udine dal rigore ; che vuole ! fioro, Che il Principe giu/lo moftri alle volte 
non conofcer de fudditi certi errori , non perche all'iniquità di quelli accon- 
fentifea, ma per affettar viepiù idoneo tempo per emendar , ò punire , PS che 
conforme à demeriti, far poi pófii lacorretmne . E ancor ben auertire , cbn 
che propofito , PS modo habbino comtfieffo il delitto, acciocbe volendofi rime 
diare à vn danno > non fi faccia maggiore ; & volendo elettore da terra qual 
che pefo, no» fe ti dia maggior, & ■fteggior caduta . Nondimeno fiano cauti, 
che mentre non fi punifeono, i mali accrefconotnaggìori, poiché da delinque» 
ti l'impunità fi conofce . Dcllavcra pietà non è cofa alcuna megliore ; thè - 
Seneca diffe. Nulla vis moior piccate vera eft. Et Virgilio, come dicemmo, 
Et merito hommi unillìma virrus. Se li. daranno pochi efferupi di gran 
pietà, ancor ne fiano infiniti . ' . n . « t * ' >' • 

•.,.1 cs/lejfaiidro Alagno giunto che fi ai Inogodoucil Rò Dario fuo gran ni- 
mico Piana morto , eh aìihor a era ff irato i g?it\trebbcgraucmente della fua 
morte, PS trattofi la vefie di doffo n'ornò il corpo di quello, poi morir fece Vie 

fu traditorà Dario di crudel morte ' » ’ > - 

fé fare doppo la gran vittoria con Ponipeo in farfuglia, amando iti sllef-- 
fandria d'Egitto li fi prefittala la tefla diTompeo ,the veder non lo volfe > 
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ma preferitateli? anello, & figlilo, dicono che affai pianfi rnoffo à pietà dell k 
già gran felicità di Pompeo . 

Qual pietà vsò Ai anello à Siracufa doppo Phcbbe prefa 1 & dicono pian- 
fe perTa bellezza , PS magnificenza della città, & nhebbegran tompaffione, 
e> dimandando i faldati lifoffe data à fiacco , à pena, & con gran fatica gl' in 
dufje, che fi contentorno delia preda delle facultà , PS ferui , ma non volfe che 
le perfine libere foffero sforzate , nevccife,ne volfe eh' alcuno foffe fiuto fchia 
no, vedendo fi in lui fegno d'animo molto appafjionato, PS addolorato . 

Jnaudita dimofiratione di gran pietà vsò Leone Imperatore à Zenone 
fino padre , ch'ejfendo fiato creato imperatore, doppo efferfi ben confirmato > 
& affiturato nell’ imperio , lo riuuntiò al padre Zenone ; egli P incoronò , il 
feettro li diede, Pobedienz*, Pauttorità, &potefìà imperiale, ornandolo a» 
cor di tutti gP al tri omamentiimpenalì, dicendoli, ‘Padre mio,io dubito, che 
effondo imperatore da me non fia honorato , PS come figliuolo riucrito ; però 
più volentieri voglio ejfcrti humiliffimo figliuolo, ch'imperatore,& à te non 
f oggetto.. 

Pace feconda virtù de Principi. 

S 'Eccellenza delia pace , l virtù talmente perfetta , ch'vdir 
non fi può cofapiùgratioja, dilettevole, &vtilc, PS è tantola pa- 
ce della giufiitia amica , che mai ottener fi può fi non s'haurà giu - 
Jlitia } PS chi lagiufìitia non ama , non i ancor mai amato dalla pace , ne mai 
farà in lui pace ; & i pacifici da Dio noflro Redentore fono detti beati , & 
vuole che fuoi figliuoli filano nominati ancora ; & non è duino , che quelli che 
non vogliono la pace fono del demonio figliuoli. O come s'inalza àgran gloria 
quel Rè , qual coti equità alla pace incarniva i fuoifudditi, à lui lodabilmen- 
te conviene la cura della pace , cb’à mortali adduce molto vtili, & grandi bo- 
nori , & s'afiicurano quelli che fono al fuo imperio f oggetti . Ott ima la cbiaa 
ma Silio , & Ouidio , Ciré quella propriamente fi conviene àgl'huomini, cr 
mafiime à Principi , & alle fiere l'ira . Qual è maggior contento d'vn Prin- 
cipe , ch'il popolo fia quieto , in concordiait Senato , & che tutto il fuo Regno 
fia adorno digiocondiffima pace 1 qual effer non dovrà come effer fuole à bar- 
bari per principiar poi la guerra, qual quando da buoni Principi è effercitata, 
fol è per aiquiflare vna pace perfetta , PS per il grande Zflo deUa Chrifìiana 
fede , Cr aUhcr faranno pacifici , poiché fol per giufiitia moveranno la guer- 
ra, PS per ridurre alla pace quei che con Pormi vinceranno alla guerra; che 
diceva Al arco Tullio , Sufcipicnda funt beila , vt in pace (ine iniuriavi- 
uatur. Tee e però? imperata , diceva Vegctìo , non tanto afficurarfi nella 
pace , che non fi a ancor provi fio quando haueffe à far guerra . O come è dol- 
ce , diceva Marco Tu 11 io, il nome della fate , giocondo, falutare ,& liber- 
tà tranquilla ad ogni perfino ; & dice Livio, Che tal è questa pace, che 

quello 
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quello che vincer può , la vuole , Che meglio effer diceua vna ficura pace , che 
vna ficura vittoria • Tra tutti i grandi abufi che mai fon flati al mondo , 
(ch'hoggi ftà rimojfo da Principi Chrifìiani tal crudel abufione) ilmaggior 
J'empre èjlato quando chef muoue da Principi la guerra Joi pèr nuocer ad al- 
tri , per vfar crudeltà di vendetta , per (invidia che s'bà de beni d'altri , tè* 
grandezze , per voler cjfer de g( altri molto maggior di Stato , di felicità , & 
ricchezze, per il sfrenato de f derio di regnare, & per hauer occafione di mag- 
giormente infuperbire con indebiti , inhumani , & crudeli acquigli , che pe- 
rò poi di tal guerra mai fi può giudicar buon fine, poiché non fifdcon confa 
giufla , buona , & con retta intentione ; che quando fi difende con la guerra 
da barbari la patria , cittadini , & amici , & da ladroni i faccheggiamentt, 
rapine , & violente grani fon impedite , allhora è la guerra vna gì ufi t larve- 
rà , E ben vero , come dijfe Plinio , che non deue il Principe mouer la guerra i 
ne temerla ; ma gl' ine fretti , & imprudenti Principi con temerità fi promet- 
tono effer in lor poter acqui fi aria vittoria , ne fanno , che quello che contr a il 
fuo volere è al combattere indotto , che con acerbità fierezza maggior- 
mente combatte ; 6' pur à tutti è noto non effer cofa più incetta , ne alla for- 
tuna foggett a* quanto eh' il fine della guerra ; che Virgilio dijfe , Belli cuen- 
tus variusi &Cefare debello (fallico. Multimi tumin omnibusrebus 
fumiti re militari fortunaporeft.jEf ben diceua Lattantio ,Che noni dà 
Trine ipe prudente il voler far la guerra , & commetter fi al pericolo di quel- 
la , Ch’il vincer è molto dubiofo , & feuenimento di quella ; St s'affìcuri pur 
quel Principe , chef tira la guerra adofjò , come ben dijfe E^efippo, cjfer cer- 
to ancor , allbor feguire levefìi nere ,le publiche ejjèquie ,l'orationi folitt 
fwrfi ne mortorij in laude de morti . t^fbi , che fe la natura , (è Dio grane - 
mente l'homicidio aborifee , & come diceua Marco Tullio , Che non fol la 
guerra , ou e tanti fe ne commettono , ma il timor di quella adduce calamità 
& cordoglio; & vuol ancor Cajfiodoro, bomicida ejfer quello, eh' ad altri l'Iro- 
micidio commanda ejfeguirfi . Quanti bornie idi, & morte dunque commette- 
rà quel' Rè , cb'ingiujìamentefafd laguerrd i & maggiormente farà fua in- 
felicità , quando che , come Cefare dijfe ,per leggicrcaufaèmojfa; & dice* 
ua Ccfare , Miferrimara eli per paucos de fumma rerum, ac pcriculode- 
certare . Oime che fi frauenta à leggere i molti inhumani, empi, & fieri fat- 
ti nelle guerre feguiti , <f impietà , violente , incendi j di città , diffolutioni , 
& effemini de Regni , di.luffuria ogni genere, adulteri , deflorationi , & 
facrilegi con le vergini fiacre . enfisi chi mai può e (fri mere quanti grandi ma- 
li , danni, affiittioni , & miferie , i padri , figliuoli , fratelli , parenti, & 
amici, tutti fi veggono in efiremamiferia ,/enga poter dar Pvno all' altro 
foccorfo , effer levatele proprie figliuole del fieno delle madri, & avanti à que 
Ile , &à padri propri ejferli vccifii figliuoli; che però bene diffe Crefo à Ci- 
ro, come Herodoto riferific. Che nella pace il più delle volte i padri fono dal- 
li figliuoli fepeliti , ma nella, guerra, fono i, figliuoli fepeliti da padri . Cola la 

Cgg fama 



4 1 8 Dilcorfo* Quarantefimofècondo . 

fama itile vittorie , & all bora re Siano afflitte le Proti inde, & Regni , per il 
gran numero di quelli , (befano morti alla guerra ; & peggio affai è allbora , 
quando fintili miferie,et granifiime affiittioni vengono per effer mofjo dal Ri 
fienga ragione la guerra . NelliHeffia miferanda miferi a ) intronano amori 
vincitori; che diceua ' Demofiene , Rare volte auenire, che combattendo gtefi. 
ferciti alcuno di quelli in profferita fi ritroui;lt Euripide , Che ex bello 
ncccrfario multar oriuniur moleftiar > Et MarcoT ullìo diffe. Che noni 
cofa di maggior mi feria, quanto che la vittoria , cb' ancorché da megliori s' ac- 
quisii, nondimeno molto più feroci li rende, & perciò fono molto piti audaci , 
&fupcrbi , Svolendo di r.uouo vincer , fon vinti , ponendoli à difficile , ar- 
due, & pcricolofe imprefe , C la vittoria prima jfeffoglie dannofa ; & dice- 
va Erajmo , Ancorché fiala guerra Jcguitacon vittoria, & gran felicità , 
nondimeno adduce maggiori danni , er tormenti ; cerne diffe Pirro , che ba- 
ttendo in fatto (f arme due volte juperato i Romani , ma con la morte , & per- 
dita di molti Juoi amici , huomtni valenti , & Capitani , diffe , Se noi ancora 
in vn altra fol battaglia vinceremo cc ri i Romani, fard il fatto nofìro {faccia- 
ti) ; CE Saluti io difje , Che res fecunda: mfolcntùm pariunt. tS\(ai fu al 
mondo maggiori , er più predare vittorie di Giulio Cefare , con tal vigore , 
& forteti come vn fuoco veloce , cinquanta volte vittoriofo combattè a fin- 
ga lar battaglia, ne' fatti d’arme amaggò vn millione, 6' cento nonanta mil- 
ita hit omini , come egli tfìeffo fatue , vittorie certo piene d'infinite miferie, 
mentre che penfa batter fitto tanta ingiuria all’ bumanagener adone , che pe- 
rò vergognosi di porre il numero de morti nelle guerre ciuili de foldati,& cit- 
tadini Romani ;& ben diffe Seneca, Malè vteit quem p?nitct vittoria . 
& certo fu gran Monarca di quanto occupò alla patria, alla fine reflò egli poi 
vinto, & infelicemente morto. ‘Platone ancor diffe , Che peiuseft tniuriam 
faecre , quam pati . Tanto maggiormente è lodabile, & di gran gloria quel 
Principe, che non fol fi conferita in pace, ma cb'incamina i fuoi popoli con l’e- 
quità in pace , & ancora conforteria , & vigore di giuflitia . Oueflapace è 
madre di grande ornamento alle buone opera t ioni , quejia moltiplica con feli- 
ce fucceffiotte il genere bumano, accrefcele {acuità, & fd il procedere più gio- 
condo , & perfetto con fuoi piaceuoli , & bimani cofìumi . 'Dotte fono bora i 
Regni , & le gran Monarchie de gl’ affiti , de Medi , Perft , Lacedemoni , 
ò de Romani ? Età tempi de noSlri aui , per minacciar la guerra il Rè A fra - 
gottefe à Lodouico Sforma , & queSìoper mouerla poi , Vvno del Regno , & 
Salirò del S tato reforno priui. Qual fine hebberoi moltofieri, & crudeli del- 
f Ltalia.Tiranni E gelino Romano , il fuo fratello Alberigo , F acino Cane, 
le frudcltà d’otto Tergi , Fgocionc dalla Pagiola , C il traditore Carmigno 
la ì che di loro alcuno poflero non viue , ò altro di lor progenie. Hora i Regni, 
& Stati d’Italia , perche vftno gran pietà , giuflitia , & prudengai Princi- 
pi di quella ,fi conferua.no da Dio in fomnta felicità , & in continua pace , 
qual certo è nome molto dolce , molto J aiutare , & giocondo .Tale è il baio- 
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fifio che s'bà da quefia pace, che nelle cofiecreate non fi può udir cofiapiù gr*, 
tiofa , più diletteuolc defiderar e , ne più utile poffedere , QueSfit è ttanquiU 
liti degl animi , caufata da lei freffa, & dalli freffa concordi , D ogni buo- 
na ordinatane è madre molto honorata , & pia ,‘Per leifiemprc s'actréfce de 
gfhuomini la lor progenie , come fi diflrugge , & s'efiingue dall'implacabile 
guerra }cbe diceua il pio Dottore San Bernardo, Qual frutto ideila guerra , 
ione chi fà l'homicidio mortalmente pecca i & chi è amag^ato hà (terna- 
mente pena <“ Ne mai gt errori nella guerra emendar fi poffotto,comeèinn ». 
Jho potere £ alcuna volta corregerc quei fatti in altri enfi ‘Deue effe t dun- 
que molto da chi regge offeruata quejla fura virtù della pace , & da chi hà 
grangouernodi Regni , di Stati , poiché più di alcuni altri molte lodi 
honori à quefti adduce , & con felicità una vita beata . Hora udiranno alcu- 
ni effempi d'huomini ch'hanno molto amato la pace . . . . , ■ 

intonino Pio quanto altro Imperatorcbe mai fila fiato ,fi dimofirò della 
pace amatore , eh' incontinente creafo Imperatore , con molto affetto procurò 
nell'Imperio la pace ,/ùbito quietò alcune feditioni, poifempre nel tempo del 
fuo Imperio fi godeua una tranquillifiima pace: perilebe s acquiflò tanto vni- 
uerfal beneuolenga , ebeda tutti era fommamente offeruato , obedito , & ri- 
putato padre , protettore , & Imperatore della pace, & le genti barbare , & 
diremotiffime parti l amauano , lo riueriuano , li rende nano obedienga , & 
nelle lor difiordie y <0r, diffarerifiempre la volfiero per confi dati fimo giudice , 
riducendoli tuffi à fiamma beneuolcnga, & pace , effendo fina pia intentionc, 
che non fiol nell'Imperio , mainogni parte fi godcffeunatranquiUifiiima pai 
ce ; che però il Senato li diede nome di Padre della patria y & meritamente lo 
nominò ancor Pio . », t „ < 

La pace piamente <T Antonino confieruata fu certo di molta confiolatione , 
& gioconda ; ma quella eh' addu fife all' Imperio Confiamino Magno fiù molto 
grata , & utile , non fai all Imperio K ma à tutte le parti coaoficìute del mondo 
graùffima , & religiofiffima , poiché in tutte quelle parti sadoraua, & riue- 
riua C brillo Saluator y & Redentor del mondo ; tutto procedendo dalla bon- 
tà , clemènza , & gran prifdenga deimagnanimo , & pii (fimo Imperatore , 
qh'in tutto il mondoera pace ,giu(li:ia , & la camita fede . Egli rimoffie tut- 
te le leggi di perfezione à Chris frani , alla Sede Apostolica fece liberalif- 
fimi , & magnanimi doni , Ve f coiti , Chiefie , & altri luoghi pii , tutti bona* 
rati & ticchi , priuilegj. ,gratie , £* fautori rkeucrno , che però meritamente 
poi tutti li diedero il nanfe df Magno , & Iddio fece gratta à Santa Hclena 
fina madre-di ritrouar la fanftfiima fuaC)%e. 

Lodafiancormoho Thepii frode gran Capitanaci efferciti Atheniefie, che 
egli pacificò tutta la Grecia, che certo, come vuole Plutarco ,fiù cofia Ulufirifi- 
fima , &graf i (finta ,aUhor chefie li prepar auano guerre flr altiere contro . -, 
fijrcgoHo Decimo Sommo Pontefice Romano dimofirò ancor egli molto ag- 
gradir la pace , eh' effendo de Vifconti , Ottone dell ifr e fifa uffa infiaua alfa* 
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pa , che deffe aiuto ptrmoéeé àTorianì antichi nemici de Pìfconti ; ài qual 
riftòfe il Papa , Ottone , Io ho bifogno £ acqua & non dì fuoco . 

■ <J\ta che diremo dell' empia, crudele, &fieriffìma pace di Marc' Antonio, 
Lepido , & SOttouiano i mentre conjìituitero il T riumuirdto per {porger 
tanto-fangue di cittadini Romani , & cauarfile lor acerbijfime voglie conia 
morte di quelli lébe perii poi Marcantonio con molta viltà , &' infàmia 
tnorfe nel [erto di Cleopatra . Lepido ancor égli pieno di grani afflittioni , & 
cordoglio , & vltimamente , come fcriue Plutarco , hauuto auifo per vita let- 
tera della cattiua > & disbone fia vita della moglie, vuole che queflagr affret ». 
taffe la morte. Et Ottauimo, ancorché felice fi nominaffe , viffe infelicemen- 
te , come di questa fua grande infelicità molto ne fcriue Plinio al fuo Jetti 
tnolibroc"-' i: r * - *; ' *' 

Che diremo di quelli cheticufarìo la pace con lor notabiUffirrii danni { Aliti 
tre thè botila Rè de Gotti col fuo efferato bà prejò Roma , àprieghi di Pela- 
gio Sommo' Pontefice fi mitiga il barbaro , &fi compiace che Pelagio , & al- 
tri Romani vadino Ambafciatori à Giuftiniano ,fcriucndoti , che gl' off eriua 
con buonifiime conditioni la pace ,& ch'effo , &fuoi (fotti l’hauriano fcrui 
to ; altra rifpofla non diede l'Imperatore Cjiufliniano,fòlché Belli far io era 
in Italia , à cui fiauano quelle compofi tiotti . Ritorna il Papa,& gli Amba- 
fciatori à Roma pieni di lacrime, c$ ìntefo la rifpofla il barbaro Ri arrabbiati 
do , & fremendo , deliberò diffoldr Roma , & totalmente diflruggertu, come 
ne feguire l’effetto , tutto confato da non hauer accettato V Imperatore quella 
pace, else con tanta humiltà gl' era offerta , che contradicendo n'aueme la di- 
flruttioue di Roma . u. - M ’ " •• ' 


Che honore, gloria , ò qual frutto rlcetieté Amilcare di hauer fatto giurar 
Annibàie fuo figlinolo quando eragiouanetto di effer fanpre nemico , ile mai 
hauer pacecon Romani ? J'ólche l'acerba ricordanza di tante vccifioni, fiora 
gimentt di fangiie , diflruftione di Cartagine, & "ultimamente da final di fi e 
r atione effer sfotgato Annibaie Uccider fé mede fino.:- • ; : 

Chi può mai efilicar'ld trudel pace de maluagi, federati, & empi fi-attori 
di quella con cattiuiffimi eaemmctiti loro ? come fu Stilicene gran Capitano » 
ancorché perfido, & traditore dell' Imperatore H onorio . Alarico Rè de (f ot 
ti giunto con gran fiauentoin Italia con tal terrore, & f orge, eh’ 1 1 Onorio pat 
teggiò fccoìfb’t’feir doueffe <T Italia, confignandoli la Franga, & chef hauef 
fe liberata da alcuni T irannij f inuiò dunque Aidrico Rè de' Gotti à quella 
volta col fuo effercìto,qu*l fùdalTvffenho di Stìliconénè' contorni di incili 
no à tradimento afidi tato , che lìaua feriga guardia, ef-etit H giòlito di T af- 
qua, giorno daognifcdelriuerito •; che tmtaditm Vm, &pérfidia causò, che 
fi voltò Alarico verfo Roma, la prefej crudelmente lafaccheggìò, ne Sfili ca- 
ne fi gloriò della fua feeleragine > che tutto fece per hauer guerra in Italia , 
Cioctafione di preoccupare ì' Imperio, che poi Plmperatoreattortefi del tradi 
tnentovcuderloffciàt* ' ’>' \ \ i» «« « 
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Ottone Rèdi Boemia, come ancor egli per effer fi-attore di pace fi procac- 
ciò la morte ? Qucfio baucua occupato certi Stati à Ridolfo d’Auììria, qual 
creato poi Imperatore , non volendo refiituirli Ottone, voleva con l'armi ricu 
per urli , fi? opponcndofi Ottone erano per venir i lor cffcrciti al fatto d'arme, 
quando alcune perfone molto buone , religiofe , & pie , vi r’intermejfcro , & 
furono pacificati , reflituendo all' Imperatore i Stati , & egli altre concezio- 
ni ottenne dall'Imperatore. Ritornando poi in Boemia, la Regina fu a moglie 
donnamolto altiera, & fuperba,fe li fece auantì ,& lidiffe , Cbenoncra 
degno di portar corona in tefla , poi che baucua conceduto all'Imperatore quei 
Stati, fen^a provar la forte della battaglia ; fi mafie il Rè vilmente alle pa- 
role d’vna f emina, ir con poca accortela, & prudenza , di nuouo mofie al- 
l'Imperatore la guerra, & come fi-attore della pace, ir fede corrotta venne 
al fiittotCarmè,& con pachifiìmo honore, ungi con vituperio, fi? infàmia re- 
Hò.fiperato morto • ' . ' 

v ■ /. 

' Fortezza tetea virtù efe Principi. 

* jlt \ im • * .\ • .1 

A Fort tifane' Principi è fingular virtù , fi? vii ottimo bene , che 
ogni cofa effeguifee con gran prudenza y fi? con rifolutione genc- 

rofa y fi? magnanima ,fett' equità oppugna, lei fola è ? ornamento 

di t utte i alttè virtù v 'difende gl hnomini fbrth da ogouÀvluttà , fi? vittjcbe 
cercano effeminar la lor prudenza, & virtù, à quali accrcfce f animo nellepc 
rieotofn ^grandi diffitulri ; chetcrto, come Euripide diffe , è vn giocondo, 
ir molto degno Jpèttacoio iltPwicipccbekà forteg^tcucll' auucrfità , & per 
timor dimorfe non ficòmtnoue mai , ebenon ponga ad effetto i magnanimi, 
ir genero fi fuoi fatti, ne d'alctm nocumento effer li può la fortuna, ma quella 
è conculcata ton la fuagran fortezza,#- opprffia da magnanimi , fi? gene- 
rofi Principi, quali più preflo vogliono morire con grande honore, & valore, 
che confemat Javitacób pàoo tonarci# fama u San pronti offe fiitichc , alla 
fortezza, all' audacia, & hanno dell' animo la prefieogal gran confidenza, & 
toìetdZffyfheforio molto degne parti per ficurr^a ÀOf tener de nemici poi flit 
gularvittOria. Puoi? effer ancor aggiunto aUa fortezza làgiufiitia;cbe Tlur 
torco diccua , N ullafortitudinis vis e fi , abfcn tc iu / lieta; poiché à cofa egre 
già, fi? 1 lodabile , comediffe tJ^Ccnandro , Cò'ibPrincipe eh' avanza gl' àltridi 
fortezza, affimi col fuo effèmpio ■ degli 1 mommi U leggi , & gl ordini delle 
genti ; chc Mcnsndro diceva » Deue>il Principe conifuoi coftumiàgP altri il 
anodo del vivere infognata.' 'Ben actoM, & prudenti far armo in vfar la for- 
tezza, per non incorrer mai in anoganzo, ò inai tra temerità fouerthia, qual 
è vri impeto fango ragione , fi? totalmente contraria aUa fortezza » conflati- 
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Quanto fia potente quefia virtù della fortrtga benlo ditrttflra 'Plutarco 
dicendo, Che nientrei /(ornarti fi otiuano nell t (uje dilla guerra , di granale* 
ria , & virtù nella dijet piina militare, th'allbcra comprendeuatto tutte le vir 
tk fottoqucRo nome di fortezza, che mani feRajt nella vera fonema ejfer 
ogni virtù ■. ■ i > i 

Filippo Rè di Macedonia con gran fartela dì animo parlò ad Alejfandra 
fuo figliuolo , qual cercando di tirar alla fua amicitia alcuni Macedoniciper 
me^go de dettati, li diffe P ilippo,G figliuolo mio, da che ragione ti fei lafcia- 
tocra fiottare, in fieran^a così vana , che tù habbia creduto douerti effe* fe- 
deli coloro che per denari ti fono diventati amici f 

Quanta fortegga vsò ancor Scipione mediante la fua celerità , con laqua- 
le vinfe Cartaginefi ,CS diRrufje Cartagine . 

La mede fina forte^ga hebbe ancor Fabio M affini o di refi Bere ad Anni- 

rico- 
» Roma 



Ft Al anello con qual fortagafù grande inimico, & acerrimo perfecuto - 
re dì Annibaie, & del fuo effercito i che diffe, Che barena, à fin con pn nemi- 
co, che novinto , ne vincitore mai fapeua ripofarfi ; che però diffe Annibale, 
Che più temeva Fabio ceffante dal combattere , che Al arceUo.vùlontoryfa al 
V attaccar la battaglia ; (S perciò Fabio de Romani il Scudo , (J AÌarceUo il 
Pugnale nominoffi . v ; .• - i.- . ■. * * >. 

'j Braftda Lacedemone fu certo huomo di molta fartela , qual amargo il 
nemico con f iReffa arma con quale era Hata ferito, turandola fuor detta- firi- 
sa. Non meno moftrò forteto doppo fu vfeito cou l'effcrcito alla campagna , 
thefcriffeal A/agifitato, Tutto quello farà di male nella guerra, ò lodifcac 
darò, onero morrò nella battagliatitela quale refiòpoi vittoriofo, & morto. 


Ui 



Temperanza quarta virtù de Principi. „ • 

•;*. • ■ • ‘ ■ ».W* * ? 

A temperanza al Principe è virtù molto lodabile, fingulare,& de- 
gna, poiché del corpo ogni vano ornamento difirtggia,& qualun- 
que del popolo applaufo , ò adu Lattone, di fe Refja nou hà ambitici 
ne , ne appetifee maigrandi hosori , & mercedi , ne ancor di meriti firn fi dà 
gloria, à fi vanta . Quefia è quella che MarcoTulhodiceua, Con ragione in- 
fogna quel che defiderar ,.ò fuggire fi dette , poich'è de' faggi*, & prudenti 
configli vera maestra , & madie , & di tal purità , chemai non diede fegno 
i'efjcr incorfo in qual fia mancamento , ò altra còfa malfatta , Apporta all' a- 
nimopace, & placabemgnamenteconpiaconcordiagl’huomini, Neper fe- 
lice auemnxnto , ne per qualunque altro modo , ò per qualunque altra caufa 
di felice fortuna in fu perhifee mai . Lt quando quefia virtù -, Sia ripoRa ne 
magnanimi Principi, allhora pone àgi' affetti libidinofi il frenò, (vi mimico 
• di 
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dì Infuria , & lafciuia , & [animo gl' aure fedi defideri honefii , gratiofi , 
& giocondi , eh' è (ignora di q'iefii ,g!vriofa , £? lodabile moderatrice auco- 
ra delle cofe imperfette , & gli altri defideri vitiofi , cattila , & disbonefìi 
opprime . Quanto maggior temperanza hanno i Principi , Dio allhora è lor 
guida, 6' quelli che non hanno temperanza è lor Dio la voluttà, & piaceri ; 
onde Platone diceua , Tcmpcranubus hotnimbus lex cft Deus, mtcmpc- 
ràtis voluptas . Et salda temperanza de Principi tanti bonari, & gloria fe 
gl' adduce , Che diremo dell intemperanza di quelli , chi vn vitto ch'abbrac- 
ciai defideri tutti di cattiui , disbonefìi , & ambitiofi penfieri l Segue l'iu- 
temperanza le voluttà , che li fono nocino , & giudica ritrouarfi in gran feli- 
cità quelli , che in lafciuie , & bruttezze f on dediti , & immerft . £ feguita , 
& fauorita [intemperanga , come sfr ittotele diffe, dalla pcnurbatione, im- 
prudenza , confusone , negligenza , infolcii-ga, & ingiuria ; però diceua Pi- 
tagora, Che in tutti i mudi difcacciar fi dette il languore del corpo, l'ignoran- 
za dell'animo , del ventre la lu furia , le feditioni delle città , della cafa la di- 
f cordi a ; ma che àcun&is rebus cxcludcndacft incempcrantia. Infiniti fo- 
no gPefempi di quelli che lafciando la vera , & fanta virtù della temperan- 
za , fecero d intemperanza molte crudeli, & inhumane attioni, eh' adducen- 
do Jpauento , folamcnte da noi di duoi Romani fi farà mentione . 

Lucio Siila non fot con gran fu però i a fi gloriò di chiamarfi felice pertanto 
f angue farfo > ma di' batter tagliato à pezzi le migliaia de cittadini Romani , 
Come vsòin tal felicità fuprema,& propitia fortuna teperanzaich' efclama 
Plinio, Che molto più di lui furon felici coloro che pcrirno per la fua crudeltà. 

L'/mperator sitigli tto da g[ huomini tutti fù chiamato felice , & di gran 
temperanza, Come l vsò bene anco egli, quando con Marc sintomo, et Lepido 
fecero la crudeliffima profcrittionc Sfogliandoli c[ ogni humanitàfol per vfar 
ogni fieri fima rabbia i eh' allbor fi mottrò non e fer alcuna fiera più delThuo- 
mo crudele, ogni volta che hà commodi tà di sfogati fieri affetti deli' animo 
fuo crudele .Et come fù empio, & federato contra Marco Tullio i che per 
ricompcnfa (Thauerlo creato Confole, & per fua confa afccfo à tal fuprema 
altezza > crudelmente acconfcntì all'infelice fua morte . Imitar anno dunque 
i magninimi Principi quelli , che molto furono prudenti , & temperati ,&i 
digniffimi loro effempi ,mafimc nel modo che diceua Marco Tullio, Pri- 
mum nc vi tu fin t imi tanda . 

osfntigono Rè di Macedonia fù di molta temperanza » che volendolo ho - 
notar alcune n adoni peri grandi fhuori haueuano ricevuti da lui ,gl’auisò , 
Che non fio imagine alcuna di me dipinta.fcolj>ita,ò in qual altro artificio fòt 
ta . Non aggradino tali honori , & gloria, che più prefio efervoleua f colpito 
nella memoria degli huomini prudenti, & buoni , che ttar in piazza di oron 
Zp, odoro, Che l'immortalità , diceua , è à Principi viuere pia , èrgiufia - 
mente-} . 

Tende ancor fù molto modello , & temperatifiimo, che venendo à morte 

con 
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ecn burnita diffe, ancor che con allegrerà, Che lodaua i Dei , che per eaufa 
fua mai nefiun ytthevìeje shaueffe posto panni neri indofiò , ancor che fiffe 
fiato Capitano d’ effetti ti in molte fkttioni . 

• *JiMolto conflantc , temperato , & clemente fi moflrò ancor Camillo > che 
rimirando la città di Vtknto prefa da Romani , & che diftrugger la l olefi'e- 
ro, ancorché Vciev.tt foffero fiati del popolo Romano fieri pcrficutori , & ne- 
mici, non potè nondimeno contenerfi dalle lacrime . 

V Imperatore Augnilo certo che in quefio fu temperatifiimo , c'hauendo 
intefe , €>' afiicuratofi , che Cornelio ch’era fiato nipote del gran ‘Povtpeo gli 
bautua congiurato contra , doppo ejfer fiato in gran trauaglio per l’acerbità, 
del cafo , lo fece chiamar afe , quale benignamente li. parlò , l'ammonì , & 
battendoli confi fiato il tutto , li donò la vita,& tutto il patrimonio , l ornò 

delia dignità del Con filato . 

‘Diede pur fegno di gran temperanza, dicendo, che fi marauigliaua cCAlef 
fav.dro , i bhaueffe vinto tanti Regni , & cercafie fempre d'acquiflarne degli 
altri , che meglio li J aria fiato con femore gl' acqui flati , con firme al detto di 
quelPoeta , Nonnunorcft vmusquarerc , quatti parta meri . 

T r ciano ancor con gran prudenza , & temperanza raffrenò i fuoi Procura 
tori rapaci , quali co « fhlfe calunnie oppofie à Flou indoli li fiogliateano del- 
le lorrobbe, però gli raffrenò, & li di fievna parolamolto commtndata,Cb'Ìl 
Fijco era vna milza , che crefiendoP altre membra intifi chi firmo, che però era 
tffedievte conferuarfi in giocondo , & felice flato ifudditi , &va(Jalti loro . 

. •• • t _ 

■r. \ \ GiuAitia quinta virtù de Principi. ‘ • • 



E R effer la gii flitia prcilariffima virtù , maggiormente dal Rè, 
& da Principi fi deue retta , & giufiamente ofieruare . Euripide 
diffe , Che neffìtna potenza ò pubi ica,ò prillata hà contra lagiu - 
flit ,a potere, finza la quale alcunacafa, città, genti, degl’huomini vniuer- 
fità,neil mondo tutto flou può . A gefilao diccua , Citerà prima di tutte Tal 
tre virtù, ft che la fortezza fenga lagiuflitia non valcua cofa alcuna , Che 
cficrnandofi lagiuflitia , non era la fortezza necefi'aria , ftth’vnonon può 
effer maggior dell' altro fe non è più giu fio. Quefta, diceua Catone , grande- 
mente è feguita da potenti , fi da popoli che bonoranogli huominigiufii,& 
ivitiofifono odiati, de quali non fe ne deue far fiima. In quefta due parti prin 
cipali confifiono , la feuerità > & equità ; quefia è quella che eon temperata 
dolcezza di pietà mitiga le cefi ugorof e ; Palerai pur virtù, con la quale fi 
punifie h ingiuria con debito modo, 0’ meritevole fupplicio . Diccua Pitago- 
ra con giudicivfo modo. Con buoni fiano moderati, à molli, delicati, otiofi,& 
negligenti li diano di timore aleuti fegno ; con gP audaci , & fuperbi acerba- 
mente procedino ; ma con gC accorti, & fagaiicon deflrezz? j & prudenza» 
quale offeruarfi dourà, ma non però mai thè fia dalla giuflitia rimofia , che 
v. aUhor 
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M&bor malignità faria , & non prudenza . Quel Rè , diffe DemoSiene , & 
‘Principi più degli altri fon degni, ® di meriti maggiori, quando chelivaf- 
falli in quelli lagiuftitia, & la bontà conofcono dalli lor molto degni , molta 
buoni, & apparenti ejfempi; & ancor eh' il far male fia in poter di loro , più 
degli altri Staranno fempre dal mal operar rimoffi , & piamente ad operar 
bene,® giufiamente faranno pronti, laudaci; & allbor ogni città ottima- 
mente regger fi potrtyn il lor benigno , & molto giuflo e jf empie >& muffi- 
rne, come diceua Chi Ione vno de' fette Sautf della Gr ccia, quando eh' i Prìncipi 
obediranno alle leggi, ne licentiofamente fi pervaderanno non effer tenuti al 
l'offeruanga di quelle. Che quando ejli non fono i primi ad offeritale, levano 
ogni efficacia di quelle, Ch'aUhor fiorifeono i Regni,® Stati, quando che dal 
Principe fi mantiene viua l' àuttorità delle leggi, neallhor può nafeer tiran- 
nide doue fi trattano le cofe con diffofitione delle leggi , Ne vogliano i buoni 
' Principi offerii ogni cofa lecito , come bene riffofe Antigono à vno che li dif- 
fe. Ogni cofa effer bonefla, &giuSlaal Rè ; alqual riffofe. Cosi è à Prìnci- 
pi barbari, che à me fol fono honeSìe quelle cofe thè fono honeSìe, & giufle ; 
® maggiormente , quando , come Seneca diffe , bauranno tre auertimenti 
in vendicar l' ingiurie , Ch’emendino quel chepunifce, Che la pena che fi da- 
rà fia effempjo àgli altri £ effer mcglìorì, E t che rimofiii cattivi, gli altri 
viuinopiùficvri, ® fedeli , poiché molti mali dal perdono procedonosperche 
chi punifee i cattivi , & gl’ ingiù ili , prohibifee ancora il non effer fitto ad al 
cuni altri ingiuria , Et maggior pena in quelli s'cffegnifca che più grani de- 
litti hauranno commcffo , accwcbe filano le lor leggi inofferuanga di difcac- 
ciargV audaci, che fia ficuraf innocenza, & che trà gl' empi fi raffreni lavo 
tonti del nuocere, con gran timore del fupplicio . Sicclebra quel bel detto di 
sigefilao , Officio è del buon Principe vfar contra rubelli audacia, inuerfi 
fu àditi ben euolenga ; ù diffe Virgilio , Perdonare a' fudditi,® c ff ugnar i fu 
perbi . ruote Seneca ancora, che le leggi de Principi con affregga fi Statuì* 
fchino, poi fiano alla pena bumanamentc effeguite , che fono opere loro ; che 
-Aristotile diffe, Nullum violentimi eft perpetuimi ; ® Cicerone, Che ni- 
hil tatti iuri inimicum, quàm ius, che però al rigor la manfuetudine svfig 
che diceua MarcoTullio , Beatus qui rtgorem, & manfuctudmeni tcnct, 
che nella fede della bontà , t Immanità del Rè ri fede , & de gran Prìncipi , 
qual molto piu è vniuerfale,& £ vtile, quando che I vfano con i vaffalli fuoi , 
poiché la mente loro eff ir dette madre del publico ornamento , che nauien poi 
f amor de cittadini , eh' è al Rè vna fi cura , & ineffugnabile fortegga . Ne 
effer deue tale la bontà , & manfuetudine del Rè, ® Principi , che non fiano 
ben auertiti, accioche non refiino impuniti quelli che faranno flati pronti , à 
che già con l effetto loro bauranno il maleficio commeffo ; & maggiormente 
quando contra la perfona del Prìncipe con inganni, machinationi , infidi e or- 
dito haueffero congiura , ò altri tradimenti ; che diceva Clcob. Non peccan- 
te , fed peccare gettante puniun tur, che certo l’ira del Rè fi placa in ogni 

Hbb cofag 



4 16 Difcorfò Quarantefimofècondo . 

cofa ; ma quellaè ineBinguibile eh' è infiammata dall' amor della fua folate 
propria , ò del Regno, slncor offemar fi dette quel che diffe M. T ullio , Che 
non fol à cattiui dar ft dette la pena, ma à quelli che faranno al male fiati fe~ 
guati , G? non meno àgli altri che al maleficio faranno complici fiati , ò aut- 
tori.esf meriteuoli ancora doppo le lor fatiche, la giu flit ia dona i debiti pre- 
mi, & mercedi, poiché dì or non può vita cafa,& Republica douc i premi non 
fi danno di quanto virtuofammte fi farà operato, che glfptffempi de premi ecci 
tono gli altri alla virtù; & sì come all’ infingardi , & inetti fe li denegano, co 
sì la giu fiitia concede à chi affaticali la debita fua mercede. 8 la giu Hit ia 
del Rè » & Principi pace de popoli , difenfione alla patria , immunità della 
plebe, temperie dell acrc,ferenità del mare , fecondità della tetra , folaga 
de popoli . custode de languidi , allegrerà de gli huomini , beredità de fi- 
gliuoli, & gran firn an^a à chi la conferita d'vna futura gloria. Quel Rè eoa 
giuftitia vja la regia potcfià,ch'à fe Beffo commanda, & sa regger feflejfo, 
& i fnoi defi deri ; poiché non potria mai vfarcou altri la regia potcBà, quan 
do commandar non potejfc alle fue cupidità, J fregiar le voluttà , fu per are tut 
ti i fuoi libidinofi penfieri ; poich'è maggiorvittoria , come diffe l'aleno, vin- 
cer fe Beffo, che Juperare il nemico . Rimouino ancor da fe i Principi tutti i 
cattiui affetti , ch'addurre li poffono divido alcuna macchia , ò brutterà» 
come l'iracondia , (£ l'alt ari da , che tutti fono della lor pace nemici; allbor 
poi v faranno il lor Imperio, che non faranno più fottopojìi à tali fieri nemici ; 
però diceua Seneca, Quel Regno facilmente conferuarfi y doue non farà alcu- 
na a Sfrega, ne vi haitrà poffam^a qual fia venerea cupidità , Che quel Rè , 
v Principe, che bà in molte cofc potefià, prima purifichi ben la confidenza fua, 
non ammetta à fe quelli iBefii vitij , che prohibifee à gl altri , ne conmandi 
ad alcuni quando non poffi commandare à fe Beffo, Che fono empi quei ‘Prin 
dpi , diceua San Gregorio , che con il lor parlare , & effempio dimoflrano à 
vajfalli i fuoi errori , G* vitij . 

Douendolì noi dar effempi cT alcuni eh' v forno fomma , & perfetta giusti- 
tia, cT sirifìide daremo principio, qualfù talmente amator di quella, che Giu 
fio nominoffi, & felicità del popolo slthcnicfe ; allhora principalmente del- 
la giufiida offeruatore fimoftrò, quando che Themiflocle Capitano de gli 
yi Itheniefi gli offerfe di dar di notte il fuoco all'armata di Lacedemoni, che co 
sì furiano fiati vittoriofi, qual riferì in publico il diffegno di T hemifiocle,poi 
diffe. Ch’il con figlio di T hemifiocle patena utile, ma che non era , per non ef 
fer ragioneuole ; G* allhor tutto il popolo gridò , Che non poteua effer utile 
quello, che ragioneuole non era . 

Il Senato Romano dimoflrò effer molto amatore della giuBitia, & odiar i 
federati, Cf traditori , che battendo affediato la città di Falifci Camillo , vn 
traditore maefiro di fcolaconduffe nel campo de Romani nemici molti fan- 
ciulli nobili, fingendo condurli à fpaffo, 6 f à Camillo diffe, fccoti la vittoria, 
fS prefa la città di Falifci mentre minerai i fanciulli , quali quando fojfero 
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flati ritenuti da Romani , hauriano delftcuro ottenuto la città ; ma auifan - 
done al Senato , li reftriffe , cb'il traditore macflro ligato /offe , & dalli fan- 
ciulli condotto alla città di Falifci, douefù fatto feuer amente morire . 

In un' altro ifieffomodo pur fi mofi.ro il Senato Romano molto amatore 
della giufiitia, efendoche T imotrate Pofferfe à Fabritio Confale di fare auc- 
lenar il Rè Pirro dal figliuolo fuo coppiero ; & e fendo riferito al Senato, ri - 
cordandofi Roma effer fiata edificata da Romulo figliuolo di Attorte , ciré fx- 
ceua la guerra con l'armi, et non con tradimenti , avito à Pirro,cbe da tradito- 
ri fi guardaffe ,fenga nominar alcuno , per dimofìrar da vna parte la fila gin 
ila, & retta intetione, & che Romani co P armi, & non con inganni vincono. 

Et Lucio Siila ancorché per altro fiero, crudele, fu pur in quefio gìufin, 
et accorto, che perfeguitando Sulpitio Ruffo, qual nafeofiofi in villa fù ri trotta 
toper relatione dvn fuo fcruo traditore ; allhor Scilla fece libero il Jeruo , ha 
uendo protneffo l'impunità à filmili relatori, poi come traditore del patrone lo 
fece gettar dal monte T orpeio . 

Mano Tullio Cicerone effeguite la giufiitia , & con bella cautela, & 
maniera la publicò . Catilina Romano con molti altri federati s èrano pofii 
inanimo di tirannegiar la patria Roma, & verificato la verità del fitto li 
fece morire fecrctamcnte, & per non fcllcuar il popolo, ne vfar parole afre, 
ò feuere, in publicar la lor morte, diffe. Sono vifjuti , che fu vera giufiitia, ag- 
giuntone molto bella defiregga, & maniera in publicar la morte de’ traditori. 

esfdriano non tolerò mai che gl’ offici del Ciuile , Criminale , ò altri fuoi 
ordini fi vende ffero da fuoi cortegiani,come far fogliano i feru itoti de Princi- 
pia per quefio non refiò mai ingannato delpropofito fuo,dicendo,Chi cope- 
ra necejfario è ch’egli ancor venda ; che però la giufiitia era effeguita con mag 
gìor rettitudine, caftigatta con battiture tit la guerra, ne voleua s’entraffe ne’ 
campi d'altri ,òfi dcfje danno ad alcuno, non poteva veder i ladri, & operava 
chenon fi verificaffe quel detto di loro, Chi ruba molto, & poco dà, la f capa ; 
fignificado d' alcuni chefol rubano per hauer da coroper i giudici, òaccufatori. 

Tcfcennino Nero Imperatore conftituì il f alario à Confi glieri, Auditori, 
& ad altri Officiali , accioche non haucjfcro à fare alcune cftorfioni a' popoli , 
& priuati . Prouifione certo molto lodabile, accioche non fi fàccia da gl' Offi- 
ciali , ò altri Minifìri ingiufiitia . 

csfmauapur jdleff andrò le cofe honefle , &giufle nella militia , & abo- 
riua le dithonefie, (S ingiufic ;lo ritrouotno vna volta alcuni , & lo confor- 
torno , ch’egli affaltaffe i nemici di notte, ih in quefio modohaurianafeofo 
col buio vn grandi filmo fbauento della battaglia che t’haueua à fare ; & Par 
menionefognunfe, £ti nemici non potranno refi fi er al grande , & iniprouifo 
furore ; mai. quelli -dleffandro rifpofe, Io non rubo la vittoria , ne da la vit- 
toria il furore; che certo fù detto molto magnanimo , & ftngularc , dimo- 
iando, che l'ingannar il nemico non fol non era giu fio > ma furto , che non 
conviene ad animi generofi. ‘ 
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Prudenza fetta virtù del Principe. 

A prudenza è nel Rè ,(£ ne' Principi molto potente , & [iugular 
■virtù, & maggiormente à quelli ch'hanno al predente in Italia 
gran dominio, & im peno , poiché non fol con quefla di gran feien- 
ga, & di fortegga altri preuagliono, ma di religione , fede , & pietà ; però il 
Principe prudente fempre fù preferito all' audace , rifoluto . Quella bà 
gran memoria delle cofe paffute , prudentemente le preferiti effeguijce, è ac- 
cortiffima à quelle hanno allenire ancora, & di tutti i pareri fempre elettione 
fece perfettamente del migliore . Ch'era , Diogene diffe , gran frnegga la 
prudenza , di bronco vn muro, inuincibile con armi , & all buonto fottio i na 
ficura difefa, alqual ancor prepara felicità maggiore , Quefla del bene , & 
male dà ottima cognitione, 6' di quel che fuggire, & cbefeguirft dcue,Non 
teme d' alcun cafo fortuito, ò finì /irò, poiché non mai dalla fortuna oltraggio, 
ò inganno riceucte . Seneca diffe, Che limonio prudente mai non cafcarà in 
alcuna dif grafia, & quando pur gl'auenifjè , che allhor fortemente con pru- 
denza refìflc Sono notabili certo gr auerfimtnti dati da Seneca nelii fuoi 
Prouerbi per vfar quefla gran virtù della prudenza, Ch'èbeneà riguardar 
negl altrui mali quel che fuggir fi deue,C'he la rouina de' paffuti infegna alti 
preferiti di [biffare il pericolo. Quello cb'auanti gli altri cafca , ammaeflra 
poi come gli altri haurannoà caminare , Che il Jauio emendi i fuoi difetti, 
mediante quelli conofceràeffer ne gl' altri ; & vuole , Che nonfia mai pruder» 
te colui ch’haurà gl' auenimenti vitti degli altri , ne de gl'ejfempi fi vaierà 
di quelli , poi chi bene à imparar da gl’ altrui danni ; però ben diffe quel Poe 
ta, Felix cjucm facilini aliena pcriculacautura. Tuttoqudlo cbedal Priti 
cipe prudente è anteuiflo,è poi molto più facile à conofcerfi,et à fuperar fi vie 
ne,Ch'ègran prudenza hauer auanti il tempo preuiflo, che non è àfhrc proni 
fioni doppo il male feguitotcb' allhor non s'è più à tempo. Non conuien ancora 
nelle minime cofe vfar tante cautele, & nelle grandi poi effer negligenti , & 
tardi, £t minor per coffe fon quelle che con prudenza l'affetta il lor auenimen 
to , £t fono più tolerabili tutti i mali del mondo ,fe quefti prudentemente già 
faranno auteuifli , poiché facilmente fi prouede à fchiffar l'anteuifto perico- 
lo; Fero è , che far prouifìone non gioita à quello che vietar, òrefiflerli nonfi 
può . Seguendo porle qualità che fi ricercano al Principe , diremo , che Pit- 
tato vno de' fette Saui della fjrecìa ammonifee il Principe , Che flagrane , 
ne con forti occhi fi mofìri , ma con perfetta inflrutfione difeflef]o,Ne mai 
fàccia cofa della fica vita difordinatamente,Chegiufiamete offerui qualuque 
cofa da lui promefi'a con parola, ò giuramento,Sia liberale, diceu a, con gl' ami 
ci,(f famigliari,<&- totalmente vincitore de nemici. H abbia il Principe iu fie 
tal riuerenga , ch'ai volgo fi dimofìri di grande ammira tionc , bonore, & à 
tutti fia molto bcnigno,molto caro, ££ amabile 1 ne mai con malitia deue pro- 
cedere con quelli, come diceua Xenofonte, ne con alcuna fi aude, ma con prudi- 
nnH v K. a > 
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%4, benignità, indujlria, & che la granita lo J accia à nemici terribile, & 

inuitto, dando fempre occafioue di lui ottimamite (per are. Ch'il Rè date effer 
vita legge viua,vna virtù preflante £ equità,& concordia,& con animo pio, 
& paterno amore l'iniquità,& feditioni rimouere, Ch’è il Principe, diffè De 
mofkncfimagine £ Iddio, eh' ogni cofa amminiftra,£t sì come il Sole non affiet 
ta priegbi à dar la luce, ne il Principe ancor deue affienar plauft, (Ire piti di lo 
di à beneficar i meriteuoli , ma da propria , <S" pia volontà ffiontaneamente J 
quelli conferifca benefici, & in tal modo, che (fierino douerne confeguir de me 
gliori;che diceua Bias, Dulcis fpes,res ed. PI aura memoria il Principe , che 
lauttorità,& poteftà che fi ritroua,da Dio glie fiata conceffa,acciocb'offerui 
gi ardini gialli, & fiacre leggi inilituifca,& vfi vn molto benigno, & burnii 
no parlare, Conceda àgl'huomini prudenti libertà di parlare, accioche con il 
Principe trattino di quel dubitar anno , & nelle cofe ardue ricerchi il lorparc~ 
re, eh' è cofa molto lodabile valer fi del configlio degli huomini prudèti;poiche 
diceua quel gran Filofofo, Magna fubli m i tas magnu m debet habere con fi 
lium;£r Euripide, Che vigorìa polita e fi in optima con fu (catione; Marco 
Tullio, Che parua fune arma fons nifi ficconnlium domi-, & Erafmo diffe. 
Nullo confultoquicquam magna: rei aggredì tirannicucfl ; poicb'è mig~ 
gior vittoria il vincer con configlio, che con l'arme, & muffirne quando il Pritt 
cipe per l'età, ò per altro del reggere [offe inefficrto; che diceua ‘Fiatone , Po» 
tenuorum ignorantia teterrima eft. Bella Jententia è al Principe quella dif 
fe Temiflocle, Che quello in effetto è Principe vero , eh' è della ragione molto 
bumano,& capace . Ffinogran prudenza al lor reggimento, &gouemo ; che 
diceua Xenofonte , Principe* non fune qui feeptra ferunt , fed qui regere 
feiun t, Ch'ha maggiore al precipitio pefo quello ch’è pofio in maggior alte%- 
ga;nc cofa alcuna è più acerba ne' Principi quanto ch’è con crudeltà ammini 
firare l' imperiose cofa è maggiormente obbrobriofa,che Pauaritia,& jfecial 
mentejdiffe Cicerone, quando ch’è ne' Principi, Che l'auaritia è quel morbo , 
ch’è nelle vene , che fìà vnito alle vifccre , & quando è inueterato diradicar 
nonfipuò;et non è cofadi tanto prefidio, ò fartela che l'auaritia non loffie? 
?i, ò diftruggi , Ne al Principe ancor conuiene che mai alcun parta dafe mal 
fatisfatto. £t non fol, diceua Plutarco, deue il Rè vincere , ma faper vincer an 
cora,& muffirne in quei cafi, quando che la vittoria è dubiofa , ch'allhor farà 
gloriofa vittoria. Molto vfaranno prudenza, che l’ anioni loro con prefle^ga 
no fi faccino, poiché non hà la prefleg£agiuSktia,& col tardarc,diffc Eurip. 
fi prouede à molte cofe et mali ;è vero, ch’il tardar molto fà l'attioniimperfet- 
te, ne apporta alcun guadagno, come diffe Demetrio; però il tutto s'effeguif ca 
con gran prudenza, & modo; nondimeno habbino memoria di quello , cH Eu- 
ripide diceua, Che maxime Mars odic cun&antem. Tre capi principali dal 
l' Impcrator £ efferenti fi deuono vfare, Di regger rettamente, E ffer riverito, 
£t ch'il faldato C obedifea alla guerra , Ne meno ancor vfarà gran prudenza 
dell e neceffarie prouifioni alla guerra, di fomento , (fi £ altre vettovaglie à 
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gl'efferciti neceffarie;che Vegetio diceua,Che quando tal prouifioni non fi fan 
no, all b or dal nemico s’è vinto fengaferro,Ch' era grande auenimcnto quello, 
quando ch'il nemico dalla fameperifce. Sia il valorofo Ini perator accorto, che 
non conofca il nemico mai il modo ch’ai combattere vf or vuole, accioch’ alla di 
fefa non fi fàccia con fuoi rimedi molto fi turo, Si forte. E ancora gran pruden 
ga, che l'effercito confapeuole non fia del fuo viaggio , Et è molto ficura cofa 
non faper i faldati l' efieditioni,cb’eglifecretamente farà, Et filano i patirne n 
ti, Si difaggi deli efferato in tal modofecreti, ch'il nemico hauer non poffi di 
quelli alcuna fferaga. Non è cofa alcuna più pemiciofa al Principe allaguer 
ra, quanto eh' è à difireggar il fuo nemico, ancorché foffe molto imbecille, & 
inetto. Quel Principe ch’à grande imperio alla guerra, non fol deuehaUet 
nella fronte gli occhi,ma molto aperti nelle fiabe ancorarono le parti J iugu- 
lari del Principe, hauer contra i nemici fuoi audacia,beneuolenga à / additi , 
ragione, configlio,& gran giudicio à negoctj ardui . Diffe amor AI. Tullio, 
Ch' altre quattro virtù fe li ricercano nella militar difciplina, Scienza, rirtù, 
jdu ttorità , Felicità , SS vi aggiunge la Fatica ne' negottj,chc queflo fà i Prin 
tipi gcnerofi,& magni, eh' è fegiata dalla gloria, ne' pericoli la fortegga, nel 
trattar indù firia, nel proueder configlio , & nelfeguir preftcgga;cbe quella, 
Vegetio diffe, fuoi molto più giouar nelle bellice f anioni, che la virtù; SS Ce 
fare dir falena, Che vedendofi l' Impcrator nel fatto d’arme co valor combatte 
re, SS prouedere à bifogni,ch'allbor s'infiammano de' fuoi foldati gl ànimi ;ma 
i he l'otio intifichifce, SS leua f intelletto . Più di qualunque altro il Principe 
dette effer rimoffo dall'ira;cbe Saluflio diceua, Iractmdia apud alios, in Prin 
cipe fuperbia; ne mai l'vfit ancor, diffe Pitagora, con fudditi,Che il Principe 
irato non è differente dal paggo , & àfudditi adduce facilità al far male ; SS 
maggiormente nel punire aflenerfi dall' ira fi deue, poiché non mai allhora off 
feruarà quel meggo chi è trà il troppo , &poco , Si fieffe volte farà maggior 
la pena, che la colpa. Diceua ancor Vegetio , Ch'era cofa molto all’ Imperato- 
re pemiciofa effer vinto dal vino, SS da lafciuo amore . 

Molti effempi cifariano di pruden tifami Principi , SS di alcuni ne faremo 
mcntione,& prima d'simafis Rè d'Egitto, qual certo di prudenza fù ittico, 
SS molto [iugulare, et in queflo lo dimoflrò.Policrate Rè di Samo era molto fìi 
muto nella Ionia, & per tutta la Grecia, hauendo acquiflato molte vittorie d’ 
Jfole,& Regni;con Amafis RèdEgitto hatteua grande amicitia,& confede 
ratione , qual intendendo di quefìefue grandi, SS propitie felicità, s'accorfe, 
che tanti fuoi propitif auenimenti li doueuatto addurre notabile infelicità ;pe 
rù gf auitò, Poderale, vorrei che le cofe de gl' amici nonfempre foffero in pro- 
fferita, però giudicarci bene, che tu ti priuaffi di qualche cofa à te cara, accio 
che non fìiafempredogni contento ripieno; però Policrate hauendo vnapre- 
ciofiffima gioia dun fmeraldo , montato su vn legno difcoflofa dal lito ,SSla 
gettò nel mare; /landò poi turbato per tal priuatione della gioia, il tergo gì or 
no hauendo vn pefeatore pigliato vn belli fiimo pefee loprefentò a Policrate , 
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nel corpo del quale dal cuoco fù quella gioia ritrattata, qual al Rè la preferito; 
Policrate tutto allegro fcrijfc ad Amafis della ricuperata gioia,qual diffe,che 
ne prudenza, ne confi glio bimano poteua giouar a quello che il Cielo defiina 
togl baueua, & cfìer imponibile, che Policrate non corrcffe à miferabile in- 
fortunio, & fubito mandò à difcioglicr la Lega di’ baueua con lui, per non effer 
partecipe dell' infelice fortuna eh' allenir li doueua;& fu certo fingularifiima 
prudenza d' Amafis à venir in tal occulta cogiti tione , poiché in poco tempo 
Policrate da Oretecon infamifiimo tradimento fù morto . 

PPrudentìfJimo ancor fù H annone Cartagine fe, prima con molta prudera 
nel Senato fempre configliò no douerfi mudar Annibaie giouanctto ad Afdru 
baie Generale de Cartaginefi,ma ammaefirarlo all’offeruanga delle leggi;poi 
quando Magone doppo la prefa di Capita da Annibaie comparfe nel Senato 
Cartaginefe , effoncndo con quanta profferita faceffc la guerra con Romani , 
& batter prefo Capita , effer in breite tempo per infignorirfì di Roma , PS per 
fogno della gran vittoria verrò quiui nella Curia tre moggi, & meggo d'anel 
le, dicendo, che tali anellefolfi portauano da Cauallieri, PS principali Roma- 
ni . AUhor effendo quafi che derifo H annone, & maffime da Himilcone qual 
li diffe, quello eh' bora ne diceffe , & replicando. Che ne dici tu bora Hannont 
tf Annibale t che te ne pare H annone i Quello prouocato con molte conuene - 
uoli parole parlò , ma alla fine foggiunfe. Che Je tanta profferiti d’ Annibale 
era vera, PS infelicità de Romani, doue erano i lor Ambafcìadori i dimandar 
conuentionifò pace,& perche caufa cbicdeua denari Annibaie ; però prudete 
mete fempre antiuedeua no profferita d' Annibaie, ma fi ben i lui, et Cartagi 
ne douer effer vna dolorofifiima,et eflrema calamità, come ne feguite l'effetto. 

Qual prudenga mai fi può giudicar / òffe quella di Giulio Cefare, riferendo 
Plutarco > eh' egli prefe mille città per forga,foggiogò trecento paefi , inuitto 
fù cotra Galli, PS Germani nelle battaglie,& fece più giornate che non fi pof- 
fono dire , fece prigione vn mifìione di perfone de nemici ,& cento miìla ta- 
gliati à peggi ; PS Plinio oltre l' altre prudegge che di lui adduce , dice , eh' in 
vno isleffo tempo egli foleua fcriucrc, leggere, dittare, & vdi re ; Intana à vn 
tempo lettere di cofedi grande importangaà quattro fcritton, &àfettcanco 
ra quando egli non attendata ad altro . Longofi faria à raccontar le grandi 
prudegge di Cefare che da Plinio, & da altri fono raccontate . 

Prudentiffimo fi moslrò Fabio Mafiimo, poiché per molti cafi auenuti aua 
ti,conofccndo quanto foffe pericolo il venire al fitto d'armi con Annibale, per 
confumar col tempo le forge di lui , & che veniffe in bifogno di vettouaglie , 
però teneua fempre il Jùo effercito in luogo alto , & quiui pigliando l'alloggi a 
mento foprafìaua al nemico,che ben prudentemente conobbe Annibaie tal ac~ 
crnegga, dicendo. Dubito che quella limola che foprasìà voglia addurr e gran 
pioggia , & fù talmente prudente Fabio antivedendo quello poteua auentre 
nel farla guerra con Annibale, che Romani venuti in cognitione della prttden 
ga fttajlauano al configlio di lui come à T empio,PS Santijfimo Altare. 

Molto 
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Afolto prudente fi moBrò Scipione il maggiorerai non volfe mai attuta 
cttrfi al fatto d'arme con nemici, f e non era incitato dalla buona occafione , ouer 
iaUaneaffità sformato . 

Epaminonda Imperatore dclTeffercito T belano fendo ferito grauemente 
nella battaglia i Adantinea,diffe,chc fi cbiamaffe Deifkntc,poi lollida , ma 
intendendo erano morti nel fatto d’armi , commandò lafciafferola guerra con 
nemici, poiché più Capitani non haueua l’effercito T belano. Gran prudenza 
certo era la fua in batter cognitione degl'huomini di valore del fuo cffercito » 
che certo è cofa molto lodabile à vngtan Principe, ò Imperatore i eff erati ha 
ver cognitione de gli huomini di valore del fuo effer cito , dimostrando ancor 
quanto fi a neceffario nell'esercito vn valorofo Capitano . 

Magnanimità fettima virtù de Principi. 

A magnanimità ne’ Principi è virtù per fettiffima, poiché, come 
itoti Arijt.diffcjifì refifler alPvna,& all'altra fortunali di felicità, 
ifefela et d'infelicità, etmiferiaicon gran fortezza s'oppone all' àuaritia, 
t& alla prodigalità fieramente rcfifie,& talmente comporta ogn' acerbità, & 
fieregga,cbe niente fe nc commoue,ne dà pregiudicio alcuno alla fua dignità ; 
però il Principe magnanimo rettamente offerita l’ordine, & modo che Seneca 
diff. : Che non è mai ne timido, ne audace, & gloricfamctite molti bonari con- 
cede, ma più lodabilmente à meriteuoli, & degni, eh' effer co tali magnanimo 
non fai à quelli, ma vtìUtà al publico ancor s apporta ; & quando f offe dagli 
animi de Principi rimoffa la magnanimità,iuhumariifariano,& crudeli, che 
è piti facile vincer tutte le nationi del mondo, che non è à effer vinto vn Princi 
pr magri animo, fendo fempre ir.uitto nella propitia, & contraria fortuna;& 
sì come del Sole i raggi nc’fordidi, & immondi luoghi con P i Beffo fpleudore, 
& nitidezza fi conferanno. ; così vn Principe generofo,& magnanimo fi con- 
ferua ancor egli, ancorché foffeaBretto à praticar, & trattar con cattiui,et in 
giusli,& fempre affifìe all’ honor Spadella fua nobil progenie, & gran virtù; 
& dice Seneca , Ch’il magnanimo mai non teme off efe, tradimenti, ò qual fin 
altro inganno ; che i Titani come F alari Rè crudeliffimo t P Agrigento in Sici 
lia direna ai, e terneua la turba, la f dttudine, d' e fferfenga guardia, £ di quel 
l i flefii cb'eran alla guardia della fua perfona » ne vedetta volotttieri gl' armati 
eh’ erano alla fua difenfione deputati » et mal volontieri potcua Piar che non 
baueffe preffo di fe huomini armati. Di quefìo raccótano, eh' oltre gt altri fup 
plici ch'vfaua, haueua vn toro di bronco fàbricato da PeriUo con grande arte, 
dente fkceua porre dentro i condannati da lui, poi ponendo fotta quel toro il fuo 
co, quelli morendo mugiuano come tori; & jperando PeriUo gran rimuncratio 
nc dal Rè per il crudcì dono, commandò che di luiftfnceffe la prona, per far in 
lui cfferien^a,come fù cffeguita,& morfe.Nmpotendofi poi tolerare il Rè, 
fecero impeto grande i cittadini d' A grigento,lo prefero, \& nelPijìeffo toro lo 
pofcro,doue egli folata far porre gl' altri, & vino in quello abbrufeiar lo fece- 
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ro.Ma loro che fono molto gencrofi,& magnanimi, forano audaci ancora à ma 
gnamme pcT l ottifHo lot JpcvnY ottctantio cofc cccclfc ptHolto pYCcht— 

re, (fi degne, poiché fono granimi loro eleuati,&diffoSii d glorio/i effetti della 
virtù ;C he i cattiui,diceua Curtio, Sempre fono cattiui;& Sala flio, Che laglo 
riafl'honore, l’imperio, è dal buono, (fi dal cattino defiderato ; ma U buono fem- 
prefd della via vera elettione;& il cattino, perche non hi vini, ne alcune buo 
ne maniere, folvfa la malitia,gP inganni , (fi tradimèti.Ft loro perche fono mol 
to valor oft,<& magnanimi, fi moflrarannocome i valorofhprudenti, et antichi 
Romani, che più aggradiranno à far cofe hèroiche,et eccelfe,che non bauranno 
piacere , che di loro fiano ferine, (fi come quelli con gran for terga, (fi conflati 
ga toleraranno i grandi patimenti, di’ difagi;poiche le cofe j or dide, vili, & dif- 
honefle mai dilettano à gl'buomini d'animo eccelfi,& pr alari ;Cbc felice vuol 
Seneca fiano quei Frincipi, che r animo fuodedicomo all'imperio di cofe ftm- 
pre mcgliori , (fi magnanime, ne hebbero all' impoffibilc mai (peranga alcuna. 
Se li porranno auanti alcuni effempi de Principi molto magnanimi, & genero- 
fi, & quanto furono riputati di gran lodi, & honori. 

'Di gran magnanimità notafi Antigono Rb di Macedonia, che venuto alle 
mani il fuo effercito con quello di Pirro in Argo, qtteflo effendo flato vccifo,Al 
cionco d’ Antigono figliuolo hebbe il capo di Pirro, et al padre loprefentò,qual 
poiché l hebbe conofeiuto diede vna baflonata ad Alcioneo fuo figliuolo ,& lo 
cacciò via,chiamandolo barbaro,(fi empio, et poipoflofi il manto auanti gl' oc- 
chi pian fé per la memoria della già gran fauoreuole fortuna d effo Pirro, di De 
mctrio fuo padre, (fi del fuo auo Antigono, li fece poi degne effequie, & fece le 
uar le velli di bruno à Helcio fuo figliuolo, alqual diffe. Che quelle velli fitee- 
uano più vergogna à lui vincitore, che à fuo padre vinto, & li fece ripigliar 
l'habito,& ornamento di prima, & lo rimandò à regnar nell' £ pireo . 

fijran magnanimità vfauano ancor i Lacedemoni contra nemici loro , quali 
doppoglbaueuanoptfti infuga,(fi vinti,non li perfeguitananofol tanto quato 
thefoffero flati della vittoria fi curi, poi fe ne ritomauano.non parèdo à lor cofa 
gencrofa,& magnanima perfeguitar & amaggar coloro che fi ritirauano,fug 
giuano,(fi erano in rotta,ch'era opera non fidamente d animo grandiffimo, ma 
vtile ancora , perche quelli che comhatteuano contro di loro erano morti , & À 
quelli che fuggi nano gl'er a perdonato ; però alle volte i lor nemici giudicane 
no peggio il combatter eh' il fuggire . 

La magnanimità diTompco fù certo molto flngulare, qual doppo efferfla 
to morto Sartorio fuo nemico da Perpenna , queflo alcune lettere che ritrouo à 
Sartorio come molto prudente (fi magnanimo leggerle non levolfe , ne eh altri 
le legge fiero, ma le getto sù il fuoco, col qual atto liberò molti cittadini^ da gran 
di pericoli, poiché con quelle lettere chiamauano Sartorio in Italia, c h'era con- 
tra la zdontà del Senato . _ 9 

O come fi celebra quel dignifiimo, & pii {fimo detto d Antiftene, eh ad altri 
ancor b attribuito, ch'b certo molto magnammo , ch'cffendoli detto che Platont 
diccua male di lui, diffe, £ cofa regale quando farai bene vdir dir male di te . 
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fu la magnanimità di Marc' sintonia molto notabile ,(fi fingulare,poicbe 
battendo vinto Archilèo, & morto in guerra, fece cercar ilfuo corpo,(fi l bona 
rò di mortoriotperilche gran fama acquistò preffo gl'Egittij . 

Noumeno fi la magnanimità di / eonida,ch’auifandoli Xerfe,cbe s'egli vo 
lena aaoftarfi à lui lo polena fare ejfer della G mia Monarca ; ri jfiofe , sì me 
più piace morir per la { Jrtcia , che tener la tSHonanbia fopra la mia natione . 
Cbemaicofa tanto empia è % eli il volgo de mortali no n fàccia per ottener il 
Principato f Tuttauia queflu generofìffimo Principe con inaudita magnanimi 
tà ricusò vn bellifiimo , & nobilijfimo Imperio . 



Magnificenza otraua virtù à Principi. 

A magmficcnga è propria virtù de ‘Principi , (fi maggiormente di 
pelli ch'hanno in Italia imperio, che ben glie mintiira,come sJrijl. 
vuol d e fi a di benefici, ch'hanno con honore,c giusiitia debitamen 
te acquistati. Quefiafaiffc AI. Tullio, è vn ffilendido fatto di cofe molto degne » 
& ecceìjc con magnifica, & jplendida attiene. Certo che ben comfcouo,comc di 
ceua slrtajerfe Rèdi Perfia , Ch'era molto più regale il donar che non era il ri 
ceuer;(fi quel difj'e Xenofonte,Ch'è molto più itone sto, et maggior megnifieen 
•ga al Principe lafciar memoria di [e de benefici fatti, che diflatue,ò trofei. Que 
[la à Ptincipi,dijfe Al. Tullio,, gran bene Molenda gl adduce ,& ancor la carità » 
che molto bene conuiene alla quiete luro.Sono regie le lodi calo delia magmffa 
tenga yditeua Lattando, che à toro attribuirli ituono, poiché l'vfanocon amo 
ajjètto molto clemente, molto benigno,& pio; con quefto hanno pofio la magna 
t limita d animo,lagratidegga,la clemenga,(fi pietà ;& tato maggior è,! orgia 
ria,quanto che l’vfano con duoi lodabili ,(fi probabili fonti, diffe i ' alerio , ch'il 
primo efjer vuole d'vn verogiudicio , (fi i hon orata, et gratiofa beneuclega Pai 
tra . Qiicfta non è dubio,che P acquistano i Principi con i magnanimi doni, &■ 
con il donar giudiciofamcnte,à tempo, 6' conforme à meriti di quelli à quali da 
nano, che allhor quefla è molto più grata, et accetta;che non è cofa più alla nattt 
racan forme della grà magni fi targa, alla quale nondimeno concorrono prudèti 
menimcnti,(fi vtili.Toglimo effer magnifici, et lodabili i doni de' Principiala 
Valcrfcnc in opcrationi honefle; aggiungedoui , ch'il modo con gran prudenza, 
effeguito inducavna arpionata magnificeuga,& pia. Ne farà mai in loro,co~ 
me à Principi T iranni , il beneficio di quelle fatuità che foffero fiate leuate ad 
altri etm fraudc,rapine,ò atrre violente, eh' allhor a no fono magnifici quei do- 
ni, ma fraudolenti, (fi pemiciofi; & maggior / ària Podio cb'acquifìariano del 
mal tolto, che la bencuolerrga del dono; ancorché Dermftene dica,Parono bua 
ni i T hannt d principia à locar i denari à fndicti , eh' à pena accorger fe ne 
poffono. Maconofcono i nofìri gencrofi Principi, come diffe AI .Tullio , Che 
non è cofa d'animo più baffo, & fommeffo quanto è amar le ricchezze, A c cofa 
alcuna più bonorata,& magnanima, che dijpregiarc i denari, et vfarli cengia 
magnificenza , (fi liberalità ;& quando per accidenti vrgenti foffero affretti 
batter denari da f additi , baieranno memoria di quello diffe Tegetio, Cb e bon i 
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paftoris cft tondere pecusjiió deglubcre.A’on dcueejfer ancor mai maggio* 
la magnificenza delle f acuità di chi dona,ch'àfefleffo furia torto,et la gran t/ir 
tu della magnificenza vfaria poco tempo ;che queUocheftfà con gran virtù , co 
tinuar fi dette per molti anni. Chi vfagran magnificenza fia canto aiuora,cb'il 
beneficio fi fàccia quanto prima alle perfone buone, meriteuoli, Cf degne, poi à 
gl' altri con bella, & fmgular disliutione , conforme alla qualità delie perfone, 
et fin’ à nemici ;che diceua S.slgoft. Inimicos diligere, & cu bene facete fura 
ma elemolìna cft. Ne effer deue talmente la magnificenza fcarfa,chc non ap- 
parì fca alcun fegno di liberalità, et amore, Ne con tal dimoftratione ebeiatut 
ti fi vegga quando che s’vfa, Maggior dette effer ancor nelli calamito fi , &jtf- 
fiitti, che in quelli che fono in propitia fortitna,ne d' alcuni meriti degnicene di 
cena Ennio, BcnefaCfc a, male locata, malefatta arbitrar. l<We ancor M.Tul 
Ho , Che fi a gran virtù la magnificenza , poiché come femìnario fe nè riceue il 
frutto. E ancor maggiormente grata, & benigna la magnificenza, quando che 
non farà tanto bramata, & tardi; che diceua Seneca , Duplex (ic ben igni tas, 
vbi accedi t celeritasj Et M.Tullio,Gcztu qua: tarda eli, ingrata cft grafia, 
namque cui fieri properas, grafia grata magis ; Et, Gratius eft cnim donù, 
quod vcnitantepreccs. t 

Et fola tnag ni fieni za è virtù così regia, di gran fblendore , & grandezza, 
thè farà poi ne' Principi P altari tiaè ch'efclama M.T ultio, Nullum vitium te 
trius quam auaritia.prxfcrfira in Principibas-,diceudo,Chequeiìaèvnmor 
ho chi è nelle vene à quelli, ££ eh’ è tot alme te arie fio all' interiori loro, che rimo iter 
no fi può,indcbitifce, £y fnerua ogni lor gran pre fidio. CF è, Democrito diceua , 
vna Metropoli d'iniquità,& rqalitia;& Diogene gPafiomiglia à vno hidropi 
co,& certo eh' è il più pernicioJo,€> detefiabil vitio eh incorrere poffi ne' Primi 
pì,peroche oltre che li rende odioft,& di famali dei fudditì,h forte radice di gran 
àifiimi mali, & peccati nc’Prìncipi,& Aè; percioche da efi'a nafcono,& proce 
dono le violcnzc,le ingiuHitiefie rapinc,& grauezge, i rigori , & crudeltà, le 
impofitioni,Fintolerabili,& impertofe rie! ne He, il non pagar iferkitij, il con- 
dannar gl'innocenti, il vernieri delitti , il defi Aerar , & pigliar quel d’altri, le 
guerre ingiufle,et la pace vergognofa. Finalmente nel Rè,& Principi l'auari - 
tia è male di tutti i mali,& mìfero rende F Imperio ;che pero diceua Quint.Che 
deuono i Principi in tutti i lor negotiì,& affari atlanti à ogn altra cof a rimouer 
da loro l'auaritia, et qual minima fofpitìone di quella ; poiché , come Diogene 
difi'e. Omnia imperia vertit. 'Daremo alcuni effempi d'huomini nella gran 
ruagnificenzamoltogenerofi ,& perfetti. 

Cimane gran Capitano dell'armata slthenicfe vsò gran magnificenza foue 
nendo molti cittadini Romani con quelle grandi (foglie eh' ac qui fio de nemici 
nella guerra; fece leuar le fiepi de fuoi giardini, accioche i cittadini poveri , & 
fare Hi cri pigliafièro de' frutti, & biade ;ogni giorno fàceita vn bel conum,qùal 
beni he non foffe di grande apparenza, et fblendore, era però abordante, che po 
teua cibare molte perfone; fàccua ancor caminar con lui certi nobili giovani hi 
veflithct trouandopei alcuni poteri degni di compaJfme,fàceua dargli à quei 

Jii x gio- 



À$6 Dimorfo Quarantefimo fecondo . 

giov a n i defuoi panni, che nerano vefliti , (3 portauano ancor denari per fotte- 
nir alcuno dalla poucrtà opprejfo. 

fonte moflrò ancor gran magnificenza, ancorché /offe T iranno, Dionifio Rè 
di Sicilia,qual entrando in camera del figliuolo, & vedendo gran copia di va- 
fetti d oro, & argento,^ altre cofe gratiofe, ef clamò dicendo, Tic non bai ani- 
mo regale,cbe con quelli vafi , & gentilezze ti doucui far molti amici . 

Alejfandro fu certo molto magnifico con Poro Rè, eh' battendolo fatto frigio 
ne nel fitto d'arme, li dimandò sì lef]andro,come l haueua a trattare ; gli rijfo- 
fe, Secondo la dignità reale ; Ù~ dimandandoli fe voleua dir cofa alcuna altra » 
Ogni cofa,riffoJe egli ,ft contiene in quella parola, Dignità reale , che gl vsò 
por gili benignità, & cortefta j . 

Et qual magnificenza vsò mai Fabio Alaffimo,qual battendo conuenuto del 
rifatto de prigioni Romani con quelli d Annibale, non volfc poi il Senato che 
fojjèro ricattati i prigioni, dicendo, che per viltà f afferò Flati prefi; però non 
bauendo denari per prouedere alla falutc de cittadini, mando il figliuolo à Ro- 
ma, & li cotnmejfe che vende fiele fue pofieffioni , 3 portò idenarial padre, 
quali li mandò ad Annibale per rifatto de prigioni; molti poi volfero reflitui 
re i denari à Fabio qual accettare non li volf u . 

Quanto era magnifico f Jmper.Tito,à quello fol fi può giudicare, che ricor 
dandofi vita notte, che in quel dì non haueua fatto gratta alcuna, con molto fuo 
tran aglio, & cordoglio dijfe, Amici io Irò perduto quefio giorno d hoggi . Parole 
certo degne d ejfer fritte ne' cuori de Principi.Che marauigliafù poi fi per tan 
tefue bontà ,fù detto Rifugio delle genti , & dclitie del genere humano * 

E cofa notabile ancora la gran magnificenza vsò Hieronc Ri di Sicilia à 
Romani, che doppo la rotta loro al lago T rafimeno da Annibale ,li mandò tre 
cento mozZ a di grano, cinquanta d orgio,& ducente cinquanta pefi doro fono 
certo molto fingulare in quei calamitofi tempi, & accidenti mi fir abili . 

Cjran magnificenza di flendidiffimi doni fece Aleff andrò Alagno, quando 
che mojfo per far timprefa con tra Pei fi , (3 volendo imbarcare cominciò à di- 
firibuirle molte riithczZf>à chi donò ville, à chi poderi, à chi cafe, gabelle, cr 
altre rendite; & battendo dillribuito quafi le riccbezz e Pudica li dtfj'e, 

O Rè, & à te che limane i Alefi'andro rijpofi. La fferanga, quafi chefoffe fi- 
euro d altri t icchiffimi acquifli . 

tJACentn era fanciullo ancora mofìrògran magnificenza,ehe facrificado pi 
gliò con ambedue le mani l'incenfo- A llhor a Leonida li difje,0 sileff.quado tic 
farai Signor di queipaefi che l'incenfo producono, allbora fflendidaméte ne pi 
gliarat,ma bora ne farai jbaragno.Acquifiò poi Aleffandro Gaz a citta, nel cui 
contado fi produce quefio incenfo,et madò molti prefenti alla madre ,et ad altri 
amici,&' a I eonida t o o -talenti d incenjo,et 100 .di mirra, et li f riffe, 7i ha- 
nemo mudato douìtiadincèfo,etmirra,acdochttù ridila più fca Y fo con li Dei. 

T raiano ancor egli fi Imperatore molto liberale, (S mag n t fi co, poi t h e fu bitf 
peruenuto alf Imperio, ledo via tutte le grauezz^ft nuoui tributi,che Domi- 
nano ,& deff affano molto auari baueuanoimpòfli , relìituendo molti beni di 
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quelli mal tolti cofuoi propri denari fece nutrir tutti i figliuoli de' padri che 

nutrirli no potè nano, dado à molti cittadini poueri poffcfiìoni,et beni ; tj quefle 
coj'e le fece co tal magni ficea ga,che donò tutto tinello haueua auantifoffe Imp. 

Chi può mai clplicarlagran magnificega d' Antonino Pio Imperatore? qual 
aiutaua le città, et Prouincie con lefue proprie rendite ,per gl edifici loro,& ad 
altre perche fojfero per feruirio alla lorbellegga,& ornamento, & aucncndoli 
alcuno infortunioyò caiamiti, egli confuoi denari foueniua, et del fi f co, come al 
V incendio, che fi di molto danno à Roma,& à tutte le città f ottenne foggett e al 
Vituperio , & effenio à Roma vnagran fame , delfuo fece buona prouiftone * 
Cf foflentò la città , & tutto il popolo ; che però acquiflò gran beneuoltn&t , 
& fù detto Padre della patria, & acquiflò il nome di Tio . f 

Clemenza nona virtù ne’ Principi . 

O t t o èia clemenza necejfaria à tutti ,ma à Principi adduce mag- 
gior ornamento ,& decoro , 3 quella è che li ritiene dal cattino opera 
re,ch’effcr creati non vogliono per offender alcuno , ma pergiouar à 
tutti, eh ’allborpoi fono da cittadini amati , eh' è certo vna inefintgnabile forteg 
ga(come ben dijfe Seneca)l’amor de cittadini, poiché fon crudeli,et no durabili 
gl Imperi quadofon retti da violenga,òfieregga;che diceua Filippo di Aiace 
doni a Rè, Più prefio longo tempo efi'er voglio benigno, che breue tepo T iranno. 
Che cofa è più defiderabile quanto eh' à viuer defiderato da tutti ? Chi battri ar 
dir addurre pericolo alcuno à quel Principe ch’vfa la giufiitia.la pace, fedeltà, 
ficuregga, dignità ,et clemenza, & mediante ilquale viuono le città, & Regni 
con molta abondanga di tutto quello che al viuer, & bifogno della città connie 
neicheben dijfe Platone , Tutacft condicio fubie&orum.vbi viuftur (uba:- 
qu i tate regen tis, che perciò poi ne procede la beneuolenga de cittadini ineffiu- 
gnabile fortegga. Et ancorché di punir habbinogrm potefià,vfano però la cle- 
mcnga,qual apertamente conf emano con buona, & ficura di f enfiane la falute 
di quelli ;che però ef clama Bias fingular Filofofo, Stano amati da tutti i Prin- 
cipi i cittadini, eh' è cofa molto generofa; ma lafuperbia , & altereggafembre 
glie fiata di grande odio, £> fingular nocumento. Deue effer il Principe con fuoi 
vaffaUi al parlar affabile, al proceder piaceuole , et co la fàccia fempre tale,tbe 
induca il popolo à beneuolenga , & amore . A tutti habbia buona inclinathne 
egualmente,& fempre fia con cattiui feuero.Queflo diceua poi Seneca, Da tut 
ta la città è amato, difefo,riuerito, et per il f no benigno proceder è ficuro da qua 
lunque oltraggio, infidie,ò tradimenti-, ne bà bifogno di prefidi, ò guardie, poi 
ch'il fuo proprio ornamento gtè armi alla difefa,et protettione di Je fleffo ; che 
Euripide diceua , Nemo beacus>ncmofeIix,qai (u(pe<flam habec vitamjZTf 
però voleua Aria. Che Rei cfTet ad fubditos ficut paftor ad oucs. Molto co 
uiene nondimeno nel correggerà f additi con la piaccuolegga feuerità, cb'è cofa 
molto gioconda, molto clemcnte,et humana,col rigor la clemettga; però diceua 
M. Tullio, No è cofa più lodabile, ne cofa più degna àvnhuomo preclaro, qua 
toila tlemenga,& allbor maggiormente quando s tifa feuerità per confa della 
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Hcpublic amenza la quale n t umane non può effer governato alcuna città , è 
alcun Regno., in porta amor molto effer accorto al riprender, O' al punir averti 
to, effendi) che molto volte è ih meliga, SS immanità il punire, &■ il perdonar d 
malvagi ècoja tn pi a, SS crudele ; ma non glie cofa più regale, più liberale , & 
magnifica, u: è dar. ùnto à /applicanti ffoccorrerc à gli afflitti, d tutti fouenir, 
SS liberar gPhuomuii da gl' imminenti pericoliti non Jol con gran giustitia re 
gnare, ma i on ego al immanità , SS clemenza. A libar poi fono da f additi più ca 
Tornente amati, SS con Icr priegbi d Ilio chiedono felicità, & di lor Principi la 
fallite; che fi orar Jc ne dette ciuci frutto che da S.hiiron.jc ri affi cura dicendo, 
Ap ho meni aria batter letto mai effer morto di cattata mone quel Principe, che 
vft 'èinignitd,SS clemenza, perche ha molti inter ceffoni , & è cofa iwpcfftbilt 
d non ejfcr esaudite l'inteneffioni di molti . 

'Piove dn cua à Dionifto il gioitane, Che la forteto de Stati era la benevo- 
lenza, la pmitezzp>& lagratia de cittadini, piantate dalia virtù, et dalla gin 
fritta ; ne effer, come diceva il padre ftio Dioniflojo ffauento, la forza, l'arme, 
ne quel prefldio chaueua di dieci milla barbari. 

si Filippo Rè di Macedonia piaccuapurvfarft la denterà , che diana ad 
Alefì.fuo figliuolo,Cht teneffe vna dolce couerfatione con Macedonici, che tal 
beneuolenza còtratta col volgo gl’ apportarla fiabilmeto nel Regno. 

Agaficled vno che li dimandava, in thè modo potefjc vno regnar fen^a alca 
na guardia ; ri fife. Se così fignereggiarà à fudditi come padre d figliuoli . 

Agefìlao dimandato. Perche Sparta nò [offe cinta di mura, li ntefìrò i cittadi 
ni armati, & diffe. Quelle fono le mura della città dinotando ogni città, et fior 
tezzp effer fi tura quando vi è la virtù, & benevolenza de cittadini. Diceva an 
cor quel bel detto, eh' è Piato ancor da altri vfato,da imparai fi da Principi, Off 
ciò è di buoni Signori vfar audacia contra rubeUi,iuuerfo fudditi benevolen- 
za, che fù dettodi Virgilio, Parccre fubic&is, & debellare fuperbos . 

Ft quelli duoi magnanimi , & clementi/!. Principi Scipione, & Antonino 
Pio diccuano. Voler più preflo falvarvn cittadino , ch'amazz^r mille nemici . 

Tito ancor come pia, 6' clementemente parlava, dicendo. Tal mi darò io d 
privati, qt/aPio privato defidcrarci quelli ceffo di me . 

Cleomtne diffe ancor cgli,Conucnirc al Principe effer molto clemente ; ag- 
giuri fe però , Sin d m ceno termine , che non venga ad effer vilipefo; imperò 
eh' hanno i Principi da temperar l’humanitd inuerfo de' cittadini infimo àvn 
termine tale , che nondimeno mantengano la regia autorità ; perche la troppa 
bontà fheffio partarìf ce fckemo, SS di /pregio . 

Continenza decima virtù de Principi. ia> 


A maggior, più preclara,SS gloriofa vittoria ch'acquiHar mai fi puf 
fida Rè, òd' alcun Principe fedele, &rdigiofo,la continenza /ottie- 
ne; poiché ne grandi abbattimenti rare volte da lei la vittoria s'ac- 


■ w n ni, mwmum/h'h» 'km. rviM. mh « v»»»wrm * hv— 

Vflfrayfejido de fuoi nemici molto potenti leforze. Quella è celebre,SS fingala 
r £)fkc vince quei che co gran potere, ferocemente rtfiilono dclPtmimo loro alle 
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rrauipaffioni, affetti di voluttà, & ad tini laficiui, & difboncStipiaceri ;.cbt 
però ditene M. Tutti» del vìncer fefleffo infìnti combattimenti, 1 i xc qui ba- 
ciai non (olii in probatiflìmis viris coni paro, fed firailtmii Dcoiudtco;Cr 
lodando Cefiare di fé, Che l' batter vinto fefiefj’o haueua acquieto vittoria più 
dogo altra maggiore;diffe ancorché sì come le città, et Regni fi corrompono, 
fcf putrejfimnoper i vitij,& cupidità de' Principi, Per la contìnèga poi di quel 
li s'emendano, et fi corrtggotw.JMuonodunque giacinti gencrofirimouer da fe 
gl affetti disinnesti, et impudici, & poi con vero effetto di moder adone, & de - 
coro raffrenarli in tal modo, ch'indurre fi poffino poi à crnedatione lodabile ;cbe 
diceita Seneca, Come commandarà àgl’altri quel Principe, che commandar non 
può alle fue cupidità, ò inclinationi impudiche ? che però non fol dalle pecfug 
delie effer l'occhio del Principe rimoffo,ma da qualunque libidinofio affetto ;cht 
non fi dice batter l' animo contincnte,& pudico chi hàgl occhi impudici, poiché 
l'occhio impudico è vna dimoflratione £ vno impudico cuore ; ancorché , come 
Seneca diffe, molto fia difficile opprimer tali impetuofi appetiti ;£? Ari li. Che 
è cofa molto fuaue, & dolce la cupidità alle coffe veneree . Diffcacciaranno dun- 
que le libidini, diffregino le voluttà, et l' altre impudiceinfettationi ch'auenir 
poffino all'animo ìoro;poiche ditata Arili. Che le concupi/cenge delti venerei 
defi deri tranffmutano i corpi de gl huomini,& alcuni inducono à poggiaci! ho 
ra poi comincino ^comandar àgi', altri quando più non obediranno,à obbrobrio 
fi vitti, disbone fià,et brutteggc;che mitre il Principe obedifee a qt:efle,no e di 
fe signore, ne può effercitare la fina regia potefià,quado che con ragione non i o 
manda afe He fio, ne haurà raffrenato la tuffati a nel cuorfiuo.Ma s'operi , che 
P appetito alla ragione obedifca,ite quefia laffcino mai perpigritia , ò ignor att- 
ratta ton tranquillità, & (alga alcuna perturbatane faccino effer in lorogra 
fortrgga, temperanza* & cmtineb^a . Ne vuole quella virtù parte alcuna di 
fe perii a, poiché àlibor maggiormente s'abbaffariano, quando che in quella in 
Jupcrbiti foffero , Che non gioii a la continenza quando che la fuperbia vi fio, 
A’e gloriar fi potranno di continenga ì Principi ancorché fiano rimofii da luffa 
riofi affettiffe non hauranno dafe difcacciato àncorgP altri dishmefti vitij . 

Di gran continenga certo fu Alejlàndro'À/agno,ch battendo fitte prigionerc 
la moglie , & figliuole di Dario di frhgular beUegge , mai le volfe vedere ; ma 
quello che fù cofa bellifiima,& digniffma della gratia reale, quelle grandi Re- 
gine non vdimo,non viddero, ne intefero cofa alcunadi dishonclla,rie come m 
rampo de nemici, ma à guifafe foffero fiate ne fiacri Tèpii delle vergini Tefiali. 

Tompco Magno certamente ancor fù continentiffimo , eh oauendo bauuto 
vittoria di Mithridate, furono prefe afiaiffìme delle fitte f emine, ne Pom P e ° 
s'impacciò mai con alcuna di loro , mafienga toccarle pure , tutte le rintana 
padri , ó' parenti loro , quali erano figliuole, & mogli de gran Signori • 

Dionifio, ancorché gran Tiranno [offe, nondimeno molto gl' aggradata la co 
tìnenga ; però e {fendali detto conte vnfiuo figliuolo haueua cornute (fio adulterio 
con la moglie tfvn gentiluomo, molto adirato li diffe , Se mai hauefjc trouato 
nel padre fiuo filmile di shondtà ; riffof ; i lgios tane, Perche no bauctti tU0 P* re 
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J(è ; allhorrifiofe Dionifio , Aè tù fei per haster figliuolo Rè, quando non t'e- 
mendi di tal 'Jccleraginii & ben anteuijie del figliuolo, poiché fù poi dij cacciato 
del Regno . 

li maggior Africano tome fù eontinentiffimo ,efiendo che doppo la prefa per 
foraci di Cartagine li fu c odono innanzi vna verginella di fcgnalata bellezza, 
fitta prigiona, 6' gliela dettero} à quelli diffe , Volentieri Faccettarci s' io f off 
prillato non Imperatore . Continenza certo molto da celebrar^ in vngiouane 
Imperatore . 

Continoti tifi tuo ancor fù F Imperatore Giuliano , qual ancorché f offe gioua 
ne, doppi ’ amorte <F Helena fua moglie vi Jfe fempte molto caflamentc jen^a 
£*<jD/ conofcer alcuna donna ; battendo poi prefo la città di Maiozanalchain 
Tcrpa, ralla quale erano molte belle, C'gratiofc donne, non fol non nevolfe co- 
nefetr alcune , ma fù molto più continente , che vietò che non veniffero al fio 
confluite, ne le volje vedere . 

Molerò ancor quanto importale l e fj'cr continente Sforza gran Capitano » 
thi venuto à motte lafciò à Eraucefco fio figliuolo tre notabilijjìmi ricordi, 
Cl e fi guardale di miftbiarfi con donna d' alcun fiddito , Che non batttfle al- 
cun JtrtiCjò compagno, Che non cauahaffe mai cauallo sboccato . ' 

CONCLVSIONE DELL’OPERA. 

1 A m o , lodato Dio benedetto, peruenuti alfine di Ila prefinte fitti- 
Egs.' « ca, che àtutto quello che per mperfietthne , & pcraltri difetti ri- 
prenficnc fe li dcue,fal à noi attribuire fi tenutene. Et fie quando an 
cor mai à qualche buono (fletto, ad alcuni degni cefi timi, ò alf acqui fio in qual 
che parte della preclara viltà haueffero fitto profitto , quefio fol à Dio darne 
lodi fi deue ; dicendo S.Gregorio, Gra rise diuinx adferibitur onine, quoti prò 
{ pere à ncbis geritur j FtS.sIgofì. Maium ex nobis facimus, bonum au- 
tori ex fole Deo ; Etaltroue, Opera noftra bona Dei fuor. Nondimeno firn 
prefù ridirà confante intentione à vn fine honeflo, buono, itile, & molto lo» 
dabile. E tre creder ben fi deue efvna total riprenjione à mancamenti , ò ad al- 
tri errori non douereffer totalmente meritinoli ; dicendo pur Fi sìlfio Santo, 
O ['era noftra Inudunda fura li finis in quem bunt laud.ibiiiscft • Efj'cndo- 
che , Opus bonum intcnriofacit, qualfù fempre, eh' il tutto da noie fio fio 
effer doueffe, tome S.Fcmardo diffe, A n iiccat , expediat,& deceat . £ ben co 
fatata ,ch\ffermn può , come difle Al. Tullio , Vt rc#èquisfentiac,& id 
cjtod fentit, polire cxcqui non polli r. tdhla non ci furono già occulte le pa 
, de di S. ( rigano, Che quando al parlare non s'hà buona intentione, quel par 
lar fintamente che dimojira pietà, all bora in vitiofi conuerte. Terò ficaidoft 
fine , come S . Chrijofìomo infigna , In ogni cofi fempre fi lodi Dio benedetto , 
& il fimile tante volte il Profeta r.elli fi.oi Salmi injegm o . 
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